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AL PIO LETTORE. 


Ijbiunque si metta nella via del Sacerdozio cattolico e bra- 
mi d' illuminarsi nella scienza dei Santi non meno che allar- 
garsi il cuore a soavissime consolazioni, dee certamente godere 
nell’animo suo che si facciano di pubblico diritto le Opere di 
quel serafico Padre, onore ed ornamento cospicuo dell 1 Ordine 
Francescano, che fu S. LEONARDO DA PORTO MAURIZIO. Nè so- 
lamente è da credere che a tale pubblicazione siano per fare lieta 
accoglienza coloro, a’ quali fu per la natura stessa del sacerdo- 
tal ministero commesso l’ ufficio di procurare la gloria di Dio 
nella salvezza de’ loro fratelli, sì queglino eziandio che, al Sa- 
cerdozio di Cristo non appartenendo, costituiscono però una so- 
la famiglia cogli Unti del Signore nel seno della Chiesa catto- 
lica. Imperocché s’egli è indubitatamente vero che il compito di 
salvare le anime si affidava in primo luogo a quegli eletti cui la 
Chiesa ordinò a ministeri gelosissimi, santificandoli co’ suoi 
crismi ; d’altra parte non è meno vero che l’ufficio medesimo può 
relativamente competere a tutti gli ordini delle persone, ad o- 
gni abito, ad ogni ceto, essendo tutti invitati, per non dire co- 
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mandati, affinchè prendano parte alla grand’ opera di zelare il 
maggior bene di sè e de’ prossimi loro. E per fermo, l’ intendi- 
mento sublime di Dio nel compartire agli uomini l’eccelso lu- 
me della fede fu quefefio, che un siffatto lume perpetuamente si 
venisse agli altri comunicando. Per le quali cose, entrando noi 
nella deliberazione di riprodurre per le stampe le Opere tutte 
che si conoscono uscite dalla penna dell’ illustre Missionario 
santo Leonardo, avvisammo provvedere al bisogno di effondere 
il più che ci fosse dato lo spirito onde animavasi l’ inclito Au- 
tore quando percorreva le italiane contrade per ispargere do- 
vunque il seme della fede e della morale cattolica, richiamando 
egli con la semplicità dell’apostolica sua predicazione i tra- 
viati al retto sentiero, confortando i buoni, ed opportunamente 
scuotendo i malvagi. Un tale spirito non v’ha dubbio traluce, 
diremmo quasi, in ciascuna pagina de’ molti suoi scritti; i quali 
se dall’ una parte servir possono di sicuro indirizzo a’ banditori 
della divina parola ed ai direttori delle anime, offrono dall'altra 
molteplice argomento di proficue istruzioni a chi voglia raffer- 
marsi nella verità e non abbandonar mai quella fede che si ap- 
poggia alle più salde e vittoriose ragioni. 

Se fosse questa la prima volta in cui le Opere di S. Leo- 
nardo veggono la luce, noi ci terremmo obbligati a ritrarne qui 
come in compendio la eccellenza dei pregi che le distinguono. 
Ma oltreché alcune di esse andarono per le mani di molti vi- 
vente ancora il Santo, e pressoché tutte parecchie volte si stam- 
parono c ottennero sempre il ben meritato favore, la edizione 
che se ne fece ultimamente in Roma dalla tipografia Tiberina 
ci scusa dall’aggiungere parola di encomio a quanto ne disse 
dottamente nel suo Prologo il testé defunto Fa. Salvatore da 
Ormka Postillatore della Causa del Servo di Dio: prologo che a 
memoria di sì degno c benemerito uomo ci onoriamo di ripetere 
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qui appresso. Confortati pertanto noi dalle ragioni di giustissi- 
ma lode attribuita a queste Opere, per le quali il padre Sal- 
vatore afferma di avere spese le sue cure più diligenti, ed in- 
tesi altresì a rispondere al desiderio vivissimo dei RR. PP. 
Missionari Miuori Riformati del Ritiro di s. Maria dell’ Incon- 
tro, presso Firenze, i quali ci sollecitarono a darne una ancor 
più completa collezione, intitolandola al chiarissimo Figlio del- 
T Ordine Francescano Mons. Gim.io Arrigoni Vescovo di Luc- 
ca; ci siamo accollata ben volentieri la impresa dell’ edizione, 
corredandola di molti inediti documenti, e l’abbiamo ridotta 
nondimeno a prezzo più mite che non si assegnava alle edizio- 
ni anteriori. 

Ci giova sperare che l’amore da noi posto ad eseguirla con 
la possibile accuratezza ed eleganza di tipi non sia per fallire 
allo scopo da noi contemplato: scopo che vuol essere appunto 
la gloria di Dio nel suo Santo, ad incremento sempre maggiore 
della universale edificazione. 
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IL POSTULATOLE DELLA CAUSA 

FR: SALVATORE DA ORMÈA 

AL LETTORE BENEVOLO. 


Se nei dare alla luce una colle- 
zione compiuta delle Opere del Beato 
I.kon A lino da Porto Maurizio, 
dovessi , per accreditar la mia im- 
presa, riferire le testimonianze di 
quegli uomini autorevoli in fatto di 
dottrina e di pietà che ne parlarono, 
sarei costretto tessere non una pre- 
fazione, ma un libro ; e mostrerei 
di volere, a così dirla, puntellare 
la impresa coll’altrui, quantunque 
onorevole, giudizio. Ma io a bella 
posta mi passo di ciò ; chi non hat- 
vi oggimai persona alquanto versa- 
la nelle discipline religiose e mo- 
rali, che non abbia gustato i prodot- 
ti ammirabili dell'ingegno del mio 
Beato coif rateilo Leonardo. Ond’i 
che stimo pregio dell’opera il tocca- 
re piuttosto del modo tenuto nel com- 
pilare questa raccolta, e dei molivi 
che a ciò fare mi determinarono. 

E per cominciare da questi, dirò 
in primo luogo che tutti sentivano 
il bisogno di avere munite in un sol 
corpo tutte le produzioni del santo 
Missionario : e sebbene di molte di 
esse eieusi in parecchie capitali d’ I- 


talia moltiplicate e diffuse le edi- 
zioni, pur nondimeno non se ne area 
fin qui una collezione intiera, a fin 
di poter meglio, non che altro, ap- 
\ prcfondire in tutta l'estensione lo 
spirito del Bealo. Quindi è che ho 
avuto cura di raccogliere tutte af- 
fatto le opere di Lui, le predicabi- 
' li, le morali, le ascetiche , le istrul- 
i tire. Ni fui soddisfatto di valermi 
! delle edizioni piu genuine, per esem- 
| pio di alcune fatte Lui vivente, ma 
sì volli non senza grave fatica e 
colla più scrupolosa diligenza con- 
frontarle coi preziosi originali ma- 
noscritti che conservatisi religiosa- 
mente nell’ Archivio della Postula- 
zione nel Ritiro di s. Bonaventura 
di Roma al Monte Palatino : a fin 
di dare gli scritti del Bealo secondo 
che uscirono dalla penna di Lui, e 
non come renne talento ad alcuno di 
adulterarli , per qual fine non sa- 
prei dire. Bastami aver ciò accen- 
nalo per dimostrare quanto sia su- 
periore alle altre la presente edi- 
zione. 

' Trotsrannosì in essa parecchie 


Digitized by Google 



XII 


produzioni che non videro mai la 
luce , come altresì molte lettere del 
Beato indiritte per rane cagioni , ed 
in tempi diversi , quando a personag- 
gi riguardevoli, quando a persone di 
spirito, o a suoi correligiosi. Questa 
edizione insomma conterrà tatto che 
uscì dalla penna del Beato Leon An- 
no. E parimente ho pensato di far- 
ti cosa grata, Lettore cortese, col- 
V inserirci carie lettere della sa. 
me. di Benedetto XI V, dirette allo 
stesso Beato, onde abbiate in chiaro 
in qual concetto fosse ancor virente 
presso quel Pontefice per ogni ragio- 
ne veramente grande. Ed affinchè 
la edizione presente debba riuscire 
interamente completa ri ho preposto 
la storia della santa vita di Lui, 
poco curando se la dovesse riuscire 
più prolissa, ma sol mirando al 
vantaggio spirituale che ne ritrar- 
ranno coloro che dedicheranno qual- 
che spazio di tempo nello studio del- 
la rita e delle opere di questo san- 
to Missionario. 

Siccome per altro mio intendi- 
mento si fu propagare non solamen- 
te le glorie del Beato , ma sì di re- 
care spirituale utilità ai prossimi : 
quindi è che questa collezione l’ho 
disposta in modo da potersi acqui- 
stare unita, o separata come meglio 


talenti a! diroto. Vadane pure il 
poco prò alta povertà dell’ Istituto : 
basta che si ottenga il fine bramato, 
ch’i la gloria di Dio nel suo Servo 
fedele, ed il bene spirituale dei pros- 
simi. 

Prima di lasciarci, Lettore be- 
nevolo, stimo bene rendervi accerti- 
lo che nulla ho trascurato, onde la 
mia edizione riuscisse non che com- 
piuta, ma benanche nitida e corret- 
ta. Che se avrete qualche neo a rim- 
proverarmi, degnatevi attribuirlo 
alla mia pochezza, ma non mai a 
manco di diligenza, od a risparmio 
di fatica: che di quella e di questa 
non ho per fermo ad accusarmi , seb- 
bene maisempre distratto ingratis- 
sime cure, e spezialmente in servi- 
zio delle anime. 

Prevaletevi adunque delle opere 
di questo Eroe Serafico, e vi avvi- 
serete di aver posto il vostro obolo a 
larga usura; ed io di cuore prego a 
quel mio Beato confratello , perchè 
frapponga la sua potente intercessio- 
ne, onde il Sommo Datore di ogni 
bene si degni spargere sul cuore vo- 
stro e sulla vostra mente l’abbon- 
danza di quelle grazie e di quei 
lumi, di cui era ripiena la sua ani- 
ma bella, affinchè vietale sempre 
felice- 
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PARTE PRIMA 


CAPITOLO I. 

Nascita, patria e parenti di san Len- 
nm'ilo , con rio che fece nella sua pue- 
rizia. 

La via dei giusti, al dire dello Spirito 
Santo nei Proverbi, è simile alla luce 
del sole, che risplende appena spunta 
sull’ orizzonte, alzandosi poi, va cre- 
scendo al di perfetto, fino cioè al me- 
riggio. Tale appunto fu la carriera del- 
l’uomo giusto, che mi accingo a de- 
scrivere; la vita, voglio dire, di san Leo- 
nardo, il quale subito che apparve tra 
i mortali, e fino dai suoi primi anni diede 
chiari segni di quell'eroica santitA a cui 
era per giungere. Mostrò egli infatti per 
tempo di essere da Dio prevenuto colle 
benedizioni della sua grazia, ed eletto 
da lui a cose grandi, e andando sem- 
pre di virili in virtù, nell’ età adidta 
sparse di queste si luminosi i raggi, che 
fé ben conoscere in fine, esser giunto 
alia mela della perfezione più consu- 
mata e sublime. Ciò rilevar si può e- 
ziandio dalla lezione di questa istoria, 
divisa da me in due parti : la prima con- 
terrà le opere fatte da Ini in palese, a 
vista di chi ebbe la sorte di ammirarlo, 
cominciandone e proseguendone la 
narrazione dalla di lui nascita fino alla 
morte ; e la seconda tratterà delle sue 
virtù, di quelle ancora, che quantunque 
interne, sovente traspirar fece anche di 
fuori; e di quei doni gratuiti, dei quali 
fu dal Signore abbondantemente ar- 
ricchito. 


Nacque adunque san Leonardo ai 
20 di dicembre dell’anno 167fi, nella 
città di Porto Maurizio, diocesi di Al- 
benga, sulla riviera delta di Ponente 
soggetta un tempo alla repubblica di 
Genova, ora ai regi stali di Sardegna. 
Nello stesso giorno coi nomi di Paolo 
Girolamo fu battezzalo nell’insigne Col- 
legiata di s. Maurizio: i suoi genitori 
furono Domenico Casanuova, od Anna 
Maria Bcuza, persone civili della mede- 
sima città, provvedute a sufficienza di 
beni di fortuna, mollo virtuose e limo- 
rate di Dio, particolarmente il padre, il 
quale per non esporre a pericolo la ca- 
stità, fece voto, essendo padrone di na- 
viglio, di non ammetter mai tra i suoi 
passeggieri alcuna donna. Osservò poi 
si bene questo suo voto, che una volta 
in Genova costretto da forti impegni a 
trasportarne una, benché di buoni co- 
■ stiimi, egli lasciò la cura del bastimento 
ai marinai, e senza intrigarsi punto nel 
detto trasporlo, se ne tornò a piedi alla 
patria, distimie da Genova ottanta mi- 
glia, camminando in tempo d’ inverno 
per vie e montagne quasi impraticabili. 
Per la morte della prima moglie, madre 
del nostro santo, accaduta mentre era 
questi in età di soli due anni, passò alle 
seconde nozze con Maria Riolfo, nativa 
di Artallo, ed ebbe da lei altri quattro 
figli, tre maschi ed una femmina. Il pri- 
mo dei tre, dopo aver atteso per qual- 
che tempo alla medicina, imitar volle 
s. Leonardo, già religioso, come si dirà, 
dei ritiro di s. Bonaventura in Roma, 
abbracciando quivi col nome di F. An- 
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tonio il medesimo istituto, in cui morì 
da sacerdote dopo molli anni di vita e- 
semplare. Il secondo restò nel secolo, 
cd il terzo prese ancor egli l' abito dei 
Minori (tiCnniniti della provincia di To- 
scana, e ne fn vestilo in s. Fiancesco 
del Palco, vicino a Prato, dal suo stesso 
santo fratello, allorché era Guardiano 
di quel convento. La femmina, abban- 
donando ancor essa il mondo, si fece 
monaca Domenicana nel monastero di 
s. Catlerina da Siena in Taggia, pren- 
dendo il nome di Suor Maria Madda- 
lena; e questi furono i cinque fruiti, 
che Iddio si degnò concedere in due 
matrimoni al buon Domenico Casa- 
nuova. 

Quest’uomo virtuoso, il quale colla 
voce e co’ fatti, come far deve chiun- 
que ha delle persone a sé subordinate 
e soggette, insegnava ai suoi marinai il 
vivere cristiano, e che ai 18 di maggio 
1 721 passò all’altra vita con fama per 
le sue buone opere di persona vera- 
mente cristiana e dabbene ; grandissi- 
ma premura si prese per la buona edu- 
cazione dei propri figli, cd in partico- 
lare di Paolo Girolamo, in cui vide lam- 
peggiare di buon mattino una certa 
luce, che lo persuase con piacere, a- 
vere il fanciullo sortito un’anima buona, 
e creala per il Paradiso. Godeva infatti 
Domenico in osservare l’indole del suo 
tenero figlio, tutta propensa alla pietà, 
e desiderava di coltivarla con attendere 
egli stesso alla di lui educazione, ma 
riflettendo di non poter far ciò, perchè 
spessissimo per i suoi affari allontanar 
si dovea dalla propria casa, la racco- 
mandò al suo genitore medesimo, avo 
per conseguenza dello stesso fanciullo, 
a Gianpaolo Casanuova, uomo assai di- 
voto, morigerato e probo, senza però 
lasciar egli, quando si tratteneva nella 
patria d’ istruirlo da buon padre, e di 
animarlo al bene ed alle cose di Dio, 


a cui sempre piò lo scunpriva inclinato. 
Fu egli alienissimo nell’ età anche pi ò 
tenera da tulli gli spassi e divertimenti 
fanciulleschi, e ad altro non attendeva 
in casa, che a fare degli altarini e delle 
processioni, invitandovi altri coetanei, 
ni quali dopo aver con essi recitate va- 
rie orazioni, e cantale alcune divote 
laudi, faceva spesso dei sermoncini e 
delle prediche. Recava maraviglia il 
vedere un tenero pargoletto recitare 
mattina e sera con islraordinario fer- 
vore di spirilo il Rosario ed altre preci, 
lutto sollecito in prestare alla Santis- 
sima Vergine culto ed onore. Di ciò 
godeva ancor la di lui matrigna, della 
quale diceva lo stesso santo già adulto, 
clic avendolo Iddio privalo della ma- 
dre, gli avea dato una matrigna, che 
durante 1’ assenza de) padre non l’ a- 
vea mai contristalo, e che era stato 
sotto la di lei cura e custodia per il 
corso di circa dieci anni. Parlando an- 
cora del proprio padre era solito a dire, 
che se non avesse avuto dal medesimo 
una buona educazione, chi sa cosa di 
lui sarebbe stato, e conchiudeva rin- 
graziando il Signore di averglielo dato 
per genitore. Per 1’ ubbidienza esalta a 
tutti di sua casa, e per i segni indubi- 
tati, che dava anche nell’età puerile, di 
pietà e divozione, era teneramente a- 
mato dal padre, non meno che dalla 
matrigna, e da quanti lo vedevano ed 
ammiravano. 

Fino dai piò teneri anni professando 
alla Santissima Vergine una singoiar 
divozione, che poi andò in lui sempre 
crescendo, oltre all’onoraria con i suoi 
altarini, con varie preci, e colla recita, 
che faceva ogni sera insieme con i suoi 
di casa, del di lei Rosario, spesso scalzo 
in compagnia di altri fanciulli, si por- 
tava a visitare la chiesa della Madonna, 
della dei Piani, situata due miglia in 
circa fuori di Porlo Maurizio. Quivi sfo- 
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gava egli la sua divozione, ed in tempo 
particolarmente che il Iremuoto afflig- 
geva la città di Napoli, pregava fervo- 
rosamente la gran Madre di Dio a libe- 
rare la sua patria da quel flagello. In 
compagnia degli stessi suoi coetanei vi- 
sitava ancora altre chiese, insidiava loro 
la divozione alla Madonna Santissima, 
e dopo aver con essi recitate varie ora- 
zioni, gl’ istruiva come meglio sapeva 
nella dottrina cristiana, e procurava in 
tal guisa di tenerli lontani dalle occa- 
sioni del peccato. Un giorno ritornando 
da Oneglia, e camminando per la spiag- 
gia del mare, si abbattè in un capitano 
approdato ivi col bastimento, il quale 
in vedere il nostro santo, che allora 
contava l’anno decimo dell’età sua, ed 
altri giovanetti suoi compagni, procurò 
prima di accarezzarli con parole e con 
regali, e poi svelato l’iniquo fine, che 
covava nel cuore, tentò di sedurli con 
incitarli al male. Sorpresi quegl’ inno- 
centi da si impensato accidente, e da 
un giusto timore, per trovarsi quai te- 
neri apolli fra le unghie di quel ferocis- 
simo lupo, in un luogo solitario, in cui 
non da altri che da Dio sperar pote- 
vano aiuto c soccorso, si misero tutti 
a fuggire, mezzo il più sicuro per vin- 
cere in simili incontri e pericoli. Il 
primo a darsi alla fuga, dopo aver fatto 
cenno agli altri di seguitarlo, fu il no- 
stro santo, il quale fu prontamente ub- 
bidito, imitandolo tutti con una corsa 
precipitosa. In vedersi deluso il malva- 
gio capitano, acceso di un cieco furore, 
si mise ad inseguirli colla spada alla 
mano, ma per quanto corresse, non 
nè potè raggiungere alcuno, onde an- 
santi arrivarono tutti salvi al borgo 
della marina di Porto Maurizio. Giunto 
cosi a salvamento il buon giovanetto si 
portò direttamente alla chiesa, per ivi 
ringraziare il Signore di averlo liberato 
da un si grave pericolo, e poi andò a 


piedi scalzi alla Madonna dei Piani, due 
miglia in circa, come si è già detto, lon- 
tana dalla patria, riconoscendo il be- 
neficio ricevuto dall’ intercessione di 
Maria. 

Era egli insomma ancor da ragazzo 
lutto dedito alla pietà c alla divozio- 
ne, e poteva dirsi 1’ esempio dei suoi 
coetanei, ponendo ogni studio per evi- 
tare il peccato, e mantenersi innocente. 
Nè passò' egli i suoi primi anni negli 
esercizi di religione soltanto, ma attese 
ancora nella pubblica scuola della pa- 
tria agli studi convenienti all’età sua, e 
con tanta diligenza e profitto che spesso, 
al dire del suo maestro medesimo, ne 
riportava premi ed elogi. Cosi accop- 
piando insieme lino da fanciullo l’ a- 
morc e pratica delle virtù e lo studio 
dei primi rudimenti delle umane lette- 
re, faceva chiaramente conoscere a chi 
l’osservava, che Iddio lo disponeva per 
cose grandi nell’età adulta, e che in 
progresso di tempo era per giungere ad 
un grado di perfezione molto eminente. 
Anzi generalmente fu rilevalo e con- 
chiuso che il Signore avesse ricolmato 
l’anima di questo suo servo di una spe- 
cial grazia di pietà e di morigeratezza 
fin da quando era nell’età puerile, poi- 
ché Un d’ allora e per 1’ ubbidienza ai 
suoi maggiori, e per i progressi che fa- 
ceva nello studio e nella virtù, si ac- 
quistò il concetto di quei di l’orto Mau- 
rizio, particolarmente di quanti lo co- 
noscevano. 

CAPITOLO n. 

Venuta a Roma di san Leonardo, e sua 

dimora da secolare in questa capitale. 

Giunto il nostro santo all' età di do- 
dici o tredici anni in circa, la notizia 
dei suoi costumi illibati, del suo raro 
talento, c dell’ ottima sua indole, arri- 
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vò eziandio all' orecchie di Agostino Ca- 
sanuova, nomo assai comodo, c suo zio 
paterno, il quale dimorando in Roma, 
io fece venire a sè, acciocché meglio 
quivi si esercitasse nella vita cristiana, 
e negli studi dell’ umane lettere. Nè s’in- 
gannò egli punto, poiché avendogli tro- 
vato un maestro saggio, fornito di quel- 
le doti, che si richiedono in chi istruir 
dove la gioventù, ed un pio Confessore, 
quale fu il P. Grifonclli della Chiesa 
Nuova, fece in breve tanto profitto nello 
studio e nella virtù che si guadagnò il 
cuore dello stesso zio. Infatti, benché 
questi avesse due figli, d'indole affatto 
diversa da quella del suo nipote, osser- 
vando di questo i buoni portamenti, l’a- 
more alla scuola, il contegno, la ritira- 
tezza, la modestia. la divozione, ed al- 
tre amabili qualità, lo cominciò a trat- 
tare con un affetto superiore a quello 
con cui trattava i detti suoi figli. All’a- 
more dello zio corrispondeva il buon 
nipote con una perfetta soggezione al 
medesimo, ubbidendo esattamente a 
quanto gli comandava, ed approfittan- 
dosi degli avvertimenti, che qual uomo 
saggio e molto probo, di quando in 
(piando gli andava suggerendo. 

Dopo tre anni di scuola privata sti- 
mò bene Agostino di mandarlo alle pub- 
bliche nel Collegio Romano, dove ebbe 
per maestro anche uno dei soggetti al- 
lora più rinomati per bontà c per dot- 
trina, cioè il P. Tolonimei Gesuita, che 
per i suoi meriti fu poi Cardinale di S. 
Chiesa. Ascoltò quivi per qualche tem- 
po un si degno precettore, ed altri po- 
scia del medesimo istituto; c uè ri- 
portò tal vantaggio, che fu giudicato 
abile ad insegnare pubblicamente in 
chiesa la dottrina cristiana. Era in età 
di sedici anni in circa, quando dalla 
scuola privata del sacerdote D. Fran- 
cesco Santoleri, ch<£ a lui insegnò la 
grammatica, passò al Collegio Roma- 


no, in cui studiò prima per due anni 
l’ umanità c la rellorica ; quindi andò 
alla Minerva, dove gli furono dettate le 
Sommole, e poscia ritornò al Collegio 
Romano, e vi fece tutto il corso della 
filosofia, di cui apprese la parte mo- 
rale, dettatagli dal surriferito P. Tolom- 
mei. Mentre studiava la logica comin- 
ciò a frequentare l’oratorio del P. Ca- 
rovita, al quale poi fu ascritto, ed an- 
noverato tra i dodici soggetti di quella 
congregazione, che come più divoli e 
zelanti della salute dell’ anime, dovendo 
fare nelle chiese il catechismo, e con- 
durre nei di festivi le persone, che sta- 
vano oziose per h città, alle prediche 
ed alle missioni, erano chiamati i dodici 
Apostoli. 

Allora fu, che in modo particolare si 
diede egli tutto alla vita spirituale c di- 
vota, poiché si accostava ai Sacramenti 
nel detto oratorio in tutti i giorni di fe- 
sta, e prese il costume di raccomandare 
ogni mattina e sera l’ anima sua a Dio, 
come se in quel giorno, o in quella notte 
avesse dovuto morire. Era modesto, u- 
mile, divolo, studioso e diligente, uè 
mai fu udito dir parola, o veduto fare 
alcuna azione, che fosse peccaminosa, 
o che recasse scandalo ed ammirazio- 
ne. Tutti i suoi discorsi con i compa- 
gni erano di cose divotc, di pietà e di 
studio, onde per la sua virtù ed esem- 
plarità era lo specchio di tutta la gio- 
ventù clic concorreva al Collegio Ro- 
mano, servendo ad ognuno di edifica- 
zione e di esempio. Amante della so- 
litudine e della ritiratezza ebbe pochi 
compagni, e questi morigerali c dab- 
bene, siccome procurar si debbono, 
fuggendo i discoli e cattivi, da chi vuol 
mantenersi innocente, c star lontano 
da vizi, come riuscì al nostro santo, il 
quale, discorrendo nell’età adulta della 
gioventù da lui passata nel secolo, di- 
ceva di aver avuto in quel tempo, per 
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grazia del Signore, maestri, confessori 
e compagni dotali di talento e di bontà 
di vita. Uno di questi ultimi a sè più ca- 
ro cd accetto, aggiungeva essere stalo 
un certo Luigi Foggia, indoratore di 
professione, della cui virtù il servo 
di Dio raccontava gran cose, compia- 
cendosi di averlo avuto per amico e 
compagno, da cui non aveva udito che 
discorsi di paradiso, e da cui aveva im- 
parato la gran massima, che per non 
cadere nell’impazienza, o altri difetti, 
bisogna sempre avere Dio avanti gli oc- 
chi. Raccontava ancora di questo Luigi, 
il quale per testimonianza del medesi- 
mo servo di Dio fece poi una morte 
molto invidiabile, che una mattina aven- 
dolo invitalo ad andar seco ad ascolta- 
re una predica, lo condusse a vedere 
un uomo facinoroso, appeso alla for- 
ca, ed a lui rivolto disse lo stesso Lui- 
gi : Ecco figlio la predica : chi vive ma- 
le, o presto o tardi è colto da Dio col- 
la sua giustizia, perchè un uomo che 
non ha timore di Dio, è capace di com- 
mettere ogni iniquità : per le quali pa- 
role e per quello spettacolo, conchiu- 
deva il servo di Dio, che molto si com- 
punse, e concepì maggiore abbonimen- 
to al peccalo. 

Un altro compagno, e per le sue buo- 
ne qualità amico di san Leonardo, già 
di lui condiscepolo nel Collegio Roma- 
no, e poi sacerdote esemplarissimo, fu 
il giovane Dietro Mirò, il quale nell’at- 
testato che ci lasciò del Servo di Dio, 
dice di questo molte cose riferite qui 
sopra, ed aggiunge che quando esso 
santo lo conduceva nei giorni di vacan- 
za alla vigna del suo zio Agostino, di 
là dalla Salara, voleva che per la via si 
recitasse o il Rosario, o la Corona della 
Madonna, per cominciare il divertimen- 
to dalla pietà e dalla divozione. Durò 
quest'amicizia per lo spazio di cinque 
anni, onde, segue a dire, che il santo, 
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ascritto come si è notalo, all’ oratorio 
del P. Caravita, e prescelto ad essere 
uno del Ristretto che diccvasi dei do- 
dici Apostoli, era di somma edificazio- 
ne a tutti i condiscepoli e compagni del 
Ristretto medesimo, di modo che anda- 
vano a lui diversi per essere istruiti 
nell’ osservanza delle regole della Con- 
gregazione, che egli osservava con ogni 
esattezza nel tempo stesso che (issava 
gli occhi nelle virtù dei confratelli più 
esemplari, per imitarle e superarle, se 
avesse potuto, facendo tutte le sue cose 
con uno spirilo e fervore tanto singo- 
lare, che aveva dell’ eroico. Per eser- 
citare l’uffizio addossatogli dalla stessa 
congregazione, se ne andava nei di fe- 
stivi per le piazze ed altri luoghi pub- 
blici di Roma, esortando la gente ad 
andare alle prediche o missioni che se- 
condo i tempi si facevano in certe de- 
terminate chiese della città dai Padri 
Gesuiti. Non aveva che diciassctt’anni 
quando fu annoverato in questo Ristret- 
to, pure esercitava la carica di Apostolo 
con tanta umiltà, zelo e modestia, che 
mirabilmente vi riusciva, conducendo 
molli dai ridotti alla chiesa, nè trala- 
sciava P opera santa, nè punto si tur- 
bava, se molle volte da alcuni oziosi in- 
divoli e libertini era vilipeso con parole 
improprie ed ingiuriose. 

Non contenta la sua gran divozione 
dei molli esercizi di pietà, che si pra- 
ticavano, e da lui specialmente, nel- 
P oratorio del P. Caravita, volle ascri- 
versi ancora a quello di s. Filippo Neri 
nella Chiesa Nuova, dove, siccome si è 
ridetto, aveva per suo confessore il P. 
Grifonclli, a fine di fare eziandio quegli 
atti di cristiana pietà che in esso con 
sommo profitto delle anime si esercita- 
vano. Oltre a ciò, lutto intento a prati- 
care quelle virtù che erano più adattale 
all’ età sua giovanile, leggeva sovente 
libri spirituali, particolarmente la Filo- 
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tea di s. Francesco di Sales, che por- 
tava sempre seco, professando al detto 
santo una singoiar divozione, frequen- 
tava i santissimi Sacramenti, e trovava 
le sue maggiori delizie in visitar le chie- 
se, ed in ascoltare le prediche, d’ una 
parte delle quali ritenuta a memoria, 
poscia faceva in casa il racconto ai suoi 
domestici, onde fino d’ allora era co- 
munemente stimalo per un giovane di 
soda pietà e di somma virtù. Raccon- 
tava egli stesso adulto per esercizio di 
umiltà, che avendo fatto da secolare In 
sua confessione generale al detto P. 
Grifonelli, nella stessa cella interiore, 
che già fu di s. Filippo Neri, Iddio si 
era degnato di dargli tanta contrizione, 
che mutato in un altro, sentissi crescere 
nel cuore l’amore alle austerità ed alle 
penitenze, aggiungendo quindi umil- 
mente, che allora aveva un poco di fer- 
vore, ma che poi l’ aveva affatto perdu- 
to. Predicando in Roma l’anno 1749 ed 
esortando il popolo a mantenere ed ac- 
crescere in sò la grazia di Dio, tra gli 
altri mezzi che inculcò per ottenere l’in- 
lento, uno fu quello di ascriversi a qual- 
che sacra congregazione, assicurando 
lutti clic parlava per esperienza, dicen • 
do di riconoscere il poco bene che a- 
veva fatto, cd il male di più in cui non 
era caduto, dall’ essersi ascritto da gio- 
vanetto all’oratorio del P. Caravita, ed 
a quello della Chiesa Nuova dei Padri 
Filippini. 

Si accendeva tanto in questi oratori 
dell'amore della virtù, e del desiderio 
di patire e di mortificare il suo corpo, 
che da questi ritoniando a casa dello 
zio pieno di fervore, non di altro discor- 
reva, che di cose spirituali c special- 
mente delle vile di quei santi, dei quali 
in quel giorno ricorreva la memoria, o 
recitava parte delle prediche, o discor- 
si, che aveva udito o negli oratori o 
nelle chiese. Faceva per lo più questi 


racconti la sera in tempo della cena, e 
vi si immergeva in maniera, che si di- 
menticava ancora di mangiare, onde 
alcune volle vedendo lo zio, che la ce- 
na stava per finire, senza che il nipote 
avesse gustato cosa alcuna, gli coman- 
dò che tacesse e mangiasse, aggiun- 
gendo, che i commensali avrebbero pro- 
curalo d’ imitare la vita di quei santi, 
dei quali avea parlato. Alcuni però de- 
gli stessi commensali dicevano tra loro, 
che il buon giovane esser doveva col 
tempo un insigne predicatore, ed altri 
avvertirono, che per mortificarsi pas- 
sava F ora della cena in quei ragiona- 
menti divoti, onde intanto raffreddatasi 
quella tal vivanda, di cui voleva privar- 
si, diceva poi, che cosi fredda non gli 
piaceva, occultando in tal guisa la sua 
mortificazione. Mollissima industria ado- 
perava per nascondere eziandio altre 
penitenze, che faceva per affliggere il 
suo corpo, e tenerlo soggetto allo spi- 
rito, sebbene non ne potè usar tanta, 
che da diversi della casa non si cono- 
scesse chiaramente, eh’ egli la notte, 
lasciato il letto, dormiva sul nudo pavi- 
mento della stanza, posando il capo o 
sopra l’ inginocchiatoio, o sopra di un 
sasso che teneva nascosto nella stessa 
camera, dove furono trovati ancora vari 
istrumenli penitenziali, come discipline 
c cilizl, dei quali si avvidero benissimo 
eli’ ei si serviva. 

Tale era in line il tenore della sua vi- 
ta, che Agostino suo zio, vedendolo tutto 
dedito alla mortificazione, e tanto riti- 
ralo, che alienissimo dal conversare, se 
ne stava sempre chiuso in camera, giun- 
se a temere che potesse dare in etisia, 
e ne scrisse al di lui padre, manifestan- 
dogli il suo timore. Con questa sua e- 
semplnrilà c vita innocente e mortifi- 
cala, serviva in casa di edificazione e 
di esempio a tulli, e molti ammirando 
le sue virtù, e l’ inclinazione singolare 
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che mostrava al ministero apostolico, 
formarono di lui gran concetto, e vi fu 
chi giunse a dire, ch’egli era un santo, 
e che parlava da santo. Sebbene però 
a si gran passi camminasse anche nel 
secolo per la via della salute, nondime- 
no per meglio servire al suo Dio, risol- 
vette di corrispondere alla voce, che 
da qualche tempo lo chiamava allo stato 
religioso, manifestando l’ interna voca- 
zione per eseguirla. 

CAPITOLO UI. 

Manifesti la sua vocazione di farsi 
religioso, e le difficoltà che incontra 
per eseguirla. 

Essendo qualche tempo che san Leo- 
nardo seutivasi internamente chiamalo 
ad abbracciare, come allora si diceva, 
la vita religiosa, senza però determinar- 
si ad alcun regolare istituto in parti- 
colare; e nelle fervorose orazioni, che 
unite a varie penitenze faceva di con- 
tinuo per bene intendere intorno a ciò 
la divina volontà, sperimentando che 
un tal desiderio cresceva ogni giorno 
piò nel suo cuore, stabili nell’ anno di- 
ciannovesimo dell’età sua di palesare 
una tal vocazione. La comunicò prima 
di tutti al P. Grifonelli suo confessore, 
il quale conoscendo appieno l’indole e 
la bontà del suo penitente, giudicò su- 
bito che provenisse da Dio, e cominciò 
a far di lui varie prove, esercitandolo 
ora in una virtù ed ora in un’ altra, 
corrispondendo egli a tutto con una 
pronta ubbidienza. Gli comandò una 
volta fra le altre di andare dai librai di 
Roma per comperargli un libro che 
contenesse stampale e legate insieme 
le favole d’Esopoj Bertoldo c Bertoldi- 
no. Benché il buon giovane prevedesse 
in quell’ istante l’impossibilità di tro- 
vare un tal libro, e le beffe che ripor- 
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tale ne avrebbe per si strana ricerca, 
si mise nondimeno immediatamente in 
giro per eseguire il comando, nè cessò 
di girare e di chiedere il detto libro, 
sebbene gli accadesse quel tanto che 
avea già preveduto. Alla fine senza 
punto turbarsi, anzi allegro e contento, 
se ne tornò alla Chiesa nuova carico di 
derisioni c di schemi, dicendo al P. 
Grifonelli di non aver potuto rinvenire 
l’indicalo libro, ma che peraltro se vo- 
leva sarebbe tornato a fare del mede- 
simo piò diligenti ricerche, c rispon- 
dendogli questi essere già persuaso, che 
per la sua sciocchezza non sarebbe 
stato capace di trovare una cosa di si 
poco momento, egli non apri bocca per 
dire una parola in sua difesa o discolpa. 

Mentre il prudente direttore andava 
in tal guisa assicurandosi maggiormen- 
te della vocazione del nostro santo, fin 
da principio riconosciuta per vera, sen- 
za però manifestargli il suo sentimento, 
lo esortava a chiedere da Dio nuovi lu- 
mi per non prendere abbaglio in un af- 
fare di tanta importanza, lo che egli fa- 
ceva orando continuamente per un tal 
fine, e raddoppiando le penitenze c 
mortificazioni indicate nel precedente 
capitolo. Passando un giorno per la 
piazza del Gesù, nel tempo stesso in 
cui pensava all’ istituto che abbracciar 
dovea, vide quivi due religiosi poveri 
nell’abito, e modesti nel portamento, i 
quali se ne andavano per il loro cam- 
mino. In vederli restò egli edificato e 
sorpreso, e come ei medesimo raccon- 
tava poi parlando della sua vocazione, 
sembrandogli due angioli del paradiso, 
si accese tosto del desiderio di abbrac- 
ciare la loro vita, entrando nella loro 
Religione. Ma poiché non sapeva di 
qual Ordine fossero, nè in qual conven- 
to abitassero, si mise a seguitarli pur 
venire di ciò in cognizione, e così fece 
fintantoché li vide entrare nel conven- 
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10 o ritiro di s. Bonaventura, posto 
sopra la polveriera, abitato dai Minori 
Riformati di s. Francesco. Entrò ancor 
egli nella chiesa di quel santuario nel 
tempo appunto in cui cominciandosi dai 
religiosi la recita della Compieta, ne 
udì l’ intonazione con quelle parole, 
Converte nos Deli * salutarti nosler. Sen- 
tissi immantinente ferire il cuore da 
queste voci, ed illuminato da nuova su- 
perna luce si determinò sul fatto di ab- 
bracciare si rigoroso istituto, dicendo 
fra sé stesso: Hate est requies mea. 
Tutto lieto pertanto per sì belli acci- 
denti, andò subito a trovare il P. Gri- 
fouelli, e dopo avergli narrato fedel- 
mente ogni cosa, si rimise a lui, aspet- 
tando che gli dicesse con chiarezza, se 
era volontà di Dio che facesse un tal 
passo. Il saggio Padre, che interrogato 
dal divoto giovane altre volte intorno 
alla sua vocazione allo stalo religioso, 
non aveagli dato mai risposta definitiva, 
rilleltendo a quanto aveagli raccontato, 
ed al fervore grande di cui era acceso, 
gli rispose, che la sua vocazione era 
vera, e l’assicurò essere volontà di Dio, 
che entrasse nel ritiro di s. Bonaven- 
tura, di cui esso P. Grifonelli era pra- 
tico, e sapeva mollo bene 1’ esatto le- 
nor di vita che vi si menava. Tali cose 
tutte sono giunte a nostra notizia, per- 
chè deposle nei processi da quelli che 
asseriscono di averle udite in varie oc- 
casioni dalla bocca dello stesso santo, 

11 quale soleva aggiungere, che il P. 
Grifonelli, dopo averlo assicurato della 
verità della sua vocazione, per fargli 
animo c meglio disporlo, spesso lo in- 
viava a s. Bonaventura, e gli ordinò di 
esporre il suo interno ad alcune per- 
sone dotte e dabbene, per essere più 
certo di non errare, operando eziandio 
col consiglio di questi. 

Si portò egli ubbidientissimo da tre 
religiosi allora di credito grande in 


Roma, cioè dal P. Boldigiani Gesuita, 
dal P. Pio da S. Colomba, Guardiano 
in quell’anno dello stesso ritiro di 
s. Bonaventura, e da un P. Domenica- 
no, dimorante in s. Sabina, di cui non 
si è potuto risapere il nome. Svelò egli 
loro sinceramente il proprio desiderio 
con quanto eragli accaduto, riferito qui 
sopra, ed avendogli lutti risposto, che 
la sua vocazione veniva da Dio, il qua- 
le voleva che si facesse Francescano 
nel surriferito ritiro , propose ferma- 
mente dì eseguire la già fatta risolu- 
zione, anche ad onta di qualunque o- 
stacolo o contrarietà che ben prevede- 
va di dover incontrare. In fatti raccon- 
tò egli stesso dipoi che trovò subito 
una grandissima opposizione nella per- 
sona del suo zio Agostino, il quale ap- 
pena ebbe notizia di ciò, acceso di col- 
lera lo rimproverò acremente, e cercò 
di frastornarlo, dicendogli che il di lui 
padre in udire la sua determinazione 
avrebbe provato un grandissimo dispia- 
cere, perchè l’avea mandato a Roma 
affinchè studiasse ed attendesse, come 
volea ancor egli, alla medicina, di cui 
già andava in pratica. Procurò inoltre 
di attraversargli tutte le vie, ora met- 
tendogli in vista la rigidezza dell’ isti- 
tuto che voleva abbracciare, ora trat- 
tandolo da ipocrita, ora parlandogli 
con asprezza, con sopracciglio e con 
isdegno. Vedendolo però sempre co- 
stante nel suo proposito, fece l’ulti- 
mo tentativo, che fu quello di cacciar- 
lo da casa, obbligandolo perciò a pro- 
curarsi l’albergo presso Leonardo Pon- 
zetti, altro suo parente, cui il buon gio- 
vane pregò onde si interponesse collo 
stesso zio, per ottenergli la sospirata 
licenza, la quale non si sa rhc gli ac- 
cordasse, perchè dipoi non volle som- 
ministrargli neppure quella piccola por- 
zione di denaro che era necessaria per 
le spese della vestizione, onde la do- 
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veti» mendicare da altri suoi parenti 
che dimoravano in Roma. Non fece pe- 
rò come lo zio il di lui buon padre Do- 
menico Casanuova, il quale benché leg- 
gendo le lettere scrìttegli insieme dal 
tiglio e dal fratello si sentisse strappare 
il cuore dal petto, c desse in un dirot- 
tissimo pianto, riflettendo che perdeva 
un figlio teneramente da lui amato, ed 
in cui fondato avea le sue maggiori spe- 
ranze, nondimeno colle stesse lettere 
in mano si portò alla chiesa, e genu- 
flesso avanti l’ altare fece di esso un 
sacrifizio al Signore, a cui ('offerì, man- 
dandogli in risposta il suo consenso, e 
dicendogli, che adempisse pure la vo- 
lontà di chi lo chiamava al suo servizio. 

Contento in parte per il beneplacito 
del genitore, stava ancora afflitto perla 
ripugnanza dello zio, il quale persiste- 
va tuttavia a non volere assolutamente 
che il nipote si facesse religioso, e si 
mostrava ancora sdegnalo contro di 
esso, clic dai di lui cenni ubbidientissi- 
mo dipendeva. Seguitando però a vive- 
re in casa di Leonardo Ponzetli, non- 
no paterno del sig. Don Giacinto Pon- 
zetli, cappellano segreto di onore del- 
la santa memoria di Papa Pio VI, dove 
era stato accolto, allorché fu discaccia- 
lo. come si é detto, da quella dello zio, 
supplicò il suo albergatore di assister- 
lo nella sua risoluzione, e questi l’assi- 
slé sì bene, che essendogli riuscito di 
conseguire per mezzo suo il sospiralo 
fine, prese da lui in segno di gratitudi- 
ne, come si dirà, il nome di Leonardo. 

A questo ostacolo se ne aggiunse un 
altro, e fu quello dei compagni e condi- 
scepoli, i quali, essendo loro accettissi- 
mo, gli mettevano in vista la sua com- 
plessione gracile ed infermicela ; e 
quindi lo stringevano, che se da seco- 
lare, quantunque ben pasciuto e ben 
vestilo era si debole e macilento, non 
avrebbe avuto forza da resistere in una 
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Religione di vita austera cotanto e ri- 
gorosa, come era quella del Ritiro a cui 
aspirava. Questi discorsi cagionavano 
nel di lui cuore angustie grandissime, 
facendogli temere che dopo aver ve- 
stito l’abito religioso, avessero dovuto 
spogliamelo e mandarlo via dal novi- 
ziato ; sebbene disse un giorno al suo 
amico Pietro Mirò, che se non avesse 
potuto resistere ai rigori dell* istituto, e 
per la sua poca sanità fosse stato co- 
stretto a lasciarlo, sarebbesi ritirato 
nella patria per ivi istruire nella pietà e 
e nelle scienze i giovani poverelli. Cosi 
sempre persuaso, che Iddio lo volesse 
in quello stalo, superava ogni difficoltà, 
ricorrendo a lui colla santa orazione : 
e per assuefarsi ai rigori dell’ istituto, 
ristrinse maggiormente il tenore della 
sua vita, pregando intanto per ottenere 
fona bastante da eseguire il suo santo 
proponimento. L’esaudl il Signore poi- 
ché ispiralo da questi a tralasciare per 
qualche giorno le sue penitenze, in 
poco tempo divenne vigoroso e robusto 
in maniera, che si serviva della sua ro- 
bustezza medesima per esortare gli 
stessi compagni a benedire e ringra- 
ziare Dio, il quale non manca di aiuta- 
re chi confida in lui, e dà vigore a chi 
con umiltà e perseveranza glielo do- 
manda per poterlo servire. 

Superati pertanto lutti gli ostacoli, 
se ne andò al ritiro di s. Bonaventura, 
e presentatosi al superiore di questo, 
che .era il già nominato P. Pio da S. 
Colomba, religioso di tanta bontà, che 
poi fondò il ritiro in Firenze, e vi mori 
con fama di gran virtù e perfezione, 
prostrato ai suoi piedi lo supplicò umil- 
mente di ammetterlo nell’ Ordine suo. 
Non esitò punto a compiacerlo il P. 
Guardiano, che fino da quando lo vide 
la prima volta, osservandone l’ indole 
angelica, il discorso umile c sensato, la 
sincerità c schiettezza del cuore, l'avca 
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giudicato atto per quel santo luogo, 
onde gii promise, che nella prima rice- 
zione dei novizi sarebbe stato ammesso 
alla Religione, purché si mantenesse 
stabile nel suo proposito, e continuas- 
se a Dio le sue preghiere. Avuta appena 
questa risposta, per lui molto conso- 
lante, si portò alla Chiesa Nuova per 
informare il suo Confessore del buon 
modo, con cui era stata udita la sua ri- 
chiesta, e della speranza datagli di es- 
sere quanto prima ricevuto all’ ordine 
Francescano. Mentre con maggiore i- 
slanza pregava il Signore per il buon 
esito della sua causa, si giunse al mese 
di settembre dell’ anno 1607, in cui dai 
Padri del Definitorio dei Minori Rifor- 
mati della Provincia Romana, ai quali 
spettava il ricevere i novizi alla Reli- 
gione, fu ammesso, c ricevuto nel con- 
vento di s. Francesco a Ripa come uno 
degli eletti e destinati per il ritiro di 
s. Bonaventura. Contava egli allora 
I’ anno ventesimo primo dell’ età sua, 
quale compì ai venti del prossimo di- 
cembre, onde provveduto di lutto il 
necessario, e delle debile facoltà per 
essere vestito dell’abito religioso, alle- 
gro c giubilante, distaccalo affatto dai 
parenti, dagli amici e dal mondo tulio, 
partì da Roma c se ne andò al conven- 
to di s. Maria, della terra di Ponticelli 
nella Sabina, luogo di noviziato per i 
conventi di ritiro. Di una sola cosa 
mostrò premura prima di partire da 
Roma, e fu quella di raccomandacc al- 
l’ assistenza dell’ ottimo giovine Pietro 
Mirò, suo caro amico, siccome già si ò 
ridetto, il suo fratello minore. Con- 
segnò allo stesso Mirò i suoi scritti, 
pregandolo di darli poi, quando fosse 
stato capace di valersene, a questo suo 
fratello, che dopo avere atteso per 
qualche anno in Roma alla medicina, 
come parimente altrove si è accennato, 
si fece aucor egli religioso nello stesso 


ritiro col nome di F. Antonio. Giunto 
al convento di s. Maria delle Grazie, 
accoltovi da quel P. Guardiano con ca- 
rità ed amore, fece gli esercizi spiritua- 
li, solili ivi a premettersi da chi deve 
prendere l’abito della Religione, ed alla 
line di questi, cioè ai due di ottobre 
dell’anno 1697, ne fu egli vestilo, mu- 
tando i nomi di Paolo Girolamo in quel- 
lo di F. Leonardo per la ragione indi- 
cata qui sopra. 

CAPITOLO IV. 

Condotta di san Leonardo da noviiio 
e da studente /ino a tanto che fu fatto 
lettore di filosofia. 

Vestito che fu il fervoroso giovane 
dell’abito Francescano nel convento di 
s. Maria delle Grazie in Ponticelli, co- 
me si è riferito, cominciò l’anno del 
suo noviziato sotto la direzione del P. 
Bernardino da Calenzana, uomo assai 
zelante e di vita austera. Fu questi il 
di lui maestro per lo spazio di sei mesi, 
dopo i «piali essendo stala fatta la mu- 
tazione dei religiosi nei rispettivi con- 
venti, al Padre da Galenzana fu sosti- 
tuito il P. Cristino da Oneglia, persona 
parimente molto alta per la carica di 
maestro. Da questi due degni soggetti 
fu istruito il nostro santo nell’ osser- 
vanza dell’istituto, ed in lultociò che 
riguardava la vita religiosa ed il suo 
spirituale profitto, e fu provato insieme 
con varie di quelle mortificazioni, solile 
a farsi nel ritiro, particolarmente dai 
novizi, dirette a scoprire se lo spirito 
che li ha condotti alla Religione, sia 
veramente da Dio. Quantunque per la 
morte di quelli, che in tal tempo furono 
ivi o suoi maestri, o suoi compagni , 
poche notizie siansi potute avere delle 
virili particolari, esercitate da lui in 
queir anno , si sa nondimeno eli’ egli 
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cominciò e prosegui il noviziato con 
tanto fervore, clic fu zelantissimo del- 
l’ adempimento esalto delle regole e 
costituzioni del ritiro, e che per la mo- 
destia e per la pratica di tulle le altre 
viriti si distingueva dai suoi compagni 
anche più fervorosi, ed era oggetto di 
ammirazione e di esempio ai religiosi 
eziandio più provetti, i quali previdero 
fino d’ allora l’ottima riuscita, che far 
dovca nella Religione. Egli medesimo 
già adulto nell’ Ordine, discorrendo in 
diverse occasioni del suo noviziato, 
chiamava il giorno, in cui era stato ve- 
stito dell’ abito religioso, il giorno della 
sua conversione, e dando all'anno del 
suo noviziato il nome di Anno Santo, si 
doleva per umiltà di aver perduto il fer- 
vore, che aveva allora, c di essere an- 
dato indietro, invece di essersi avan- 
zato nella via delle virtù. Si può quindi 
legittimamente inferire, che se con som- 
mo ardore di spirito desiderò lo stato 
religioso per servire a Dio e santifi- 1 
care sè stesso, e crescendo negli anni, 
crebbe sempre, come vedremo, nella 
perfezione, c ciò non ostante, mentre 
faceva si bei progressi, qnerclavasi del 
poco fervore, e desiderava quello che 
diceva di avere avuto nel noviziato, 
molto fervorosa ed esercitata nelle 
virtù fosse in tal anno la sua condotta. 
E tale fu veramente, poiché edificati c 
soddisfatti di lui i religiosi, a pieni voli 
l’ ammisero in fine alla solenne profes- 
sione, che fece, dopo essersi preparalo 
con molle orazioni, ai due di ottobre 
del 1698 nello stesso convento di s. 
Maria delle Grazie, consacrandosi lutto 
con i tre voti al Signore. 

Siccome poi avea stabilito d’impie- 
gare lutto il tempo o nello studio della 
perfezione religiosa, o nella lezione dei 
libri spirituali e nell’ orazione, o in at- 
tendere a ciò che il suo stato richie- 
deva, cosi propose di mantenere un tal 
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metodo ancora in av venire, cd in realtà 
lo mantenne sempre, senza alterarlo 
giammai. Propose altresì di osservare i 
voti fatti colla maggiore possibile per- 
fezione, onde fu gelosissimo in adem- 
piere esattamente, non solo le cose 
più importanti prescritte dalla regola 
di san Francesco, e dagli Statuti del 
Ritiro, ma quelle eziandio riputate mi- 
nime e di poco momento, ben sapendo 
che l’osservanza di queste conduce e 
dispone a quella delle maggiori. Uscito 
pertanto dal noviziato, e portatosi a 
Roma per fare nel convento di s. Bo- 
naventura 1’ ordinario corso degli stu- 
di di filosofia c di teologia, usava o- 
gni diligenza ed attenzione per adem- 
piere fedelmente le sue promesse, ed 
esortava i suoi medesimi compagni ad 
essere fedeli a Dio ancora nelle cose 
piccole, ed esatti nel custodire tulle 
le buone pratiche della Religione, di- 
cendo loro, non doversi stimar piccola 
cosa quella che può piacere, o dispia- 
cere a Dio. Altre volle aggiungeva : 
« Se adesso che siamo giovani non 
» facciamo conto delle cose piccole, 
» e manchiamo in queste con avver- 
» lenza, quando saremo avanzati nc- 
» gli anni, ed avremo più libertà, ci 
» faremo lecito di mancare nelle gran- 
» di ». Questa era una predica, eh’ ei 
faceva di continuo, onde recava ma- 
raviglia a tutta la comunità religiosa 
il vedere un giovane tanto fervente 
in praticare le virtù, cd in predicarne 
ancora agli altri l’acquisto e l’eser- 
cizio , che sembrava tender di volo 
alla santità più sublime. Meli’ ora della 
ricreazione, passeggiando per l’orlo, 
procurava di animare a questa gli 
stessi compagni, ai quali soleva dire: 
« Speriamo in Dio, c colla di lui gra- 
» zia. la quale non manca di assislc- 
» re, specialmente chi con umiltà e 
» fiducia la chiede, possiamo non solo 
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* esser buoni, ma divenire anche san- 
» li ». Indusse ognuno dei medesimi a 
scegliersi nella settimana una virtù, di 
cui dovesse esercitare più atti che a- 
vessc potuto, ed in quei giorni discor- 
rere di essa e del modo di acquistarla. 
Gl’indusse ancora a questo, che ca- 
dendo alcuno in qualche difetto, nelle 
conferenze che facevano fra loro, do- 
vesse inginocchiarsi avanti un altro, 
pregarlo per caritè di avvertirlo dei 
mancamento, che in lui avesse veduto, 
e promettere coll’ aiuto divino di emen- 
darsi. Con questa santa industria cavò 
egli grandissimo frutto per sè e per i 
suoi condiscepoli, poiché giunto a con- 
vertire il divertimento in divoli collo- 
qui, ed in una scuola di perfezione, 
mentre si guardava in tal guisa di pas- 
sare il tempo in discorsi oziosi ed inu- 
tili, parlando sempre di cose spirituali, 
e particolarmente della divozione alla 
gran Madre di Dio, sempre più cresce- 
va questa e 1’ amore della virtù nel- 
l’ animo suo e degli altri. 

Spessissimo ancora, e con piacere 
sommo esprimeva nei suoi discorsi il 
desiderio, che in sè nutriva, di andare 
tra gl’ infedeli a fine di convertire ani- 
me a Gesù Cristo, e dare per amor 
suo il sangue c la vita. Era si grande 
iti lui questo desiderio, che figurandosi 
di essere tra i popoli barbari, si figu- 
rava ancora cosa avrebbe dello per in- 
durli ad abbracciare il Vangelo, come 
sarebbesi diportato, se l’avessero pre- 
so e posto in prigione, che sorte di 
martirio gli avrebbero dato, e che alti 
avrebbe fatto nel procinto di dover 
morire per il Signore. Accadde in quel 
tempo, che Monsignor di Toumon, poi 
Cardinale di S. Chiesa, disponendosi 
per andare alla China, cercava per 
condurli seco degli operai evangelici 
fervorosi e zelanti, capaci di riuscire 
in una impresa ardua cotanto e mala- 


gevole. Saputosi ciò dal nostro santo, 
allora tuttavia studente, e sembrando- 
gli questa una occasione opportuna per 
ottenere il sospiralo intento, si offerì 
per la grand'opera, e fattane parola 
con i suoi superiori, e con alcuni Emi- 
nentissimi Cardinali, III risoluto che 
egli col P. Pietro da Vicovaro, suo con- 
discepolo nello stesso ritiro di s. Bo- 
naventura, andar dovessero alla China. 
Questa determinazione non ebbe ef- 
fetto per alcuni impedimenti insorti con 
dispiacere grandissimo del Seno di 
Dio, il quale poi nel decorso della sua 
vita sovente diceva, non essere stato 
degno di spargere il sangue per amore 
di Gesù Cristo. Quando poi udiva, che 
nel vasto impero era accaduta qualche 
persecuzione contro i cristiani, alzando 
gli occhi al cielo , esclamava : « An- 
» cor io doveva andare, ma i miei pec- 
» cali sono stati la causa, per cui non 
» vi sono andato » : esternando in ciò 
dire la brama, che tuttora conservava 
ardentissima, di promulgare la cattolica 
fede, e di morire per essa. Perduta la 
speranza di passare alla China, procurò 
le missioni delle valli di Lucerna, parlan- 
done al Cardinal Colloredo, che molto 
giovar gli poteva ; ma questi gli rispose, 
non esser volontA di Dio, che andasse 
tra gl’ infedeli, perchè era destinato a 
far le missioni in Italia. L’ effetto dimo- 
strò in seguito che una tal risposta ve- 
niva da un impulso speciale del Signo- 
re, da cui la riconobbe lo stesso s. Leo- 
nardo, il quale perciò non domandò più 
di andare in paesi lontani, ma attese a 
proseguire lo studio della teologia, che 
nel ritiro di s. Bonaventura insegnava 
a lui ed ai suoi compagni il P. Tom- 
maso da Genova, Minore Osservante, e 
poscia si applicò alle missioni, che fece 
in molli luoghi d’Italia, con quel frutto 
che tulli sanno, e che più avanti udi- 
remo. 
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Fu richiesto frattanto il F. Guardiano 
del suddetto ritiro, P. Pio da S. Colom- 
ba, di assegnare qualcuno dei suoi re- 
ligiosi per predicare nella futura qua- 
resima alle zitelle del Conservatorio di 
$. Giovanni in Colorano, che allora e- 
rano di numero circa 1100, e venivano 
dirette ed assistite nella confessione 
dai medesimi religiosi del ritiro. Quel 
superiore -labili subito d’ incaricarne 
il nostro santo, il quale, benché fosse 
diacono soltanto e semplice studente, 
in vari discorsi da lui fatti nel refetto- 
rio, aveva dato argomenti sicuri del suo 
talento ed abilità nel predicare. Rice- 
vulo perciò il comando, inchinò il capo 
all’ubbidienza, e si dispose per ese- 
guirlo, e quindi andando sempre in com- 
pagnia di un religioso provetto del con- 
vento di s. Bonaventura al conserva- 
torio, intraprese ed ultimò il suo qua- 
resimale con tanta edificazione e zelo, 
che per lungo tempo seguitò ivi a par- 
larsi del profitto grande fatto colle sue 
prediche. Il rettore delle zitelle, che 
slava con piacere ad ascoltarlo, al ve- 
dere la compunzione che cagionava col- 
reHìcncia delle sue parole, animate da 
uno spirilo veramente apostolico, pieno 
di maraviglia ebbe a dire: « Questo 
» giovane sarà una tromba sonora del 
» .Vangelo, che ridurrà molti peccatori 
* alla via della salute ». Poco dopo fu 
ordinato sacerdote in Roma, c da que- 
sto tempo si diede ad un tenore di vita 
più perfetto di quello che tenuto avea 
fino a quel giorno, poiché cominciò al- 
lora, e seguitò poi finché visse, a con- 
fessarsi ogni mattina prima di acco- 
starsi all’altare, e molle volte si con- 
fessava manina e sera, per accostarvisi 
più inondo e più puro, e nel celebrare 
la santa Messa osservò sempre con o- 
gni esattezza le cerimonie stabilite dalla 
Chiesa. 

Alle discipline, digiuni ed altre mor- 
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tificazioni prescritte dal rigido istituto 
del ritiro, ne aggiungeva molte di più ; 
e perciò, oltre l'adempimento esalto di 
quanto far doveva per obbligo di sua 
professione, esercitandosi ancora in va- 
rie opere virtuose e meritorie, alle quali 
non era obbligalo, si rese affatto sin- 
golare ed ammirabile a tutti i suoi con- 
fratelli, non potendo alcuno di essi no- 
tare nelle di lui parole ed azioni, uno 
benché minimo difetto, tanta era la per- 
fezione con cui parlava ed agiva. Ter- 
minò intanto, secondo l’uso della Reli- 
gione, il corso degli studi, e si per il 
suo talento, che per la serietà, colla 
quale vi attese, Jote in questi nn marn- 
viglioso avanzamento e prolitto. Anzi 
fu tanto innamorato dello studio, chi- 
lo inculcava ancora agli altri: onde in 
vari discorsi da lui fatti ai religiosi so- 
pra la pratica delle virtù e della perfe- 
zione religiosa, passava a dir loro so- 
vente che non cessassero mai di studia- 
re per fare acquisto delle cognizioni a 
gloria di Dio e per la salute delle anime, 
perchè acquistar non si possono senza 
lo studio. Alcune volte aggiungeva d’a- 
ver egli sempre studialo, e che tuttavia 
studiava continuamente perii (ine sud- 
detto, onde in tutto il corso della sua 
vita avendo unito insieme lo studio delle 
virtù e delle scienze, era tenuto per un 
religioso dotto e santo, lodandolo tutti 
per la santità e per la dottrina che in 
ini ammiravano. 

CAPITOLO V. 

È fallo lettore di filosofia. Sua infer- 
mità, e sua dimora in Napoli ed in 
Porto Maurizio per acquistar la sa- 
lute. 

Ben consapevoli i superiori del ta- 
lento c della bontà di vita di san Leo- 
nardo, lo destinarono a leggere la lì- 
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losofia nel ritiro di s. Bonaventura, te- 
nendo per certo che la gioventù sotto 
la sua disciplina avrebbe fatto mollo 
profitto nelle scienze non meno che 
nella pietà. Accettò egli l’uffizio di let- 
tore, e si sperava da tutti che riuscir 
dovesse nelle scuole mollo eccellente. 
Iddio però, che destinato lo avea, non 
ad insegnare nelle cattedre, ma bensì 
a predicare sui pergami, dispose col- 
l'ammirabile sua provvidenza, che nel- 
I’ anno primo dell’ impiego fosse co- 
stretto ad abbandonarlo. Essendo egli 
di temperamento gracile, ed unendo 
alle rigide penitenze un’applicazione 
indefessa agli studi, s_’ indebolì, e di- 
magrò in maniera che divenne quasi 
uno scheletro, non di altro constando, 
che di pelle e di ossa. Fu subito sciolto 
dall’obbligo della scuola, e per qual- 
che tempo lo fecero curare nell’ infcr- 
meria, ove procurarono con tulli i ri- 
medi giudicati valevoli di vederlo resti- 
tuito alla primiera salute. Vedendo però 
con sommo lor dispiacere i religiosi, 
essere il male cresciuto a segno, dopo 
l’applicazione di vari medicamenti, che 
emetteva gran copia di sangue dalla boc- 
ca, e sentendo dai medici-che era etico, 
e la sua guarigione era disperala, col 
consiglio di questi pensarono di man- 
darlo a Napoli, per tentare se avesse 
potuto ritrarre giovamento da quell'a- 
ria. Colla facoltà adunque del P. Mini- 
stro Generale dell’ Ordine se ne andò 
a Napoli, e vi si trattenne alcuni mesi ; 
ma divenendo gli sgorghi di sangue o- 
gni di più copiosi, il P. Guardiano del 
ritiro di s. Bonaventura, avuto di ciò 
notizia, gli scrisse che tornasse a Ro- 
ma, come fece, incamminandosi egli 
subito a questa volta. 

Passò in questo viaggio per la terra 
di Vallecorsa, luogo d’aria buona e 
salubre, e colla permissione dei supe- 
riori vi si fermò alcuni altri mesi, senza 


però trovare neppure quivi alcun van- 
taggio nella salute. Conlultociò, per non 
islarsene ozioso, benché infermo e mal- 
concio, andava nei di festivi a predi- 
care nell’oralorio di s. Antonio den- 
tro la stessa terra ; e perchè si stava 
allora fabbricando la chiesa ed il con- 
vento per i suoi Minori Riformali del 
Ritiro, dopo la predica esortava la gente 
a portar sassi ed altri materiali per la 
medesima fabbrica : ed a (ine di mag- 
giormente animarla, si caricava egli il 
primo, e, andando avanti, tulli a gara in 
processione lo seguitavano. Ma sapu- 
tosi iu Roma che nè tampoco quell’ a- 
ria gli apportava alcun utile, tornar lo 
fecero all’infermeria del ritiro, in cui 
peraltro niente migliorò, riuscendo inu- 
tili tulli i rimedi, che con somma carità 
gli furono applicali. Non sapendo i me- 
dici a qual altro mezzo appigliarsi, sug- 
gerirono quello dell’ aria nativa; onde 
il P. Guardiano gli ottenne la facoltà 
dal Ministro Generale di andare a Porto 
Maurizio. Parti da Roma 1’ anno 170-1, 
e giunto nella patria, fu ricevuto e cu- 
rato per qualche tempo, ma ancora 
quivi inutilmente, nel convento della 
Nunziata dei Minori Osservanti. 

Dopo avere sperimentato inutili gli 
umani rimedi, si voltò con fiducia alla 
santissima Vergine, pregandola d’ in- 
tercedergli dal suo divin Figlio la sa- 
nità, e promettendo che, se la otteneva, 
si sarebbe occupalo nelle missioni, in 
procurare cioè con tutto l’impegno l’o- 
nore di Dio e la conversione dei pec- 
catori. Fu esaudita la sua orazione, ed 
in breve tempo restò talmente libero 
dalla infermità sofferta per lo spazio di 
cinque anni, chp potè intraprendere e 
quindi continuare quelle fatiche, delle 
quali si parlerà nel decorso della storia 
presente. Non polendo darsi subito alla 
predicazione, come desiderava, perchè 
non aveva ancora la facoltà dai supc- 
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fiori dell’ Ordine, fece vari discorsi in 1 
lode di alcuni santi, nei i|iiali mostrò il 
dono dell'eloquenza, di cui era dotato; 
sebbene nelle occasioni, parlando po- 
scia di questi, disse di averli bruciali, e 
ciò dicendo si batteva il petto, accusan- 
dosi di aver in essi perduto il tempo 
inutilmente. Fece altresì diverse ora- 
zioni sopra la passione di Gesù Cristo, 
della quale era devotissimo, ed a line 
di promuoverne la divozione anche nei 
popoli, introdusse egli il primo in quelle 
parli il pio esercizio della Via Crucis, 
per cui mostrò sino alla morte un im- 
pegno ed affetto singolare; e facendo 
conoscere il tesoro infinito delle indul- 
genze, che si acquista nel praticarlo, si 
adoperò presso i Sommi Pontefici Be- 
nedetto XIII, Clemente Xll e Benedetto 
XIV, affinchè si dilatasse dappertutto. 
Seguitando perciò a dimorare nel sud- 
detto convento dei Minori Osservanti 
della sua patria, ne fece fissare le sta- 
zioni in quattordici cappellette distinte, 
erette colle limosino dei benefattori 
nella piazza del convento medesimo, e 
sotto le figure in esse dipinte scrisse di 
propria mano i versi, esprimenti i fatti 
della passione in ogni cappelletto rap- 
presentati, e clic meditar vi si debbono. 
Compita la fabbrica delle cappelle, si 
diede principio al pio cotanto c divoto 
esercizio, che poi seguitò a praticarsi 
in ogni seconda Domenica del mese 
processionalmente, con un sacerdote 
vestito di piviale, e si terminava colla 
benedizione del santissimo Sacramen- 
to, e con un fervoroso discorso dello 
stesso santo, il quale fece ancora che 
si erigessero altre stazioni nell’orto del 
medesimo convento. 

Nell’ anno trentesimo dell’ età sua fu 
san Leonardo approvato da Monsignor 
Giorgio Spinola Vescovo di Albenga, per 
ascoltar le confessioni, e dal medesimo, 
a cui era ben noto il di lui zelo per la 
Voi. I. 
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salute delle anime, gli fu data un'ampia 
facoltà di affaticarsi in tutta la sua dio- 
cesi per vantaggio di queste ; onde ani- 
mato dalla bontà di si zelante pastore 
cominciò ad attendere alle confessioni, 
ed a predicare in lutti i luoghi circon- 
vicini con tanto zelo, che il frutto era 
moltissimo ed ammirabile. Nel 1708 
fece la sua prima missione nella terra 
di Artallo, due sole miglia distante da 
Porto Maurizio da dove partiva ogni 
mattina, e dove tornava ogni sera dopo 
terminata la missione, nella quale fa- 
ticò moltissimo, perchè non avendo an- 
cora alcun compagno che lo aiutasse, 
da sè solo predicava, istruiva, ascoltava 
le confessioni, faceva quanto mai porla 
seco il laborioso uffizio di missionario. 
Benché fosse d’inverno andava e tor- 
nava sempre a piedi scalzi, come dipoi 
seguitò ad andare fino all’ anno penul- 
timo della sua vita. Terminata felice- 
mente con fruito grandissimo questa 
prima missione, a cui erasi preparalo 
con fervorose preghiere al Signore, ac- 
ciocché gli desse spirito e forza di co- 
minciare e proseguire l’ apostolico mi- 
nistero a sua maggior gloria e profitto 
delle anime, fu pregato di farne un’altra 
nella chiesa della Madonna dei Piani, di 
cui altrove abbiamo fatto menzione, e 
riuscì ancora questa molto utile e frut- 
tuosa. Mentre una sera tornava secondo 
il solito al convento dei Minori Osser- 
vanti della sua patria, dove dimorava, 
si avvide, che un uomo lo seguitava, so- 
spirando profondamente : lo aspettò il 
servo di Dio, ed introdotti con esso di- 
scorsi di vita eterna, l’ interrogò se gli 
occorreva alcuna cosa per l’anima sua, 
poiché egli era pronto ad aiutarlo. In- 
ginocchiatosi allora quel poveri uomo, 
gli rispose piangendo: « Voi, padre, a- 
» vote ai vostri piedi il peccatore più 
» grande che sia sopra la terra ». In- 
tenerito il santo da questa risposta e 
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dal vederlo piangere amaramente, gli 
soggiunse : « E voi, tìglio, avete trovalo 
» me miserabile, che vi sarò padre a- 
» moroso ». Animatolo quindi a ricon- 
ciliarsi con Dio, lo condusse al con- 
vento, e udita la di lui ben lunga con- 
fessione, lo rimandò a casa tutto lieto, 
e sgravato di una soma di peccati, che 
mai per lo passalo erasi potuto indurre 
a confessare. 

In occasione della festa di s. Barto- 
lomeo Apostolo, che celebrar doveasi 
nella terra di Caramagna, lu invitato 
a farvi una predica, ed avvertito, giunto 
colà, dell’abuso che ivi esisteva, di bal- 
lare in quel giorno insieme pubblica- 
mente uomini e donne, e di convertire 
perciò la festa in un carnovale, esclamò 
predicando contro nn tal disordine, di- 
mostrando con forti ragioni che il de- 
monio molto acquista nei balli. Ciò però 
nonostante avendo udito, che una gran 
parte del popolo uscita appena dalla 
chiesa erasi portata come negli altri 
anni a vedere le danze che si facevano, 
preso in mano un Crocifisso, ed accom- 
pagnato da due uomini con candele ac- 
cese, se ne andò al luogo del ridotto. 
Al comparire di lui i suonatori cogli al- 
tri lutti si misero a fuggire, ma esortati 
a fermarsi, predicò con tanto fervore 
e zelo, che prorompendo in dirottissimo 
pianto gli ascoltanti, convertì quel pro- 
fano spettacolo in bella vista di penti- 
mento e di lagrime. Anzi essendo acca- 
duto, che mentre predicava si staccasse 
dalla Croce un braccio del Crocifisso, 
e che il popolo perciò maggiormente 
compunto gridasse ad alta voce, chie- 
dendo a Dio misericordia, egli prese 
motivo da questo accidente d'inveire 
con piò forza contro l’ abuso di profa- 
nare co’ balli le feste dei santi, aggiun- 
gendo, avere forse voluto Iddio far co- 
noscere con quel segno, che era dispo- 
sto a fulminarli, se non promettevano 


di non più commettere simili profana- 
zioni. Il popolo santamente intimorito 
e commosso, promise allora, c poi fe- 
delmente osservò la promessa di mai 
piò profanare i dì festivi con danze e 
ridotti;e vedendo il novello missionario 
che il Signore benediceva le sue fati- 
che, prese coraggio per adempire la 
promessa fatti di procurare colle sue 
prediche la salute spirituale dei pros- 
simi, onde accorreva dovunque era chia- 
mato, senza badare nè a disastri, nè a 
stenti. 

Non contento di tutto ciò, ma rillet- 
lendo alla vita rigida del ritiro, che ab- 
braccialo avea nel farsi religioso, pen- 
sava sempre di corrispondere appieno 
alla sua vocazione. Datasi pertanto la 
circostanza che fosse eletto Ministro 
della Provincia di Genova dei Minori 
Osservanti il P. Tommaso, uomo insi- 
gne per pietà e per dottrina, allora teo- 
logo di quella Serenissima Repubblica, 
il quale, come altrove si è detto, era 
stato lettore di teologia dello stesso 
santo in Roma nel convento di s. Bo- 
naventura, giudicò che con questa ele- 
zione Iddio avesse aperto la via ai suoi 
giusti disegni, quali erano d'istituire in 
quella provincia un ritiro per quei re- 
ligiosi, che desiderato avessero di me- 
nare una vita piò ritirata e divota. Co- 
municò questo suo sentimento al nuovo 
Provinciale, che approvandolo volen- 
tieri, gli otTcrì subito quel convento che 
piò gli fosse piaciuto, e che giudicato 
avesse piò opportuno per 1’ erezione 
del nuovo ritiro. Tutto lieto il santo 
per la grazia ottenuta, e trovati alcuni 
zelanti religiosi, scelse il convento di 
s. Bernardino, che per essere un mi- 
glio lontano dalla città di Albenga, sem- 
brò piò a proposito per la vita solitaria 
che vi si dovea condurre. Quindi nel- 
I' anno 1 708 si ritirò egli in questo con- 
vento in compagina di altri, che a lui 
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si unirono, e tutti animali dal medesi- 
mo spirito cominciarono a vivere con 
tanta esemplarità, che quei cittadini re- 
starono sommamente edificati della lo- 
ro santa vita, e del vantaggio grande 
che apportavano alle anime coll’ assi- 
stenza indefessa al confessionario, e 
colla predicazione della divina parola. 
Gioiva lo stesso vescovo in vedere la 
mutazione dei costumi nelle sue peco- 
relle per le fatiche di quei buoni ope- 
rai, e rimirava il convento di Albenga 
convertito in ritiro, come un santuario 
ed una gioia della sua diocesi, serven- 
dosi del nostro santo per le prediche, 
per gli esercizi spirituali ad ogni sorta 
di persone, e per altre opere di pietà, 
nelle quali tutte mostrava sempre più 
l'uomo apostolico il dono e lo zelo 
grande che avea in ridurre a Dio i pec- 
catori. 

Sopravvenne intanto 1’ estate, e si 
per essere il detto convento situalo in 
luogo di aria cattiva, si perla vita auste- 
ra che quei religiosi vi menavano, cad- 
dero tutti malati, nè vi restarono sani 
che due chierici ed il nostro santo, a 
cui convenne perciù faticar mollissimo 
per la recita dell’ uffizio divino in coro, 
per l’assistenza al confessionario, e per 
il servizio, che prestava di notte e di 
giorno agl’infermi. Cessati i calori del- 
la stagione, ricuperarono questi la sa- 
lute e ripresero I* antico rigore di vita 
con tanto coraggio, che giunsero a pas- 
sare tutto il prossimo Avvento, ciban- 
dosi di sole erbe e castagne. Ma poco 
durarono nella riacquistata sanità, poi- 
ché presto si ammalarono tutti di nuo- 
vo, onde vedendosi chiaramente che 
quell’aria non poteva conciliarsi colla 
vita penitente, si pensò di chiedere al 
P. Provinciale un convento di aria più 
salubre. Condiscese volentieri quel su- 
periore ancora alla nuova istanza, e 
perchè nel Capitolo generale, celebra- 


to 

to poco prima in Roma, era stalo sta- 
bilito, che in ogni provincia vi fosse 
nn luogo di ritiro, assegnò a tal fine 
il convento di Porto Maurizio, in cui 
san Leonardo aveva dimorato insieme 
coi Minori Osservanti per lo spazio di 
quattro in cinque anni, nel quale per 
esser egli nativo del luogo, e per quello 
che ri aveva operato in vantaggio di 
molte anime, si sperava che l’affare 
dovesse riuscire felicemente, e con ap- 
provazione e piacere dei cittadini. 

La cosa però non ebbe quell’ effetto 
che si credeva, poiché il demonio, aven- 
do comincialo a sperimentare i danni 
che gli recavano in quelle parli le fati- 
che del nostro eroe, e prevedendone 
dei maggiori se questi vi si fosse fer- 
malo, operò in maniera che prima finita 
plebe sollevata, e poi da alcuni ezian- 
dio dei principali s’impedisse ivi la fon- 
dazione del nuovo ritiro. Giunse a tal 
segno la sollevazione di quel popolo 
mal prevenuto, che il di primo di gen- 
naio dell’anno 1709 due religiosi spe- 
diti da Albenga a Porto Maurizio da san 
Leonardo per prendere possesso di quel 
convento, furono tumultuariamente di- 
scacciati con violenza, nè migliore ac- 
coglimento ebbe lo stesso santo, por- 
tatosi colà dopo alcuni giorni. Egli però 
adorando gl’ imperscrutabili giudizi di 
Dio, senza punto sgomentarsi, o per- 
dersi di animo, seguitò ad operare nel- 
la diocesi di Albenga in benefizio dei 
popoli fino al mese di maggio, facendo 
per ordine del vescovo le missioni in 
Ortovero ed in Rezzo, nei quali luoghi 
si conservò tanto viva la memoria di 
san Leonardo, che avendo dal tempo 
delle sue missioni cominciato gli uomi- 
ni di quei paesi a portarsi scalzi in abito 
di penitenza alla visita d’ una chiesa 
della Madonna, posta alla distanza di 
nn miglio dall’ abitato, seguitarono per 
molti anni a praticare quest’atto di reli- 
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gione. Desiderava quel buon prelato, 
che il servo di Dio non partisse da quel- 
le contrade, anzi aveva già stabilito che 
nell’ autunno predicasse ancora in al- 
tre terre della sua stessa diocesi, ma 
non potè compiacerlo, perchè dopo 
avere scorso nell’ estate vari castelli e 
villaggi, fu obbligalo dai superiori del- 
l’Ordine a passare altrove come ora di- 
remo. 

CAPITOLO TI. 

Da Porto Maurizio va a Firenze, ove 
dopo essersi impiegato in varie opere 
pie, è pregato di far le missioni in 
diversi luoghi della Toscana. 

Informato il Granduca Cosimo III 
della vita esemplare, clic menavano in 
Roma i religiosi del ritiro di s. Bona- 
ventura, e del bene grande che face- 
vano nel popolo, domandò, ed ottenne 
dal Sommo Pontefice Clemente XI che 
s' istituisse un ritiro simile ancora in 
Firenze, assegnando egli perciò il con- 
vento di s. Francesco al Monte dei Mi- 
nori Osservanti. Il superiore di quello 
di Roma destinò per la nuova erezione 
quattro sacerdoti, riputali i più atti per 
un tal fine, ed uno di questi fu san Leo- 
nardo, del cui zelo e prudenza erasi 
già sparsa dappertutto la fama. Rice- 
vuta pertanto da questi la facoltà del 
Ministro Generale, agli otto di settem- 
bre dell’anno 1709 partì dalla patria e 
s’ incamminò alla volta della Toscana, 
dove Iddio collo stabilimento del ritiro 
gli aveva preparato un campo vastissi- 
mo da coltivare ; e quindi raccogliere 
frutti copiosi di penitenza, per le molte 
anime, che colle sue prediche conver- 
tir doveva al Signore. Ma siccome l’ope- 
re di questi ordinariamente incontrano 
nel principio contraddizioni ed osta- 
coli, cosi ne incontrò ancora questa 


della fondazione del nuovo ritiro, poi- 
ché quanto i religiosi andati colà per 
istabilirlo erano grati ed accetti al prin- 
cipe che li aveva chiamati, altrettanto 
per vari umani rispetti erano mal ve- 
duti da molti della nobiltà, e da alcuni 
eziandio della stessa corte. Oltre i mot- 
teggi, che udivano colle proprie orec- 
chie in ogni luogo, quando andavano 
per la limosina si vedevano chiudere 
le porte in faccia, e ricevevano tali in- 
sulti, che per sopportarli era loro ne- 
cessaria molta pazienza e mansuetu- 
dine. Dispiacendo nondimeno agli av- 
versari, che il Granduca seguitasse tut- 
tavia ad amare c proteggere i nuovi 
religiosi, affinchè questi si raffreddasse 
nell’amore verso i medesimi, e desi- 
stesse dal proteggerli, sparsero per la 
città, che i frati venuti di fuori voleva- 
no distruggere le stazioni della Via 
Crucis, che erano delle prime erette in 
Italia per la strada che da Firenze 
conduce al convento di s. Francesco, 
e che erano molto frequentate dai Fio- 
rentini, specialmente nella Quaresima. 

Mosso il Granduca dal rumore che 
per tal diceria si faceva per la città, si 
portò in persona al Monte, e parlando 
ivi di quanto si diceva, non solo si assi- 
curò che tutto era falso, ma trovò di 
più, che quei religiosi avevano stabilito 
di fare il pio esercizio colla maggiore 
possibile solennità, processionalmente, 
e colla predica, di cui avevano già in- 
caricato san Leonardo ; onde restò Co- 
simo III pienamente contento e sod- 
disfatto. Anzi abboccatosi col santo 
istesso, gli raccomandò d’ infervorare 
la gente alla frequenza della Via Cru- 
cis, lo che promise questo di fare, pre- 
dicando ad ogni stazione. Soggiunse 
però esser necessario, che àncora Sua 
Altezza cooperasse per parte sua a 
rendere il divoln esercizio più fruttuo- 
so, con togliere molli abusi e disordini, 
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che particolarmente • nei venerili di 
marzo, quando il popolo concorreva piò 
numeroso per praticarlo, si commette- 
vano. Promise il religioso principe di 
fare quanto era espediente, ed avendo 
udito che negl'indicati giorni per la 
via di s. Francesco al Monte si apriva- 
no osterie e bettole, dove si mangiava 
c bevea con offesa pubblica della tem- 
peranza e del digiuno quaresimale, fece 
subito aflìggere un rigoroso editto, in 
cui proibiva sotto gravi pene, di fare 
in occasione della Via Cruci » qualsiasi 
ridotto o bagordo, e di vender vino 
nella delta strada o robe mangereccio. 
Si proibiva ancora in quell' editto alle 
meretrici di uscire nella stessa circo- 
stanza dalia città per andare al Monte, 
acciocché non servissero, come per lo 
passato, di rete al demonio, c di scan- 
dalo a quelli che intervenivano alla di- 
vota funzione. Seguitò poi il servo di 
Dio per qualche tempo a predicare in 
varie chiese di Firenze, dei luoghi vici- 
ni al convento del Monte, e della dio- 
cesi di Fiesole con tanto concetto di 
uomo apostolico, che il Granduca ne 
gioiva, per la riforma dei costumi che 
osservava in ogni ceto di persone, e si 
portava spesso a visitarlo, conferendo 
con esso lui cose spettanti alla propria 
coscienza ed al buon regolamento del- 
lo Stato. 

Ancora Monsignor Panciatici, Ve- 
scovo di Fiesole, ebbe nel tempo stes- 
so un’ alta stima di san Leonardo, e 
perciò quando questi vi faceva la Via 
Crucis, andava con una compagnia allo 
stesso convento di s. Francesco al 
Monte, e scalzo con una croce sulle 
spalle praticava con somma edificazio- 
ne il santo esercizio, e nei venerdì di 
marzo, per trattenersi col servo di Dio, 
mangiava in terra pane ed acqua in- 
sieme . coi religiosi nel pubblico re- 
fettorio. tu giorno, mentre nella piaz- 
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za di s. Croce in Firenze vi faceva la 
missione il P. Segnerà il giovane, appo* 
na Monsignore vide stare ivi ad udirlo 
ancora il nostro santo, disse ad alcuni, 
che questo non avea bisogno di ascol- 
tare le prediche altrui, perchè poteva 
insegnare a chiunque la maniera di fare 
il missionario. Lo impiegò lo stesso 
prelato in predicare e in dare gli eser- 
cizi spirituali in molti monasteri di mo- 
nache, diversi dei quali ridusse a per- 
fetta vita comune, ed in fare eziando le 
missioni in quello delle Convertite, nel 
Conservatorio di Porta a Pinti, ed in 
altri luoghi pii e chiese della città e 
sue vicinanze. Cosimo 111 perciò sem- 
pre piò contento di aver introdotto nei 
suoi stali operai si fruttuosi e zelanti, 
oltre il convento di s. Francesco al 
Monte di Firenze, nel 1712 assegnò 
loro ancora quello di s. Francesco del 
Palco, distante da Prato un miglio, abi- 
tato parimente dai Minori Osservanti. 1 
nuovi religiosi ne andarono al posses- 
so nel mese di agosto dell’ anno mede- 
simo , convertendolo come 1’ altro in 
ritiro , ma incontrarono ancora quivi 
tante contraddizioni dai Pratesi, che il 
Granduca per addolcire gli animi di 
quei cittadini, giudicò bene che sau 
Leonardo facesse in Prato una missio- 
ne, ed infatti ve la fece nell’anno se- 
guente, come a suo luogo si dirà. 

Nell’anno adunque 1710 in occasio- 
ne del pio esercizio della Via Crucis, 
cominciò il nostro santo a predicare in 
Toscana nel convento di s. Francesco 
al Monte, e con tanto fervore, che im- 
mediatamente se ne sparse per tut- 
ta Firenze la voce, onde in poco 
tempo crebbe in maniera il concorso 
del popolo per udirlo, che la chiesa, 
quantunque grande, non era capace di 
contenerlo. A vista di ciò, e del frutto 
ammirabile delle apostoliche di lui fati- 
che, gli ordinò il Granduca di Iure per 
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i bisogni del suo Stalo due otlavari, 
uno nella chiesa di s. Lorenzo, e l’ al- 
tro in quella di s. Felicita, a cui inter- 
veniva egli stesso con tutta la sua cor- 
te e famiglia. Vedendo il buon princi- 
pe l’utile e il profitto grandissimo, che 
col suo zelo faceva nelle anime il ser- 
vo di Dio, lo pregò di fare le missioni 
in lutto il granducato, olfcrendogli as- 
sistenza ed aiuto, anche per il manteni- 
mento suo e dei suoi compagni. Egli 

10 ringraziò della generosa offerta, c 
poi con santa libertà gli soggiunse, che 
volentieri accettava la coltura di quella 
vigna del Signore, ma che per il suo 
mantenimento aveva un padrone piò 
ricco di Sua Altezza, il quale sempre 
F avea provveduto per lo passalo, e 
teneva di certo che provveduto l’avreb- 
be ancora per l'avvenire. Gli domandò 

11 Granduca chi fosse questo padrone, 
e rispondendo il santo, che questi era 
Iddio , alla cui provvidenza affidato 
voleva vivere di mendicità, sicuro che 

10 stesso Iddio avrebbe pensalo a prov- 
veder lui, mentre egli allalicato si fosse 
per la di lui gloria, quel religiosissimo 
principe restò di una tal risposta som- 
mamente edificalo, Questa volta fu che 

11 nostro santo, dopo molle fervorose 
orazioni, stese un regolamento da os- 
servarsi nel tempo delle missioni, e l’os- 
servò di poi coi suoi compagni in lut- 
to il tempo della sua vita. 

Quindi nell’anno 1712 usci aperta- 
mente in campagna contro l'inferno, c 
fece le sue prime missioni di Toscana 
in Piligliano, diocesi di Soana, già pa- 
tria del S. Pontefice Gregorio VII, con 
tanto frutto di quelle anime, che quel- 
lo il quale ebbe ordine dal Granduca di 
provvedere il missionario di tutto il bi- 
sognevole , cosi di questi e di quelle 
missioni scrisse poi ad un suo fratello 
che dimorava in Firenze : « Non pos- 
x su far di meno di noti darle avviso 


« con pieno giubilo, come ha goduto 
» Piligliano un gran Servo di Dio, che 
» ha compila la santa missione, e au- 
x derà poi a Sorano a santificar quel 
x luogo; poiché non si può dir il suo, 
x convertire, ma piuttosto santificare, 
x È il P. Leonardo una tromba dello 
i Spirito Santo, che con la sua dolce 
x maniera conduce a sé ogni più crudo 
x ascoltante ; ed io mi glorio di aver 
x avuta l’ incombenza da sua Altezza 
x Reale di servirlo, ed apprestargli 
x quanto fosse necessario : ma ho avu 
x lo poco incontro di servirlo, poiché 
x quel poco che bisogna loro per il 
x villo, vanno parcamente questuando- 
x lo. Gli avevo apprestalo un apparta- 
x montino con cinque camere, con un 
x letto fornito di materassi, c tutto il 
x convenevole. Subito arrivato fu fatto 
x levare il lutto, e porre pure tavole 
x per quivi dormire, ed io credo sia 
x mantenuto vivo da una particolare as- 
x sislenza di Dio, perché non è possi- 
x bile con sì gravi fatiche e tanto ri- 
x gide penitenze naturalmente inanlc- 
x nersi x. Collo stesso fruito e tenore 
di vita fece le missioni ancora in altri 
paesi della contea di Piligliano, scor- 
rendoli quasi lutti, benché fosse allora 
d’inverno, e giunta la notizia al Gran- 
duca, che da quei popoli si parlava di 
s. Leonardo come di un Apostolo man- 
dato da Dio per emendare i costumi 
del mondo, ne volle in iscritto un di- 
stinto ragguaglio, clic dopo averlo let- 
to, consegnò al P. Guardiano di s. Fran- 
cesco al Monte ; affinchè a memoria dei 
posteri si conservasse nell’ archivio di 
quel convento. 

Nel 1713 facendo la peste nelle pro- 
vincia vicine al granducato una strage 
grandissima degli animali, e temendosi 
per la siccità, che alla peste fosse per 
succedere la fame , ordinò lo stesso 
Granduca, clic l'instancabile operaio fu - 
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cesse un trìduo nella metropolitana di 
Firenze, dove furono raccolti tanti frut- 
ti di penitenza, che sebbene la missione 
durasse soli tre (pomi, altri molti biso- 
gnò impiegarne in udire le confessioni 
della gente pentita e ravveduta. Cessa- 
to ogni timore e sospetto di epide- 
mia. e riconoscendo Cosimo III il be- 
nefizio dall’ intercessione di Maria, alla 
quale aveva fatto porgere molte pre- 
ghiere, supplicò il santo di fare in ren- 
dimento di grazie un altro trìduo alla 
pieve deirimprtmeta, cinque miglia di- 
stante da Firenze, dove è un’antica mi- 
racolosa immagine dell’ istessa gran 
Vergine, che allora fu esposta nelle fe- 
ste di Natale, e nell’ultima di queste Ih 
portata con pompa sul vicino monte di 
s. Maria. Il Granduca mandò l’invito 
per tutto lo stato, esortando i suoi sud- 
diti ad intervenire alla sacra funzione, 
ondo fu tanto il concorso delle perso- 
ne, che se ne fa ascendere il numero a 
centomila e piò, intervenendovi anche 
il gran Principe Gian Gastone, le Se- 
renissime Principesse, ed il Nunzio A- 
poslolico. Giunta la processione sul 
monte, il santo recitò un fervoroso di- 
scorso, che fu chiaramente udito, sen- 
za perderne una parola, da quelli ezian- 
dio, clic per la moltitudine si trovava- 
no nella distanza di un miglio. Dopo il 
discorso fu data la benedizione, cd in- 
sieme il segno collo sparo del cannone, 
portalo sopra alcune eminenze, accioc- 
ché passando il rimbombo da un paese 
all’altro più facilmente, e rispondendo- 
si tra loro col segno istesso, quasi nel 
momento medesimo si sapesse per tut- 
ta la Toscana il tempo della benedizio- 
ne, ed ognuno si prostrasse a terra per 
riceverla in qualunque luogo si fosse. 
Moltissime furono le lagrime sparse, e 
grandissima la compunzione del popo- 
lo, cd il tutto si terminò coll’ acquisto 
di molle anime a Dio, c con riportare 


processionalmenlc la santa immagine 
alla sua chiesa dell'Imprmiela 

CAPITOLO VII. 

Fa le missioni in vari luoghi del gran- 
ducato, ed è eletto Guardiano del 
convento di s. Francesco al Monte di 
Firenze. 

Per addolcire gli animi dei cittadini 
di Prato, esacerbati, come si è detto, 
contro i religiosi introdotti dal Gran- 
duca nel convento di s. Francesco del 
Palco, volle il medesimo principe, sic- 
come parimente si é indicato, che il 
servo di Dio vi facesse la missione, si- 
curo e certo che colla virtù della sua 
voce, e colla forza del suo esempio 
guadagnato avrebbe i loro cuori. Nel 
mese adunque di maggio dell’ anno 
1713 impiegò il nostro eroe le aposto- 
liche sue fatiche nelia città di Prato, a 
cui portandosi dopo il Vespro dal nuo- 
vo ritiro del Palco ai 21 del detto me- 
se, giorno di Domenica, vi fu ricevuto 
da tutto il clero, e dal Vicario gene- 
rale di Monsig. Visdomini Cortigiani, 
Vescovo di Pistoia e Prato. Presentato 
dal Vicario a san Leonardo il Crocifisso, 
e fatta al popolo una breve allocuzione 
sulle parole dell'epistola di s. Giacomo, 
che correva in quel giorno, diarissimi, 
estate factores verbi, et non auditores 
tantum fallentes vosmetipsos, ed aven- 
dogli risposto lo zelante missionario 
con s. Paolo, eh’ ei non intendeva di 
predicare, nisi Jesum Christum, et hunc 
crucifixum , e che volentieri avrebbe 
dato ancora il sangue e la vita perchè 
tutti in tempo delle missioni convertili 
si fossero a Dio con una sincera peni- 
tenza, si portarono in processione alla 
cattedrale. Nella prima predica che il 
santo vi fece, fu tale c tanta la com- 
mozione del popolo, che gridando ad 
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alta voce, chiedendo a Dio misericordia, 
con pena potè il sacro ministro ter- 
minare la sua funzione, impedito dai 
clamori e pianto universale degli ascol- 
tanti, i quali concepirono di lui stima 
sì grande, che alcuni di essi giunsero 
a notare di giorno in giorno quanto di- 
ceva, ed ogni benché minima circo- 
stanza delle sue virtuose azioni. Bene- 
disse Iddio abbondantemente questa 
missione, accompagnata dagli esercizi 
spirituali, che dette al pubblico, e dalle 
processioni di penitenza, che vi si fe- 
cero, onde riuscì di tanto frutto, che 
superando l’ aspettativa di ognuno, si 
vide quella città convertila in un giar- 
dino di virtù, e dove prima molti erano 
stali contrari al ritiro ivi introdotto, ne 
divennero tutti fautori, cominciando a 
rimirare i nuovi religiosi come uomini 
mandali da Dio per facilitar loro la via 
della salute. 

Presto si sparse per tutta la Toscana 
la fama dell'apostolico missionario, c 
molti vescovi della medesima fecero 
istanza per averlo nelle rispettive dio- 
cesi, accettandole tutte il servo di Dio, 
a cui niente stava più a cuore, che il 
promuovere la divina gloria, c procu- 
rare il bene spirituale del suo prossi- 
mo. Scorse quindi le diocesi di Massa 
nelle maremme di Siena, di Arezzo e 
di Volterra, facendo in ogni luogo co- 
piose raccolte di anime convertile a 
Dio, e rimanendo lutti ammirati non 
meno dello zelo e forza con cui parlava, 
che del suo vivere austero ed esem- 
plare, poiché sembrava che neppure i 
cuori più duri, mossi dalle sue parole 
animate dall’esempio d'una vita santa, 
e toccati dalla grazia potessero fare a 
meno di non compungersi e conver- 
tirsi. Era perciò veneralo da tulli non 
solo qual valente missionario, ma anco- 
ra qual religioso santo e perfetto, che 
osservata sempre nel tempo delle mis- 


sioni un metodo esalto di vivere, unito 
alla pratica delle virtù più edificanti e 
più belle. Nel 1714 e nell’anno appres- 
so esercitò l’apostolico ministero nei 
vescovati di Pescia, di Chiusi, di Colle, 
di S. Minialo e di Pistoia con utile e pro- 
fitto sempre ammirabile degli uditori, 
che edificava e convertiva colla voce 
insieme e coll’ esempio, come ora di- 
ceva e come apparisce da una lettera 
del vescovo di S. Minialo al P. Guar- 
diano di s. Francesco al Monte, scritta 
nel settembre del 1714, q da un’altra 
del parroco della chiesa di s. Rocco, 
situala un miglio fuori di Pistoia, data 
al guardiano medesimo nel mese di 
giugno del 1715. Il Vescovo ringra- 
ziando quel superiore di avergli man- 
dato per bene delle sue pecorelle mi 
operaio tanto zelante, si spiega con 
questi termini : « Ritorna al suo sacro 
» ritiro il P. Leonardo carico di meriti 
» pel Paradiso, il quale con zelo am- 
» mirabile ha faticalo per quindici gior- 
» ni, e posso dire per quindici notti 
» ancora, indefessamente per la salute 
> del mio dilettissimo popolo, e come 
» voglio sperare con frutto più che 
» grande. Io per me dico clic la divina 
» grazia trionfa in esso, perchè a me 
» non par possibile, che senza specia- 
v lissimo aiuto di Dio un uomo possa 
» far tanto ». 

Il parroco poi di s. Rocco di Pistoia, 
dopo avere il nostro santo fatto ivi le 
missioni, cosi ne scrive : « Sia benedetta 
» l’ ora, che mi venne in pensiero d'in- 
» comodare Vostra Paternità per chie- 
» dcre il P. Leonardo. Quanto beno,Pa- 
» dre mio, abbia Dio operato per mezzo 
» di questo suo buon Servo, lo può so- 
» lamento sapere Iddio, perché esso 
» solamente lo conosce. Tutta la città 
» venera il P. Leonardo come uomo 
» santo, predicatore dotto, fervcnlis- 
» simo missionario, e tulle le anime 
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» sono siate incatenale dalle sue Ter* 
» vorose parole. Esso Ita compunti 
» tutti, anche i più fastidiosi, che pru- 
» rientes aurihus, a veritate audilum 
» averlunt. Non è restato convertito 
» chi non è venuto ad udirlo. 11 con- 
» corso, che ha avuto, è stalo numc- 
» rosissimo, c alla seconda processio- 
» ne di penitenza si giudica che vi fos- 
» sero quindici mila persone, alla be- 
» nedizione Papale circa venti mila. 
» Tutti li confessori della città hanno 
» avuto assai che fare, c si riconosceva 
» in tutti una posatezza straordinaria, 
» un’apprensione assai forte alle cose 

* dell’ anima, ed un allo silenzio d’ o- 
» gni altra cosa. È partilo con dolore 
» universale, ben’ espresso dalle la- 
» prime de' popoli che non lo lascia- 

* vano partire, c tuttavia la città spe- 

* cialissimamentc sta con ansia di ria- 
» vedo. I cavalieri e le dame princi- 
> pali della città in ore incomode e 
» caldissime venivano a s. Rocco per 
» sentirlo, c per potersi confessare da 
» Ini. Dormiva sotto la loggia della 
» chiesa molla gente. Sia benedetto 
a Dio, che visita la sua chiesa man- 
» dandole i suoi servi. Quanto sia il 
» frutto della santa missione ben si co- 
» nosce dalla divozione, con cui è pra- 
» ticato l’esercizio della Via Cruci*. 
» Ed è cosa allatto strana, che i cava- 
» Iteri c le dame Pistoiesi, tanto nemici 
» delle dimostrazioni estrinseche di pie- 
» tà, facciano la Via Crucis con tanto 
» raccoglimento esterno, fino a baciar 
» terra, e seguitano anche dopo la 
» missione ». 

Mentre nel 1715 e precisamente 
dopo le missioni ora descritte, si affa- 
ticava in tal guisa per la Toscana, fu 
eletto Guardiano e direttore del con- 
vento di s. Francesco al Monte di Fi- 
renze, sicurissimi gli elettori, che col 
suo valore e zelo, c mollo più coll’ e- 
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semplarità della sua vita, avrebbe gio- 
vato molto a quel santuario di dentro 
e di fuori. Ahhorrendo egli però le 
superiorità, si perchè conosceva bene 
i pericoli che vi s’ incontrano, e si 
perchè impedito l’ avrebbero dalle mis- 
sioni, nelle quali nvea promesso d’ im- 
piegarsi fino alla morte, s’indusse ad 
accettare la carica conferitagli con 
molla difficoltà, e solo per non opporsi 
«alla divina provvidenza, dalla cui dispo- 
sizione la riconosceva. Accettata che 
l’ebbe, si applicò subito a promuovere 
nei suoi sudditi l’ acquisto della perfe- 
zione religiosa, c ad animarli a sem- 
pre più edificare i fedeli col buon e- 
sempio, e con assister loro nel con- 
fessionario, ed in tulli i bisogni spiri- 
tuali. Fece poscia stampare le Costitu- 
zioni, simili a quelle del ritiro di Roma, 
e stese alcuni punti per il buon regola- 
mento delle azioni del giorno, acciocché 
si mantenesse l’uniformità, e sapesse 
ognuno quel tanto che in ciascun' ora 
dovea fare. Erano stese queste regole 
con tale spirilo, che non solo il Supe- 
riore Generale volentieri le approvò e 
permise che si stampassero, ma ancora 
il Sommo Pontefice Clemente XI aven- 
dole vedute, lodò il fervore e la pietà 
di san Leonardo che disposte le avea, 
e sotto il dì 15 novembre del 1716 gli 
fece scrivere una lettera dal Cardinal 
Paolncci, Segretario di Stato, mostran- 
do in essa il compiacimento e l’edifi- 
cazione provala in vedere tanti divoti 
esercizi, ai quali i religiosi di quel ritiro 
quotidianamente si obbligavano per di- 
venire perfetti. E perchè il prudente 
autore prima di fare alcun passo volle 
il voto e I’ approvazione d’ognuno, per- 
ciò quella forma di vivere fu da tulli 
abbracciata e messa iu pratica con tan- 
ta allegrezza, che maraviglioso era il 
progresso loro nella via dello spirilo, 
dietro alla guida dell’ autore medesimo 
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che li precedeva nell’ esercizio di lotte 
le virtù, e nell’adempimento esatto delle 
cose anche minime, prescritte nelle re- 
gole e costituzioni del luogo. 

Oltre l'esempio con cui gli istrui- 
va ed animava, insisteva sovente per 
l’ osservanza con fervorosi discorsi, ed 
oltre l’ esortazioni dirette ai particola- 
ri, ogni domenica a sera faceva in re- 
fettorio un ragionamento alla comunità 
sopra la stessa osservanza, e sopra l’ob- 
bligo che corre ad ogni religioso di at- 
tendere alla perfezione ed all’acquisto 
delle virtù. Parlava con energia e fer- 
vore si grande, che chiunque l’ udiva, 
senlivasi stimolare non solo ad esser 
buono, ma ancora santo, lo che sapu- 
tosi da alcuni regolari esteri, anche di 
qualità, si portavano al convento del 
Monte per udirlo, rimanendo in disparte 
fuori della porla del refettorio per non 
essere da lui veduti. Tutti stupivano del- 
la forza e dello zelo con cui ragionava, 
c mollo più della commozione interna, 
ch'eglino stessi sentivano nell’ ascol- 
tarlo cosi nascostamente, onde parti- 
vano di là molto edificali e pieni per il 
servo di Dio di concetto e di riverenza. 
Restavano più ammirali i religiosi suoi 
sudditi in vedere eh’ egli non solo os- 
servava con ogni esattezza le cose pre- 
scritte, ma aggiungeva a queste altre 
austerità ed asprezze non ordinate, poi- 
ché prendeva un breve riposo sulle nu- 
de tavole, e sopra un capezzale di le- 
gno; non mangiava che una sola vivan- 
da al giorno, e questa o di legumi o di 
erbe; camminava a piedi affatto nudi, 
nei freddi eziandio più rigorosi dell’ in- 
vento; vestiva in ogni stagione un solo 
abito tutto lacero e rappezzalo ; e fa- 
ceva altre mortificazioni c penitenze, 
delle (piali si parlerà opportunamente 
altrove. Restavano ammirali in vederlo 
tutto acceso di carila per giovare ai 
suoi religiosi, ed insieme alle persone 


secolari, non perdonando a fatica por 
istabilir quelli in una perfetta osservan- 
za, e per sovvenire queste in ogni loro 
indigenza. 

In quest'anno medesimo 1716 cor- 
rendo per Firenze una voce, di aver Id- 
dio rivelalo ad un’anima santa, che so- 
vrastava a quella città un gasligo molto 
grande, ordinò Cosimo Ili che in selle 
luoghi della medesima si facessero da 
soggetti distinti le missioni, rimettendo 
all’ arbitrio del nostro santo, che era 
uno di questi sette, di eleggersi quella 
chiesa della città che più gli fosse pia- 
ciuta. Egli lasciando per umiltà le mag- 
giori, elesse quella di s. Nicolò posta 
in un angolo di Firenze, abitato da gente 
povera e bassa, e qui fece la sua mis- 
sione nel mese di gennaio. C candissi- 
mo fu il fruito che ancora questa volta 
produsse in quella gente colla sua mis- 
sione, nel tempo della quale tornava o- 
gni sera al convento del Monte, di cui 
come si è notato era Guardiano. 

CAPITOLO VII). 

Fonda la Solitudine di «. Maria 
delt Incontro. 

Non contento l’acceso cuore di san 
Leonardo delle rigorose osservanze che 
praticava in comune ed in particolare 
nel ritiro, a fine di facilitare ancora me- 
glio a sé stesso ed ai suoi religiosi 
l' acquisto della perfezione più consu- 
mata, ne andava cercando nell’ animo 
suo la maniera e la via. Venutogli in 
mente l’esempio del suo Serafico Pa- 
dre, il quale di quando in quando si ri- 
tirava in alcuni luoghi solitari e deserti, 
dove attendendo unicamente a Dio, ed 
all’ affare importantissimo dell’ anima 
propria, acquistava nuovi lumi c vigore 
di spirito; stabilì di trovare un qualche 
luogo rimoto, in cui ad altro non si at- 
tendesse, che alla contemplazione delle 
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coso celesti c divine. Pregava perciò 
coDliniianicnle il Signore per un tal fi- 
ne, e presto ne fu esaudito, poiché nel- 
l' mino suddetto 1715 gli fu otTerto un 
luogo molto a proposito ipiale era un 
romitorio posto sopra di un monte, lon- 
tano sei miglia da Firenze, detto di s. 
Maria dell' Incontro, già santificalo dal- 
la dimora del B. Gherardo, uno dei pri- 
mi Terziari dell’Ordine Francescano. 

Portatosi a vederlo il nostro santo, 
ne restò pienamente soddisfatto, e men- 
tre si trattava coi superiori dell’Or- 
dine di fondar ivi una solitudine per 
quei religiosi, che ispirati da Dio, di tem- 
po in tempo ritirar vi si volessero, stese 
egli medesimo le Costituzioni, che os- 
servar vi si doveano, le (piali nel 1 7 1 G 
furono stampate in Firenze, dopo averle 
esibite ai religiosi dei due conventi, del 
Monte, cioè, e del Palco, i quali le ac- 
cettarono volentieri con voti secreti ai 
28 di novembre del 1715, e dopo che 
l’anno seguente ai 2U di giugno erano 
state approvate dal P. Giacomo da Ver- 
nicino, allora Vice-Commissario gene- 
rale dei Minori Riformati. Restò questi 
tanto edificato del fervore veramente 
grande dì san Leonardo e di quei buo- 
ni religiosi che ad esso aderivano, che 
ne fece l’ approvazione con questi ter- 
mini : Praemissas tupplicaliones cum bc- 
nedictione Dei, et Seraphici S. p. Fran- 
cifri, qiiuntum in me est, ore, manti et 
corde confinilo. Ottenuta poscia da Ro- 
ma ogni altra facoltà necessaria, dal 
Vescovo di Fiesole fu dato nel giorno 
della Nunziata il possesso di quel romi- 
torio ai religiosi, che dal convento di 
s. Francesco al Monte vi andarono col 
santo, il quale era tuttavia loro Guar- 
diano, camminando tutti a piedi nudi, 
benché fosse la strada coperta di neve, 
c cantando salmi e lodi al Signore. Ce- 
lebratavi la prima messa, indi colle li- 
mosino raccolte da un pio e divoto Fio- 


27 

Tentino, vi fu fabbricata l’ abitazione per 
i solitari, che cominciarono a dimorar- 
vi ai 23 di maggio dell’anno 171 7. Men- 
tre si fabbricava, era lutto sollecito il 
nostro eroe, acciocché riuscisse P edi- 
lìzio secondo la norma della piò stretta 
povertà, onde non vi furono edificate 
che otto piccole celle per i solitari e 
quattro per i religiosi ospiti c per i su- 
periori, che portar vi si doveano per la 
visita. Le otto celle aveano soltanto cin- 
que palmi di larghezza, otto di lunghez- 
za o nove di altezza, cosicché stenden- 
do uno le braccia, toccava comoda- 
mente dall’ una all’ altra parte le pare- 
ti, ed alzandole giungeva nello stesso 
modo a toccar la soffitta, la quale era 
formata di semplici canne. Le muraglie 
tutte, anche delle stesse celle, furono 
lasciale rozze, senza intonacatura alcu- 
na, affinchè spirasse da ogni parte a- 
sprezza e povertà. Le porle non erano 
più larghe di due palmi, nè piò alle di 
sei, le finestre un solo palmo larghe ed 
uno e mezzo alte, ed all’ angustia e roz- 
zezza delle celle corrispondeva a pro- 
porzione quella di tutte le officine. In 
quanto al villo stabili che non vi si man- 
giassero mai nè carne, nè latticini, nè 
uova, nè pesce, nè salumi, e che vi si 
osservassero le nove quaresime, le «piali 
fu solito di fare ilP.s. Francesco, onde, 
fuori di quindici o sedici giorni dell’an- 
no, nei quali era permesso di mangiare 
i latticini e l’ uova, si osservava un di- 
giuno tanto rigoroso, che mangiando la 
mattina due sole vivande, una di erbe 
c l’altra di legumi con qualche frutto, e 
la sera la sola colazione, che si per- 
mette nei digiuni comandali dalla Chie- 
sa, il vitto potea dirsi una continua pe- 
nitenza. Ordinò altresì che si dormisse 
sopra le nude tavole, c che ognuno si 
esercitasse in altre mortificazioni , le 
«piali cose tutte si eseguivano da quei 
solitari con tanta ilarità e diligenza, che 
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con santa emulazione si animavano a 
praticarle scambievolmente c ari emu- 
larne ancora dell’ altre. 

San l.eonardo, come istitutore di 
questa solitudine, per eccitare i suoi 
sudditi, fu il primo a ritirarvisi, ad ese- 
guire con tutto il rigore ciascuna delle 
delle ordinazioni e farvi ancora quel 
molto di pid, che l’amore di patire ed 
il fervoroso suo spirilo gli suggerivano. 
Seguitò poi a frequentarla, non solo an- 
dandovi due volte l’anno e trattenendo- 
visi anche dei mesi per fare gli esercizi 
spirituali, ma sempre eziandio quando 
si avvicinava qualche solennità, per me- 
glio prepararsi alla medesima, e quan- 
do ritornava dalle missioni, nelle quali 
da Clemente XI gli fu ordinato d’im- 
piegarsi anche nel tempo in cui era 
Guardiano. Era questo il riposo, ch'egli 
prendeva dalle sue apostoliche fatiche, 
ritirarsi a vivere in quel deserto, ed a 
menar ivi una vita austerissima, e piò 
penitente e mortificata di quella che 
menava nelle stesse missioni, ed in tutto 
il resto dell’anno. Osservava ancor e- 
gli quel continuo rigorosissimo silen- 
zio, che era comandato; interveniva di 
notte e di giorno, senza mancar mai, 
all’ orazione vocale e mentale, che si fa- 
ceva in comune ; praticava quella riti- 
ratezza prescritta dalle leggi, la quale 
era tanta, che nessuno, fuori del supe- 
riore, nè pure amministrar poteva i san- 
tissimi Sacramenti, nè scrivere, o rice- 
vere altre lettere che quelle dei mag- 
giori ; faceva la disciplina , che ogni 
notte far si dovea da tutti dopo il Mat- 
tutino, siccome ogni giorno dopo il Ve- 
spro attendeva per un’ora insieme co- 
gli altri al lavoro manuale. Non avreb- 
be voluto partirne mai, solilo a chia- 
mare quella solitudine il luogo delle 
sue delizie, a cui portandosi, diceva, 
che andava a fare il noviziato per il Pa- 
radiso, e che tutta la sua consolazione 


sarebbe stata quella di vivere e morire 
in quell’eremo, da cui solo uscir lo fa- 
cevano l' ubbidienza e la premura di ri- 
durre colle sue prediche anime a Dio. 
Quivi nel 1717 in tempo degli esercizi 
spirituali concepì e scrisse, per averli 
più presenti, quei 05 proponimenti, rin- 
novali dipoi altre volte e che sovente 
andava esaminando, per vedere se li 
avesse puntualmente eseguiti. Essendo 
questi come uno specchio lucidissimo, 
da cui evidentemente apparisce la con- 
dotta, eli’ egli tenne nella via della vir- 
tù, ed a (pianto sublime grado di san- 
titò e di perfezione giungesse, uopo sa- 
rebbe riportarli qui tulli ; ma poiché in 
questo luogo interromperebbero trop- 
po il filo delle sue azioni, perciò si ri- 
feriranno in un libro a parte, come dal- 
l’ originale, scritto di suo proprio carat- 
tere, sono stati prodotti da altri. Questi 
soli proponimenti bastar dovrebbero a 
darci del nostro eroe e della sua vita, 
particolarmente interiore, un’idea quasi 
perfetta, ma nondimeno per averla più 
compila e per dire di lui e delle sue o- 
pere fatte in palese a vantaggio dei pros- 
simi, le quali da tali proponimenti non 
appariscono distintamente, seguiterò lo 
scopo c l’ ordine che prefisso mi sono. 

Ottenne egli intanto il line che bra- 
mava, nella fondazione della solitudine 
di s. Maria deH’Incoutro, non solo per 
l’ avanzamento suo proprio spirituale, 
uscendone sempre migliore e più fer- 
voroso ogni volta che vi si ritirava, ma 
per quello ancora dei suoi religiosi, i 
quali facevano continue istanze per en- 
trarvi, e poi ne partivano tutti infiam- 
mati di santo zelo per l’acquisto e pra- 
tica delle virtù, per l’ osservanza rego- 
lare, e per la salute delle anime. Molli 
infatti di essi dopo aver dimorato per 
qualche tempo in quella scuola di per- 
fezione scorrevano fervorosi per la To- 
scana c per altre proviucic, facendo 
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ad imitazione di san Leonardo o so- 
li o con esso lui le missioni, e richia- 
mando molti dal peccato alla penitenza. 
Altri, gustala la quiete interna che vi 
godevano, non sapevano distaccarsene, 
c giunsero a dimorarvi chi ott’anni con- 
tinui, chi dieci c chi ancora sedici, pra- 
ticando con ogni esattezza una sì rigida 
maniera di vivere, ed avrebbero segui- 
tato a starvi fino alla morte, se dai su- 
periori non fossero stati costretti a par- 
tirne per impiegarli in varie cariche ed 
uffizi della religione. 

Essendosi sparso l’odore di questo 
santuario e della vita che vi si mena- 
va, diversi regolari di vari istituti do- 
mandavano di esservi ammessi per far- 
vi gli esercizi spirituali, e dopo averli 
fatti per alcuni giorni, se ne tornavano 
edificati e compunti. Molti cavalieri e- 
ziandio, desiderosi di migliorare i loro 
costumi, facevano la medesima petizio- 
ne, riputando grazia singolare il poter 
passare qualche settimana con quei so- 
litari, dei quali non solo esercitavano 
tutte le divote ed austere pratiche di 
giorno e di notte, ma si vestivano an- 
cora della ruvida tonaca dei medesimi, 
portandola in tutti quei giorni, nei quali 
vivevano con essi, e partendo con la- 
grime da quell’eremo, protestavano di 
partire dal Paradiso. Altri personaggi 
distinti, sì ecclesiastici che secolari, vol- 
lero visitare quel santo luogo, ed am- 
mirandone l’ asprezza e la poveri;!, ed 
insieme il fervore, con cui vi si pratica- 
vano le virtò, pieni di edificazione lo- 
davano Dio che non manca mai d’ in- 
viare alla sua Chiesa dei servi fedeli, i 
quali attendano con lutto lo spirito a 
servirlo ed a glorificarlo. Lo stesso 
Granduca Cosimo III, avendo inteso 
che per Firenze si parlava molto di que- 
sta solitudine, e dei religiosi che vi abi- 
tavano, andò in persona a vederla colla 
sua corte, e ne osservò minutamente 


ogni parte , siccome dipoi 'i si portò 
ancora la Serenissima Principessa Elet- 
trice di lui figlia con Monsignor Conti 
della Gherardesca, Arcivescovo di Fi- 
renze, e tutti restarono sommamente 
maravigliali e ricolmi di santo orrore 
per P asprezza del luogo, #di alto con- 
cetto degli abitatori per la santità della 
loro vita. Finalmente il Sommo Ponte- 
fice Clemente XI, in leggere soltanto le 
cose che si doveano ivi osservare secon- 
do le costituzioni, pianse per tenerezza, 
ed ebbe a dire che risplendeva in esse 
la giusta idea del vero Frate Minore. 
Questa tra le altre molte fu una delle 
opere più luminose del nostro santo, 
allorché fu Guardiano la prima volta del 
convento di s. Francesco al Monte, da 
cui sempre che partir soleva per la so- 
litudine, la sera avanti la partenza si 
prostrava in mezzo al refettorio con una 
pietra al collo, ed accusandosi per uo- 
mo di vita negligente e tepida, e biso- 
gnoso dell' aiuto divino per accendersi 
e riformarsi, domandava perdono alla 
comunità religiosa e la pregava d’ im- 
plorargli colle sue orazioni una tal gra- 
zia da Dio. Ma se tanto bene e profitto 
spirituale ricavò egli per i suoi religiosi 
c per altri da questa santa istituzione, 
molto di più ne ritrasse certamente per 
sé e per la propria santificazione, come 
apparisce dalle virtù che vi esercitava, 
dal fervore che vi concepiva e da quegli 
stessi proponimenti, che vi formò e che 
secondo la promessasi addurranno, per 
chi vorrà leggerli, in un libretto distinto. 

CAPITOLO IX. 

Libera una donna dalla sentenza di 
morie, fa le missioni nella diocesi di 
Pisa, è nuovamente eletto Gmrdiano 
e fa altre missioni in Firenze. 

Essendo solilo il nostro santo, dopo 
aver terminato le missioni, di ritirarsi o 
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nella solitudine dell’Incontro, come si è 
riferito, o nel convento di s. Francesco 
al Monte di Firenze, per attendere più 
particolarmente a sè stesso, e per ac 
cendersi nella quiete del chiostro di 
nuovo fervore, e per meglio stabilire 
altresì le o^ervanzc da lui introdotte, 
accadde in una di queste volte, che 
stando nel suddetto convento, fu carce- 
rata una giovane, e dal processo giudi- 
cata rea d’ infanticidio, fu condannala 
alla morte. Pubblicatasi una tal senten- 
za, mollo se ne parlava per la città di 
Firenze, poiché si pretendeva che il de- 
litto non fosse bastantemente provalo, 
e che perciò non si dovesse dar la mor- 
te a quella infelice. Benché molti cosi 
parlassero e sentissero, non si trovava 
però chi avesse il coraggio di prender- 
ne la difesa per essere giù la condanna 
uscita, e vi mancavano due giorni per 
eseguirla, lino dei primi avvocati mos- 
so a compassione di quella misera, sa- 
pendo quanto concetto avesse il Gran- 
duca di san Leonardo, e quanto questi 
potesse nell’ animo di quel sovrano, se 
ne andò al convento, ed avendo infor- 
mato del fallo il servo di Bio, lo pregò 
di ottenere da Sua Altezza la grazia di 
sospendere l’esecuzione della senten- 
za, e di rivedere il processo, facendo- 
gli sapere insieme, eh’ egli stesso si of- 
feriva a difenderla. Udito ciò, andò su- 
bito il caritativo Padre alla Corte, dove 
fu benignamente accollo dal Granduca, 
il quale avendo risposto alla richiesta, 
che il processo era formato, e la sen- 
tenza giù data, e che eseguir dovendosi 
fra due giorni, non poteva essere an- 
nullata, replicò umilmeute l’intercesso- 
re, che non si domandava d'impedire il 
corso della giustizia, ma soltanto di ri- 
vedere i processi, essendovi potuto oc- 
correre qualche sbaglio, come per la 
città si diceva. A tale istanza il quanto 
giusto, altrettanto pio Cosimo 111 alzati 


gli occhi al Cielo, dopo un breve silen- 
zio: * SI, disse, non è impossibile, ohe 
» sia occorso qualche sbaglio. Accordo 
» che si prolunghi la giustizia e che in- 
» tanto si rivedano diligentemente i pro- 
» cessi ». Cosi fu fatto coll’ assistenza 
del surriferito avvocato, ed essendosi 
chiaramente rilevalo, clic la già con- 
dannata donna non era colpevole, fu li- 
berala dalla morte con allegrezza di 
tutta Firenze, che nel tempo stesso e- 
saltava la carità generosa del nostro 
eroe, il quale seguitando a sovvenir da- 
pertulto colla voce e colle opere il 
prossimo bisognoso , divenia ogni di 
più celebre e desiderabile per tutta la 
Toscana. 

Portatosi quindi alla diocesi di Pisa 
per farvi le missioni, prima che nella 
città, le fece in alcuni paesi della dio- 
cesi islessa, operando in ognunq, di 
questi gran conversioni, e raccogliendo 
copiosi frutti di penitenza. In Vico Pi- 
sano predicando sopra In scandalo, 
commosse in maniera l’udienza, che 
mentre egli si batteva aspramente col- 
la disciplina, ed il popolo piangeva, il 
parroco del luogo salito sul palco, de- 
pose la colla, e strappato dalle mani 
del missionario l’ istrumcnto , confes- 
sando ad alla voce d’ essere egli lo 
scandaloso, cominciò a flagellarsi con 
fieri colpi le nude spalle, onde la gen- 
te si compunse maggiormente in vede- 
re il proprio pastore, sacerdote probo 
e dabbene, che dava quel pubblico at- 
tcstato di umiliazione. Monsignor Fro- 
sini, Arcivescovo di Pisa, avendo udito 
le maraviglie, che lo zelante operaio 
faceva nella sua diocesi, volle andare 
in persona ad udirlo e pregarlo insie- 
me di passar quindi a far lo stesso 
nella città. Andò pertanto a Pontedc- 
ra, sei miglia distante da Pisa, dove al- 
lora I’ nomo di Dio s’ impiegava a prò 
di quell’ anime, ed abbattutosi alla prc- 
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dica del Giudizio universale, udendo i 
clamori di quel popolo, che piangeva 
compunto e chiedeva a Dio misericor- 
dia in modo, che Insognò più volte in- 
terrompere la predica, ed esortarlo a 
tacere, ebbe a dire di non aver mai ve- 
duto spargere tante lagrime, nè pian- 
gere si dirottamente. Pregò poscia il 
nostro eroe, di portarsi a far le missio- 
ni ancora in Pisa, dove sperava una co- 
piosa raccolta, ed egli non mai stanco 
di faticare, dopo avere scorsi alcuni 
altri luoghi, vi si portò immediatamen- 
te. Fece quivi le prime missioni nella 
chiesa di s. Agostino, alle quali inter- 
venne sempre Cosimo III colla sua 
corte, e perchè questa chiesa, quantun- 
que grande, non era bastante a conte- 
nere la gran moltitudine della gente, 
che vi concorreva, fu risoluto di far le 
seconde nel duomo, il quale, sebbene 
molto ampio, neppur questo fu capace 
per tutti, onde il più delle volte resta- 
vano fuori moltissimi, che all' udire le 
voci ed i pianti di quei che stavano 
dentro, piangevano ancor essi e grida- 
vano misericordia. Terminate le mis- 
sioni, diede gli esercizi spirituali agli 
studenti di quell' università, nel cuore 
dei quali impresse sì vivamente le mas- 
sime eterne e la premura di salvarsi, 
che da allora in poi furono veduti at- 
tendere allo studio delle scienze non 
meno che delle cristiane virtù. 

Poco dopo lo inviò il Granduca a Li- 
vorno, dove trovandosi, come ognun sa, 
un numero grande di ebrei, che gode- 
vano tanto più di libertà, quanto che, 
per essere molto ricchi, vi facevano i 
negozi di maggior lucro, era loro per- 
messo di farsi servire dai cristiani, e di 
avere anche le donne di questi per ba- 
lie dei loro figli, dal che quanti e quai 
disordini provenissero, ognuno può fa- 
cilmente immaginarselo. A ciò si ag- 
giunge, che approdando continuamen- 


te a quel porto bastimenti di Turchi e 
di eretici, era ivi cresciuto il liberti- 
naggio a tal segno per il commercio 
con questa sorte di gente, che sembra- 
va una vera selva di vizi. Molto di buo- 
na voglia accettò il prode ministro l’im- 
presa, vedendosi destinato mi una vigna 
tanto bisognosa di cultura, c perciò tut- 
to avvampante di zelo si avviò a quella 
volta in tempo appunto che era immi- 
nente il carnovale. Volle subito appena 
giuntovi intimar le missioni e le inco- 
minciò e prosegui con si vivo ed infuo- 
cato zelo, che quel popolo universal- 
mente contrito, versava lagrime in ogni 
predica, e dando pubblici e manifesti 
segni di pentimento, sembrava Livorno 
un’ altra Ninivc convertita. Non vi si 
parlò di carnovale, e quantunque molti 
fossero i preparativi e le spese già fat- 
te, furono di comun consenso proibite 
le maschere, e per non esservi chi vi 
andasse, fnron chiusi ancora i teatri ; 
onde per le fatiche di questo operaio 
evangelico fu convertito quell’ orrido 
bosco in un ameno giardino. La calca 
della gente che ravveduta e pentita 
correva ai piedi dei sacri ministri per 
confessarsi, era sì grande, che oltre ad 
essere occupati tutti i confessori della 
città, fu d’uopo mettere le guardie dei 
soldati alla casa dei missionari, per e- 
vitare qualche disordine, che la molti- 
tudine dei penitenti di giorno e di not- 
te avrebbe potuto cagionami. 

Tra le altre molte conversioni che vi 
seguirono, assai strepitosa fu quella di 
alcune meretrici, le quali in udire le 
gran cose che per Livorno si racconta- 
vano del valente missionario, mosse dal- 
la curiosità, vollero andare ancor esse 
ad udirlo. Erano queste più di quaran- 
ta, e sebbene tutt’altro avessero in capo 
che mutar vita e convertirsi, pure alle 
voci del nostro eroe, che inveiva con- 
tro coloro, i quali odiando l’anima prò- 
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pria, la pospongono ad un vile piacere, 
e non hanno riguardo per sì poco di 
perderla eternamente, concepirono tan- 
to dolore delle loro iniquità, e tanto 
spavento del pessimo loro stato, che 
tutte insieme gridarono ivi in pubblico 
piangendo e chiedendo misericordia 
e perdono a Dio ed alla città dello 
scandalo dato fino a quel punto. Mara- 
viglia e contento destò in tutti l’improv- 
visa conversione di queste donne, le 
quali dal pio ministro furono poste in 
in una casa particolare, da cui uscen- 
do negli altri giorni delle prediche per 
andare ad ascoltarle, vestile da peni- 
tenti e non solo coperte in volto, ma da 
capo a piedi con un gran manto, il po- 
polo in vederle portarsi cosi processio- 
nalmente alla chiesa, edificato s’intene- 
riva e lodava il Signore che per mezzo 
del suo buon Servo avesse convertito 
in edificazione lo scandalo della città. 
Crebbe ancora più lo stupore allorché 
si seppe, che Ire di esse quattro giorni 
dopo la loro conversione erano passate 
all’eternità con segni di vera contrizio- 
ne, onde tutti magnificarono la divina 
misericordia, che in tempo si opportu- 
no cavate le avesse dal fango delle 
loro sozzure ed immondezze, ed esal- 
tarono il merito di quello del quale Id- 
dio si era servilo per convertirle e sal- 
varle. Non volle il prudente operaio dar 
fine alla missione senza prima assicura- 
re queste povere insieme e fortunate 
donne, e sapendo che la necessità pote- 
va essere loro motivo di ritornare alla 
primiera vita, raccomandò efficacemen- 
te dal palco il fare la limosina per col- 
locarle, e questa fu si abbondante che 
bastò per dare ad ognuna di esse un 
convenevole ed onesto provvedimento. 

San Leonardo, ricco di nuovi e si 
gloriosi meriti per la copiosa messe 
raccolta in Livorno, ed in quelle vici- 
nanze, illustrale parimente colle sue 


prediche ed esempi, fece ritorno al 
convento di s. Francesco al Monte, per 
quindi ritirarsi, come fece, uelPamata 
solitudine dell'Incontro. Poco dopo fu 
eletto per la seconda volta Guardiano 
e direttore dello stesso convento del 
Monte, nell’esercizio del quale impiego 
quanto impegno avesse per l’osservan- 
za esatta delle regole e costituzioni del 
ritiro, lo conobbero i religiosi a lui sog- 
getti, che lo rimiravano qual norma e 
maestro di tutte le virtù, c lo conside- 
ravano come loro principal sostegno 
dopo Dio. Quantunque fosse egli il pri- 
mo ad intervenire in qualunque ora a 
tutti gli atti comuni, e vegliasse conti- 
nuamente sopra la condotta dei suoi 
sudditi, non tralasciava nel tempo stes- 
so d’impiegarsi in benefizio e vantag- 
gio ancora di quei di fuori, poiché, ol- 
tre l'assistenza al confessionario e la 
direzione per la via della salute di mol- 
te persone, alcune delle quali dopo una 
vita edificante ne giunsero al fine con 
fama di singolare virtù, andava spesso 
a diversi monasteri di monache o per 
confessarle, o per istruirle con saluta- 
ri discorsi nella perfezione religiosa, a- 
nimaudole particolarmente nel dar loro 
gli esercizi spirituali, ad avanzarsi sem- 
pre nella medesima. 11 Granduca Cosi- 
mo III infermo da qualche tempo, de- 
sideroso ancora in quegli estremi, che 
fiorisse nei suoi stali la pietà cristiana, 
in occasione che andò san Leonardo 
a visitarlo, gl’impose di fare in Firenze 
due missioni, una nella chiesa di s. F ri- 
diano e l’altra in quella di s. Calterina 
delle Ruote, dalle quali sì riportò, se- 
condo il solito, grandissimo frullo, dan- 
do quel popolo pubblici segui di emen- 
dazione e di ravvedimento. Poco dopo 
mori il Granduca, ed ebbe per succes- 
sore Gian Gastone, suo figlio, che ad 
esempio del padre seguitò a valersi del 
nostro santo, inviandolo ancor egli a 
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predicare la penitenza per il granduca- 
to, essendo questi tuttavia Guardiano 
del convento di s. Francesco al Monte. 

Accadde tra gli altri un fallo nel con- 
vento istesso, da cui apparisce chiara- 
mente quanto fosse lo zelo del servo 
di Dio per l’ osservanza dell’ istituto e 
delle cose anche più piccole, e la ma- 
niera che usava in correggere i sudditi 
difettosi e mancanti. In seguilo della 
solenne canonizzazione dei santi Gia- 
como della Marca, e Francesco Solano, 
celebrata nel 1 726. nei conventi del- 
l’ Ordine si facevano in onore dei me- 
desimi santi degli otlavart, ed uno per- 
ciò se ne voleva fare ancora in quello 
di s. Francesco al Monte di Firenze. 
S. Leonardo attuai Guardiano di questo, 
dovendo partire per una missione, or- 
dinò in comune a tutti i suoi sudditi, 
che facessero pure colla maggiore pos- 
sibile solennità l’ ottavario, ma proibì 
loro espressamente tre cose, di parare 
cioè la chiesa con robe di seta, di fare 
i fuochi artificiali, e di suonare le cam- 
pane a doppio, volendo che secondo 
l’istituto del ritiro se ne suonasse una 
sola. Dato un tal comando se ne parli, 
ma avendo trovalo nel ritorno, che que- 
sto non era stato eseguito, usò varie 
diligenze per iscoprire i trasgressori, 
ma inutilmente. Allora egli, che non vo- 
leva lasciare impunita la disubbidienza, 
mentre una sera stavano tutti nel re- 
fettorio, « Fratelli miei, disse loro, le 
» nostre leggi sono state trasgredite, 
» la disubbidienza è stata commessa, 
» ed il colpevole non si trova. Già m’im- 
» maginavo, che sarebbe toccato a me 
* il farne la penitenza ». Ciò detto, c 
comandalo clic nessuno si muovesse 
dal suo posto per impedirlo, se ne andò 
in mezzo al refettorio, e qui si ballò 
fortemente con lastre di ferro per lo 
spazio di tre Miserere, detti ad alta vo- 
ce. Piangevano i religiosi, riflettendo 
Voi. I. 
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che il superiore si flagellava con tanta 
severità per la colpa di altri, e lo pre- 
gavano a desistere, ma egli seguitò a 
battersi sino al fine dei tre Miserere, ed 
alzatosi quindi, c tornato al suo luogo, 
dimostrò con un forte discorso quanto 
esalta esser debba nei religiosi l' ubbi- 
dienza, e qual conto da questi far si deb- 
ba di tulle le buone costumanze della 
religione, aggiungendo, che ogni colpa, 
anche leggiera, punir si deve. Iddio in- 
fatti comprovò questa verità castigando 
uno dei rei della colpa qui sopra accen- 
nata nel tempo stesso in cui la commet- 
teva, poiché salito questi sul campanile 
per suonare a doppio, nel dare molo a 
quella campana appunto, clic suonar 
nousidovea,fu con veemenza percosso 
dalla medesima nella fronte, e se non 
restò ivi morto per un tal colpo, finché 
visse portò a vista di tulli la cicatrice 
della ferita, ed il segno perciò della sua 
disubbidienza. Da questo e da altri fatti, 
che potrei riferire, argomentar si può. 
come diceva, quanto il nostro eroe ze- 
lasse da Guardiano l’osservanza di tutte 
le cose prescritte per i conventi del ri- 
tiro, e quanto per conseguenza fosse 
egli di tutto rigido osservatore. 

CAPITOLO X. 

Fa le missioni in Lucca, indi in Roma, 
da dove torna a Firenze, ed esercita 
lo stesso ministero in altri luoghi. 

I signori Lucchesi, molti dei quali 
più volle avevano udito predicare il no- 
stro santo in quelle loro vicinanze, de- 
sideravano che andasse a far le missioni 
ancora nella loro città e dominio, ed a 
tal line gl’ inviarono il canonico Zuc- 
chesini, che da parte loro si portò a Fi- 
renze per fargliene l’istanza. Egli, che 
tra gli altri proponimenti aveva fatto 
ancora quello di non ricusar mai di af- 
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faticarsi per la salute delle anime, qua- 
lunque volta di ciò fosse stato richie- 
sto, accettò l'invilo, e s’incamminò su- 
bito verso Lucca, della qual città parlò 
poi sempre con vantaggio, lodando la 
docilità dei cittadini, c benedicendo il 
frutto copioso che in diversi tempi vi 
raccolse. Arrivalo colà, diede principio 
alle missioni nella chiesa di s. Frulla- 
no, della quale quantunque molto spa- 
ziosa, nondimeno per il popolo, che 
dalla città e dai luoghi vicini si portava 
ad ascoltarlo, temendosi che qualcuno 
perir potesse nella gran calca, fu giu- 
dicato opportuno serrar le porte, al- 
lorché fosse stata piena. Durando an- 
cora la missione fu pregato da un me- 
schino, che per i suoi delitti doveva es- 
sere giustiziato, a volerlo assistere nelle 
ultime ore di sua vita, ed egli per essere 
di cuor tenero e compassionevole, ben- 
ché provasse gran ripugnanza in vedere 
morir qualcuno di morte violenta, mosso 
da quella carità che tutto vince, si fece 
coraggio, l’accompagnò con intrepidez- 
za tino al patibolo, c Fassisté fino all'ul- 
timo respiro ; n perchè allo spettacolo 
era concorsa moltissima gente, salilo 
sul patibolo istesso fece ivi una predica 
si fruttuosa, che alzando tulli gli astanti 
la voce, gridavano compunti e piangenti 
chiedendo a Dio misericordia e perdono. 

Da Lucca passò ad altri luoghi di 
quell’ arcivescovato, e giunto un giorno 
per viaggio a vista di una terra, situala 
sopra di un monticello, in vederla disse 
ai compagni d'essere ispirato di an- 
darvi ; ma poiché non sapeva qual paese 
fosse, ed a qual diocesi appartenesse, 
vi spedi gli stessi compagni per inten- 
dere se esercitar vi poteva l’ apostolico 
ministero. Abboccatisi questi col parro- 
co, lo trovarono dispostissimo con tutta 
la popolazione a ricevere i missionari, 
purché dal diocesano ottenuta se ne 
fosse la licenza, che non avevano. Fu 


I spedito immediatamente, c avutala con 
facilità, cominciò subito la missione, 
nella quale si conobbe evidentemente, 
essere stata ispirazione di Dio quella 
di andare colassi!, dal fatto seguente. 
Prostratasi ai piedi del san Leonardo 
una donna, gli disse: « Padre, la mis- 
» sione Iddio l’ha mandala per me », 
ed in seguito gli raccontò, che ella da 
fanciulla aveva commesso un peccalo 
grave, di cui per vergogna non crasi 
mai confessata, perchè questa era in 
lei cresciuta coll' età, e perchè nel suo 
paese, per esser piccolo, vi erano pochi 
confessori, e questi tulli amici o pa- 
renti. Aggiunse, che per lo spazio di 
treni’ anni aveva fatto continui sacrilegi 
nell’ accostarsi ai Sacramenti, con pro- 
varne rimorsi grandissimi di coscienza, 
che nelle orazioni unite a varie peni- 
tenze crasi raccomandata alia santis- 
sima Vergine, acciocché le presentasse 
occasione opportuna di poter fare una 
buona confessione, e che poco tempo 
prima orale questa apparsa, e le aveva 
promesso di mandarle tra quattro giorni 
un religioso, a cui confessandosi, questi 
1' avrebbe assoluta dai suoi peccali, e 
liberala da quello stato. Si intenerì il 
buon Padre in udir ciò da quella po- 
vera donna, che tutta piangente rin- 
graziava il Signore dell’ottima congiun- 
tura inviatale, e dopo averla animala a 
fare la confessione generale, clic egli 
stesso ascoltò con somma pazienza e 
carità, lasciolla tranquilla c tutta lieta. 
Ammaestrato da tali esperienze soleva 
dire, clic talvolta iddio manda le mis- 
sioni in qualche luogo per un'anima so- 
la; clic i missionari, quando altro frutto 
non ricavassero dai loro sudori, che 
quello di guadagnare una sola anima, 
o d’impedire un solo peccalo, debbono 
tener di certo d’aver bene impiegalo 
le loro fatiche, c che queste con abbon- 
danza sono stale rimunerale da Dio. 
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Erano ventiline anni che il nostro e- 
roe avca intrapreso il ministero aposto- 
lico, illustrando colle sue missioni tutta 
la Toscana, compresavi l' Abbadia del 
l'isola del Giglio, e stendendosi ancora 
a molli luoghi del dominio di Genova, 
quando nel modo che segue piacque 
al Signore di farlo venire a predicare 
la penitenza in Roma. Il Cardinale Fran- 
cesco Barberini, Decano del sacro Col- 
legio e Vescovo di Ostia, ben consa- 
pevole per fama dello zelo e virili di 
san Leonardo, gli scrisse una lettera, 
ricevuta dal servo di Dio nell’isola di 
Gorgona, diocesi di Pisa, dove slava 
impiegalo in coltivare quelle anime, e 
mandategli insieme le facoltà necessa- 
rie, lo pregava di trasferirsi quanto pri- 
ma a Roma per dargli quivi le istru- 
zioni opportune, desiderando che fa- 
cesse le missioni nella città di Vellelri. 
Da Gorgona pertanto andò a Firenze e 
congedatosi dal Granduca Giovali Ga- 
stone e dalla Principessa Violante di 
Baviera, che gli consegnò alcune let- 
tere per il Papa Clemente XII, ai sette 
di settembre del 1730 s’ incamminò 
verso Roma. Nel viaggio, clic secondo 
il suo solito fece lutto a piedi scalzi, 
visitò i santuari di Assisi, di Moutcluco 
e della Valle di Rieti, e ai venticinque 
dello stesso mese giunse al convento 
di s. Maria delle Grazie in Ponticelli, 
nel quale trenlntre anni prima avca ve- 
stito l’abito religioso, c fatto il novi- 
ziato e la professione. Fermatosi quivi 
alcuni giorni, seguitò poscia il suo viag- 
gio alla volta di Roma, ove si portò im- 
mediatamente a baciar la mano ai su- 
periori dell’ Ordine, dai quali fu beni- 
gnamente accollo, ed ni quattro di 
ottobre andò ai piedi del Papa, e gli 
consegnò le indicale lettere della Prin- 
cipessa Violante, nelle quali gli rac- 
comandava il ritiro dal santo stabilito. 
Ebbe piacere il Santo Padre di udire 
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dalla bocca del missionario stesso il 
bene grande fatto da Ini per la Tosca- 
na, gli promise ogni assistenza per il 
mantenimento di quanto a>ea stabilito, 
e datagli l’apostolica benedizione, lo 
rimandò consolalo al suo convento di 
s. Bonaventura. 

Trovandosi in quel tempo il Cardinal 
Barberini fuori di Roma, accettò il pro- 
de operaio di fare intanto le missioni 
ai poverelli, che in buon numero sono 
alloggiati nell’ ospizio di s. Galla, e seb- 
bene da principio incontrasse delle op- 
posizioni suscitale dal demonio per im- 
pedire il bene, che prevedeva fallo a- 
vrehbc in tutta Roma, alla fine, su- 
peralo ogni ostacolo , incominciò le 
apostoliche sue fatiche ai ventotto di 
ottobre dell' anno suddetto 1730. Era 
allora il nostro santo in età di anni cin- 
quanlaqualtro.ed intraprese e continuò 
queste sue prime missioni in Roma con 
tal fervore e zelo, che presto, divulga- 
tasene la voce per la città, corse ad a- 
scoltarlo gran numero di persone, an- 
che nobili ed ecclesiastiche, onde non 
bastando la chiesa di s. Galla a conte- 
nerle tutte, gli convenne predicare nel 
cortile dello stesso ospizio, il quale ben- 
ché ampio, molti nondimeno erano co- 
stretti a starsene sulle logge, alle fine- 
stre e nei corridoi contigui. Restavano 
tutti sorpresi dalla vivezza c libertà 
santa, con cui riprendeva i vizi, metten- 
done in vista la deformità, ed eccitando 
tutti ad abborrirli e detestarli colle sue 
invettive, accompagnate da gagliardi 
colpi di una disciplina di ferro, con cui 
si batteva sulle nude spalle fino allo 
spargimento di molto sangue. Restava 
altresì edificato il popolo in vederlo 
camminare a piedi nudi, e vestito po- 
veramente, che però e per 1’ efficacia 
delle suo parole, c per la forza della 
sua vita esemplare e penitente, succe- 
devano commozioni si grandi negli u- 
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(litori, che in ogni predica non si udi- 
vano che pianti e clamori grandissimi 
di pentimento, e per Roma non si discor- 
reva di altro, che del nostro missiona- 
rio e delle sue missioni Informato di 
ciò il Papa, gli ordinò che dopo quelle 
ne facesse delle altre nelle chiese di s. 
Giovanni dei Fiorentini, di s. Carlo al 
Corso, di s. Pietro in Vincoli e di s. 
Maria in Trastevere, ed egli ubbidì con 
allegrezza, predicando successivamente 
in ognuna di queste chiese con tanto 
frutto, quanto ne dimostrarono le con- 
versioni seguile, e 1’ affluenza straordi- 
naria dei penitenti a tutti i confessio- 
nari di Roma. 

In un giorno della missione fatta a s. 
Carlo si portò colò una giovine di ven- 
tidue anni, che all’ abito ed al porta- 
mento sembrava una signora di alto 
rango, ed accostatasi ad uno dei com- 
pagni del servo di Dio, lo pregò di farla 
abboccare con questi, dicendogli chia- 
ramente che era una meretrice. Finita 
la messa, che il santo slava allora cele- 
brando, ed avuta appena l' ambasciata, 
si portò immantinente al confessiona- 
rio, ed ascoltò la di lei confessione, dopo 
la quale si mutò in maniera che, tor- 
nata a casa, dismise affetto ogni vaniti), 
c vestita di abiti semplici e modesti, se- 
guitò poi ad intervenire alla missione in 
tutti i dodici giorni, che restavano per 
terminarla. Benché fosse tentala con lu- 
singhe ed eziandio con minacce dagli 
antichi corrispondenti, stette sempre 
ferma e costante nel santo proposito 
fatto, e poscia colla dote di cinquecento 
scudi, procuratale dal pio missionario, 
entrò a vivere lino alla morte in un mo- 
nastero. Nella missione facendo la predi- 
ca della disonesti), vi si abbattè in un’al- 
tra misera giovane, la quale, invischiata 
nello stesso vizio, aveva sua madre, che 
lungi dal ritrarla dal male ne la spin- 
geva anzi con diabolica arte. Essa con- 


cepì tal dolore delle proprie colpe, 
che dirottamente piangendo propose di 
non cadere mai piò a qualunque costo 
nell’ antiche sozzurre, come fece infat- 
ti, benché tentata anch’essa da molti. 
Vedendo perciò questo uno scellerato, 
che piò non poteva indurla ai suoi per- 
versi disegni, si appostò vicino alla di 
lei casa, e tanto vi stette, fintantoché 
affacciatasi ella per certa occorrenza 
alla finestra, la colpì il ribaldo con una 
palla di schioppo, per cui dopo essersi 
confessata morì gloriosamente nel con- 
cetto di tutta Roma, perchè uccisa per 
non aver voluto offendere il Signore. 

Soleva talvolta san Leonardo nelle 
sue missioni far la predica del Purga- 
torio c raccogliere in essa le limonine 
da impiegarsi in suffragio di quelle ani- 
me sante che vi penano, e però veden- 
do in s. Carlo il concorso numerosis- 
simo della gente di ogni grado e con- 
dizione, si determinò di fervi una tal 
predica. L’udienza nell’ udirla s’ inte- 
nerì in modo c mosse tanta compas- 
sione verso le anime purganti, che nella 
sola cerca fella in chiesa furono raccolti 
sopra a settecento scudi romani, e vi 
furono di quelli che si levarono l’anello 
dal dito e taluni la spada dal fianco. Di 
questo denaro e di altro non volle in 
modo alcuno ingerirsi, ma lasciò che 
ad arbitrio di persone probe tutto si 
distribuisse per diverse cinese di Roma, 
affinchè si celebrassero messe in suf- 
fragio dei fedeli defunti. Udendo il Papa 
tante gran cose del missionario e del 
frutto ammirabile che faceva ogni gior- 
no, mandò ad udirlo il P. Barberini, al- 
lora predicatore del palazzo Apostolico 
e poi Arcivescovo di Ferrara, ordinan- 
dogli che poscia gli facesse una rela- 
zione sincera. Andò il P. Barberini ad 
ascoltare la missione e quindi riferì al 
Papa tra le altre cose di aver udito un 
missionario zelante, di cui non sapeva 
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esprimer meglio il fervore e l’ efficacia 
nel dire che con assicurare Sua Santità 
ili aver fatto piangere ancora lui quan- 
tunque predicatore, ed invecchiato nel 
ministero. 

Da s. Carlo al Corso passò a s. Pie- 
tro in Vincoli, e poiché tra le conver- 
sioni straordinarie v’ erano quelle di 
molte meretrici, delle quali solamente 
in s. Carlo se ne coniavano venti, gli fu 
imposto dal Cardinal Vicario di rac- 
comandare dal palco la limosina per 
collocarle, ed avendola il servo di Dio 
raccomandata, furono raccolti in una 
sola predica quattrocento scudi, con i 
quali c con altre limosino trovate dipoi, 
quelle penitenti furono poste in sicuro. 
Altre cose grandi e particolari dir si 
potrebbero di queste missioni e delle 
persone anche regolari che v’ interve- 
nivano, ma solo dirò del P. Galluzzi ge- 
suita, abbastanza noto per la sua pietà, 
il quale non contento di andar egli in 
persona ad ascoltare il missionario, im- 
poneva ai suoi numerosi penitenti di 
non lasciar mai alcuna predica, dicen- 
do che il nostro santo era l’Apostolo 
di quel tempo. Tornato intanto a Roma 
il Cardinal Barberini, il quale, come si 
è detto, lo aveva fatto venire da Firenze 
per fare le missioni in Vclletri, parti ad 
istanza dello stesso porporato per que- 
sta città e vi predicò per alcuni giorni 
la penitenza con maraviglioso profitto 
di quei cittadini, che esortò, se voleva- 
no tener lontano da loro le disgrazie, 
ad astenersi dalle bestemmie ed a porre 
sopra le loro case la figura del santissi- 
mo Nome di Gesù, inventala già da san 
Dcmardino da Siena, costumanza che 
esortava a seguire dappertutto ; affinché 
vedendolo esposto in più luoghi l’ono- 
rassero, ed i bestemmiatori concepisse- 
ro orrore all’enorme loro peccalo, che 
allora empiamente regnava. Per fuggire 
il tumulto del popolo, che avea risoluto 
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di accompagnarlo, una mattina se ne 
parti avanti giorno, lasciando quella 
città per la riforma dei costumi tutta 
mutata in un'altra, c tornandosene a 
Roma, intraprese di nuovo il ministero 
apostolico nella chiesa di s. Maria in 
Trastevere. Benché questa sia molto 
spaziosa, nondimeno per la folla biso- 
gnò predicare nella piazza, che neppure 
bastando a contenere la moltitudine, si 
vedevano piene tutte le strade che vi 
conducono, e fino i letti delle case vi- 
cine, ed in ogni parte non si udivano 
che voci di pentimento, producendo 
sempre la virtù della sua voce i mede- 
simi effetti. 

Il Granduca e la Principessa Violante 
sopportando mal volentieri la dimora 
troppo lunga di san Leonardo fuori del 
granducato gl’ inviarono fino a Roma 
una filuca e lo pregarono di tornare. 
Ed avuta dal Papa la benedizione e 
dai superiori suoi la licenza, s’inviò ver- 
so la Toscana. Arrivato in Firenze ed 
accoltovi con allegrezza da lutto il po- 
polo e dagli stessi sovrani, dopo aver 
informalo la Gran Principessa, che ciò 
desiderava, di quanto era accaduto nelle 
missioni di Roma, si ritirò per molti 
giorni nella solitudine delITnconlro, ove 
preso ch’ebbe il suo spirilo nuova lena, 
si portò immediatamente a Camaiore, 
terra della repubblica e diocesi di Luc- 
ca. Nell’ intimarvi le missioni disse con 
un fervore straordinario essere in quel 
luogo un ostinato, il quale non voleva 
ravvedersi delle sue colpe e mutar vi- 
ta, e che però, se le sue voci erano de- 
boli e le sue forze insufficienti a scuo- 
terlo c convertirlo, pregava Dio a voler 
mandare un fulmine per ispezzare la di 
lui durezza. Appena proferite queste 
parole scoppiò a ciel sereno un tuono 
spaventevole c per la chiesa girar si vi- 
dero molte fiamme con terrore grandis- 
simo degli ascoltanti, dei quali quau- 
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tunquc nessuno restasse colpito nel cor- 
po, molli però furono tocchi e feriti 
nell’ anima. Commosso quel popolo ol- 
Ircmotin in vedere che Iddio dava se- 
gui manifesti di concorrere col suo mi- 
nistro alla loro conversione, queste mis- 
sioni produssero ivi un frutto abbon- 
dantissimo, come prodotto l’avrebbero 
in altri ancora di quei paesi, che il san- 
to voleva scorrere, se dopo aver dato 
in Lucca gli esercizi alle monache di 
vari monasteri, non avesse dovuto tra- 
sferirsi altrove, come ora diremo. 

C APITOLO XI. 

Fa le missioni nelle viciname di lloma , 
indi in lloma stessa, da dove si porla 
a Firenze, e poscia passa a Viterbo, 
ed illusiva altri luoghi dello Sialo 
Pontificia. 

Mentre il servo di Dio stava cosi oc- 
cupato nella Toscana, alcuni Cardinali 
Vescovi, che da quando ei predicò in 
Homo la prima volta determinato avea- 
no d’ inviarlo a fare le missioni nelle ri- 
spettive diocesi, l’obbligarono per mez- 
zo dei superiori dell' Ordine a tornar 
di nuovo a questa capitale. Ricevuto un 
tal comando nel mese di novembre del 
1 731 parti da Lucca, e dopo un viaggio 
mollo disastroso per l'inclemenza della 
stagione, ai ventinove dello stesso mese 
giunse in Roma, c da qui, pochi giorni 
dopo, andò ad esercitare l'apostolico 
ministero nelle diocesi di Albano, di l’a- 
leslrina, di Yelletri, di Sezze, di Pipcr- 
no, di Segni, di Ferentino, di Alatri ed 
in qualche paese della Sabina, racco- 
gliendo in lulli i luoghi copiosi frutti di 
penitenza. Dopo alcune di queste mis- 
sioni ottenne di ritirarsi per un mese 
nel divolo convento di s. Angelo di 
Molitorio Romano, nella Sabina, luogo 
al servo di Dio molto caro, in cui per- 
ciò dimorava molto volentieri, per es- 


sere situato sotto una rupe, in mezzo 
ad aspre montagne, lontano tre miglia 
dall abitato e già domicilio del R. Ame- 
deo, che ivi fu da Dio favorito di molti 
lumi. Uscito da questo nascondiglio 
qual altro Rallista dal suo deserto, se- 
guitò ad impiegarsi in benefìzio delle 
anime, e quindi ad illustrare alcune delle 
indicale diocesi con tal vigore e zelo, 
che i popoli al solo vederlo comparire 
sul palco tosto si compungevano c co- 
minciavano a piangere, accompagnan- 
do ancora Iddio con segni straordinari 
la voce e le fatiche del suo ministro. 

Nelle missioni fatte in Sezze, dove re- 
gnava molto il diabolico vizio della be- 
stemmia, inveì fortemente contro di 
questo, cd accadde un fallo orribile 
ad altrui ammaestramento, l'u giovane 
scapestrato e gran bestemmiatore, si 
rideva delle minacce, che Iddio faceva 
intendere colla voce del suo ministro; 
quando un giorno, nel tempo appunto 
in cui questi predicava, andando il mi- 
sero a cavallo per la città, cadde all'im- 
provviso a terra, colla lingua spaventosa- 
mente fuori della bocca, nera coinè un 
tizzone, senza poterla più tirar dentro, 
e cosi mìseramente mori. Ciò fu tenuto 
da lutti per un manifesto castigo di Dio, 
c fu cagione che quella gente conce- 
pisse un santo timore della divina giu- 
stizia, la quale sa punire a tempo colo- 
ro, che in*ece di aprire le orecchie al- 
rinliniazioue dei flagelli, che sovrastano 
ai peccatori, li disprezzano e deridono, 
nè si prendono alcun pensiero di lascia- 
re il peccalo ed emendarsi. 

Altri ancora furono puniti per non 
avere atteso agli avvertimenti del nostro 
santo, poiché facendo egli le missioni in 
una terra della diocesi di Yelletri nel 
carnevale del 1732, ed avendo con ef- 
ficacia esortato il popolo ad astenersi 
dai balli e dalle maschere, alcune per- 
sone inlcrveuule alla predica da un 
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paese vicino, rilomalc che furono alla 
loro patria, ed invitate ad un festino, 
senza far conto dell’ esortazione del 
missionario, vi andarono; ina presto l’al- 
legria si converti in pianto, perchè nel 
meglio del ballo cadde il solaio della 
casa, c precipitando abbasso quanti vi 
erano, restarono lutti gravemente offe- 
si, c pili degli altri i promotori del fe- 
stino che si ridussero all’estremo della 
vita. Il Barone del luogo voleva severa- 
mente punirli, ma avendo giudicalo be- 
ne di dar loro una pena che risultasse 
in benefizio delle anime, ordinò che 
tutti in processione andar dovessero al- 
le missioni, che dallo stesso missionario 
si facevano in Segni, e puntualmente ub- 
bidirono andandovi con somma esem- 
planti! e compunzione. Mentre eserci- 
tava lo stesso ministero in Nettuno, una 
sera tornando molto stanco alla sua 
abitazione gli si gittò ai piedi un uomo, 
che piangendo e lenendolo stretto per 
le gambe, lo pregava di ascoltar ivi nel- 
la pubblica via la sua confessione. Al- 
cuni di quei principali che accompagna- 
vano il servo di Dio cercavano di quie- 
tare quel penitente, dicendogli non es- 
ser quello nè luogo uè tempo da inco- 
modare il buon missionario, il quale per 
essere allora stanco e tolto sudato, po- 
teva contrarre qualche grave infermità, 
c perciò aggiunsero, che aspettasse il 
di seguente per confessarsi. Cosi disse- 
ro que’ galantuomini, ina il caritativo 
Padre, fatto alzare quel povcr’ uomo da 
terra lo condusse alla casa, e quivi la 
sera stessa ascoltatolo amorevolmente, 
fece conoscere, eoa edificazione di chi 
ebbe notizia di un tal fallo, che non de- 
ve mai lasciarsi passare la congiuntura 
di accogliere i peccatori e di riconci- 
liarli con Dio, benché sembri alle vol- 
te indiscreta ed importuna. 

Dopo le missioni latte in Sezzc cd in 
Piporno, si portò ad una terra della 
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diocesi di Sabina, in cui per la fiera, 
clic far vi si doveva il primo giorno di 
maggio, il quale era imminente, trovò 
quel popolo mollo ripugnante ad accet- 
tare la missione. Procurò il sant’uomo 
di capacitarlo con mostrare, che inve- 
ce di sminuire, avrebbe piuttosto avvan- 
taggiato il guadagno per la maggiore 
affluenza della gente, che sarebbe ve- 
nuta eziandio per ascoltare le prediche, 
c con aggiungere in line, che avendo 
avuto ordine di fare le missioni dall’ K- 
miiientissimo Vescovo, non poteva esi- 
mersi dal predicare. A quest’ ultima ra- 
gione si quietarono i contraddittori, on- 
de egli dette principio alle apostoliche 
sue fatiche coll’ intervento però di po- 
chi nei primi giorni, correndo i più ai 
giuochi e spettacoli, che si facevano a- 
vanti il palazzo del principe, con ram- 
marico indicibile dei missionari che vi 
abitavano. Fu numeroso il concorso ne- 
gli ultimi giorni, ma nel terminare le 
missioni riprese lo zelante ministro del 
Signore quegli abitanti, sgridandoli di 
aver trascuralo I’ occasione mandala 
loro da Dio per vantaggio e profitto 
dell’eterna salute. Indi condense colla 
minaccia di un grave castigo, che ira 
poco li dovea colpire, come infatti si ve- 
rificò, perchè, passati alcuni giorni, una 
grandine orribile, senza recare alcun 
danno alle campagne dei paesi vicini, 
devastò lutto il territorio. 

Ma se questi si mostrarono poco a- 
manli della missione del nostro eroe, 
non fecero cosi i Romani, i quali desi- 
derosi di udirlo un’altra volta, quando 
intesero, che dal Sommo Pontefice ora- 
gli stalo imposto di tornare a Roma per 
fare le missioni, ne provarono un pia- 
cere grandissimo. Gli fu assegnala per 
ciò la basilica ili s. Maria ad Martyres, 
detta comunemente la Rotonda, ove 
l’ udienza fu multo numerosa e ragguar- 
devole, essendo quel vasto tempio pic- 
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no di persone distinte che vi concorre- 
vano da tutta la città. Oltre il frutto, 
che secondo il solito raccolse abbon- 
dante dalle sue prediche, promosse la 
Congregazione ivi l'ondata dell’Adora- 
zione perpetua del santissimo Sacra- 
mento, pubblicando egli stesso le in- 
dulgenze concesse dal Papa a quelli 
che ascritti alla medesima si obbligano 
di adorare ogni anno in perpetuo per 
un’ora l’ Augustissimo Sacramento del- 
l'Eucaristia. Vi si fece ascrivere ancor 
egli, e perciò come fratello, inlroduce- 
vala in lutti i luoghi nei quali predica- 
va, onde giunse a stabilirla prima di 
morire in cento trenta paesi. Termina- 
te queste missioni, si ritirò, come si è 
accennato, nel convento di s. Angelo di 
Molitorio Romano, e poscia essendo co- 
minciata già la Quaresima, nella quale 
per non impedire i predicatori, si aste- 
neva dal fare le missioni, ritornò a Ro- 
ma a fine di dare gli esercizi spirituali 
in casa del signor Principe Rospigliosi, 
come fece per sei volte in diversi anni. 
Questi esercizi, che erano pubblici, non 
riuscivano meno profittevoli delle mis- 
sioni, poiché coi discorsi e colle me- 
ditazioni, che faceva mattina e sera in 
modo pratico, sapeva si bene e con tanta 
efficacia insinuare negli uditori le mas- 
sime eterne, che si vedeva risplendere 
nella nobiltà ed in chiunque v’interve- 
niva una vita veramente cristiana c di- 
vola. 

Sebbene però quest’ operaio evan- 
gelico si affaticasse tanto in diversi luo- 
ghi e tempi per guadagnare anime a 
Dio, non lasciava con lutlociò di pensa- 
re al ritiro di Firenze, onde per impe- 
dire ogni sconcerto che avesse potuto 
accadervi nell'elezione, che dovea farsi 
dei superiori del medesimo, volle por- 
tarsi colà in persona, e perciò, ricevuta 
dal Papa la benedizione e dal capo dcl- 
l’ Ordine la licenza, se ue partì per la 


Toscana. Cominciando da Campagnano, 
venti miglia distante da Roma, pati egli 
mollissimo in questo viaggio, poiché 
dopo aver ivi mangialo la sera a cena 
alcune erbe crude, fu sorpreso da si 
acerbi dolori, che fece sospettare aver 
in queste egli preso il veleno. Volle ciò 
non ostante seguitare il suo viaggio, ma 
gli convenne trattenersi un giorno in 
Viterbo e prendere vari medicamenti, 
senza provare alcun sollievo dai dolori. 
Cosi travagliato tirando avanti il cam- 
mino, giunse nelle vicinanze di un luo- 
go detto Salci, ove smarrito avendo la 
via, ed essendo venuta la notte, dopo 
aver mollo giralo per campi e per sel- 
ve, finalmente si trovò in una palude, 
senza sapere come uscirne e dove riti- 
rarsi. Stanco pertanto di girare a piedi 
scalzi, i dolori, che tuttavia lo tormen- 
tavano, si accrebbero in maniera che il 
suo compagno temette di perderlo e già 
lo piangeva per morto. Usciti alla fine 
da quel pantano e ricoveratisi vicino ad 
una capanna, accesero con alcune fra- 
sche il fuoco, risoluti, per non sapere 
nè dove fossero, né dove andassero, di 
passar ivi il rimanente della notte. Ma i 
padroni della capanna in vedere un tal 
fuoco, credendolo acceso dai ladri, ra- 
dunarono altri del paese, ed armati cor- 
sero colà per metterli in fuga. Restaro- 
no però sorpresi e confusi, (piando ivi 
trovarono il nostro santo che lutto mal 
concio se ne stava inginocchiato scal- 
dandosi a quel fuoco, onde pieni di 
riverenza gli domandarono perdono e 
lo condussero alle loro case vicine, ove 
gli somministrarono un sufficiente ri- 
storo. La mattina s’avviò al convento di 
Cotona dei padri Riformali e fu obbliga- 
lo a starvi otto giorni continui per es- 
sere oltremodo cresciuti i suoi dolori, 
dai quali dopo alcuni rimedi rimasto li- 
bero adatto, prosegui il viaggio sino a 
Firenze, da dove, aggiustale le cose di 
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(|iiol ritiro, tornò indietro per fare le 
missioni in Viterbo. 

I popoli che in numero grande usci- 
vano incontro per la via, lo pregavano 
di voler fare nelle rispettive loro patrie 
almeno una predica, ed ei pieno di ca- 
rità, volentieri li compiaceva, come ac- 
cadde specialmente in Montelìascone, 
dove ad istanza della signora Principes- 
sa di Piombino, che ivi l’aspettava, si 
fermò a farvi un triduo per ottenere la 
serenità dell’aria, poiché le acque conti- 
nue già inondavano tulle le campagne. 
Da qui passando a Viterbo, vi fu ricevu- 
to con tali dimostrazioni che i Viterbesi 
in una sola processione di penitenza fe- 
cero ardere intorno ad un Cristo, clic 
portarono in una bara, diecimila lumi 
di cera, con ammirazione della surrife- 
rita signora Principessa, la quale però 
djsse, che « riferendo in Roma tal cosa, 
» non sarebbe stata creduta, benché 
» veduta da lei cogli occhi propri ». 
Passar non debbo sotto silenzio due 
casi accaduti in questa missione. Uno 
fu che trovandosi allora in Viterbo al- 
cuni Ebrei, un giovane tra essi andò ad 
ascoltare il missionario, che quella sera 
fece la predica dell’ eternità. Da que- 
sta restò l'Ebreo talmente commosso, 
che operando nel di lui cuore la divi- 
na grazia, risolvette sul fallo di farsi 
cristiano, tornato che fosse a Roma. Con 
questa risoluzione nell’animo partì dal- 
la predica, e dopo aver caricalo alcune 
merci per portarle a vendere a Monte- 
fiascone, s’incamminò a questa volta ; 
ma quando fu alla porta di Viterbo per 
cominciare il suo viaggio, sentissi da 
forza occulta respingere indietro. Sor- 
preso ed attonito per si impensato ac- 
cidente, sforzossi di andare avanti e 
proseguire il cammino, ma inutilmente, 
come gli accadde anche la seconda e 
terza volta, restando immobile senza 
poter fare un sol passo, perchè, traite- 
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nulo sempre c respinto dalla medesi- 
ma forza, perdendo eziandio in quell’i- 
stante il chiaro lume degli occhi. Tor- 
nato pertanto indietro e fattosi condur- 
re alla casa del missionario, raccontò 
quanto gli era accaduto e domandò i- 
slanlemenle il battesimo , onde negli 
stessi giorni della missione istruito nel- 
la nostra santa fede, con allegrezza di 
tutto Viterbo fu battezzato in quella 
cattedrale. 

L’altro caso, ivi occorso nella stessa 
occasione, fu che avendo lo zelante mi- 
nistro inveito mollo nelle sue prediche 
contro coloro, che ardiscono di lavora- 
re nei giorni di festa, minacciando ai 
trasgressori di questo divino precetto 
un severo gasligo, nel giorno della Na- 
tività di s. Giovanni Rallista, in cui, per 
essere l’ultimo della missione, dovea 
darsi dal santo la benedizione consue- 
ta, una zitella, non curando le minacce 
fatte da esso ai profanatori dei dì fe- 
stivi, contro la volontà ancora della 
propria madre, volle andare con due 
compagne, da lei sedotte, a svellere il 
lino da un campo. Mentre quivi si occu- 
pava nel suo lavoro sentissi all’improv- 
viso bruciar le viscere, come da un fuo- 
co invisibile, e gridando c replicando, 
« mi brucio, mi brucio, » dall' altre due 
donne fu portata sotto un albero, da 
cui allontanatesi queste per andare a 
prendere alcune cose lasciale nel cam- 
po e tornale presto colà per vedere di 
lei, la trovarono tutta nera qual tizzone 
di fuoco e già morta. Questo fatto da 
chiunque l’udì fu tenuto per un gasligo 
di Dio e fu motivo che tutti formassero 
del suo ministero maggior concetto, ed 
eseguissero più fedelmente quanto que- 
sti uvea loro insinuato nella missione. 

Scorse quindi la diocesi di Orlo, ed 
essendo vescovo di questa il venerabile 
monsignor Tcnderini, la virtù di s. Leo- 
nardo fu posta a cimento da quella di 
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si virtuoso prelato nella maniera che 
segue. Terminala la predica, ebe fu 
la prima fatta dall' uomo apostolico per 
dar principio alle missioni, che far do- 
vea in Orle, fu condotto coi compagni 
al palazzo vescovile assegnatogli per al- 
loggio, ed appena entratovi, trovò nella 
sala una sedia preparala, ed una conca 
piena di acqua calda, ornala di verdura 
e di quanto bisognar poteva per fare la 
lavanda dei piedi. Da principio ammira- 
lo di ciò il nostro santo, molto più si con- 
fuse dipoi, come quello che umilissimo 
era, allorché sentissi intimare dal buon 
vescovo, che si accomodasse in quella 
sedia, perchè egli stesso voleva fare la 
lavanda. Dopo una santa contesa di due 
virtù insieme, vedendo quel prelato di 
non poterlo indurre a quanto egli vole- 
va, gli comandò per ubbidienza di ac- 
comodarsi e di lasciarsi da lui lavare i 
piedi. Al nome di ubbidienza Leonardo, 
senza più resistere si pose pieno di con- 
fusione a sedere, e l’umile monsignore 
poste le ginocchia per terra, fece la di- 
vola funzione, lavandoli prima al santo 
e poscia successivamente ai di lui com- 
pagni. Quest’atto, siccome accrebbe nel 
popolo il giusto concetto che area del 
suo degno pastore, così dispose gli ani- 
mi coll’ educazione, a ricevere il seme 
della divina parola in maniera che pro- 
dusse intuiti, come accadde, un abbon- 
dantissimo frutto. 

Accadde in Vicovaro, luogo della dio- 
cesi di Tivoli, che esercitando il nostro 
eroe lo stesso apostolico ministero, 
dalla signora Contessa Flavia lìolognetti 
Baronessa di quella terra, gli venisse 
regalala una cornice di gran valore, ac- 
ciocché servir dovesse per il quadro del- 
la Madonna, eh’ ci portava ed esponeva 
nelle sue missioni. La ricusò il seno di 
Dio costantemente, riputandola contra- 
ria alla povertà da lui promessa ed os- 
servata sempre con esattezza, c riman- 


dandola perciò alla pia e divota dama, 
la ringraziò della sua carità generosa. 
Illustrò quindi altre molte città e luoghi 
della Marca particolarmente e della To- 
scana, camminando sempre come sole- 
va in ogni stagione a piedi scalzi, anche 
piagali sovente e malconci, secondo che 
egli stesso prescrive nel regolamento 
delle sue missioni, onde si maravigliava 
ognuno come egli durar potesse si lun- 
gamente in una vita laboriosa cotanto 
ed austera. Nel mese di febbraio del 
1 7:^5 con disagio grandissimo portossi 
dalla diocesi di Jesi a Roma, e da qui, 
baciati prima i piedi al Sommo Ponleli- 
ce, tornò all’ amato conventino di Mon- 
torio Romano, in cui passò tutta la Qua- 
resima, occupato in opere ed eserci- 
zi spirituali. In questo tempo avendogli 
scritto un religioso del ritiro di s. Bo- 
naventura per intendere da lui se dopo 
Pasqua sarebbe venuto a Roma, ei gli 
rispose cosi : « Ho molti motivi di non 
» venire a Roma, e due. sono i princi- 
» pali. Uno è l’inganno del mondo, che 
» mi stima un religioso di qualche virtù, 
» essendo io miserabilissimo; e que- 
» st’inganno mi è di somma pena. L’al- 
» Irò è il perdimento di tempo, c la 
» dissipazione dello spirilo, nella quale 
» infelicemente mi conviene incorrere 
» venendo a Roma. Io, per grazia di 
» Dio, non voglio niente dal mondo. 
» Dunque a che perdere il tempo in- 
» torno ad esso ? Siccome io sono cro- 
» cifìsso .al mondo, voltandogli le spalle, 
» cosi vorrei, che il mondo fosse cro- 
» cifìsso a me voltandomi le sue e scor- 
» dandosi di me. La mia vocazione, per 
» quanto posso conoscere, è la missio- 
» ne e la solitudine. La missione stando 
» sempre occupalo per amore di Dio ; 
» e la solitudine stando sempre occu- 
» palo in Dio. Tutto il resto è vanità ». 
Questi erano i sentimenti che san Leo- 
nardo nutriva nel suo cuore, e che cer- 
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cava di sempre più accrescere colla 
meditazione a cui si applicava con più 
serietà nella solitudine. 

Dopo Pasqua dovendo far le missioni 
nella diocesi di Frascati, raccomanda- 
tegli dal signor Cardinale Corredini, che 
n’ era vescovo, il venerdì santo s’ in- 
camminò da Molitorio a quella volta. 
Cercò il demonio d’impedire tali missio- 
ni, ma l’ autorità di chi le voleva supe- 
rò ogni ostacolo, e furono fatte in tutti 
i paesi di quel vescovato. Ad uno di 
questi essendosi portato per udirle il 
medesimo signor Cardinale Corradini, 
coll' eminentissimo Guadagni, ed altre 
illustri persone, le missioni, prima rifiu- 
tate, riuscirono poi di sommo gradi- 
mento e profitto. In Rocca diPapa, luo- 
go per la situazione assai scosceso, 
mancando i materiali per terminare la 
fabbrica d una chiesa, nel giorno stesso 
in cui intimò le missioni rappresentò 
con sommo calore la gloria che a Dio 
risultar duvea dal compimento di quel- 
la chiesa, e poi, terminala la predica, 
si awiò immediatamente con i com- 
pagni ad un moiilicello alquanto di- 
stante, ove era la cava delle pietre. 
Tulio il popolo ecclesiastico e secolare 
vedendolo incamminalo a quella volta, 

10 seguitò proccssioualmciiLe, e quindi 
prese ognuno il suo sasso per imitare 

11 missionario, che quantunque molto 
stanco per aver predicato più volle in 
quel giorno in luoghi distinti, fu il pri- 
mo a caricarsene sulle proprie spalle. 
Da questo punto cominciando quella 
gente a portare dei materiali, e segui- 
tando a far ciò nei di seguenti, nel solo 
tempo in cui durò la missione, tanti ne 
radunarono, che moltissimi uc avanza- 
rono anche dopo terminato l’edilìzio. 
Di qui portatosi l’uomo apostolico a 
Frascati, e dicendogli il Cardinal Cor- 
radiui che potea riposarsi dalle sue tante 
fatiche, egli rispose : « Il mio riposo non 
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» lo bramo, nè lo voglio in terra, ma 
» soltanto lo bramo c lo voglio in Pa- 
» radiso ». Gli comandò il signor Car- 
dinale, che si riposasse almeno per un 
giorno, ed ei costretto ad ubbidire, vi si 
fermò, cosi peraltro scrivendone ad un 
religioso: « Bisogna che mi fermi per 
» un giorno in Frascati, e questo mi è 
» di maggior mortificazione, che tutte 
» le discipline di un anno. Sia fatta la 
» volontà di Dio. Andrò a soffrire que- 
» sto breve Purgatorio » esprimendo in 
cosi dire, eh’ egli amava di affaticarsi 
e di patire continuamente per la gloria 
di Dio e per la salute delle anime. 

CAPITOLO XII. 

Va a Firenze due volte, e da qui torna 
sempre a far le missioni in varie cit- 
tà e diocesi dello Stato Pontificio. 

Nel 1735 essendo insorti alcuni di- 
spareri tra i religiosi del ritiro di Fi- 
renze intorno ad alcuni punti dell’ isti- 
tuto, san Leonardo, amante del buon 
ordine e della pace, si trasferì colà 
per comporre gli animi e quietare le 
cose. Mostrò egli in questa occasione 
quanto fesse grande la sua virtù, poiché 
avendo quivi incontrato delle opposi- 
zioni, ed anche degli affronti, lutto sof- 
fri c superò con intrepidezza e corag- 
gio ammirabile, onde ritiratosi prima 
per alcuni giorni nella solitudine dell’In- 
contro, per chieder ivi da Dio lume ed 
assistenza, aggiustò quindi le cose di 
quel ritiro, e fatto ciò se ne partì nel 
mese di ottobre per andare a predicare 
la penitenza in Orvieto. Avvisato clic in 
quella diocesi regnava molto il vizio del 
giuoco, inveì con calore grandissimo 
contro di questo, minacciando ai giuo- 
catori un severo castigo da Dio, se non 
lasciavano la loro pessima consuetu- 
dine, cagione di mille disordini c pcc- 
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cali. Quantunque in una terra dello 
stesso vescovato, in cui piò clic altrove 
regnava un tal vizio, se ne astenessero 
i viziosi finché durò la missione, atter- 
riti dalle voci dello zelante predicatore, 
nondimeno il giorno dopo che le pre- 
diche erano terminale, un oste, senza 
badar punto alle minacce del ministro 
di Dio, cominciò di nuovo a giuocarc 
alle carte. A trattenerlo da ciò non ba- 
starono le preghiere della propria mo- 
glie, che gli metteva in vista la minaccia 
l’atta ai giuocatori dal nostro santo, onde 
senza curarla, rispose : « Il missionario 
* ha un bel dire, nè io per i suoi spau- 
» racchi voglio astenermi dal giuoco ». 
Proferite appena queste parole, cadde 
il misero a terra sorpreso da un im- 
provviso accidente, e perduta subito la 
parola, perdette ancora poco dopo la 
vita. 

Dalla diocesi di Orvieto passò a Ci- 
vitavecchia, ove non può facilmente c- I 
sprimersi quanto faticasse, particolar- 
mente nel predicare ai galeotti c ad al- 
tri che in vari bastimenti si trovavano in 
quel porlo. Salilo nel mese di gennaio 
del 1736 sulla galea della la Capitana, 
intorno a cui stavano gli altri legni, in- 
timò la missione che durò ventiquattro 
giorni continui. Fu tanto il frullo che 
lo zelante ministro produsse colle sue 
prediche nei galeotti, soldati, marinai, 
forzali ed altri molti, che dove prima 
non si udivano che bestemmie c parole 
oscene, non si osservava allora che 
compunzione, pianti e sospiri ; onde per 
ascoltare le confessioni dei penitenti fu 
necessario impiegarvi gl’ interi giorni 
non solo, ma ancora buona parte delle 
notti, avendo i galeotti la liberi;! di an- 
dare per confessarsi all’ospizio dei cap- 
pellani delle galee, dove alloggiavano i 
missionari. All’ultima predica in cui do- 
vea darsi la benedizione, intervenne 
sulle barche quasi lutto il popolo, che 


si trovava in Civitavecchia, e tra gli altri 
ancora tre eminentissimi cardinali, ed 
alcuni principi e principesse. Ritornalo 
quindi a Roma si occupò, durante la 
quaresima, in dare gli esercizt alle re- 
ligiose di vari monasteri, ed in altre o- 
pere pie per vantaggio di molle anime, 
e nelle feste di Pasqua andò per ordine 
del Papa a far le missioni in Perugia. 

Dispiacendo molto al demonio, per 
le perdite che temeva delle anime allac- 
ciate da lui col peccalo, che san Leo- 
nardo andato fosse a quella citili, su- 
scitò ivi diversi ostacoli per impedirne 
la predicazione. 11 primo giorno che 
egli sali sul palco fece nascere un gran- 
dissimo bisbiglio tra quei cittadini, cen- 
surando molli di questi la proposizione 
da lui delta, o peniletna o inferno. Spar- 
gevano gli oppositori, che bastando a 
chi ha peccato gravemente il confessar- 
si ed essere assaltilo per ottenere la 
remissione delle colpe e scamparne la 
pena eterna, non era perciò necessaria 
la penitenza. Cosi essi dicevano, senza 
riflettere, che la penitenza di cui parla- 
va lo zelante e dotto missionario, era 
quella sincera conversione a Dio, con 
cui detestando di cuore i passati tra- 
scorsi, dassi principio ad una vita affat- 
to nuova, conforme ai dettami c mas- 
sime del Vangelo, senza la quale è im- 
possibile di scampare la dannazione. 
Confusi in vedere scoperta e ribattu- 
ta la loro ignorante malvagità, si vol- 
tarono a voler impedire quel tanto 
ch’ei nelle prediche raccomandava. A- 
vea questi persuaso quel popolo di por- 
re sulle porle delle loro case la figura 
del SS. Nome di Gesù, inventala da s. 
Bernardino da Siena, e già quasi tulli ve 
1’ aveano collocala. Una notte tutte 
quelle figure adorabili che stavano so- 
pra le porte delle case d’una contrada 
j ben lunga, furono da un ribaldo empia- 
t mente maltrattale e guaste, con orrore 
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di chiunque In manina vide quello spet- 
tacolo, sen/.a sapersi chi fosse stato il 
sacrilego. Tutti questi sforzi diabolici 
però, invece di sminuire, accrescevano 
lo zelo dcirinslancabile operaio del Si- 
gnore, il quale verso la melò della mis- 
sione vide quella gente tanto mutala e 
compunta, che non bastando piò la 
chiesa a contenere il numero grande 
degli uditori, fu necessario di predicare 
nella pubblica piazza, ove seguirono 
molte conversioni, due delle quali pen- 
so bene di qui riferire brevemente. 

Con iscandalo di tutta la città, cui 
nessuno ave» potuto riparare, era in 
Perugia da molti anni un pubblico e 
manifesto concubinato di uno dei prin- 
cipali cavalieri con una donna. Porta- 
tasi questa un giorno ad ascoltare la 
predica, restò talmente colpita dalle 
parole del missionario, che aspettatolo 
allorchò fosse sceso dal palco, gli si 
gittò ai piedi, e piangendo amaramente 
e pregandolo di volerla confessare, 
protestava di voler lasciare la mala vita, 
ed incominciandone una nuova, di com- 
pensare i passati scandali con una sin- 
cera penitenza. Ascoltò il santo la di lei 
confessione, e fu si ferma la penitente 
donna nel proposito fatto, che per mag- 
giormente assicurarsi di non piò cade- 
re, per esser ella molto giovane c di 
grande avvenenza, volle partire dalla 
patria, c portatasi a Roma, vesti quivi 
nel rigido monastero delle Convertite 
di s. Giacomo l’abito religioso. Il cava- 
liere in vedersela scappata dalle mani, 
fece prima dello strepilo, ma poi tocco 
ancor egli da Dio in una predica, rien- 
trò in sé stesso e giuntosi ai piedi di 
s. Leonardo, confessò tra gli altri pec- 
cati d’ essere stalo imo dei piò contrari 
alla missione, onde chiedendo con mol- 
le lagrime perdono a Dio di questa c 
di tutte le altre sue colpe, promise una 
vera e costante mutazione di vita, la 
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quale cagionò allegrezza in tutta la città, 
che ringraziava il Signore di aver con- 
vertilo in ({nella missione due pietre di 
scandalo in esemplari di penitenza. Ter- 
minate le missioni dettero i Perugini 
molle dimostrazioni di gratitudine al- 
Pnomo apostolico, il quale avendo ve- 
nerato il sacro Anello di Maria Santis- 
sima mostratogli solennemente in quel- 
la cattedrale, ove si conserva, c ricevu- 
to da uno di quei signori il cristallo per 
il quadro della sua Madonna, parli alla 
volta di Foligno. 

Gli abitatori di questa città, i quali 
con segni di gran compunzione concor- 
sero sempre ad udirlo nelle missioni 
che ivi fece, e che già lo credevano un 
uomo lutto di Dio, bramavano di aver 
qualche cosa da lui adoperata, a fine 
di conservarla per memoria. Sapendo 
però quanto fosse grande la sua pover- 
tà, clic non aveva perciò neppure una 
immagine da dispensare e che era mol- 
to guardingo in non lasciar prendere 
da chiunque alcuna cosa da sé usata, 
dicendo sovente, che il mondo era in- 
gannalo in crederlo nomo di qualche 
virtù, risolvettero di prendersi lo sten- 
dardo che egli portava nelle missioni, 
in cui erano espressi i nomi santissimi 
di Gesù c di Maria. Per ottenere l'in- 
tento ne fecero fare uno simile e con 
questa nuova insegna spiegata portatisi 
in processione a Spello, dove il nostro 
eroe era passalo da Foligno a fare le 
missioni, giunti in chiesa, mentre at- 
tualmente slava questi predicando, alla 
presenza di tutti e dello stesso missio- 
nario, che sorpreso non seppe che dire, 
posero il nuovo stendardo sul palco e 
portarono via il vecchio. La processio- 
ne della Madonna, che si fece in que- 
ste missioni di Spello, fu di si gran 
compunzione e numero, che vi concor- 
se quasi tutta la città di Foligno, oltre 
i popoli di altri luoghi vicini, i quali 
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portando vari islrumenli di peniten- 
za, cagionavano divozione e tenerezza 
grandissima. Da Spello passò il nostro 
eroe ad esercitare l’apostolico ministe- 
ro nelle diocesi di Città della Pieve, di 
Albano nuovamente c di Tivoli. 

Negli ultimi di settembre 1730 ritor- 
nato al suo convento di s. Bonaventura 
tlalle missioni fatte con gran frutto in 
Poli, terra di quest’ullima diocesi, i re- 
ligiosi nell’immediato mese di ottobre 
si congregarono per eleggersi il nuovo 
Guardiano, cui era annessa anche la 
qualità di direttore di tutti i ritiri, c 
di comune consenso elessero il nostro 
santo. Egli avverso sempre agli onori 
e bramando di essere più libero nell’ e- 
sercizio delle sante missioni si adoperò 
per esimersi dalla detta carica, ma ven- 
ne costretto ad accettarla anche dalla 
volontà del Sommo Pontefice : nò tra- 
lasciando in questo tempo di esercitarsi 
nell’ apostolico ministero, fece copiose 
raccolte di anime convertite al Signore 
nelle missioni fatte nella città di Velie- 
tri ed in Zagarolo diocesi di Palestrina. 
In quest’ anno egli piucchè mai si affa- 
ticò con lutto lo zelo a promuovere la 
esalta osservanza di tulle le leggi del 
suo istituto, animando ciascuno con fer- 
vorose esortazioni e colla santità della 
sua vita a correre il faticoso sentiero 
della religiosa perfezione. Durò nella 
carica di Guardiano fino all’ ottobre del 
1737, in cui avendo avuto luogo il capi- 
tolo provinciale gli fu sostituito il Padre 
Girolamo da Pompeiana, il quale fu suo 
confessore e compagno di missioni per 
molti anni; ed egli sgravato così da o- 
gnipeso di superiorità riprese coll’usato 
fervore la sua apostolica carriera. Per- 
tanto ad istanza dell’eminentissimo Car- 
dinale Aldovrandi vescovo di Montefia- 
scone si trasferì in quella città per far- 
vi la s. missione. Voleva quel porporato 
mantenere i missionari a sue spose. 


provvedendoli egli di lutto il bisogne- 
vole, ma il servo di Dio, amante della 
promessa povertà, seppe tanto ben di- 
re, che persuase il cardinale a lasciarlo 
vivere con i suoi compagni di mendica- 
zione, come era solito di fare, secondo 
il suo proposito, in ogni luogo. Il mede- 
simo signor Cardinale intervenne si la 
mattina che la sera a tutte le sacre fun- 
zioni, e perchè la mattina del primo 
giorno i canonici di quella cattedrale 
non erano intervenuti all'istruzione, li 
riprese come loro vescovo severamen- 
te. Nella predica della Madonna, in cui 
soleva il santo baciare pubblicamente i 
piedi a tutti i sacerdoti, si commosse 
in maniera lo stesso Cardinal vescovo, 
che andato la mattina seguente in sa- 
grestia ed aspettando quivi che il mis- 
sionario, il (piale diceva la messa, tor- 
nasse dall’altare, si pose all’arrivo di 
questi in ginocchione per baciargli i pie- 
di. Avvedutosi di ciò l’ umil servo di Dio 
s’ inginocchiò ancor egli tutto confuso 
e sparso di rossore, per impedire un 
tal atto; ma dopo una santa contesa, 
avendogli comandato il Cardinale che 
ubbidisse, l’umiltà di san Leonardo fu 
obbligata a cedere, ed a permettere 
che quel Porporato gli baciasse i piedi, 
lo che servi di grandissima edificazione 
a chiunque fu presente, c senti poi rac- 
contare un tal fatto. 

Varie terre di questa diocesi deside- 
rarono di udirlo nei rispettivi lunghi, 
ma facendo istanze grandi i Fiorentini 
per averlo un’altra volta, gli convenne 
per compiacerli mettersi in viaggio nel 
mese di dicembre e portarsi a Firenze. 
Grandissimo fu l’incomodo eh’ ei soffri 
in questa circostanza a cagione delle 
pioggie, delle nevi e dei geli, a cui si 
aggiunse, che non costumando egli nei 
viaggi di portar seco alcuna provvisio- 
ne, partendo sempre digiuno la matti- 
na, lutto affidato alla Divina provviden- 
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za, per due giorni in questo viaggio gli 
convenne provare una penuria si gran- 
de, che non trovando cosa alcuna da 
cibarsi digiunar dovette fino alla sera : 
ovunque si accostavano, quasi cadenti 
per la stanchezza e per l’inedia, erano 
da tulli ributtati, scusandosi ognuno in 
quella stagione di non avere che dar 
loro, con allegrezza dell’uomo aposto- 
lico, il quale invitava il compagno a seco 
ringraziare il Signore, che loro gustar 
faceva i frutti della poveri;!. Giunse fi- 
nalmente assai malconcio in Firenze, o 
quivi nella chiesa di s. Nicolò fece den- 
tro lo stesso mese di dicembre le mis- 
sioni, alle quali affinchè ancora i con- 
tadini ed altri che abitavano fuori del- 
la città potessero intervenire, ordinò il 
principe di Creon, che n’era il coman- 
dante, che la mattina avanti giorno si 
aprissero le due porte della città, alla 
detta chiesa più vicine. Recò tal per- 
missione gran meraviglia ai cittadini, i 
quali non si ricordavano di aver mai 
veduto lasciar aperto a quell’ora le por- 
te di Firenze, e specialmente si ma- 
ravigliarono che ciò si permettesse in 
quel tempo, in cui si procedeva con 
molla gelosia, per esser sul princi- 
pio della mutazione del governo. Fatta 
una copiosa raccolta in s. Nicolò, per 
comodo maggiore della nobiltà e di tut- 
ta l'altra gente, passò a far le missioni 
nella chiesa di s. Lorenzo ; la quale ben- 
ché molto ampia, non bastando a con- 
tenere la moltitudine, di cui era piena 
anche la piazza, bisognò mettere intor- 
no a questa ed alle porte della stessa 
chiesa un buon numero di soldati. Ac- 
cadde in questa missione, che facendo 
la predica del peccatore ostinato, ver- 
so la metà di questa proruppe tutto il 
popolo in un dirottissimo pianto, gri- 
dando tutti ad alta voce e chiedendo a 
Dio misericordia. Vedendo il sacro mi- 
nistro, che per le grida e pianti la sua 


47 

voce non era più udita, prese in mano 
il Crocifisso, e passeggiando con questo 
per il palco, accrebbe vieppiù nell'udien- 
za la commozione e le lagrime. Con- 
correndo ancora Iddio a dare con modo 
speciale efficacia maggiore alla voce del 
suo servo, si videro in quel tempo per 
la chiesa molte ombre, e vari globi di 
fuoco, onde spaventati e compunti an- 
che i peccatori più duri, convenne ai 
sacerdoti mettersi la sera stessa in con- 
fessionario, e starvi buona parte della 
notte per ascoltare le confessioni di 
moltissimi, che temevano di uscir dalla 
chiesa con quelle colpe nell’anima, con 
cui vi erano entrati. 

Dopo questa missione, che riuscì frut- 
tuosissima, si ritirò alla solitudine del- 
l’Incontro per farvi gli esercizi spiritua- 
li e concepirvi nuovo fervore, e quindi 
si portò ad esercitare il ministero apo- 
stolico in Pesaro, in Fano, in Fossom- 
brone, in Camerino ed in altri luoghi. 
Ncll’iiitimn di queste città, essendovi 
molte nimicizie e discordie, riuscì al 
nostro santo di lasciare tutto quel po- 
polo riconciliato, unanime e concorde; 
e da qui passò a fare le missioni nella 
cattedrale di Assisi, e ve le fece con 
sommo suo piacere e soddisfazione, per 
essere questa città la patria del Serafi- 
co padre s. Francesco, e perchè quei 
cittadini, anche i principali signori, avi- 
dissimi di ascoltarlo, andavano alle por- 
te della chiesa eziandio di notte, ed ivi, 
sebbene fosse nel mese di novembre, 
aspettavano che si aprissero per pren- 
dere il luogo. Da Assisi l’uomo aposto- 
lico si portò a Rieti, dove, precorsa la 
nuova della sua venuta, una dama mol- 
to dedita alla vanità, per non interve- 
nire alla missione si ritirò con un per- 
sonaggio in un suo casino di campa- 
gna. La sera istessa, in cui fu intimata 
la missione, si accese il fuoco nel ca- 
sino e vi cagionò un grandissimo in- 
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cendio, por cui spaventata la dama, fu 
costretta a fuggire e ritornare coll’ami- 
co alla cittA. Sentendo poi quivi, che il 
missionario avca indotto quei cittadini 
a non fare in quell’anno il carnevale, 
che era imminente, senza punto bada- 
re all’ esortazioni eziandio delle altre 
dame, che le mettevano in vista l’ in- 
cendio suscitato nel suo casino, volle 
dispettosa partire da Rieti, e portarsi a 
Roma, per godervi i divertimenti car- 
nevaleschi. Iddio però che vuole si pre- 
sti orecchio all’esortazioni dei suoi mi- 
nistri, se nel detto casino la spaventò 
col lampo, in Roma la colpi col fulmi- 
ne, poiché mentre una sera, molto va- 
namente vestila, era tutta occupata nel 
ballo, che si faceva in una casa di con- 
versazione, fu sorpresa all’ improvviso 
da fierissimi dolori, per i quali se ne 
mori sotto gli occhi della propria ma- 
dre, che nella vanità non era inferiore 
alla figlia, di cui anzi era stata la mae- 
stra. 

Tra le molte conversioni operate da 
Dio in Rieli per mezzo del suo ministro, 
maravigliosa fu quella di Ginevra Leoni, 
la quale distolta dalla madre dall’ ab- 
bracciare lo stato di monaca, in età di 
sedici anni fu maritata con un curiale 
mollo a lei disuguale e negli anni e nel 
temperamento, poiché essendo ella vi- 
vace, allegra ed amante di divertimenti, 
ed egli serio, austero e malinconico, 
spesso nascevano tra loro disturbi e li- 
tigi, fino a venire alle mani. Teneva ella 
in casa conversazione di giuoco, e seb- 
bene sgridala ne fosse dal marito, che 
ciò sopportava mal volentieri, e (Li altri, 
senza dare orecchio ad alcuno, seguitò 
per cinque anni un tal tenore di vita, 
cioè fino all’anno 1738 in cui san Leo- 
nardo si portò a Rieti per predicarvi la 
penitenza. La sera avanti che si desse 
principio alla missione, stando Ginevra 
con i solili amici nella sua casa, s’ in- 


trodusse il discorso di questa, ed uno 
del corteggio le disse che il missionario 
coi suoi spauracchi avrebbe fatto vol- 
tare il cervello a più d’una donna, e che 
perciò badasse bene di non esser ella 
una di queste. Aggiunse inoltre di ma- 
vigliarsi molto di chi l' avea mandalo, 
perchè le missioni sono per i castelli 
dove poco si conosce Dio, e non per le 
città, nelle quali sa ognuno quello clic 
far si deve per salvarsi. Non ostante una 
lezione si cattiva, volle portarsi ad ascol- 
tare l'uomo di Dio, ma vedendo nell’u- 
scir di casa la mattina per tempo che 
cominciava a piovere, si mutò di pen- 
siero, sebbene rimproverata da una a- 
miea, che non avendo timore nè di ven- 
ti, nè di pioggie per andare di notte alle 
commedie, si spaventasse per un poco 
di acqua, c si astenesse dall’andare alla 
missione, da cui forse dipendeva la sua 
eterna salute. Ma finalmente vi andò, e 
proseguì ad andarvi ancora negli altri 
giorni. Trovatasi ima sera alla predica 
della morte, in cui il missionario espres- 
se al vivo lo stalo di un moribondo, e 
sembrandole, come ella stessa dipoi 
scrisse, di trovarsi in letto col Crocifisso 
nelle mani, colla candela alla bocca, col 
sacerdote accanto, col demonio ai piedi, 
e colle sue iniquità schierate avanti gli 
occhi, sentissi internamente tutta com- 
movere, e mutare il cuore in un altro. 
Risolvette pertanto di mutar vita, e tor- 
nata a casa bruciò tutti gl’istrumenti di 
vanità, e morto poco tempo dopo il ma- 
rito, prese, benché giovane, l’abito del 
terz’ ordine di s. Francesco, in cui me- 
nando una vita mollo austera ed esem- 
plare, nel 174!) passò al Signore con 
un concetto universale di gran virtù. 

Da Rieti si trasferì l’uomo apostolico 
a predicare la penitenza nelle città di 
Cornetto e di Toscanella, e quindi 
con suo grandissimo incomodo, per a- 
ver viaggiato nel mese di gennaio, a 
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quella di Ascoli nella Marca. Nell' ulti- 
ma predica fatta in Corneto svenne sul 
pulpito, lo che per i molti patimenti pii 
accadde ancora altre volte, ed in altri 
luoghi; ma posto per un fioco sopra una 
sedia, riprese poi c terminò la sua pre- 
dica con tanto fervore e spirito, che 
recò maraviglia a tutta l’udienza, la 
quale creduto lo avea quasi morto. Am- 
mirazione grande cagionò eziandio in 
Ascoli, poiché intimò le missioni la sera 
stessa in cui vi giunse, con un vigore 
ammirabile, sebbene stanco, e quasi 
cadente per la debolezza, e per il viag- 
gio lungo e disastroso. Fu tanto il frutto 
di questa missione, che per impedire o- 
gni disordine, che nascer poteva dnll’af- 
fluenza grande del popolo, il quale com- 
punto si affollava intorno al servo di 
Dio e ai di lui compagni per confessarsi, 
fu necessario di porre due deputali ai 
confessionali di questi, nè capendo gli 
uditori nella chiesa, bisognò che pre- 
dicasse nella piazza, dove accederò due 
casi, da non passarsi sotto silenzio. Il 
primo fu, che. mentre il servo di Dio (li- 
ceva la predica del santissimo nome di 
Gesò, fu veduta da tutti una colomba 
svolazzare piò volte sopra e sotto la 
tenda del palco, con isparire, e senza 
farsi più vedere appena terminata la 
predica, onde fu giudicato, aver voluto 
lo Spirito Santo sotto ipiella forma far 
conoscere, ch’egli assisteva al suo mi- 
nistro, e dava alla di lui voce virtù e 
forza. L’altro caso accaduto nella stessa 
piazza fu, che nel tempo di un’ altra 
predica, si staccarono dai loro capitelli 
tre colonne di marmo, che stavano sulla 
facciata della chiesa, sotto cui trovan- 
dosi una gran moltitudine di gente per 
ascoltare la missione, cadendo le dette 
colonne abbasso, far vi dovevano un 
macello : ma fermatesi pendenti, e come 
sospese in aria con istupore di tutti, 
non vi segui alcun danno. Scorse quindi 
Voi. I. 
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altri vescovati della Marca, e tra gli al- 
tri di Macerata, di Osimo e di Ancona, 
ed in quest’ ultima città avendo tenuto 
esposta per cinque giorni l’immagine di 
Maria santissima, che soleva portar seco 
nelle missioni, di cento trenta candele, 
che per lungo spazio di tempo erano 
state accese più volte al giorno avanti 
la medesima, fu trovato in line non es- 
ser calate che sei libbre sole di cera, 
cioè tanta, quanta da un benefattore n’e- 
ra stata data per limosina, e non più. 

CAPITOLO AHI. 

Dalla Marca torna a fare le missioni 
nelle vicinanze di Doma, cd in alcu- 
ni luoghi eziandio del regno di Na- 
poli. 

Mentre l’instancabile operaio del Si- 
gnore stava lavorando con grandissimo 
frutto delle anime in alcune diocesi della 
Marca Anconitana, come già si è detto, 
gli fu ordinato dai superiori di portarsi 
nuovamente a predicare nelle vicinanze 
di Doma, onde egli, che nella volontà 
di questi riconosceva e venerava quella 
di Dio,s'incanuninò subito per quel luo- 
go dove l’ubbidienza lo chiamava. Scor- 
se perciò le diocesi di Tivoli, di Verdi e 
di Fondi, predicando dappertutto la pe- 
nitenza collo stesso zelo e vigore ma- 
raviglioso, e raccogliendone copiosis- 
simi frutti con toglier vie le nimicizie 
e le dissensioni, con estirpare i vizi e 
riformare i costumi, e con ridurre mol- 
tissimi peccatori dalla via della perdi- 
zione a quella della salute. Da Fondi fu 
richiesto di passare a s. Germano, città 
soggetta al p. Abate di Monte Cassino, 
e l’ uomo apostolico vi si portò molto 
volentieri, persuaso del bisogno spiri- 
tuale di quel popolo e desideroso di 
giovargli colle sue parole e colle sue 
fatiche. Giunse colà nel mese di gen- 
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naio dell’ anno 17-fO, ed avrebbe appe- 
na arrivato dato principio alle missio- 
ni, se il p. Abate suddetto, in vederlo 
estenualo e quasi esinanito per il viag- 
gio e per 1’ austerità della vita, non 
gli avesse comandato di riposarsi al- 
meno per due giorni. Ubbidì il sant’uo- 
mo, e dopo il termine (issatogli per il 
riposo, diede principio al suo ministero 
col solito fervore e grazia, per cui è in- 
dicibile (pianto bene facesse nelle ani- 
me di quella gente, fra la quale mo- 
strandosi alcuni contrari da principio 
alla missione, aprirono poi gli ocelli e 
furono favorevoli dopo il seguente fatto. 

Tra le industrie che san Leonardo 
usarsoleva per iscuolere i peccatori dal 
letargo dei vizi, e ridurli a penitenza, 
una era quella di iar suonare la sera ad 
un’ ora di notte, durando le missioni, la 
campana maggiore dei luoghi rispettivi, 
allinchè gli ostinali, per i quali voleva 
nel tempo stesso che si recitassero tre 
Pater ed Ave, e per le preghiere degli 
altri fedeli, riflettendo che quella cam- 
pana suonava per essi, alla fine si am- 
mollissero e convertissero a Dio, sicco- 
me in realtà accadde felicemente in più 
luoghi. Ora avendo egli imposto ciò an- 
cora in s. Germano, alcuni, che per il 
loro carattere avrebbero dovuto pro- 
muovere la missione, se n’ erano ino • 
strali contrari, sparlavano del missio- 
nario, dicendo che pretendeva di spa- 
ventarli col suono delle campane. Ma 
Iddio, che in altre molle occasioni si 
era mostrato difensore del suo ministro 
e servo fedele, volle mostrarlo ancora 
in questa circostanza, poiché non po- 
tendo il sagrestano della cattedrale suo- 
nar da sé solo la campana, per essere 
molto grossa, ed avendo perciò all’ora 
stabilita chiamati alcuni uomini accioc- 
ché l’ aiutassero a suonare, entralo nel 
campanile vide che la corda della cam- 
pana crasi ritirala ad un’altezza da non 


[tolersi né pur toccare, e lidi che que- 
sta giàsuonava con gran veemenza. Cre- 
dette cogli altri il sagrestano, che qual- 
cuno fosse sul campanile e che avesse 
tirata su la fune della campana, sebbe- 
ne sapendo egli, clic la chiesa era stata 
chiusa a chiave tino a quel punto, non 
sapeva capire come altri avessero po- 
tuto entrarvi e salire quindi sul campa- 
nile. Alla fine, dopo vari pensieri, sen- 
tendo che la campana seguitava a suo- 
nare con gran veemenza ed era già una 
mezz’ora, cominciò dal fondo del cam- 
panile a gridare che bastava c che se- 
guitando la campana si sarebbe rotta. 
Vedendo però che tuttavia seguitava a 
suonare con maggior impeto e forza, 
acceso il lume sali coi compagni sul 
campanile, e con suo stupore grandis- 
simo osservò, che la campana, senza 
esser tirata da alcuno, suonava da sé, 
mossa cioè da una virtù invisibile ed 
occulta. Dopo averla per qualche tem- 
po osservata attonito e sbigottito, in fi- 
ne si sforzò egli stesso di fermarla con 
non poca fatica, tanto pili che la corda 
dalla punta del regolo era scorsa vici- 
no al ceppo in maniera che (piando an- 
cora avessero voluto tirare con gran- 
dissima forza, non avrebbero mai po- 
tuto muovere, non che suonare quella 
ben pesante campana. Fu fatto di tut— 
tociò un attestato giuridico per mano 
ili notaro, e fu cagione, come diceva, 
che ancora quelli, i quali di mala vo- 
glia avevano accettato la missione, si 
ravvedessero, e ringraziassero il Signo- 
re, che per profitto delle loro anime 
mandato avesse a quella città un si ze- 
lante missionario. 

Da s. Germano parti poscia per No- 
cera e per Gubbio, e nell’ultima di que- 
ste due città non potendo il proprio 
vescovo fare la solenne processione 
nella festa del Corpus Domini, accadu- 
ta in tempo che ivi faceva la missione. 


Dìgitizeti by Google 



VITA DI SAN LKONARDO DA PORTO MAURIZIO. 


fu pregato san Leonardo di fare egli 
invece del vescovo la sacra funzione. 
Da principio ricusò egli umilissimo un 
tanto onore, ma poi fattagli da tutti (pici 
signori ecclesiastici e secolari una dolce 
violenza, fu costretto a portare il Ve- 
nerabile per la città, assistito dagli 
stessi ministri, che assistito avrebbero 
il prelato, e colla stessa pompa, come 
se da questi fosse stata fatta la proces- 
sione. La modestia, con cui si diportò 
il servo di Dio, lutto mortificato, an- 
che esteriormente, cagionò una com- 
punzione grandissima in quel popolo, il 
quale concepì di lui tanto concetto, che 
molti di quei principali cavalieri, vestiti 
ila pellegrini ed a piedi seguir lo vol- 
lero nelle missioni, che fece dipoi nelle 
diocesi di Camerino, di s. Severino, di 
Fermo e di Loreto. Nella città di s. Se- 
verino quel vescovo presentandogli nel 
principio della missione il Crocifisso, 
preso il motivo dal suo nome di Leo- 
nardo, gli disse, eh’ egli era un Leone 
contro l’inferno e che perciò lo pre- 
gava di ruggir forte a favore del suo 
gregge. Ruggì egli infatti con voce si 
alta, che sbandì da quel popolo ogni vi- 
zio, ed introdottavi un’esatta riforma 
di costumi, fece verificare il vaticinio 
dello zelante prelato. Accadde in que- 
sta missione, che una povera donna, 
desiderando molto di andare ad ascol- 
tare il catechismo, che si faceva dai 
missionari, lasciò in letto un suo fi- 
gliuolo di due anni incirca, e raccoman- 
datolo alla protezione della santissima 
Vergine, si portò alla chiesa. Tornata 
da questa a casa, nè trovandosi il bam- 
bino, cominciò piangente a cercarlo, e 
quindi trovò, che essendo precipitato 
per una buca dall' altezza di due solari, 
era rimasto sospeso in aria dalle pro- 
prie sue fasce, senza farsi alcun male, 
con ammirazione di chiunque vide, o 
riseppe un tal fatto. 
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Scorse che ebbe le indicate diocesi 
con frullo inesplicabile degli uditori, 
da Loreto s’ incamminò verso Roma, 
dove giunto e baciato il piede a Bene- 
detto XIV, che due mesi prima era stato 
eletto Sommo Pontefice, lo pregò umil- 
mente a dirgli, se era volontà di Dio, 
che s’ impiegasse in fare il missionario, 
o se avrebbe fatto meglio a starsene 
ritirato nel suo convento per pensare 
all' anima propria, poiché era tempo di 
prepararsi alla morte. 11 saggio Ponte- 
fice gli rispose esser voler di Dio, ch’ei 
s’impiegasse in fare le missioni per 
tutto il tempo della sua vita, e che co- 
me soldato valoroso morir dovea colla 
spada alla mano, combattendo contro 
l'inferno, la qual predizione quanto be- 
ne si verificasse apparirà chiaramente 
dal tempo appunto della di lui morte. 
Gl’intimò quindi Sua Santità, che vo- 
lendo pubblicare il Giubileo, solilo a 
concedersi nell’anno primo d’ogni pon- 
tificato, lo destinava a fare le missioni 
in cinque chiese di Itoraa, cioè, in santi 
Apostoli, in s. Carlo al Corso, in s. Ma- 
ria in Trastevere, in s. Pietro in Vin- 
coli, e in s. Giovanni de’ Fiorentini. Ri- 
cevuto un tal ordine e ritiratosi al suo 
convento di s. Bonaventura, volle far 
quivi gli esercizi spirituali per accen- 
dersi maggiormente di quel fuoco cele- 
ste, di cui già ardeva, e per diffonderlo 
poi con più energia nei cuori degli a- 
scoltanti. Ai tredici pertanto di novem- 
bre del 1740 intimò le missioni nella 
chiesa dei santi XII Apostoli, e termi- 
nate queste, le fece eziandio successi- 
vamente nelle altre chiese assegnategli, 
col concorso numeroso d’ ogni qualità 
di persone e coll’acquisto dappertutto 
di molte anime. Nella chiesa di s. Carlo 
guadagnò al Signore dieci meretrici, 
che, rinchiuse subito nel Conservatorio 
detto del P. Bussi, furono poi assicurato 
colle limosiite trovale per esse. 
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Terminate le apostoliche fatiche nel- 
le cinque chiese di Ruma, nel mese di 
gennaio del 1741 si avviò alla volta di 
Terracina, dove quanto fosse il frutto 
che raccolse in quel popolo e quanta 
la stima che si conciliò in questo col- 
le sue virili, basta per intenderlo ri- 
portare qui la lettera scritta il di 24 
gennaio dell’anno accennato da mon- 
sig. Oidi vescovo di quella città, al P. 
Giovanni da Monte Santo Guardiano del 
ritiro di s. Bonaventura di Roma. Dice 
dunque nella sua lettera quel prelato: 

* È finita ad majoretti Dei gloriam la 
» missione in questa città, con profitto 
» tale, che al ricordare di uomini, non 
» v’è stala la simile, non solo perla fre- 
» quenza, perchè mattina e sera si spo- 
» potavano le case, ma per la corapun- 
» zione cordialissima, che ognuno aveva 
» de’ suoi peccati; mentre con que’ Tu 

* e Tu, applicandolo ognuno a sè, col 
> timore che fosse l'ultima chiamata, 
» sono seguite confessioni generali, ri- 
» conciliazioni e restituzioni. Nell’ atto 
» di partire gli è stato fatto lo sparo del- 
» la fortezza, come si suole agli emi- 
» nentissiini e grandi di Spagna, ed ha 
» lascialo quel buon nome, che già an - 
» che aveva per fama, di essere un buon 
» servo di Dio ; e sia detto ad majoretti 
» Dei gloriam, comunemente viene sti- 
» mato un santo viatore ed in erba, e 
» per tale lo credo io ancora e me ne 
» sottoscrivo In nomine Patri», et Fi- 
» lii, et Spirita s Sancii. Amen. E due 
» volte genuflesso mi sono fatto bene- 
» dire, presenti li compagni. Potrebbe 
» V. P. far legalizzare la mia lettera, 
» per conservarla ad perpetuata, non 
» potendosi sapere ciò che Dio avesse 
» disposto per li tempi futuri; perchè 
a simil taglio di servi di Dio non ce lo 
a dà il Signore cosi frequentemente a. 

Per ordine di Benedetto XIV, da 
Terracina il nostro santo passò alla 


città di Gaeta, che da gran tempo lo 
desiderava. Dispiacque nondimeno al- 
l’ufiìzialilà. che si trovava in quel pre- 
sidio, la venuta in tal tempo dei mis- 
sionari, poiché avendo fatte mollissime 
spese e gran preparativi per un sun- 
luoso carnovale, previdero che tutto 
sarebbe stato buttato e speso inutil- 
mente. Si fece perciò da principio da- 
gli uffizioli e soldati qualche tumulto, 
ma il prudente religioso non volendo 
che la vincesse il demonio, fece loro 
intendere, che non era andato per im- 
pedire i loro divertimenti, ma unica- 
mente li pregava di portarsi alle pre- 
diche, e con ciò gli riuscì di metterli 
in calma, c diede principio alla missio- 
ne. Fino dai primi giorni fu si grande 
la commozione di quel popolo, e tanta 
la moltitudine dei ravveduti e contriti, 
che fu necessario di porre buon nu- 
mero di soldati si in chiesa intorno ai 
confessionali, che alla casa, in cui al- 
loggiavano i missionari, facendovi sta- 
re di continuo un corpo di guardia, 
per impedire qualche disordine clic a- 
vrebbe potuto cagionarvi la folla dei 
penitenti, che vi concorrevano per con- 
fessarsi. Tre sere dopo cominciate le 
missioni vollero gli ufliziali che si fa- 
cesse la commedia, e mandatone l’ in- 
vito alle signore della città, in vedere 
che tre sole di queste v’ intervennero, 
lasciarono ogni pensiero di carnovale c 
di teatro, e si dettero a frequentare le 
prediche e le altre sacre funzioni con 
somma edificazione di tutti i cittadini. 
Uno dei primi capitani, personaggio di 
gran portata, andato con umiltà gran- 
de a trovare il missionario, gli doman- 
dò scusa, da parte eziandio degli altri 
ufliziali, d’ aver fatto da principio qual- 
che opposizione all’ opera di Dio. Ben- 
ché la commozione fosse universale, e 
l tanto grande si nei Gaetani, che nei 
soldati, onde in ogni predica non si u- 
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divano che pianti e sospiri, vi fu non- 
dimeno chi facendo il sordo alle divine 
chiamate, volle perseverare nello stato 
infelice di peccatore, onde castigato da 
Dio servi suo malgrado di terrore e di 
esempio a tutta la città. Nella predica 
del peccatore ostinato acceso il nostro 
eroe di uno straordinario fervore, pro- 
ferì contro il suo solito queste parole: 
* Il cuor mi dice esservi qui un oslina- 
» to. Se non si ravvede, per esso la è 
» finita. Questa notte gli arriverà il ca- 
» stigo ». Infatti era ivi presente uno, 
il quale aveva una pratica scandalosa, 
che mai nè per le ammonizioni, nè per 
le minacce di quel vescovo crasi indot- 
to a lasciare, e teneva tuttavia anche 
in tempo delle missioni. Costui alle tre 
ore di notte della sera stessa, mentre 
slava a cena con due sacerdoti man- 
giando un uovo, sorpreso da un fiero 
accidente, cadde subito morto, senza 
che alcuno dei sacerdoti proferir po- 
tesse la formola dell' assoluzione, che 
«dar gli si voleva. Restò tutto nero, con- 
traffatto, ed in maniera deforme, che 
spaventava chi lo vedeva, onde la cit- 
tà restò talmente commossa da questo 
funesto avvenimento, che formò con- 
cetto più grande del missionario, e 
prendeva come tanti oracoli le di lui 
parole. Nella predica delia Madonna 
raccomandando a tutti di perdonare le 
offese ricevute, e di conciliarsi co’ loro 
prossimi, il Maggiore della piazza, che 
dopo molto tempo neppur salutava il 
suo vescovo, aU’esortazione del servo 
di Dio si staccò immediatamente dai 
suoi ufiìziali, ed alla presenza di tutti 
si portò a baciar la mano al prelato, 
che assisteva sul trono alla missione , 
con che cavò dagli occhi di questi, e 
della maggior parte degli astanti lagri- 
me di tenerezza. 

Il vescovo c l’ uffizialilà desiderava- 
no, che dopo le missioni, trattenuto ivi 
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si fosse per dare gli esercizi spirituali, 
ma non polendoli compiacere, conten- 
tar si dovettero del frutto raccolto dal- 
le sue prediche, il quale fu tanto gran- 
de, che l'Arcidiacono Conca in una sua 
lettera, scritta ai cinque di marzo del 
1744, cosi lo descrive al Vescovo di 
Terracina: « Non può V. S. lllustrissi- 
» ma immaginarsi il frutto grande che 
» si è ricavato dalle santo missioni 
» di quel gran servo di Dio il I*. Leo- 
» nardo da Porto Maurizio ; onde con 
» verità può dirsi che ha santificala 
» questa città di fiaeta. Ognuno ha co- 
> nosciuto in tal soggetto una parlico- 
» lare assistenza dello Spirito Santo, 
» con zelo veramente apostolico, e pe- 
» rù è tenuto in gran concetto e som- 
» ma venerazione da tutti, tanto che 
» bisognava tenervi continuamente le 
» guardie dei soldati attorno. La chic- 
» sa sempre piena a tal segno, che 
» tramortivano molti per la gran cal- 
» ca del popolo, c la sua partenza è 
» stata compianta universalmente da 
» tulli. Non mi distendo al particolare, 
» riserbandomi in un giorno, che forse 
» sarò di passaggio, riferire in voce a 
» V. S. Illustrissima i prodigi della di- 
» villa grazia, che il Signore si è de- 
» guato usare per mezzo di detto ser- 
» vo suo ». Da Gaeta ai 17 di febbraio 
parli per Roma, dove si trattenne tutta 
la quaresima, c dove nella settimana di 
Passione diede gli esercizi spirituali, 
come già altre volte, nel palazzo Ro- 
spigliosi, con profitto grande di mol- 
lissimi, particolarmente nobili e signo- 
ri che vi concorrevano. Dopo Pasqua 
andò ad esercitare l’ apostolico mini- 
stero nella diocesi di Terracina per la 
seconda volta, e di Pontecorvo ed in 
altri luoghi, c mentre l’esercitava in Ca- 
vi, terra della diocesi di Palestrina, gli 
fu presentala l’ immagine della Madon- 
na col suo divin Figlio in braccio, regu- 
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lutagli dal cavalier Conca, il quale a 
tal line Cavea dipinta. Gradi moltissi- 
mo un tal dono il divoto missionario, 
che in vedere quella sacra effigie di- 
pinta in un’aria assai dolce ed amabile, 
le impose il nome della Madonna del 
beir amore, e la portò poi seco sino al 
fine in lotte le sne missioni. 

Furono tali c tante le fatiche fatte 
da questo operaio evangelico a gloria 
di Dio, ed a vantaggio delle anime nella 
Campagna romana, che essendo passa- 
to da questa all’abazia di Farla, nella 
prima predica che fece in Bocchignano, 
estenuato affatto di forze, svenne e 
cadde semivivo sul palco; onde portato 
a braccio alla casa, si temette forte 
della sua vita ; ma riavutosi dallo sve- 
nimento, volle il di seguente prosegui- 
re l’apostolico ministero, e salilo sul 
palco, disse agli uditori queste parole : 
* II somaro del mio corpo si è Imitato 
» in terra, bisogna perciò castigarlo, 
» acciò non ci si avvezzi per un’ altra 
» volta, ma stia ben forte in piedi e 
» non cada ». Ch’ei non facesse conto 
di tali deliqui, che bene spesso gli acca- 
devano per le molle enormi fatiche ed 
austerissime penitenze, colle quali af- 
fliggeva continuamente il suo corpo, Io 
dimostrò in varie occasioni e special- 
mente in Civiladucale, dove avendo vo- 
luto aprire la missione la sera stessa in 
cui vi giunse esinanito da un lungo 
viaggio, fatto, secondo il suo solilo, a 
piedi scalzi, per vie sparse tutte di 
brecce, alla metà della predica gli con- 
venne svenuto desistere, e porsi mezzo 
morto a sedere. Ognuno credette clic 
per quella sera dovesse finir cosi la 
funzione, ma ritornalo ai sensi riprese 
il suo discorso con tanto vigore, che 
postosi una calena al collo, e sul capo 
una corona di spine, come sovente far 
soleva, diede inano ad una disciplina 
per battersi, e battuto sì sarebbe, so 


dal vicario generale, salito sul palco, 
non fosse stalo costretto a deporla. 
Questi erano i ristori ch’egli dava al 
al suo corpo, che ad imitazione del 
P. s. Francesco chiamava col nome di 
giumento, come tale trattandolo di con- 
tinuo anche nei viaggi piò disastrosi e 
nelle piò pesanti fatiche. Passò quindi 
a fare missioni nel borgo di Rieli, ed il 
giorno stesso in cui le intimò, clic fu 
il di otto di luglio del 1742, gli si fece 
innanzi una donna ossessa, e per boc- 
ca di questa gli fece intendere il demo- 
nio, che avrebbe fatto ogni sforzo per 
disturbarlo nel ministero. Infatti nei 
primi giorni accadde sempre qualche 
strano accidente, tramato dal comune 
nemico per divagare l’ udienza. In tem- 
po della prima predica un gatto, quale 
fu credulo il demonio, da una finestra 
molto alta saltò sul capo d’una religio- 
sa di quelle che per essere ohlate non 
hanno clausura, e levatole il velo, ca- 
gionò nel popolo gran bisbiglio e con- 
fusione. Un’altra sera cadde P imposi» 
d’una finestra, che naturalmente cader 
non poteva, c per esservi sotto molla 
gente, la quale slava ad ascoltare l;i 
predica, avrebbe dovuto fare del gran 
male, ma pure non fece danno alcuno. 
In altri giorni ora si staccò dalla som- 
mità della chiesa un mattone, ora uun 
stanga, che parimente far dovevano del 
danno, clic pur non fecero, a qualcuno 
degli uditori che stavano in gran nume- 
ro ove appunto l’uno e l’altra cadde- 
ro. Una mattina finalmente mentre si 
faceva in piazza l’istruzione, due gio- 
venchi attaccali ad un carro presero 
una fuga precipitosa verso la numero- 
sissima udienza, che stava ad ascoltar- 
la, c cagionarono un gran rumore e 
tumulto, sebbene non vi fu alcuno che 
ne restasse offeso. Intanto l'ossessa ri- 
deva, e per bocca di lei il demonio si 
vantava il’ aver egli cagionalo quei di- 
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sturbi, o ne voleva causare ancor di 
maggiori. Fu pregato il servo di Dio 
a farg li un precetto, acciocché non in- 
tentasse altro male, c fallo questo, si 
terminò l' istruzione con somma quiete 
c con grandissimo frutto. 

Tra le cose che s. Leonardo fece a 
gloria di Dio nel borgo di Rieti, una fu 
la difesa da lui fatta di alcuni ecclesia- 
stici, contro i quali avea mosso l’infer- 
no una fiera persecuzione. Animati que- 
sti da un santo zelo per la salute spi- 
rituale dei prossimi, avevano fatto tra 
loro nella cittì! di Rieli una sacra lega, 
composta di sacerdoti c di chierici, per 
impiegarsi ciascuno, secondo la pro- 
pria capacità, a promuovere la gloria 
di Ilio e procurare la salute delle ani- 
me. Quindi catechizzavano i fanciulli, 
istruivano i carcerati, visitavano gl’ in- 
fermi, e si affaticavano per ridurre sul 
buon sentiero i traviati. In un’ora de- 
terminala si radunavano in casa di 
qualcuno di essi, e dopo la lezione di 
qualche libro divoto, ed una conferenza 
spirituale, davano line alla adunanza 
con una pia meditazione. In breve que- 
sta santa società crebbe fino al numero 
di settanta persone, le quali, oltre il 
bene grande che cavavano per le ani- 
me proprie, molto ancora ne facevano 
in quelle degli altri, colle istruzioni, 
come diceva, coi catechismi, e con il 
buon esempio che davano a tutta la 
città. Invidioso il demonio di questo be- 
ne, e temendo quel di più che ne pre- 
vedeva, suscitò una fiera tempesta con- 
tro l’ unione dei delti ecclesiastici per 
disperderla e dissiparla. Cominciò per- 
tanto a far nascere dei sospetti sinistri 
nel capo d falcimi contro quell’ adunan- 
za, i quali passali presto a pubbliche 
censure e mormorazioni, misero a ru- 
more tutta la città, tacciando quei che 
la componevano, chi da ignoranti, chi 
da temerari c presuntuosi, e nuli man- 


carono di quelli i quali giunsero a trat- 
tarli da settari ed amanti di novità. 
Monsignor Camarda, allora vescovo di 
Rieti, bene informato del tutto, per 
chiuder la bocca ai maldicenti, e met- 
tere in sicuro l’ onore e la pace di quei 
pii operai, comandò che la conferenza 
ed ogni altra funzione si facesse nella 
pubblica chiesa, c non più nelle case 
private. Benché il saggio prelato inter- 
venisse più volte a queste pubbliche 
adunanze, e proponesse egli stesso al- 
cuni dubbi o casi, come fecero ancora 
altre persone ecclesiastiche delle più 
assennate e riguardevoli, nondimeno il 
susiirro non solo non cessava per la 
città, anzi andava crescendo ogni gior- 
no più, onde i membri di quella divota 
unione, temendo d’incontrare qualche 
grave pericolo, pensarono di ritirarsi e 
di abbandonare l’impresa. 

Accadde lultociò mentre s. Leonardo 
faceva le missioni, come si é detto, in 
Civitaducalc, da dove avvisato del fatto, 
per essere quattro sole miglia distante 
da Rieti, mandò a dire a quegl’inlimo- 
riti ecclesiastici, che non desistessero 
dagl’ intrapresi esercizi e dall’opera in- 
cominciala, perché era veramente o- 
pera di Dio. Portatosi poi dopo alcuni 
giorni a predicare la penitenza, come 
parimente si é detto, nel borgo di Rieti, 
lodò in pubblico ed in privalo gli ec- 
clesiastici suddetti, che impiegar volle 
nelle funzioni della missione, ed esor- 
tando tutti a frequentare i loro santi c- 
sercizi, diede alla loro lega il titolo di 
congregazione degli Amanti di Dio. Volle 
egli stesso di più esser presente alla 
conferenza, e nel chiudere la missione 
propose la frequenza di quella come u- 
no dei mezzi per mantenere il fruito di 
questa, e perseverare nel bene. Tanto 
bastò per sedare ogni tumulto e chiu- 
dere la bocca ai contraddittori, poiché 
vedendo quei di Rieti, che l’uomo apo- 
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stolicu, non solo aveva approvalo, ma 
raccomandalo ancora quell’opera, que- 
gli slessi che prima l’avevano condan- 
nata, sparlandone e disapprovandola, 
cominciarono con utile e profitto loro 
grandissimo a frequentarla. Indi in bre- 
ve si stabili si bene questa pia congre- 
gazione, che il vescovo conoscendo il 
vantaggio grande che ne risultava nelle 
anime, la (‘resse poi con breve aposto- 
lico in una congregazione di preti se- 
colari, sotto l' indicalo titolo degli A- 
mauli di Dio. Donò loro nel tempo stes- 
so nel mezzo della città una chiesa, nella 
(piale coll’assistenza continua al con- 
fessionale, coll’ amministrazione quoti- 
diana della divina parola, c con altre 
divote pratiche, tengono aperta al po- 
polo di Rieti e degli altri luoghi vicini, 
una scuola cristiana da impararvi il ti- 
mor santo di Dio e la maniera di sal- 
varsi. Quei zelanti ecclesiastici, che 
compongono questa congregazione, do- 
po aver fatto un attestato autentico di 
quanto ho qui riferito, sottoscritto da 
essi e da quel vescovo, per fare inten- 
dere l’ obbligazione che hanno della loro 
sussistenza allo zelo e vigore con cui fu- 
rono sostenuti c difesi dal nostro santo, 
così conchiudono: « Tutti quelli che 
* con questi mezzi giungeranno a sai— 
» varsi, dovranno, dopo Dio, ricono- 
» scere la loro salute dal P. Leonardo, 
» che sostenendo con tanto vigore que- 
» si’ opera, allora quando pericolava, 
» può dirsi esserne stalo il fondatore ». 

Proseguendo poi l’apostolico impiego 
per varie terre della diocesi ili Rieti e 
dell’abazia di s. Salvatore Maggiore, 
predicando in Belmonte, volle anche la 
santissima Vergine mostrare al mondo 
con un seguo sensibile quanto grata le 
fosse la divozione del suo fedel servo 
in procurarle culto ed onore, esponen- 
do solennemente la di lei immagine alla 
venerazione dei popoli. Nell’ultima pre- 


dica, portandosi la detta immagine in 
processione, per tutto il tempo che que- 
sta durò fu veduta una stella che si ag- 
girava sopra la macchina in cui era la 
divola clligie, con ammirazione e te- 
nerezza insieme di chiunque la vide. Da 
Belmonte essendo passalo a Riofreddo, 
terra della diocesi di Tivoli, mentre 
quivi si affaticava al solito per la gloria 
ili Dio e per la salute delle anime, ri- 
cevette 1' ordine di portarsi a Roma, 
dove il Papa voleva che facesse di nuo- 
vo le missioni. Nel mese pertanto di 
novembre del 1742 si portò l'uomo a- 
postolico a questa capitale, e vi fece 
con ammirabile zelo ed energia le mis- 
sioni, prima nella chiesa dei santi Apo- 
stoli, ove intervennero molti Porporati, 
ed una volta lo stesso Papa, e poscia 
di s. Lorenzo fuori delle mura. Quindi 
assistette nella morte al signor mar- 
chese Vincenzo Nunez, il quale avendo 
fatta a lui la sua confessione generale, 
stando già infermo nel letto, lo pregò 
ili assisterlo in quell’estremo passo e 
spaventoso punto. Lo compiacque vo- 
lentieri il servo del Signore, ed aven- 
dogli detto il pio cavaliere, ridotto al- 
l’ ultimo della vita : « P. Leonardo, io 
» consegno 1’ anima mia nelle vostre 
» mani » ; ed avendogli questi risposto : 
« Ed io la consegno nelle mani di Dio », 
placido c contento rendette l’anima al 
suo Creatore. 

CAPITOLO XIV. 

E chiamato n fare le missioni nella re- 
pubblica di Genoca ; indi passa a farle 
in Lucca ed in Pistoia, c poscia è 
mandato per lo stesso fine-ali' isola di 
Corsica. 

Era da gran tempo che la Serenissi- 
ma repubblica ili Genova desiderava di 
avere per missionario il suo c nostro e- 
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roe, onde ricevuto questi l’ordine di por- 
larvisi, parti da Roma per Firenze, e da 
qui passato a Livorno, s’imbarcò alla fine 
per Genova. Incredibile fu l’ allegrezza 
di quei cittadini in vederlo, poiché im- 
pazienti avevano aspettalo il di lui ar- 
rivo. Il di seguente a questo, che era 
domenica, dal superiore dei Padri Ri- 
formali del convento della Pace fu pre- 
galo di faro in quella chiesa una predi- 
ca, e I' ubbidiente ed umile servo di 
Dio, benché avrebbe voluto starsene 
per qualche giorno nascosto, prenden- 
do per comando una tal preghiera, chi- 
nò la testa, e senza contraddire accettò 
l’incarico. Appena si sparse la voce per 
la citi;!, che il nostro santo dovea pre- 
dicare, fu sì numeroso il concorso del 
popolo d’ogni qualità c condizione, che 
non solo si riempì quella capacissima 
chiesa, ma ancora il convento tutto c 
la piazza, aspettando ognuno, come essi 
dicevano, di udir predicare un apostolo. 
Salilo sul palco parlò della malizia del 
peccato mortale con tal tuono di voce 
e con tal fervore di spirito, che nel bel 
principio della predica proruppero tutti 
in un dirottissimo pianto, e crescendo 
sempre più la compunzione, verso il 
line del ragionamento, per esprimermi 
coi termini di chi ne fece la relazio- 
ne, sembrava per i gran pianti e gridi, 
il giorno del giudizio universale. Quanto 
e quale fosse il fruito di questa sola 
predica, non solo si conobbe dalla 
compunzione ora indicala, ma ancora 
dall’alllucnza dei penitenti, che il gior- 
no dopo si vide ai confessionali, co- 
stretti i sacerdoti a starvi lutto il di 
per ascoltare le confessioni. 

Veduto ciò i Serenissimi Collegi, e 
conoscendo per esperienza esser vero 
quanto dello zelante e prode missiona- 
rio udito aveano per fama, gli diedero 
ampia Incolta di esercitare l’apostolico 
ministero in lutti i luoghi della Riviera 
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di Ponente. In uno dei principali di que- 
sti non mancarono dei contraddittori 
che non volevano le missioni, e di quel- 
li che trascuravano di andarvi ; ma fu- 
rono evidentemente castigali da Dio, co- 
me apparisce dai casi, che tra i molli 
ivi accaduti, scelgo ora per accennare. 
Una persona principale, essendosi ga- 
gliardamente opposta alla venula dei 
missionari, quando poi li vide nella pa- 
tria, per non udire le loro prediche se 
ne parti per andare altrove. Fu sorpreso 
nel viaggio da un orribile temporale, 
accompagnato da tuoni e da fulmini, 
che gli cadevano intorno, ma prose- 
guendo ciò non ostante il cammino, nel 
passare sotto una rupe, si staccò dal- 
l’alto di questa un gran masso, e poco 
mancò che non lo seppellisse sotto le 
sue rovine, lo che fu tenuto da chiun- 
que lo seppe per un castigo manifesto 
di Dìo. Una donna dello stesso luogo, 
invece di portarsi alla predica, volle an- 
dare, benché ripresa dalle vicine, a la- 
vorare in campagna; ma salita quivi 
sopra un albero, appena vi si fermò, cad- 
de precipitosamente a terra, e perciò 
confusa fece ritorno alla casa. Il di se- 
guente volle nondimeno tornare alla 
campagna, non curandosi della predica, 
e salita sul medesimo albero, cadde 
un'altra volta da questo, c si ruppe una 
spalla. In questa missione islessa vi fu 
un uomo, il quale invitato dagli amici 
di andare ad udire il missionario, e pro- 
ferendo egli parola di disprezzo contro 
questi e contro le sue prediche, fu sor- 
preso nel punto islesso da un male im- 
provviso, per cui fu portato allo spe- 
dale, dove il giorno dopo mori. Accioc- 
ché poi meglio si conoscesse la mano 
del Signore che lo castigava, permise 
questi, che essendo chiamato uno dei 
compagni del santo per confessarlo, c 
andatovi questo, i ministri del luogo pio 
fecero confessare un altro infermo, seu- 
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za ricordarsi che l’ avevano chiamalo 
per quell’infelice, il quale, appena par- 
tilo il religioso, spirò improvvisamente 
senza sacramenti e senza sacerdote 
che l’assislesse. 

Ma se in questo luogo ebbe san Leo- 
nardo degli oppositori, non fu perù cosi 
in l’orto Maurizio, sua patria, poiché 
tutto allegro quel popolo, perchè ri- 
vedeva quel suo concittadino, che gi;l 
da trenlaquallr' anni non avea piò ve- 
duto, lo accolse con islraordinarie di- 
mostrazioni di giubilo, dispose con som- 
ma premura le cose, acciocché in tem- 
po della missione tutto andasse con or- 
dine, assistè con assidua frequenza alle 
di lui prediche, e riportò da questa un 
frutto ben grande. Nel partire da Porto 
Maurizio per il Finale caddero grave- 
mente infermi i quattro compagni, elio 
conduceva seco, c mentre aspettava che 
questi guarissero, fu chiamalo a far le 
missioni nella stessa città di Genova, 
. dove fu si grande il concorso, che bi- 
sognò (issare il palco sulle 'porte della 
chiesa dei Padri Riformali, acciocché 
potesse essere udito dalla chiesa stessa 
e dalla piazza, le quali erano piene. Ma 
non bastando neppure questo silo, ben- 
ché mollo spazioso, fu costretto alcune 
volte a predicare in Disegno con tanta 
affluenza di gente, che fu credulo aver 
questa passalo il numero di centomila 
persone. Recava maraviglia l’osservare, 
che ad un semplice segno del missio- 
nario salito in palco, in quella gran mol- 
titudine non si udisse più una parola, 
nè un piccolo rumore, stando tutti ad 
ascoltarlo con modestia somma, e con 
rigoroso silenzio. Per una pubblica e 
perpetua memoria di aver fatto il nostro 
santo le missioni in Bisogno, vollero i 
Serenissimi Collegi, che nel luogo del- 
l’ultima predica ivi recitala, si eriges- 
sero tre Croci con uu bel monte, com- 
poste di pietre bianche c nere, c con 


queste parole, usate spesso dal servo di 
Dio, Gesù mio miserieordia. Avendo poi 
nella predica del nome di Gesù racco- 
mandalo lo zelante missionario di porre 
sopra le porte delle rispettive case l’au- 
gusta effigie del medesimo, ordinarono 
subito agl’ingegneri di fare una di que- 
ste in un marmo ben grande, con bel- 
lissimi ornamenti, e con lettere di bron- 
zo indorate, esprimenti il Nome santis- 
simo di Gesù, e quello di Maria sua ma- 
dre, che poi nel giorno di s. Giovanni 
Battista fu post i sopra la porta del Mon- 
te Beale. Mentre si scoprivano le. ado- 
rabili figure, collo sparo del cannoni 
del porlo, e col suono delle campane 
di tutte le chiese della città, i Serenis- 
simi Collegi assisterono nella metropo- 
litana alla Messa solenne, in cui fu po- 
sta la colletta del Nome di Gesù, come 
vi fu posta in tutte le chiese di Genova 
per ordine dell’illustrissimo Arcivesco- 
vo. Fu comandato di più a tulle le città 
e terre murale della repubblica di fare 

10 stesso, di porre, cioè, sopra le loro 
porte la medesima figura dei Nomi di 
Gesù e di Maria. Intanto quel magistra- 
to ottenne dal Papa di poter trattenere 

11 servo di Dio, per poi mandarlo all’i- 
sola di Corsica, dove infatti si portò 
dopo aver fatto in Lucca ed in Pistoia 
le missioni, nelle quali fece al solilo una 
copiosissima raccolta di meriti per sé, 
e ili frulli per gli uditori. 

Mentre slava facendo le missioni in 
Viareggio, diocesi di Lucca, fu spedila 
da Genova la barca del Soccorso, che 
lo doveva trasportare alla Corsica. La 
barca inviata dai signori Genovesi, fer- 
mossi nel golfo della Spezia, da dove il 
capitano della medesima mandò a Via- 
reggio una libica, sulla quale l'uomo 
apostolico, terminale le missioni in quel- 
la terra, con dispiacere grande di que- 
gli abitanti, perchè dovette tralasciare 
alcune prediche, e sollecitare la par- 
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lenza, si trasferì li, dove la barca del 
Soccorso lo slava aspettando, e linai- 
mente da Portovenere nel mese di mag- 
gio del 17-i-l passò al regno della Cor- 
sica. Era questa allora piena di rivolu- 
zioni, di sconcerti, di rivalità, ili fazioni, 
di odi, che cagionavano continui disor- 
dini, risse, omicidi, e disturbi tali che 
avevano ridotto quell’isola poco meno 
che all' ultima desolazione, e tultociò 
nasceva perchè la maggior parte dei 
Corsi non voleva piò riconoscere il do- 
minio che la repubblica di Genova < ser- 
cilava sopra di quell'isola. In circostan- 
ze pertanto sì critiche c malagevoli il 
nostro eroe, senza temere nè pericoli, 
nè disastri, pronto a spargere ancora il 
sangue per la salute delle anime, e per- 
suaso di fare la volontà di Dio, manife- 
stata ancora col consenso del Sommo 
Ponlelice, die desiderando la [race e la 
santificazione di quegl'isolani, ebbe pia- 
cere ch’egli andasse a far loro le missio- 
ni, s’imbarcò intrepido, come diceva, 
per ([nella volta. Stette egli in mare 
due giorni e tre notti, nel (piai tempo 
predicando ai marinai ed ai soldati , 
i quali erano più di cento, li compunse 
in maniera, che giunti a terra vollero 
far tutti la confessione generale. Ac- 
cadde in questo viaggio, che essendosi 
ammalalo un povero marinaio, ed ag- 
gravandosi l’infermità, volle fare la sua 
confessione generale dal servo di Dio, il 
quale, dopo averlo assistito con gran 
carità, gli raccomandò ancora l’anima, 
c quel poverino tutto lieto nelle di lui 
mani se ne morì. Giunti a bastia, capitale 
di quell’isola non potendo aver pratica, 
perchè era di notte, bisognò aspettare 
sino alla mattina per ismonlare dalla 
barca, ed il nostro santo, appena posi 1 
in terra il piede, se ne andò al con- 
vento dei Padri Riformali, e vi celebrò 
la santa Messa, dopo la quale si portò 
dal governatore, con cui ebbe una lun- 
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ga conferenza sull’alTarc delle missioni, 
per le quali era andato. 

Quei cittadini, che già avevano di lui 
una grandissima stima, concepita dalla 
fama della sua virtù e zelo, desideraro- 
no che facesse loro una predica, ed a- 
vendo impegnato per ciò il provinciale 
ed il Guardiano del convento, questi lo 
indussero a compiacerli. Nel giorno per- 
tanto di s. Pasquale, portatosi dopo il 
Vespro alla chiesa il governatore col 
senato ed altra nobiltà, sali il ministro 
del Signore sul pulpito e predicò alla 
numerosa udienza, che vi si era affol- 
lata, con tal fervore e vivezza, che cavò 
dagli occhi di tutti abbondantissime la- 
grime. Avrebbero voluto che si desse 
principio alle missioni in Bastia, ma, at- 
tese alcune circostanze, stimò bene 
quel governatore, che prima si facesse- 
ro in altri paesi dell’isola e poi con ogni 
solennità nella capitale. Prese perciò il 
nostro santo le necessarie istruzioni, a 
line di regolarsi prudentemente nel suo 
ministero, se ne parti per la diocesi di 
Mariana. In presagio di quanto patir 
doveva in appresso, cominciò a patir 
molto in questo primo viaggio, poiché 
preso per la via dall’acqua, senza aver 
luogo da potersene riparare, giunse al 
convento della detta città si stanco c 
malconcio, che appena per la debolez- 
za si reggeva in piedi. Edito l’arrivo del 
missionario concorse per vederlo un 
gran numero di persone, ma tutte ar- 
mate di schioppi, di pistole e di coltel- 
li. In udire che ([nella gente andava 
sempre cosi armata, ed in vedere la de- 
solazione di quel povero convento, il 
(piale |inchi anni prima era stalo incen- 
diato in una guerra dai Francesi, evi- 
dentemente conobbe essere vero quan- 
to già gli era stato rappresentalo delle 
rovine e danni grandissimi, cagionati 
in quel regno dalle disunioni e discor- 
die. Intimò e fece quivi le prime mis- 
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sioni, ed avendo capito che il peccato 
predominante in quei paesi era ipiello 
dell’odio e della vendetta, cominciò 
nelle sue prediche ad inveir molto con- 
tro l’enormità e bruttezza di questi vizi. 
Per indurre quegli animi a deporre ogni 
nimicizia e livore , propose loro due 
mezzi mollo efficaci, uno dei quali fu 
quello di farsi una tavoletta, in cui era 
dipinto il Nome santissimo di Gesù, che 
in fine della predica mostrava ogni gior- 
no al numeroso popolo, pregando il 
divin Salvatore di restituire in quel re- 
gno la pace, per cui insinuò quindi a 
lutti di metter quella adorabile figura 
sulle porle delle proprie case e ad ado- 
rarla ogni volta che entravano o usci- 
vano, chinando il capo e dicendo : Geiù 
mio misericordia, intendendo in dire 
ciò, di non volersi mai più vendicare. 
L’ altro mezzo fu di erigere ove non vi 
fossero stale le Stazioni della Via Crucis, 
c frequentando un si divoto esercizio, 
proporre ad ognuna di perdonare qua- 
lunque ingiuria, per imitare I’ esempio 
di Gesù Cristo paziente, ed in avvenire 
di sopportar lutto per amor suo. Quan- 
to fossero efficaci queste ed altre indu- 
strie, usate dallo zelante ministro apo- 
stolico per ottenere l’intento sospirato, 
cominciò a sperimentarsi nella stessa 
città di Mariana, dove essendo molle o- 
slinate nimicizic, per le (piali diverse 
famiglie stavano attualmente in armi, in 
udire le prediche e le infuocale parole 
di lui, deposta ogni ostilità e gittate via 
le armi, tutti si abbracciarono tra loro 
con una perfetta pace, piangendo di- 
rottamente per tenerezza, chiedendosi 
scambievolmente perdono, ed abbrac- 
ciandosi quai fratelli. Quello perù che 
reca più maraviglia si è, che accadde 
tutto questo in un subito, e che quelli i 
quali avevano avuto nimicizie mortali 
per molti anni, alle sole voci del nostro 
santo non solo si riconciliarono pubbli- 


camente, ma vollero di più ratificare la 
stabilita pace con pubblico slromento. 

Nel giorno, in cui si faceva la predica 
della Madonna, si abbattè a passare per 
Mariana ceri’ uomo delle montagne, ar- 
malo secondo il costume, il quale ve- 
dendo una gran turba di popolo, clic 
slava aspettando la predica, domandò 
per ipial motivo stesse ivi tanta gente 
radunata. Gli fu risposto che vi era la 
missione, ed egli allora fremendo per 
la collera, alzò la voce e disse: « An- 
» cor questo ci vogliono fare i Gcnovc- 
» si di mandare a posta i missionari per 
» farci fare a loro modo ; ma noi non 
» vogliamo più i Genovesi in casa uo- 
» stra. » Ciò detto fermossi per curio- 
sità ad udire il missionario, e quando 
questi fu alla metà della predica, quan- 
do cioè, si pose una catena al collo, e 
domandalo perdono al popolo, andò a 
baciare i piedi ai sacerdoti, colui depo- 
sto ogni furore, talmente si compunse, 
che mutalo istantaneamente, con am- 
mirazione di tutti, in un altro, piangen- 
do insieme con tutti gli altri, che si da- 
vano con abbracci scambievolmente la 
pace, gittò via lo schioppo ed altre ar- 
mi, c prostrato ai piedi del servo di Dio, 
diede pubblico attcstalo della sua com- 
punzione e ravvedimento. In udire il 
frullo grande, ch’erasi raccolto nella 
missione di Mariana, e la pace in cui, 
sedalo ogni disordine, era rimasto quel 
popolo, s’invogliò di avere il nostro san- 
to anche la Pieve di Casacconi, la quale 
era tutta m rivolta c coll’armi alla ma- 
no, onde succedeva tuttodì Ini quella 
gente qualche omicidio. Non potendo 
per allora compiacerli, perchè era già 
invitato perCasinga, mandò loro alcune 
persone, dette ivi Parolanli, acciocché 
frattanto le parti offese promettessero, 
come infatti promisero, di sospendere 
ogni ostilità e di starsene quieti fino 
al tempo della missione, che assicura- 
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vali di andare a fare in breve nel paese 
loro. Promisero questi quanto il santo 
richiedeva, e fedelmente osservarono 
una tal promessa, come è proprio dei 
Corsi il mantenere la parola ; onde fu- 
rono cominciate le missioni nella Pieve 
di Casinga, ove concorrendo il popolo 
di sette paesi, fu necessario di predicar 
sempre in una piazza. Si compunsero 
tutti in maniera, che aspettavano nelle 
chiese dalla mattina alla sera per con- 
fessarsi, e molli non polendosi accosta- 
re per la gran' folla ai confessionali in 
quel giorno determinalo, veramente do- 
lenti e contriti tornavano tante volte, 
sino a tanto che riusciva loro di sgra- 
varsi dalle proprie colpe. Le rivalità e 
nimicizie, che regnavano in questa pie- 
ve, erano di maggior conseguenza ed in 
maggior numero di quelle che il nostro 
missionario trovò in Mariana. Perù esso 
pieno di coraggio e di zelo, dato di 
mano al Crocifisso, seppe tanto ben di- 
re, che quei cuori indurili si ammolli- 
rono alla fine, e sciolti in copiosissime 
lagrime, si accostarono prima a bacia- 
re l’immagine del Redentore, c poi ab- 
bracciandosi scambievolmente, fecero 
pace, e si perdonarono le passate in- 
giurie. Accadde qui, che avendo l’uomo 
di Dio esclamato in una predica contro 
chi diceva parole indecenti, e cantava 
canzoni scandalose, un contadino in 
campagna cominciò a proferire tali pa- 
role alla presenza di alcune donne. Lo 
ripresero queste nonché la propria mo- 
glie, ch’era presente; ma costui facen- 
dosi befTe e delle minacce del missio- 
nario e delle riprensioni delle donne, 
rispose, che il mondo era stato sempre 
così. Della appena questa proposizione, 
fu assalilo da si fieri dolori, che porta- 
to a casa, poco dopo senza sacramen- 
ti morì. Spaventati santamente da que- 
sto successo quei popoli, crebbero tan- 
to nella stima e venerazione del rnini- 
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slro di Dio, che stavano attenti ad ogni 
suo detto per eseguirlo fedelmente, te- 
mendo, non seguendolo, di essere ca- 
stigali dal Signore. 

Immediatamente dopo le missioni 
fatte in questa pieve, secondo la pro- 
messa, si portò a farle in quella di Ca- 
sacconi, dove trovò tal fuoco di disunio- 
ni e di nimicizie, che pareva impossibi- 
le di estinguerlo. Nondimeno il concor- 
so alle prediche cd il fruito di queste 
fu si grande, che per la gran moltitudi- 
ne, non essendo capaci le chiese, fu 
necessario di erigere dei confessionali 
nell’ aperta campagna, e moltissimi si 
affollarono anche perire o quattro gior- 
ni intorno alla casa del missionario, 
senza neppure curarsi di dormire la 
notte all’ aria aperta , per giungere a 
confessarsi dal nostro santo. Con tutto 
questo perù, non si poteva estinguere il 
fuoco acceso in alcune famiglie, che tra 
pochi giorni era per convertirsi in un 
grandissimo incendio. Cagionava ciò al- 
l’uomo di Dio un gravissimo rammari- 
co per il danno spirituale di tante ani- 
me, poiché siccome ordinariamente in 
Corsica l'inimicizia di uno passava a tut- 
to il parentado, e quella di un paese ad 
un altro, cosi accadeva in Casacconi, 
dove centinaia di persone erano divise 
in due partili. Si giunse aH'ultimo gior- 
no della missione, senza che quei rivali 
si fossero punto mossi a riconciliarsi, 
quando salito in palco il ministro di Dio, 
dopo aver molto esclamato contro i 
vendicativi, ma inutilmente, rivolto alla 
fine verso di quelli che non avevano 
voluto acconsentire al trattato di ricon- 
ciliazione e di pace, si protestò con li- 
bertà apostolica, che non solo non in- 
tendeva di benedirli, ma che più minac- 
ciava loro fra poco un rigoroso casti- 
go di Dio, se non deponevano l’ odio. 
Stando quindi col Crocifisso alla mano 
per terminare la funzione, coloro mu- 
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tali in un subito, si presentarono avanti 
il palco piangendo, e deposte le armi, 
e chiamatavi la parte nimica, si ricon- 
ciliarono insieme, e per sicurezza mag- 
giore del perdono dato e della pace 
fatta, vollero che se ne formasse un so- 
lenne istrumento. 

l T n piovane di quelle vicinanze in u- 
dire, che in Casacconi vi era si gran 
concorso di gente, vi si portò per tro- 
varvi un suo nemico ed ucciderlo, co- 
me egli stesso poi disse, ed accostatosi 
armato alla numerosa udienza, per me- 
glio furivi il colpo alla presenza di tutti, 
udendo che il missionario faceva ap- 
punto P istruzione sopra l’ odio, ed e- 
sprimeva al vivo la deformità della ven- 
detta, gridò ad alta voce, c disse: 
« Quando la finisce questo frate di pre- 
» dicarc la pace ? » Proferito che ebbe 
queste parole, divenne nero come un 
carhon'e, e rimasto tutto intirizzito nelle 
membra senza potersi muovere in con- 
to alcuno, fu preso sulle braccia, e 
portalo di peso in una stanza del con- 
vento, nella piazza del quale si Diceva 
la missione. Posto quivi in un letto, vi 
accorse subito san Leonardo, c tanto si 
adoperò colla sua carità, che alla line 
entrato quel meschino in sé stesso, de- 
pose l’odio, fece la sua confessione, ed 
assoluto che fu, si alzò subito sano e 
lieto, c contento se ne tornò alla sua 
casa. Successe nello stesso luogo, che 
un uomo essendo andato per i suoi af- 
fari dove si faceva la missione, sfuggiva 
d’ intervenire alle prediche, temendo 
di restar persuaso a dover perdonare 
ai nemici, dei quali ne aveva moltissimi. 
Uno dei suoi medesimi figli lo pregava 
istantemente di andare almeno una vol- 
ta a sentire il missionario, ma ostinato 
egli nel suo proposito, montato a ca- 
vallo se ne parli. Fatto pochissimo viag- 
gio, fu assalito da si acuti dolori con 
vomito, che fu portato nel sopraddetto 


convento, dove molti P esortavano a 
proporre di andare alla missione, se 
voleva restar libero dal suo male. Durò 
egli nella sua ostinazione per un’ora 
continua, ma (voi vedendo che i dolori 
crescevano sempre piò, e che il vomito 
diveniva irreparabile, ridotto all’ estre- 
mo, promise di andare ad udire il mis- 
sionario, ed immantinente rimanendo 
libero e sano, adempì la promessa, e 
pubblicò ravveduto egli stesso il suc- 
cesso. Con tutti questi fatti però, e con 
tutto Io zelo di questo operaio del Si- 
gnore, che non risparmiava fatica per 
estinguere nei cuori di quei popoli P o- 
dio e la vendetta, molli non modera- 
vano punto una tal passione, troppo 
nei loro petti radicala. 

CAPITOLO XV. 

Servita a far le missioni in nitri luoghi 
dell’ isola di Corsica, e vari arriden- 
ti che ivi occorsero in tali circo- 
stanze. 

Da Casacconi si portò san Leonardo a 
Castel (l’Acqua, ovo sono quattro cure, 
e da dove era stato chiamalo per seda- 
re quel popolo, il quale era diviso in 
due fazioni, composta ognuna di cento 
e piò persone, che tulle armate erano 
in procinto di fare un macello. Appena 
giuntovi per monti e vie asprissime, in 
vedere quella gente infierita e prepara- 
ta alla vendetta, pianse da principio il 
servo di Dio, ma poi tanto si adoperò e 
disse, che la indusse a dar parola di 
non farsi alcun danno durante la mis- 
sione, in tempo della quale e colle pre- 
diche in pubblico e coll’ esortazioni in 
privato si alfalicò mollissimo per paci- 
ficarla. Veniva tutto il popolo ad ascol- 
tare la missione, ma la chiesa sembrava 
piuttosto un campo di battaglia che un 
luogo sacro, poiché da una parte slava 


Digitized by Google 



VITA DI SAN LEONARDO DA PORTO MAURIZIO. 


G3 


una delle fazioni col capo di essa, e 
con centinaia d'uomini armati di schiop- 
pi e di pugnali, dall' altra parte slava il 
partito contrario similmente numeroso 
ed armalo, ed in mezzo stava il mis- 
sionario sul palco. Con quanta cautela 
dovesse questi parlare a quella fiera gen- 
te per non irritarla, o quanto temer do- 
vesse, che quei nemici in vedersi ivi a 
faccia a faccia, non venissero alle mani 
e sotto gli occhi suoi si trucidassero, 
chiunque legge può facilmente immagi- 
narselo. Vedendo in line di non poter 
ammollire la durezza di quei cuori, c che 
non poteva conchiudere la bramalo pa- 
ce, perchè aggiustato un partilo si face- 
va opposizione dall’altro, e che era giun- 
to il tempo dell’ ultima predica, in cui 
spirava la parola data di non otTendersi, 
determinò di partirsene. Incamminato- 
si pertanto al palco per licenziarsi, lutto 
afllilto però, perchè lasciava quel po- 
polo in quell’ orribile disordine, all’ im- 
provviso se lo vide tutto affollalo at- 
torno, c pacificarsi insieme, rimettendo 
tutto nelle sue mani. Indicibile fu l’al- 
legrezza del servo di Dio, c di tutti quei 
paesi, che per tal disunione piangevano 
giri prossimo un lagrimevole estrrmi- 
nio, e nel cantarsi il Te Fteum in ren- 
dimento di grazie al Signore per avere 
ammollili quei cuori si duri, spararono 
tutte quell' arme da fuoco, delle quali 
ognuno dei rispettivi partili era carico, 
in segno del contento che provavano 
d’ essersi riconciliali gli animi c con- 
chiusa la pace. 

Essendo la vendetta la passione pre- 
dominante nei Corsi, e la cagione per- 
ciò di altri mille mali e disordini, come 
il servo di Dio vedeva coi propri oc- 
chi, poiché viaggiando per quell’ isola, 
non altro si abbatteva nel vedere che 
poderi e caso rovinale, famiglie disper- 
se, e truppe di persone, che cariche di 
armi andavano in cerca dei loro nemi- 


ci come si va a caccia delle fiere, si 
sforzava (pianto poteva di estirpare da 
quei cuori un vizio sì brutale, detesta- 
bile e dannoso. Inveiva perciò in tutte 
le sue prediche contro di questo, e gli 
riusciva di riportare delle gloriose vit- 
torie. In Grezza, diocesi di Aleria, al- 
l’ invettive del servo di Dio contro lo 
stesso vizio, salirono alcuni spontanea- 
mente sul palco del missionario ad offri- 
re il perdono ai loro nemici, due dei quali 
nella predica del Giudizio vollero anehe 
in iscritto dar la pace a taluni, dai quali 
avevano ricevuto gravissime ingiurie. 
Una donna, a cui il giorno avanti era 
stato ucciso un tìglio, ed un’altra, alla 
quale dai congiunti di questo, era stato 
per vendetta, secondo il costume di 
quegl’isolani, trucidato il marito, appe- 
na udirono la nuova dei due omicidi, 
vincendo il dolore, e reprimendo a for- 
za la collera, mosse dalle prediche udi- 
te dal nostro santo nella Pieve di Am- 
pugnani, non solo diedero la pace, ma 
andarono a trovare ognuno dei rispet- 
tivi parenti. E tanto dissero c tanto 
pregarono, che nello stesso giorno, pri- 
ma che i cadaveri fossero sepolti, con 
edificazione e maraviglia di tutti si ri- 
conciliarono gli animi, e fu chiusa la 
via ad ulteriori vendette. Nella stessa 
terra di Grezza una persona, che per 
il suo carattere avrebbe dovuto pro- 
muoverla, si oppose alla missione, e 
quando T udì intimata se ne mostrò più 
contraria, sparlandone, e dicendo che 
questa era un pretesto mendicato per 
secondi fini, c non giù per la gloria di 
Dio e per la salute delle anime, come 
il missionario protestava. Quanto di- 
spiacesse al Signore la maldicenza di 
costui, dalla quale provenir ne pote- 
vano gravissimi dinni negli uditori ed 
in chi predicava, si conobbe ben presto, 
poiché il maldicente, assalilo in un su- 
bito da una strana infermilù, e visitalo 
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ria san Leonardo, che avvisò i parenti 
di Tarlo sacramentare, perchè la morte 
era vicina, dopo due soli giorni di male 
se ne mori, c fu ciò riconosciuto da lutti 
per un evidente castigo di Dio. Un cer- 
to Cherico però in udire molti di questi 
avvenimenti che si raccontavano, se ne 
faceva beffe, e diceva che non erano 
castighi del Signore, ma casi che acca- 
der dovevano secondo l’ ordine della 
natura. Ma appena proferite queste pa- 
role cadde in un gran precipizio, che 
ivi era vicino, c saltando di balza in 
balza, restò per le vesti posteriori so- 
speso al tronco di un albero in modo, 
che stando il meschino pendente con 
lutto il corpo sopra un’orribile profon- 
diti, senza potersi in conto alcuno a- 
iularc, ed in pericolo di precipitare in 
quella voragine, strappandosi per il 
peso dello stesso corpo le vesti, grida- 
va a tutta voce chiedendo aiuto e soc- 
corso. Gli astanti, che udito aveano la 
sua proposizione, senza muoversi punto 
dicevano tra loro: « Costui non vuol 
» credere alla missione, dice che tutto 
» è effetto naturale, e perciò lasciamo 
» che precipiti ». L’infelice intanto co- 
si sospeso in aria si andava sempre più 
raccomandando, e protestava insieme, 
che la sua disgrazia era un castigo di 
Dio per aver voluto calunniare il fine 
santissimo delle missioni; ed allora, 
mossi gli spettatori a compassione, 
calale più corde in quel precipizio, lo 
cavarono fuori più morto che vivo per 
lo spavento. 

Era giù corsa per lutto quel regno 
la fama del bene grande che si faceva 
in ogni luogo da s. Leonardo, e perciò 
ancora i popoli posti di là dai monti, 
desiderando di averlo, con fervorose 
istanze lo pregarono di trasferirsi ai lo- 
ro paesi per farvi le missioni, ma non 
potè per allora esaudirli, perchè eravi 
mollo da faticare nelle diocesi di Ma- 


riana c di Aleria , numerosissime di 
pievi. Al popolo di queste si aggiunge- 
vano altri molli, i quali per il viaggio 
di più giornate venivano anche di là 
dai monti ad ascoltare le prediche, che, 
per essere le chiese piccole e mezzo 
rovinale, si facevano nei castagneti, o 
in altre selve, dove si alzava il palco in 
qualche luogo spazioso. Era questa po- 
vera gente ansiosa cotanto di udire la 
divina parola, e di confessarsi dal mis- 
sionario, o da alcuno dei compagni, che 
venendo da lontani paesi con un poco 
di pane nelle bisacce, passavano con 
questo e coll’ acqua più e più giorni 
nel luogo della missione, senza tornare 
alle proprie case. Vedendo ciò il servo 
di Dio, si riempiva di coraggio e di fer- 
vore, onde intrepido e tutto avvampan- 
te di santo zelo, scorreva per quei luo- 
ghi alpestri ed impraticabili, predican- 
do, istruendo, ascoltando confessioni, 
e riconciliando nemici. Molte volte do- 
vendo andare da un luogo all’altro per 
fare le missioni, era costretto a viag- 
giare di notte anche oscura, ed a va- 
lersi perciò di un certo legno acceso, 
detto il pino, per osservare dove met- 
teva il piede. Per andare da Omessa a 
Niolo, luoghi situati nelle più alte ed 
aspre montagne della Corsica, parli nel 
mese di agosto alle ore sei di notte, 
portando acceso in mano il detto le- 
gno, che arde a somiglianza d’ima can- 
dela. per non cadere in qualche preci- 
pizio. Dopo aver camminato dieci ore 
continue senza mai fermarsi, per essere 
quelle montagne tutte sassose, e. spo- 
gliale affatto di alberi, quando credeva 
di aver finito di salire, trovò che gli 
restava ancora d’ ascendere un altro 
monte dell' altezza di due miglia. Già 
mezzo svenuto e cadente per la stan- 
chezza e per il caldo eccessivo, com- 
prese eh’ era impossibile di proseguire 
d cammino, onde da due, che gli era- 
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no usciti incontro, fu portato a braccio 
ad un paese vicino. Benché non si reg- 
gesse in piedi, pure, asciugato che si 
fu da) sudore, e preso un poco di re- 
spiro, volle celebrare la santa Messa, 
come fu sempre solito di fare anche do- 
po viaggi lunghissimi ed enormissime 
fatiche senza mai tralasciarla. Indi ri- 
storatosi con un pezzo di pane, si mise 
di nuovo in viaggio, ma non potendo 
più reggere per la debolezza e per i pie- 
di feriti dai taglienti sassi di quelle mon- 
tagne, fu necessitato a lasciarsi portare 
contro sua voglia sopra una sedia colle 
stanghe, e cosi giunse a Niolo. 

La gente di questa pieve essendo so- 
lita a starsene la maggior parte dell’an- 
no nelle selve ed alla spiaggia del mare, 
e non rimanendo nel paese che le don- 
ne, qualche vecchio ed i preti, era tutta 
incolta e crudele, c poco dissimile dalle 
bestie, colle quali viveva nei detti luoghi. 
Faticò mollo l’ instancabile operaio del 
Signore per ridurre i sacerdoti ad una 
vita moderala, e per isvellere le usure, 
i furti e gli omicidi che in gran numero 
vi succedevano ; ma col divino aiuto e 
col suo zelo lutto gli riuscì. Ascoltava 
infatti quella povera gente le prediche 
con tanta avidità e compunzione, che 
deposti gli odi ed altri vizi si riconci- 
liarono tutti tra loro e con Dio. Vi fu 
un solo giovane, il quale vendicar vo- 
lendosi di due fratelli, che otto giorni 
prima avevano ucciso una sua sorella 
e chi I’ avea richiesta per isposa, non 
volle mai perdonare, nè dar la pace a- 
gli uccisori. Anzi era talmente costui 
determinalo alia vendetta, che per non 
essere indotto a deporre 1’ odio, non 
volle neppure andare una volta alla mis- 
sione, benché esortato particolarmente 
una sera dai parenti ad andarvi. Prote- 
stò egli che non voleva sentire il mis- 
sionario per il motivo suddetto ; ma at- 
taccatosi nel punto stesso, in cui ciò 
Voi. I. 
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disse, il fuoco alla sua casa, senza sa- 
persene il come, e ridottala presto in 
cenere senza poter salvare cosa alcuna, 
atterrito e spaventato si portò la mat- 
tina seguente alla predica, ed in pub- 
blico riconciliatosi coi suoi nemici, volle 
solennemente stipulare con essi la pace. 
Furono molti i casi di questa fatta, con 
i quali in questa missione ed in altre 
mostrò Iddio di confermare le parole e 
le azioni del suo ministro, onde la di- 
vozione dei popoli verso di lui crebbe 
tanto, che giunse fino all’indiscretezza. 
In Aiolo stesso, mentre un giorno sali- 
va sul palco, un uomo volendogli col 
coltello tagliar I’ abito, lo feri in una 
mano; cd un altro, che una mattina, 
tornando il servo di Dio dall'altare alla 
sagrestia, già celebrata la Messa, volle 
fare lo stesso, poco mancò che non gli 
tagliasse un piede, onde bisognava guar- 
darlo, acciocché non ricevesse alcun 
danno dalla divozione indiscreta. 

Da Niolo portatosi alla Pieve di Corti, 
che prima era una terra considerabile, 
la trovò tutta rovinala dalle ostilità c 
inimicizie, e perchè ivi è un castello 
forte, presidiato da molti soldati, dei 
quali non pochi erano eretici, perciò 
anche in questo luogo ebbe molto da 
faticare. Tra il gran numero delle con- 
versioni quivi operate vi fu ancora quella 
di due soldati calvinisti, i quali andati 
ad ascoltare la predica, stabilirono di 
abiurare la loro eresia nelle mani del 
missionario medesimo, e fatta di ciò l’i- 
stanza al vicario generale di Aleria, che 
era presente, dopo essere stati istruiti 
nella santa fede cattolica, fecero nella 
pubblica chiesa l’abiura dei loro errori. 
Esortato un pastore ad andare alla mis- 
sione, e rifiutando egli di ciò fare, con di- 
re, clic partendo esso dalla campagna, 
il missionario non gli avrebbe guardalo 
le sue pecore, in quella notte istessa glie- 
ne morirono due, e nella seguente tre 
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altre. Temendo allora il pastore, che 
fosse questo un castigo di Dio, si de- 
terminò di andare alla predica, ma per 
un solo giorno, poiché sempre timoro- 
so che le sue pecore si perdessero, o 
fossero divorale dalle fiere, tornò im- 
mantinente alla campagna, ed in quella 
notte gliene morirono cinque. Questa 
volta apri gli occhi, e fatto il proponi- 
mento di assistere alla missione sino al 
fine, raccomandala alla divina provvi- 
denza la sua greggia, assistè alle pre- 
diche fino all’ultimo giorno, e ritornan- 
do poscia a quella, la Irovò nel luogo 
stesso, in cui l’aveva lasciata, senza che 
delle pecore ne fosse morta o smarrita 
pur una. Poiché sarebbe necessario un 
intero volume per descrivere le missio- 
ni e le cose tutte fatte da s. Leonardo 
nell’isola di Corsica, e quanto egli quivi 
patisse e stentasse, perciò lasciandone 
alcune per la seconda parte, ora qui 
accenneremo soltanto quel che gli ac- 
cadde nell'ultima missione, ivi fatta nel 
luogo detto l’ Isolacela, Pieve di Pru- 
nelli nella diocesi di Aleria. Trovò egli 
quivi le genti piò fiere ed inflessibili di 
quante incontrale ne avea in quel re- 
gno, poiché abitando quasi tulli nelle 
campagne e nei boschi, e vivendo di 
furti, che facevano in quei contorni, lon- 
tani dai sacramenti, ed ignoranti delle 
cose di Dio, con lutto quel resto clic 
porta seco una vita selvaggia, erano già 
da vent’anni divisi in due numerose fa- 
zioni tra loro nemiche ed ostinate co- 
tanto, che spesso commettevano degli 
omicìdi piò crudeli ed orrendi. Non 
perdonando l’uomo apostolico a fati- 
che e mezzi per ammollire quegli ani- 
mi fieri, una delle fazioni frequentando 
le prediche si arrese alla fine, e si mo- 
strò disposta a riconciliarsi coll’altra. 
Ma avendo questa per capo un cert’uo- 
mo chiamato Lupo, e tale essendo an- 
cora per la fierezza e per la vita che 


menava, non si accostò mai ad ascol- 
tare il missionario, perchè Lupo non 
volle, c Cavea loro proibito. E siccome 
dipendendo quegl’infelici dal comando 
di costui, e questi avea vietato ancora 
di udire qualunque trattalo di riconci- 
liazione e di pace, restarono nella loro 
ostinazione e durezza; onde il servo di 
Dio lutto rammaricalo, si determinò di 
partire e passare altrove. 

La notte precedente alla partenza si 
attaccò il fuoco al pavimento della casa 
in cui abitava, il quale era di tavole, ed 
in un subito si converti in un grandis- 
simo incendio. Essendo egli coi com- 
pagni in una stanza, o piuttosto tugurio, 
vicino alle fiamme, senza potersi sal- 
vare colla fuga, gridò dalla finestra, e 
dalla gente che accorse, con islento 
grande fu salvato e posto in sicuro. Pas- 
sala quella notte con ispavenlo, celebrò 
la mattina la s. Messa, e fece in chiesa 
una predica ; ma tornato a casa, nel pas- 
sare da una stanza gli mancò sotto i 
piedi una tavola del solaro, onde ca- 
dendo precipitosamente abbasso, battè 
col fianco sopra di un trave, che lo trat- 
tenne acciocché non precipitasse nel- 
l’altra stanza di sotto, e non restasse 
morto sul colpo. A tal funesto accidente 
accorsero alcuni, che stavano ivi aspet- 
tando per confessarsi, ed accostatisi a 
lui, lo trovarono senza fiato e quasi 
morto, onde lo presero, e gli presta- 
rono quell’aiuto che poterono, per cui, 
e per la carità dei compagni e di altri, 
dopo qualche poco di tempo si riebbe, 
e cominciò a respirare. Vedendo però 
tulli che il male era grave, e che ivi 
non poteva esser curato, perchè in quei 
luoghi non vi erano nè medici, nè me- 
dicine, fu risoluto di trasferirlo a Bastia, 
che era distante molle giornate, c pas- 
sar si doveano, per andarvi, montagne 
dirupate ed alpestri. Non essendovi per 
fare questo trasporlo altro comodo, nè 
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modo, fn necessario aggiustare sopra 
due simiglio una sedia, e portarlo con 
questa sulle spalle degli uomini di quei 
paesi. Saputasi dall’ anzidetto Lupo la 
disgrazia del missionario, e la maniera 
con cui doveva esser trasferito altrove 
per curarlo, ancor egli con molti di quei 
della sua fazione ostinala volle portarlo 
sulle proprie spalle per un buon tratto 
di strada. Avvisato il servo di Dio dai 
compagni, che uno di quelli, i quali lo 
portavano, era il feroce Lupo, che per 
non deporre l’odio e far la pace non 
era mai andato alle prediche, c vietalo 
aveva ancora ai suoi razionar! di andar- 
vi, se ne compiacque e rallegrò nel Si- 
gnore. Giunto quindi ad un luogo, in cui 
doveva farsi la muta degli uomini che lo 
portavano, acceso, benché addoloralo 
e semivivo, da santo zelo, rivolto a Lu- 
po, con evangelica libertà imperiosa- 
mente gli disse: « Vieni qnà, o Lupo, 
» ed inginocchiali ». QucU'uomo da fie- 
ro e crudele diventò ad un tratto man- 
sueto ed umile, da lupo, agnello, pron- 
tamente s’inginocchiò, e l’uomo aposto- 
lico prosegui a dirgli: « lo voglio, che 
» tu faccia la pace ». Lupo senz’alcuna 
contraddizione e resistenza, subito gli 
rispose : « Giacché, Padre santo, cosi 
» volete, cosi sia », e preso in mano lo 
schioppo, che avea posalo per terra lo 
sparò in segno d’ allegrezza, gridando 
più volle : Pace, pace. Ad esempio del 
capo fecero lo stesso ancora quelli del 
suo partito, sparando tulli i loro schiop- 
pi, e ritornati alla patria gridando con 
voci liete e giulive, offerirono e dettero 
alla fazione nemica il perdono e la pace. 
Quanto questo colpo ammirabile della 
grazia divina rallegrasse il cuore di san 
Leonardo, che benedisse e ringraziò 
affetluosamcnlu l'operatore di tali ma- 
raviglie, immaginar lo può chiunque ha 
sentimenti di pietà e di religione. Dopo 
<li ciò proseguendo il viaggio nella ma- 


67 

niera suddetta, si giunse finalmente a 
Bastia, dove i professori usarono tutta 
l’arte, ed ogni rimedio valevole a re- 
stituirlo in salute. Grandissime furono 
eziandio le premure del governatore 
della repubblica per ottenere un tal 
fine, ma essendo la Corsica molto fred- 
da per le gran nevi e venti continui, fu 
pensato di fargli mutare aria, nuova- 
mente transferendosi alla lerraferma. 

CAPITOLO XVI. 

Scorre varie provinole e, diocesi d'Italia, 
e quindi fa le missioni in Roma per 
disporre il popolo al ricevimento del- 
l'Anno santo. 

Nel mese di novembre del 1744 im- 
barcatosi san Leonardo sopra la galea 
capitana della serenissima repubblica 
di Genova, partì dalla Corsica, e dopo 
alcuni giorni di viaggio arrivò a Porlo 
Venere, dove a motivo dei tempi cattivi 
si trattenne per cinque di, e poscia im- 
barcatosi di nuovo giunse alla città di 
Genova, dove riavutosi dal male soffer- 
to in quel regno, cominciò ad esercita- 
re di nuovo il ministero apostolico. 
Benché non vi fosse esempio, che nella 
metropolitana di Genova alcun ministro 
di Dio avesse mai predicalo sul palco, 
pure quei canonici ve ne fecero erigere 
uno mollo magnifico e riccamente ador- 
no, e quivi fece le missioni coll’ inter- 
vento dell’arcivescovo, del serenissimo 
Doge, di quasi tutta la nobiltà, e di una 
turba poco meno che innumerabile di 
popolo. Al solo vederlo, e sentirlo ap- 
pena predicare si faceva tal commozio- 
ne negli animi degli uditori, che co- 
minciavano tulli ad esclamare, chie- 
dendo a Dio misericordia, ed a compun- 
gersi in maniera che per tutta la chiesa 
non si sentivano che pianti e sospiri. 
Una dama principale della città gli 
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mandò in dono un cuore d’ oro ben 
grande, aflìucbè lo adattasse all'Imma- 
gine della Madonna, che portava nelle 
missioni; ma il vero figlio di s. France- 
sco, dopo averlo osservato, lo rimandò 
alla dama, facendole dire, che la rin- 
graziava della generosa offerta, ma che 
però non poteva accettare, perchè es- 
sendo povero, non ammetteva l'uso di 
cose preziose, nè pure sotto specie di 
divozione. Avendo però fatto suggerire 
alla pia signora di mandare quel cuore 
alla Madonna del Monte dei Padri Ri- 
formati, con assicurarla, che la santis- 
sima Vergine gradito avrebbe il suo 
dono, ciò questa prontamente esegui, 
rimanendo mollo edificala dei di lui di- 
stacco dalle cose terrene, e dell’ amo- 
re che portava alla povertà. 

Da Genova passò a scorrere quelle 
riviere , predicando dappertutto, col 
solito suo zelo c profitto dei popoli, la 
penitenza; e mentre ciò faceva in Chia- 
vari, dal suo P. Generale e dall'Eminen- 
tissimo Segretario di Stato ricevè lettere 
nelle (piali gli si ordinava di tornare in 
Corsica per compire l’opera incomin- 
ciala a benefizio di quelle anime. Lette 
che l’ebbe, le baciò riverentemente c 
chinando il capo disse: Fiat vohmtas Dei, 
pronto a tornarvi con tutti i gran disa- 
gi che vi aveva sofferto e che ritornan- 
dovi era sicuro di soffrirvi ; ed infatti vi 
sarebbe tornato, se dopo alcuni giorni 
non avesse avuto un allr’ordine di non 
passare a quell’isola fino a nuovo co- 
mando. Seguitò dunque a predicare nei 
paesi di quelle riviere, e perchè era il 
tempo che vi passavano le truppe spa- 
gnuole e tedesche, dovette affaticarsi 
mollo per sollevare gli animi intimoriti 
di quei popoli, esortandoli a raccoman- 
darsi al Signore, per andare esenti da 
quei pericoli, che in tali circostanze or- 
dinariamente s' incontrano. Con lutti 
quei timori però, grandissimo dappcr- ! 


tutto era il concorso alle sue prediche, 
e copiosissimo il frutto che da queste 
si raccoglieva. In Sestri, dove quei cit- 
tadini erano in molto gravi angustie per 
il detto passaggio, si ebbe nondimeno 
una premura particolare d'intervenire 
a tutte le sacre funzioni, senza trala- 
sciarne alcuna, onde in tempo della mis- 
sione, o di altro divoto esercizio, si 
chiudevano le botteghe, e si tralasciava 
ogni altra occupazione per andare tut- 
ti ad ascoltare il ministro di Dio, e quin- 
di eseguire quanto da questi loro veniva 
ordinato e suggerito. Vedendo nondi- 
meno il santo, che per causa delle 
guerre, le (piali vi erano tra i Savoiardi 
e i Genovesi, difficilmente proseguir si 
potevano in quelle parti le missioni, 
presane per lettera la licenza dall’ar- 
civescovo di Genova e dai Serenissimi 
Collegi, colla promessa però di tornare, 
sedali i tumulti, ad ogni loro richiesta, 
partì da Levanto, e se ne andò a Luc- 
ca. Falle molle missioni in questa dio- 
cesi, nella quale era notissimo ed in 
sommo credito per la sua virtù, e rac- 
coltovi abbondantissimo frutto per la 
compunzione di quei popoli, che soven- 
te colle voci di pentimento obbligavano 
il sacro ministro ad interrompere la 
predica per dar luogo ai loro clamori, 
si portò a Ferrara, e quindi passò a Bo- 
logna. Patì moltissimo in questo viag- 
gio per le ferite nei piedi, che ad ogni 
passo lo trafiggevano, onde giunse a 
Ferrara estenuato ed indebolito in ma- 
niera, che non poteva più camminare, 
nè reggersi in piedi. Volle, ciò non ostan- 
te cominciar subito le sue missioni, 
nelle quali fu tanto il numero dei con- 
correnti, che non essendo capace a con - 
tenerli tutti la chiesa, bisognò negli ul- 
timi giorni predicare nella gran piazza 
avanti la cattedrale, la quale neppure 
bastando, fu necessario porvi soldati 
per impedire qualche disordine, che la 
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moltitudine cagionar vi poteva. Si ac- 
quistò in Ferrara tanta stima e concet- 
to, e ne lasciò sì migliorati i costumi, 
clic per soddisfare alla divozione del 
popolo fu fatto fare il di lui ritratto, e 
quindi inciso in rame, furono stampate 
le sue immagini con piacere di lutti, 
che cercavano a gara di provvedersene. 
Eresse in quella metropolitana l’adora- 
zione perpetua del santissimo Sacra- 
mento, e dopo questa ed altre opere 
di pietà fatte ivi a gloria di Dio ed in 
vantaggio di quelle anime, se ne parti 
per la diocesi di Bologna. 

Fece quivi molte missioni e prediche, 
e facendole in Minerbio, vi assisterono 
due eminentissimi Cardinali, cioè, Doria 
Legato di Bologna, e Crescenzi Legalo 
e poi arcivescovo di Ferrara, i quali 
essendo intervenuti alla processione di 
penitenza che vi si fece, recarono col- 
la loro pietà grandissima edificazione a 
lutto il numeroso popolo, clic vi era 
concorso. Avendo raccomandato in una 
predica di quei giorni, che si accompa- 
gnasse colla maggior pompa e decoro 
possibile Gesù Sacramentalo, allorché 
si dovesse portare agl’infermi, occorse 
appunto in una di quelle mattine di do- 
verlo portare alla casuccia di un pove- 
retto infermo, che slava da mezzo mi- 
glio lontano dalla chiesa. Subito clic ne 
fu dato il segno colla campana, concor- 
se in gran numero la gente, e la mag- 
gior parte con lumi per accompagnare 
il Venerabile. V’ intervennero ancora i 
due surriferiti eminentissimi Cardinali, 
che dopo aver fatto tutto quel tratto di 
strada e dopo che l’infermo ebbe rice- 
vuto la comunione, restarono per qual- 
che tempo in quella povera casa, con- 
solando gli abitanti di essa, c lo stesso 
infermo, che poco dopo mori. Desidera- 
vano i Ferraresi di avere subito un’al- 
tra volta il nostro eroe, ma essendo 
già destinato per le montagne di Bo- 


logna non potè compiacerli, onde in- 
camminatosi alla volta di Treppio, pali 
in questa gita incomodi grandissimi e 
disagi tali, che giunto a piè della salita 
di Bargi, sentì per la debolezza man- 
carsi la vista e le forze in maniera che 
non poteva nè andare avanti, nè reg- 
gersi in piedi. Non vedendosi più lume, 
perchè era già notte e molto oscura, fu 
necessario che uno dei compagni por- 
tasse accesa la lanterna, e gli mostras- 
se la strada, un altro che lo tirasse per 
la corda, ed il terzo che lo reggesse 
nelle spalle, e cosi, per non rimaner ivi 
fino alla mattina, giunsero a Bargi alle 
due ore della notte. Quivi sorpreso da 
acerbi dolori, e da una gran languidez- 
za di stomaco, fu costretto a fermarsi 
lutto il giorno seguente, ed a partire 
nell’ altro appresso, in cui giunse a 
Treppio tutto lacero nei piedi, e mal 
concio in ogni altra parte del suo cor- 
po. Siccome grande era l’ansietà, con 
cui quei popoli aspettavano questo nuo- 
vo apostolo, il buon odore del quale 
erasi già sparso per ogni dove, cosi 
grandissimo fu il fruito, che in questo 
luogo, quanto in tutti gli altri del Bolo- 
gnese, si ricavò dalle sue missioni. Era 
san Leonardo di quei predicatori, i quali 
all’efficacia delle parole unendo la forza 
delle azioni virtuose, predicano colla 
voce e coll’esempio, e perciò inveendo 
coll’uno c coll’altra contro i vizi, ed 
animando alla virtù, gli riusciva di trion- 
fare nei cuori di chi l’udiva e di chi 
lo mirava. Nella terra della i Bagni del- 
la Torretta, appena 1’ uomo apostolico 
vi giunse, e prima ch’ei v’intimasse le 
missioni, quel popolo si compunse in 
maniera clic nella mattina precedente 
a questa intimazione molti sacerdoti fu- 
rono obbligati a starsene lungo tempo 
ai confessionali, per ascoltare le confes- 
sioni di moltissimi penitenti. Fu quivi 
poi tale e tanto il concorso, che veni- 
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vano turbe di gente da paesi anche lon- 
tani venticinque e più miglia per udirlo, 
onde non polendo la chiesa contenere 
tante migliaia di persone, fu necessario 
di predicare nell’aperta campagna. 

Da questi paesi passò a predicare la 
penitenza nella città di Ravenna, dove 
quanto bene egli facesse nelle anime di 
quel popolo, rilevar si può dall’ atte- 
stato di quell’arcivescovo, monsignor 
Guiccioli, che si riporta insieme con al- 
tri nel fine della prima vita, dedicata a 
Benedetto XIV. Fatte che ebbe le mis- 
sioni in Ravenna, si stese a farle nei pae- 
si della diocesi, in uno dei quali, cioò in 
Argenta, benché fosse nel mese di gcn • 
naio, e la stagione molto rigida e pio- 
vosa, si videro comparire varie compa- 
gnie, che sostenendo un viaggio di tren- 
ta o più miglia si portarono colà pro- 
cessionalmente per vedere il servo di 
Dio, ed ascoltare le sue prediche. Ma 
avvicinandosi il tempo della quaresima, 
nel quale per non impedire i predica- 
tori soleva sospendere le sue missioni, 
dalla diocesi di Ravenna passò a Fer- 
rara, chiamatovi dal signor Cardinale 
Crescenzi, che n' era già arcivescovo. 
S’impiegò quivi in vari monasteri, u- 
dendo le confessioni delle religiose, e 
predicando con tanto profitto delle a- 
nime loro, che facevano a gara per 
averlo. Nella settimana di Passione vol- 
le fare i soliti ezercizi spirituali, c non 
essendo ivi alcuno dei suoi ritiri, risol- 
vè di farli in quella Certosa, e vi si fer- 
mò fino alsabbato santo, lontano affatto 
da ogni creatura, e conversando solo 
con Dio. Ne usci perciò più infervoralo 
che mai, e cosi acceso prosegui dipoi le 
apostoliche sue fatiche per quella dioce- 
si. In Occhiobello ed in Copparo assistè 
a tutte le sacre funzioni il signor Car- 
dinale arcivescovo, che ogni mattina, 
dopo celebrala la Messa, amministrava 
a quella gente la saula comunione col- 


le proprie mani, onde ne restava ognu- 
no sommamente edificato, come altresì 
fu di edificazione ben grande il vederlo 
accompagnare il santissimo Viatico a- 
gl’ infermi di quei luoghi, e lasciar loro, 
se poveri, non indifferenti elemosine. As- 
sai copiosa fu la messe che raccolse in 
questa diocesi, da cui tornò di nuovo 
a quella di Bologna, ove facendo le mis- 
sioni nel prato della chiesa di s. Giu- 
seppe dei Padri Servili, fuori di porla 
Saragozza, tra -le molte conversioni che 
ivi accaddero, una ve ne fu che merita 
a maggior gloria di Dio c del suo ser- 
vo d’essere qui riferita. Era ivi una 
giovine di circa vent’anni, la quale es- 
sendo maritata ad un birro, menava una 
vita alTalto libertina e scandalosa. Por- 
tatasi questa un giorno alla missione, in 
udire la voce di san Leonardo sentissi 
talmente dalla divina grazia commove- 
re, che mutala in un subito da quella 
che era in un’ altra, divenne da quel 
punto, da pietra di scandalo, specchio 
di esemplarità e di modestia a tutta 
Bologna. Attesta poi un degno curato 
della stessa città che questa giovane 
convertila, perseverando nel bene inco- 
mincialo, non solo attendeva alla santi- 
ficazione di sè stessa coll’uso continuo 
dell’orazione, colla frequenza dei sa- 
cramenti e colla pratica di altre opere 
buone, ma ancora con ogni premura 
cercava di salvare altre giovani, poiché 
andava in giro per Bologna, riduceudo 
a penitenza le già cadute, ed allonta- 
nando dal pericolo le innocenti, giun- 
gendo a tanto di tenerne anche quat- 
tordici nella propria casa, dove le im- 
piegava nel lavoro, ed istruiva nella vita 
divola e cristiana. In questa missione fi- 
nalmente avendo l’uomo di Dio racco- 
mandata la limosina, ed essendo stali 
raccolti cinquecento scudi, dei quali 
non volle egli ingerirsi jn conto alcuno, 
furono impiegali in benefìzio della fab- 
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lirica della Madonna santissima, detta 
di s. Luca. 

Dopo le missioni fatte in Bologna ed 
in altri luoghi di quella diocesi, andò 
per lo stesso fine ad Ancona, dove ri- 
cevè l’ordine d’incamminarsi verso Ro- 
ma, come fece. Onde postosi in cammi- 
no si fermò a predicare nella città di 
Spoleto ed in altre con tal vigore e ze- 
lo, che sebbene fosse stanco c lasso 
per aver viaggiato nel mese di dicem- 
bre piovoso o freddo, quei popoli se- 
guitarono a dar segni di compunzione 
e di pietà anche dopo la di lui parten- 
za. Ciò accadde particolarmente in Ter- 
ni, poiché avendo raccomandato nelle 
prediche ivi fatte nel principio di gen- 
naio, di astenersi nel carnovale immi- 
nente dal fare le maschere, le comme- 
die, ed altre simili cose solite a farsi 
in tal tempo, benché il missionario fos- 
se partito, allorché giunsero i delti gior- 
ni, non solo si astennero da tutti i no- 
minati spassi, ma di più dai quattro di 
febbraio fino ai ventisette dello stesso 
mese ad altro non attesero che ad ope- 
re di pietà e di religione. Nel giro di 
questi ventiquattro di vollero che a vi- 
cenda si facesse in diverse chiese l’e- 
sposizione del santissimo Sacramento, 
e quindi si portavano a visitarlo, oltre 
il numeroso popolo, i fratelli di varie 
pie confraternite, i quali vi andavano a 
piedi scalzi con corone di spine in ca- 
po, c con pesanti croci sulle spalle, ed 
alcuni si disciplinavano eziandio a san- 
gue, con edificazione grande di tutta 
la città, la quale altro non ispirava che 
compunzione. Nell'ultimo giorno, in cui 
terminava il carnovale, fu fatta una so- 
lenne processione dalla città fino al 
convento delle Grazie dei Minori Os- 
servanti, situato un miglio lontano dalla 
medesima, per visitare le Stazioni della 
Via Crucis ivi erette. Ancora in questa 
occasione la maggior parte della gen- 
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te camminava a piedi nudi, altri porta- 
vano divoti istromenti di penitenza, e 
tutti andavano con una modestia e 
divozione molto edificante. Questo fu 
il frutto che il nostro santo raccolse 
in Terni dalle sue fatiche, benché si 
trovasse altrove, per essere le sue pa- 
role ed esempi rimasti troppo impressi 
negli animi di quei divoti ascoltanti, 
che seppero convertire le dannose li- 
cenze carnovalescbe in opere di tanto 
loro vantaggio e profitto spirituale. 

Intanto l’uomo apostolico giunse in 
Roma, e quivi gli fu imposto di andare 
a fare le missioni nell’ Abazia di Su- 
biaco, indi iii Arpino, poscia nella città 
dell’Aquila, ed in altri luoghi, nei quali 
tutti, scorsi da lui col solito zelo ed 
impegno della gloria di Dio e della sa- 
lute delle anime, non può dirsi quanto 
bene facesse, levando via abusi, con- 
vertendo peccatori, e riformando i co- 
stumi, quantunque per i viaggi disa- 
strosi e lunghi, per l’ asprezza del suo 
vivere, e per le sue continue nò mai 
interrotte fatiche sovente si trovò al 
caso di soccombere sotto il peso esor- 
bitante ed enorme. Una volta tra le 
altre andando nel mese di novembre 
del 1748 da Monlerotondo a Magliano 
nella Sabina, Tu accompagnato da due 
persone, che pretendendo di fargli ab- 
breviare la via, lo fecero passare per 
alcuni campi seminali, pieni per la sta- 
gione piovosa di acqua c di ghiaccio. 
Sette ore durò questo penosissimo viag- 
gio per vie si cattive ed affatto imprati- 
cabili, onde il servo di Dio non avendo 
più forza da proseguire il cammino, ed 
essendo sopraggiunta la notte, cadde in- 
debolito affatto e mezzo morto per ter- 
ra, senza potersi più muovere, nè dare 
un solo passo. In questa angustia fu 
spedilo a Morlupo, da ivi non molto di- 
stante, per trovare una bestia da trasfe- 
rirlo colà ; ma venula che questa fu, si 
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stentò molto per indurlo a montarvi 
sopra, zelantissimo dell’osservanza del- 
la sua regola, che temeva con ciò di 
trasgredire ; ed alla line ubbidendo, fu 
condotto al convento dei Padri Rifor- 
mati della stessa terra. Terminate le 
missioni per la Sabina, dal Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV fu chiamato a Ro- 
ma, affinchè nell’ anno, che allora cor- 
reva 1 749, disponesse il popolo colle 
sue prediche all’universale Giubileo, che 
celebrar si dovea nell’ anno seguente. 
Gl’ impose perciò il Papa di predicare 
successivamente in varie contrade e 
chiese della città, lo che egli eseguì 
con tanto zelo e vigore, con tanto con- 
corso d’ ogni condizione di persone, e 
con tanto frutto di chi Rudi, che sem- 
brava Roma, scossa dalla virtù della sua 
voce, divenuta un’altra per l' emenda- 
zione dei costumi, e per la compostezza 
e modestia che si ammirava in ognuno. 
Fu si grande il frutto raccolto in que- 
ste missioni, che per accennarlo sola- 
mente in parte, bisognerebbe scriverne 
una lunga storia, compresa in più vo- 
lumi. 

Per primo campo di battaglia da 
combattere contro il vizio e contro l’in- 
ferno, gli fu assegnala la gran piazza 
Navona, dove fu si numeroso il con- 
corso degli uditori, che recò a tutti 
maraviglia, specialmente nell’ ultima 
predica, in cui, oltre le finestre, alle 
quali slava la nobiltà di Roma, non solo 
era piena quella vastissima piazza, ma 
ancora le strade tutte che conducono 
alla medesima. Durò questa missione 
quindici giorni continui, nei quali il 
Sommo Pontefice si portò quattro volte 
ad udirlo. E poiché prima di comincia- 
re la predica si esponeva sempre il Ve- 
nerabile, e con esso si dava in fine la 
benedizione, una sera volle darla il me- 
desimo Papa, come in tutte le altre fu 
data sempre da qualcuno dei signori 


Cardinali, che fino al numero anche di 
venti intervenivano alle prediche, alle 
quali si dava principio con un colloquio 
che il servo di Dio faceva all'angustissimo 
Sacramento. Dopo la predica dell’ ul- 
timo giorno il S. Padre, il quale era 
stalo ad ascoltarla, accompagnalo ap- 
punto da venti eminentissimi Cardinali, 
ascese ad una loggia vicina, donde die- 
de all’ immenso popolo la pontificia be- 
nedizione, con la quale si terminarono 
quei primi divoti salutevoli esercizi. Due 
cose tra lo altre fecero stupire in que- 
sta missione, una cioè, che quelli i quali 
per la distanza udir non potevano la 
voce, o distinguere le parole dell’ uo- 
mo apostolico, appena comparir lo ve- 
devano snl palco, non potendo conte- 
nere le lagrime, subito compunti co- 
minciavano a piangere, ed univano poi 
il pianto loro ed i clamori con quelli 
di tulli gli altri che componevano l’ u- 
dienza. L’altra cosa di gran maravi- 
glia fu, che quantunque fosse allora il 
mese di agosto, ed il solo perciò molto 
cocente, nondimeno e uomini e donne 
d’ogni qualità prendevano fino dalla 
mattina i posti nella gran piazza tutta 
scoperta, per udire più da vicino il mis- 
sionario, cd ivi stavano eziandio nelle 
ore più calde, esposti ai raggi del sole, 
e non facendo alcun conto di tal pati- 
mento fino alla comparsa dell’ uomo di 
Dio, al cui solo cenno si faceva su- 
bito un silenzio si grande in quell’ eser- 
cito di gente, onde sembrava non vi 
fosse in quel vastissimo recinto neppu- 
re una persona. Le altre due missioni 
furono latte nella piazza di s. Maria in 
Trastevere, e nella chiesa di s. Maria 
sopra Minerva, onorale ancora queste 
colla presenza del Sommo Pontefice, 
che parimente le volle chiudere colla 
pontificia benedizione. Per concepire 
qualche idea del frutto raccolto in que- 
ste missioni, basti rillctlere, che seb- 
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bone sia Roma piena di chiese c di 
confessori, dalla mattina alla sera si 
faticava da questi per ascoltare i pe- 
nitenti, clic avanti giorno si affollavano 
alla porta di quelle, aspettando che si 
aprisse per fare la loro confessione. 
Pochi giorni dopo terminale le missio- 
ni, stando san Leonardo nel suo ritiro 
di s. Bonaventura, una mattina a Imo- 
li’ ora fu chiamato dai confratelli della 
compagnia di s. Giovanni Decollalo, per 
andare a convertire un Siciliano, il qua- 
le otto giorni prima avendo ucciso un 
sacerdote, ed essendo stato condan- 
nalo alla forca, non solo non volle pen- 
tirsi, per quanti mai s’impiegassero per 
indurlo a ciò, ma di più rispondendo 
sempre « Vendetta », persisteva osti- 
nalo nella impenitenza. Benché prima 
di partire dal convento il sant' uomo 
dicesse chiaramente al marchese Xime- 
nes, il quale era andato per accompa- 
gnai lo, che colui non si sarebbe con- 
vertito, perchè per occulti impersoni la- 
bili giudizi di Dio, era da questi abban- 
donato, s’impiegò nondimeno con tutto 
il fervore per iscuotcrc quell’ infelice, 
ma inutilmente ; onde quantunque per 
grazia differita fosse l’esecuzione della 
sentenza fino alla sera, volle morire 
ostinato chiedendo * Vendetta » anche 
col capestro alla gola. Allora egli ve- 
dendo avverata con suo rammarico, o 
con ispaveuto di lutto l'immenso po- 
polo, la predizione, dalle scale stesse 
del patibolo, da cui pendeva il cadave- 
re di quel misero, parlò con tal vee- 
menza sopra P impenitenza finale, che 
cavò le lagrime dagli occhi di tutti, e 
tra quelli, i quali poi si portarono ai di 
lui piedi per confessarsi ravveduti e 
pentiti, vi fu un peccatore, che da più 
di vent’ anni non si era accostato al 
sacro tribunale, onde confessandosi con 
gran dolore protestò d’ esser egli più 
meritevole di quella morte, che non 
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fosse quel disgraziato impenitente. Da 
questo fatto prendeva egli poi motivo di 
dire nelle occasioni, che i predicatori 
non debbono mai presumere di loro 
stessi, per quanto sia grande il bene 
che fanno nelle anime, perchè Iddio 
chiaramente aveva dimostrato nel fallo 
surriferito, ch’egli è quello, e non la lin- 
gua degli uomini, che muove ed am- 
mollisce i cuori dei peccatori, benché 
dalla sua stessa giustizia terribile e tre- 
menda sappia far trionfare l’amabile 
sua misericordia, come in quel fune- 
stissimo caso, facendo che molli si con- 
vertissero a quell’ orribile spettacolo. 

Avvicinandosi intanto l’anno del Giu- 
bileo, ordinò Sua Santità gli esercizi 
spirituali, da farsi dentro il mese di no- 
vembre nelle chiese della Trinità dei 
Monti, di s. Giovanni dei Fiorentini, e 
di s. Cecilia, dopo i quali fatte dal ser- 
vo di Dio le missioni nel seguente mese 
in s. Andrea della Valle, si ritirò nel 
suo convento della Polveriera. Quivi, 
come se giovando agli altri nulla avesse 
fatto di bene per sé medesimo, volle 
fare ancor egli i santi esercizi, onde in- 
ginocchiatosi la sera antecedente nel 
pubblico refettorio, domandò al supe- 
riore la licenza e benedizione per farli, 
protestandosi alla presenza di lutti, di 
non aver di religioso che il solo abito, 
c raccomandandosi perciò alle orazioni 
di tutti, proruppe in un pianto si gran- 
de, che non potè proferire altre parole. 
Ognuno può immaginarsi con quanto 
raccoglimento e profitto dell’anima pro- 
pria ei li facesse, basti dire, che porta- 
tosi dopo averli finiti ai piedi del Papa, 
ed interrogalo da questi qual frutto ne 
avesse cavato, rispose, essere stato 
questo un ardente desiderio di morir 
presto per andare a godere il suo Dio. 
Qualche giorno dopo, nel portarsi ad 
assistere c confessare un infermo, si 
fece male in un piede, di che secondo 
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il suo solito non dicendo cosa alcuna, 
successe che, marcitasi la contusione, 
nè potendo posare in terra lo stesso 
piede per il dolore, bisognò venire al 
taglio, e quindi, sopraggiuntagli nel pie- 
de medesimo una risipola, stare alcuni 
giorni in letto per curarsi. Fatto di ciò 
consapevole il Papa, con somma degna- 
zione andò in persona a visitarlo, e co- 
noscendo che per camminare a piedi 
scalzi, spesse volle erasi fatto qualche 
ferita, ed avea sofferto degl’incomodi, 
gli ordinò di usare in avvenire le san- 
dale, di non partire da Roma senza 
sua espressa licenza, c dopo aver te- 
nuto con esso lui un segreto ragiona- 
mento di mezz’ora, lo lasciò dandogli l’a- 
postolica sua benedizione. Guarito che 
fu,e venuto già l’ anno santo del 1750, 
non polendo la sua carità stare oziosa, 
impiegossi in confessare le religiose di 
vari monasteri , e in dare gli esercizi 
spirituali in varie confraternite, da una 
delle quali, cioè da quella della Trini- 
tà dei Pellegrini, fu ascritto nel numero 
dei confratelli. Intanto la città di Roma 
dava chiari segni del profitto cavato 
dalle antecedenti missioni, poiché fu sì 
grande la divozione ed esemplarità con 
cui visitava ciascuno le basiliche, e si 
diportava nei suoi andamenti, che i fo- 
restieri ne restavano edificali, ed i più 
vecchi dei Romani dicevano di non ri- 
cordarsi d’aver veduto inai nel popolo 
di Roma tanta pietà c raccoglimento, 
quanta in quell’ anno, che però poteva 
dirsi veramente anno santo. 

Con quella carità istessa, con cui, 
come diceva, s’impiegò in diversi mo- 
nasteri e confraternite, si applicò c- 
ziandio in udire continuamente nel suo 
convento di s. Ronaventura le confes- 
sioni di mollissimi, che a lui concorre- 
vano anche da rimote parli, onde può 
dirsi, che non minor frutto ei racco- 
gliesse in quest’ anno nel tribunale 


della penitenza, di quello avrebbe rac- 
colto sul palco facendo le missioni. Due 
soli fatti fra tanti, che addurre si po- 
trebbero, penso qui riferire in compro- 
va di quanto dico, c di quanto si è 
accennalo delle missioni fatte da lui in 
piazza Navona l’anno antecedente al- 
1’ anno santo. Mentre si occupava in 
queste con frullo di chi l’udiva, se ne 
sparse anche in paesi lontani la faina, 
onde giunta alle orecchie di un uomo 
che si trovava cinquecento miglia di- 
stante da Roma, c che aveva la co- 
scienza aggravata da alcuni peccali, 
dei quali non erasi mai confessalo, con- 
cepì il desiderio di confessarli a s. Leo- 
nardo, ed a tal fine s’ incamminò a 
piedi, essendo l' anno santo, alla volta 
di Roma. Quivi giunto, ed in vari giorni 
che vi si trattenne, non avendo potuto 
abboccarsi col servo di Dio, si accostò 
ad un altro confessore, a cui per ver- 
gogna celò al solito le sue colpe, e ri- 
cevuta da questi l' assoluzione, ed ag- 
gravalo perciò di un nuovo sacrilegio, 
se ne partì per la patria. La divina mi- 
sericordia, che non voleva abbando- 
narlo, gli faceva sentire al cuore tali 
rimorsi, che non trovava nè riposo, nè 
pace, e sembrandogli di udire una vo- 
ce che gli diceva continuamente di 
tornare a Roma e di confessarsi dal P. 
Leonardo, per la seconda volta si mise 
in viaggio, e giunse in questa capitale 
nel mese di agosto dell’ anno suddetto. 
Portatosi al convento di s. Ronavenlu- 
ra, e fatto chiamare il servo di Dio, 
prostrato ni di lui piedi gli disse: « Pa- 
» dre, io sono il più gran peccatore del 
a mondo », c poscia fece con molte 
lagrime e sogni di contrizione la con- 
fessione generale, raccontando tutta la 
serie della sua vita. L’ abbracciò egli 
con tenerezza e carità grande, l’ ani- 
mò a confidare nella misericordia di 
Dio, ed edificato altresì della di lui di- 


Digitized by Google 



VITA DI SAN LEONARDO DA PORTO MADRIZIO. 


sposizione, che per confessarsi risoluto 
avesse, tra le due venute e ritorni, di 
fare a piedi due mila miglia, ed ammi- 
rando molto pii! la grandezza della 
bontà del Signore, lo sciolse dai lacci, 
e lo rimandò tanto contento, che non 
potendo nascondere l’ interna gioia, 
raccontò di poi la grazia speciale rice- 
vuta da Dio. L'altro caso lu quello dì 
un eretico prussiano, il quale avendo 
udito nei suoi paesi la stessa fama, toc- 
co dalla grazia, volle ancora egli por- 
tarsi a Roma per vedere ed udire que- 
st’ uomo apostolico. L’udl infatti, ed 
abboccatosi quindi con lui, gli manife- 
stò il pensiero che aveva di abbraccia- 
re la cattolica religione, ma gli passa- 
vano per il capo dei dubbi sopra il 
primato del Romano Pontefice, c sopra 
l'invocazione dei santi, e perciò non 
si poteva risolvere. Il nostro eroe gli 
sciolse con tal chiarezza questi dubbi, 
che rimasto convinto, detestò i suoi er- 
rori, e pochi giorni dopo li abiurò nelle 
mani del Cardinal vicario; e poscia con- 
dotto dallo stesso santo ai piedi del 
Papa, questi gli concesse una volta per 
ogni mese indulgenza plenaria, confes- 
sandosi c comunicandosi, e gli asse- 
gnò per il suo mantenimento due giuli 
il giorno. Avvicinandosi il fine dell’ an- 
no santo, gl’ impose il Pontefice di fare 
un triduo in forma di missione nella 
chiesa di s. Andrea della Valle, per 
islabilire maggiormente il popolo nella 
pietà e divozione concepita prima, e di- 
mostrata in tutto il corso di quell’anno, 
e fu incomincialo coll’ intervento del— 
l’islesso Papa, che volle dare la bene- 
dizione col Venerabile, e di moltissimi 
signori Cai dicali. Il concorso poi di al- 
tra gente fu tanto grande, che non po- 
lendo quella capacissima chiesa con- 
tenerla tutta, ne slava una buona parte 
nella piazza, c dappertutto non si udi- 
vano clic pianti c voci di compunzione. 
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In questa maniera terminò il ministro 
evangelico nell’ anno santo le sue fati- 
che, con tanta soddisfazione del Sommo 
Pontefice, che amandolo teneramente, 
non gli permise di ritirarsi altrove, co- 
me egli desiderava, ma gli ordinò di 
fermarsi in Roma, e che continuasse a 
portarsi da lui nel dopo pranzo di tutte 
le domeniche, per trattar seco di coso 
spettanti alla salute dell’ anima ed al 
vantaggio del suo gregge, sebbene do- 
vette poi accordargli di andare a far le 
missioni in Lucca ed in altri luoghi , 
come diremo. 

CAPITOLO XVII. 

Fa di nuovo le missioni in Lucca ed in 
alcuni luoghi dell’arcivescovato di 
Bologna, da dove tornando a Roma, 
poco dopo esser giunto nel suo ritiro 
di s. Bonaventura, se ne passa al Si- 
gnore. 

La signoria di Lucca avendo fallo, 
durante ancora l’ anno santo, premu- 
rose istanze al Pontefice per aver nuo- 
vamente in quella città san Leonardo, 
si contentò questi di privarsene, e gli 
accordò di portarsi colà per predicarvi 
la penitenza. Cominciò intanto a di- 
sporsi al viaggio, ma prima d’ intra- 
prenderlo volie compire l’opera frut- 
tuosa da lui istituita della Via Crucis, 
eretta nel Colosseo, luogo santificalo 
col sangue di molli martiri, coll’appro- 
vazione dello stesso Pontefice Bene- 
detto XIV, colla permissione del quale 
avea altresì istituito una congregazione 
di persone divote col titolo degli Aman- 
ti di Gesù e di .Maria, le quali s’ im- 
piegassero in visitare processionalmen- 
tc le stazioni della Via Crucis fabbri- 
cate nel suddetto luogo, ed in muovere 
altra gente a frequentare una divozione 
sì utile, sì santa e si grata al Siguore. 
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Aveva già dato alle slampe anche un 
libretto, dedicato al medesimo S. Pa- 
dre, contenente le regole che osservar 
si debbono dai detti confratelli, e per 
compimento della pia opera altro non 
mancava che la benedizione delle croci 
solita a farsi in simili erezioni. Procurò 
adunque ed ottenne che questa si fa- 
cesse ai 27 di dicembre, giorno dedi- 
cato all' evangelista s. Giovanni, e que- 
sto fu fatto da monsignor Vicegerente 
di Roma c patriarca di Costantinopoli, 
non avendo potuto farla Sua Santità, co- 
me avea desideralo e stabilito. In tale 
occasione predicò egli in quell’ anfitea- 
tro, in cui crasi adunato un popolo im- 
menso, esortando tutti alla frequente 
pratica del pio esercizio della Via Cru- 
cis, con far loro intendere, che oltre 
l' acquisto delle mollissime indulgenze, 
meditando la passione del Signore e- 
spressa nelle quattordici stazioni, a- 
vrebbero facilmente ottenuto una per- 
fetta riforma dei costumi. Sembrò da 
principio che P esercizio di tal divozio- 
ne per vail motivi non potesse lunga- 
mente sussistere, ma P esperienza ha 
già dilegualo ogni timore, poiché dai 
delti amanti di Gesù e di Maria prati- 
car si vede costantemente nei giorni 
determinali, coll'intervento sempre di 
mollissime persone d’ ogni qualità, ti- 
morate di Dio e dabbene. Anzi avendo 
stabilito san Leonardo di far costruire 
un oratorio per unirvi i confratelli, af- 
finchè questi non disturbassero la quie- 
te del ritiro, nella chiesa del quale era 
stala eretta la loro congregazione, uè 
avendo potuto effettuare questo suo 
desiderio, perchè prevenuto dalla mor- 
te, adempir lo volle dopo di questa il 
medesimo Sommo Pontefice Benedetto 
XIV, clic n’ era consapevole. Fece que- 
sti pertanto fabbricare a sue spese l’o- 
ratorio vicino alla chiesa dei santi Co- 
sma e Damiano in campo Vaccino, c di 


ciò non contento, si compiacque di dare 
ulteriori provvedimenti per il buon re- 
golamento di detta congregazione, de- 
stinando la chiesa di questi illustri 
martiri per P unione delle donne, e 
P anzidetto oratorio per l’unione degli 
uomini, c dichiarando direttore perpe- 
tuo della Fin Crucis, da farsi nel Co- 
losseo, il P. Guardiano prò tempore del 
convento di s. Bonaventura. 

Stabilito nel modo suddetto da s. 
Leonardo l’affare della Fin Crucis, e 
tornando i signori di Lucca nel mese di 
marzo 1751 ad instare presso il Papa 
per avere il servo di Dio nella loro cit- 
tà, fattone egli inteso, cominciò a darsi 
maggior sollecitudine per la partenza. 
Portatosi perciò ai piedi del Papa ni 
14 di aprile, per ricevere la pontificia 
benedizione, c prender congedo, udì 
comandarsi da Sua Santità di far uso 
del calesse tanto nella gita, che nel ri- 
torno, e rimasto egli sorpreso a tale 
inaspettato precetto, udì replicarsi dal 
S. Padre: « Andate e tornate in cales- 
» se, e per novembre vi aspettiamo in 
» Roma ». Parti dunque il di seguente, 
e giunto dopo alcuni giorni in Firenze, 
accorse quivi tanta gente per vederlo, 
non solo popolare, ma ancora sacer- 
doti, regolari e signori di allo rango, 
che affollandosi d’intorno a lui nelle 
pubbliche strade, chi per baciargli la 
mano o la tonaca, e chi per tagliargli 
questa o il mantello, non vi volle poco 
a difenderlo e salvarlo. L’arcivescovo 
della città, e il vescovo di Fiesole lo 
pregarono di andare a diversi mona- 
steri di monache, ed egli ubbidiente vi 
si portò con soddisfazione grandissima 
delle religiose: ma vedendo nel suo 
convento del Monte, ove si tratteneva, 
d’ esser molto distratto dalle continue 
visite di persone di qualità, che deside- 
ravano e facevano istanza per parlar- 
gli, si trasferì alla solitudine dell’In- 


Digitized by Google 


VITA DI SAN LEONARDO DA PORTO MAVRIZIO. 


conlro. fondata da lui, come si è dello 
a suo luogo, trenlacinqu' anni prima 
sopra una montagna. Fermatosi quivi 
per qualche giorno, godendovi una per- 
fetta pace c tranquillità di spirito, la 
mattina poi dei cinque di maggio s’in- 
camminò alla volta di Lucca, nella qual 
città essendo egli in una grandissima 
stima per la sua vita irreprensibile e 
santa, e per il bene grande che altre 
volte avea fatto in quelle anime, vi fu 
ricevuto con somma venerazione e con- 
tento universale. In questa missione il 
numero dei concorrenti alle prediche 
superò quello che oravi intervenuto nel- 
le altre, fatte anni prima nella stessa 
città, poiché fu si grande, che non ba- 
stando a contenerli tutti la vasta cat- 
tedrale di s. Martino, fu necessario di 
predicare nella piazza di s. Michele in 
Foro. Quantunque accadesse quivi nei 
primi giorni, che il servo di Dio, este- 
nuato per la vecchiaia, ed indebolito 
per le fatiche, cadesse in uria tale ot- 
tusane di mente, che rendendolo af- 
fatto incapace ad applicare doveva 
lasciare alcune prediche ; nondimeno 
riavutosi presto da tale incomodo pro- 
segui poi P apostolico ministero, e lo 
terminò con tal tuono di voce e pre- 
senza di spirito, che rimise anche le 
prediche lasciate, e l’udienza tutta a- 
scollandolo con maraviglia e tenerezza, 
non poteva fare a meno di non com- 
pungersi, e di piangere solamente in 
vederlo. 

Dalla città di Lucca avviatosi per an- 
dare a Camaiorc, passò per Viareggio, 
dove pregato di fare una predica, e 
condiscendendo egli, cavò da questa 
un grandissimo profitto, quale fu la con- 
versione di un pubblico scandaloso con- 
cubinario. Era questi un nomo che da 
diciassell’ anni viveva disonestamente 
con una sua serva, che teneva nella pro- 
pria casa ; per cui odiando mortalmente 
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la moglie, che non poteva nè pur vede- 
re, si era questa separata e viveva da 
sè con un tiglio, il quale parimente non 
poteva soffrire si grave scandalo. Per 
divina disposizione si portò la detta ser- 
va ad ascoltare la predica del nostro 
santo, e restò dalle sue parole talmente 
ferita nel cuore, che nello stesso punto 
arrendendosi alla grazia, pianse ivi a- 
maramente, e detestò la sua pessima 
vita, che sul fatto propose di mutare. 
Non contenta di ciò, tornata dopo la 
predica a casa, fece al padrone una si 
fervorosa esortazione, che sbalordito 
questi, e scosso ancor egli dalla grazia 
divina, allontanò da sè la serva, e ri- 
chiamati a casa la moglie ed il figlio, 
domandò loro perdono, con maraviglia 
e giubilo di tutto il paese, e ringrazian- 
do ognuno il Signore, che per mezzo 
d’una sola predica del suo ministro a- 
vesse tolto via quello scandalo, a cui per 
tanti anni non erasi potuto trovare al- 
cun rimedio. Crebbe poi vieppiù in quel 
popolo l’ammirazione, quando vide che 
quest’uomo tre giorni dopo il suo rav- 
vedimento, chiamato da Dio al suo tri- 
bunale, se ne morì. Ancora in Carnaio- 
re, facendovi egli pochi giorni dopo le 
missioni, si ammirò un altro bel trionfo 
della grazia di Dio, riportato parimente 
all’improvviso colla virtù della sua voce. 
Era ivi una madre, a cui da nove anni 
indietro essendo stato ucciso un figliuo- 
lo, non avea voluto dar mai la pace al- 
l’uccisore, per quanto replicate volte da 
persone di qualità e di carattere ne fosse 
stata instantemente pregata. Anzi con 
un altro figlio rimanendo sempre più o- 
stinata nell’odio, rispondeva a chiunque 
le trattava di pace, che fossero andati 
pure quanti missionari volevano, ella 
col suo tìglio non l' avrebbe mai data. 
Con tale disposizione nell’animo porta- 
tasi la madre ed il tìglio ad ascoltare la 
predica della Madonna, che san Leo 
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nardo soleva fare nelle sue missioni, 
restarono ambedue si inteneriti e com- 
punti, che P una c l' altro, deposto af- 
fatto in un subito ogni rancore, esibiro- 
no ivi in pubblico da loro stessi la pace al 
nemico, e la diedero solennemente con 
edificazione ed allegrezza di tutta quella 
terra. Questi erano quei colpi ammira- 
bili e straordinari, che Iddio faceva per 
mezzo della predicazione del suo mini- 
stro, senza dire d’altri innumerabili pec- 
catori, che in ogni luogo al suono di 
questa si scuotevano dal letargo dei vizi, 
li detestavano pubblicamente, e si ri- 
conciliavano poi con Dio nella sacra- 
mentai confessione. 

Avendo avuto ordine san Leonardo 
dal Papa di dar principio alle apostoli- 
che fatiche nelle montagne ’di Bologna 
nel giorno della festa di s. Bartolommeo, 
per avvicinarsi al detto luogo e tempo, 
fece le missioni in Brancoli ed in Gal- 
licano con tanto concorso di gente de- 
gli stati di Lucca, di Firenze e di Mo- 
dena, nei confini dei quali stanno quei 
paesi, che fu necessario nel territorio 
di Barga alzare due ponti di sopra il 
fiume Serchio per comodo della gente, 
che a torme e nell’ ultima predica fino 
al numero di trentamila persone, si por- 
tava ad udirlo. Tre missioni fece egli in 
queste montagne con tanto suo pati- 
mento, che alcune volte venne meno 
sul palco, senza poter terminare la pre- 
dica. In uno di questi luoghi trovò tali 
sconcerti, particolarmente in persone, 
che per la loro dignità esser doveano 
il buon esempio del popolo, che met- 
tendo costoro in derisione quanto dallo 
zelante missionario si diceva, si sforza- 
vano d’impedire eziandio che alcuni si 
confessassero da lui, o da qualcuno dei 
suoi compagni. A frenare quest’ inso- 
lenza di cui si serviva Iddio, permet- 
tendola per maggiormente arricchire la 
corona del suo servo, non bastarono 


nè l’esorlazioni, nè le invettive, nè le 
minacce, poiché seguitarono questi mi- 
nistri del demonio a far lo stesso sino 
al fine, c restarono nella loro durezza 
e pertinacia. Non fu però così nella 
maggior parte del popolo, ed in molti 
degli ecclesiastici, perchè assistendo 
questi indefessi alle sacre funzioni ed 
alle prediche, ne cavarono quel frullo, 
di cui diedero chiari segni colla com- 
punzione e col ravvedimento. In que- 
ste missioni disse più volte ai compa- 
gni, che quelle erano le ultime, ed a F. 
Diego da Firenze, il quale per lo spa- 
zio di anni vcnlisei 1’ aveva accompa- 
gnato nell’ apostolico ministero, diceva 
di quando in quando che voleva fargli 
una predica. Fu osservato altresì, che 
invece di studiare le prediche, come 
era solilo, sempre teneva in mano quei 
proponimenti da lui giù fatti nel 1717, 
come si è detto altrove. Mentre si ap- 
plicava in questi, leggendoli ed esami- 
nandoli con attenzione grandissima, a- 
vendogli detto i compagni, che lasciasse 
quei proponimenti per altro tempo, e 
che studiasse le prediche: « No,rispo- 
» se. Questi per adesso mi sono neces- 
» sari ». Queste ed altre cose insolite, 
che in lui si osservavano, facevano fon- 
datamente temere della vicina sua mor- 
te, e che egli già ne avesse avuto l’av- 
viso. Infatti rispondendo dalla montagna 
di Barbarolo sotto il dì 29 ottobre a 
monsignor Belmonte, gli scrisse chia- 
ramente queste precise parole : « Se 
» piacerà all’Altissimo che io arrivi in 
» Roma, credo che si adempiranno i 
» suoi antichi desideri, perchè la barca 
» è vecchia, e poco più può navigare ». 
Entralo che fu il mese di novembre, in 
cui il Papa gli aveva ordinalo di tornare 
a Roma, ove lo richiamava eziandio con 
una sua clementissima lettera scrittagli 
nello stesso mese, si determinò di par- 
tire e d’incamminarsi verso Roma. Pri- 
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ma però si trasferì a Ferrara, chiama- 
tovi dall’arcivescovo, il signor Cardinal 
Crescenzi, che desiderava di rivederlo 
e di abboccarsi con Ini, c da Ferrara 
fece ritorno a Bologna, donde intra- 
prese il viaggio per la via di Loreto ai 
quindici di novembre. 

Giunto in Loreto ai venti di questo 
mese, monsignor Stella, ivi governato- 
re, lo ricevè con dimostrazioni di gran- 
dissima stima, e lo pregò instanlemente 
di alloggiare nel suo palazzo; ma l’u- 
mile servo di Dio, che in tutta la sua 
vita avea sempre osservato il proposito 
fatto di andare nei viaggi a fermarsi 
nei conventi della Religione, ove questi 
fossero, per prestare ubbidienza ai ri- 
spettivi superiori locali, ringraziò quel 
prelato c si portò all’ ospizio dei Minori 
Osservanti, in cui dormi quella notte. 
La mattina celebrò la Messa nella santa 
Cappella, applicandola per il Sommo 
Pontefice, secondo la convenziono fatta 
la sera antecedente con monsignor go- 
vernatore, e dopo averne udita un'altra 
nella cappella medesima, partì per To- 
lentino, ove giunse la sera verso le ore 
ventiquattro. Alloggiò ancora qui nel 
convento dei Minori Osservanti, e mo- 
strò quella sera tanta allegrezza, che 
essendo insolita e straordinaria, il com- 
pagno non sapendone la cagione, ne 
faceva le meraviglie. Nel partire da To- 
lentino, essendo quei monti ricoperti di 
neve, soffrì la mattina un freddo sì in- 
tenso, che perduto allatto il colore sem- 
brava appunto un cadavere. Arrivato 
ciò non ostante al Ponte della Trave, 
volle celebrarvi la santa Messa, e preso 
poi per ristoro un solo pezzo di pane, 
seguitò il suo viaggio fino alle Case 
Nuove, dove arrivò la sera ad un’ora e 
mezza di notte. Stando quivi al fuoco fu 
sorpreso da un forte dibattimento, del 
quale accortosene il compagno, e di- 
cendogli ch’egli aveva una gran febbre, 
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ei rispose placidamente: « Non so ». 
Postosi quindi a recitare il divino uffi- 
zio, e presa una tenue refezione, si mi- 
se a letto per riposare ; ma sopraggiun- 
tagli la tosse, passò tutta la notte agi- 
tato in maniera, che alle ore otto pregò 
il compagno di accendergli il fuoco, 
perchè non poteva più giacere nel letto. 
Gli domandò questi come si sentisse, 
ed avendo egli risposto due volle: «Sto 
male », argomentò che il male fosse 
grande, perchè nei viaggi, svenimenti 
e strapazzi sofferti nel giro di ventisci 
anni, non l’aveva mai udito dire che 
stesse male, sopportando lutto con di- 
sinvoltura, c senza mai proferire una 
parola di lamento. Nella mattina del di 
seguente s’incamminarono verso Foli- 
gno, dove parimente volle dire la Messa, 
e pregandolo il compagno a non far ciò 
per quel giorno, perchè non si reggeva 
in piedi, egli con gran sentimento gli 
rispose: « F rateilo, vale più una Messa, 
» che lutti i tesori del mondo », onde 
la celebrò, ma stentò molto a termi- 
narla, tremandogli per la debolezza le 
gambe e la voce. Nell’ andare il giorno 
dopo da Foligno a Spoleto, avendo il 
vetturale sbaglialo la strada, e trovan- 
dosi perciò in uno stretto, per cui pas- 
sar non poteva il calesse, gli convenne 
attraversare a piedi un fosso pieno di 
acqua e di fango. Giunse pertanto al 
convento di Spoleto abbattuto affatto, 
ed in tale stato, che sembrava dovesse 
allora spirare, sebbene con tutlociò 
volle recitare 1’ uffìzio divino, coll’ a- 
iuto peraltro di due religiosi. Fu pre- 
gato con grande istanza di fermarsi, 
ma scusandosi con dire, che Sua San- 
lità gli aveva imposto di trovarsi in Ro- 
ma nel mese di novembre, prosegui il 
viaggio per Civita Castellana, da dove 
la mattina del dì 26 a buon’ora si avviò 
verso Roma. 

In quest’ ultima giornata del suo 
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stentalo ed affannoso cammino mostrò 
piò che mai !’ acceso desiderio che 
avea di giunger presto al suo convento 
di s. Bonaventura, e perciò domandò 
prima quanto fosse distante Rignano, e 
poi Castel Nuovo, dove giunto e fer- 
matosi alcune ore, terminar volle, ben- 
ché con grandissimo stento, l’ uffizio di 
quel giorno. In vedere Prima Porta in- 
terrogò F. Diego quanto mancasse per 
giungere a Pontemolle, e poi gli disse : 
« In queste ultime missioni stille mon- 
» lagne di Bologna, molle volte vi ho 
» detto, Fratello, che volevo parlarvi 
» e farvi una predica. Or quello ch’io 
» volevo dirvi si è, che giunti che sa- 
» remo nel convento nostro di san Bo- 
» naventura, consegnerete la cassetta 
» delle mie prediche al Padre Guar- 
» diano; gli direte che me ne spoglio 
» volentieri, e con tutto il cuore, e che 
» io nei miei scritti non ho che far nien- 
» le; l’esorlo bensì di dar tali scritti a 
» religiosi, che sieno alti a questo san- 
» to ministero per la salute delle ani- 
» me, e se non lo farò, ne dovili ren- 
» dere un conto strettissimo a Dio. 
» Consegnerete anche allo stesso Pa- 
» dre Guardiano le chiavi delle casse, 
» dove si conservano la Madonna, il 
» Crocifisso ed ogni altro che si ado- 
» prava nelle missioni, del che, Fratel- 
» lo, spogliatevene volentieri. » A ciò 
replicando F. Diego, che di buon cuore 
si spoglierà di tutto: « Oh! quanto go- 
» do, ripigliò il santo, clic siale dislac- 
» calo da tutto; il vostro attacco sia solo 
» in fare la volontà di Dio. » Seguitò 
ad esortarlo all’osservanza dei santi 
voli, che procurasse di attendere sem- 
pre alle sante virtù e di non mai per- 
dere la pace, che in tal modo sarebbe 
amato da Dio e dai religiosi, e che 
perseverasse nel ritiro. Soggiunse in 
fine: « Già conosco che in breve debbo 
morire : » e F. Diego facendogli animo, 


rispose: « No ». t Dai segni che ho, ei 
» riprese, giù mi trovo all’ estremo. 
» Non dubitale però, F. Diego, che 
» sempre pregherò Dio per voi, aven- 
» dovi io sempre voluto bene ». Dopo 
qualche poco di tempo, dato un profon- 
do sospiro, si alzò in piedi sul calesse, 
e disse: « Fratello, ringrazio Dio ben 
» di cuore, perchè mi concede la gra- 
» zia da me tanto desiderala, di morire 
» nel santo ritiro «.Entrato poi che fu le 
porte di Roma, disse allo stesso com- 
pagno : « Intonate il Te Dnim, che io 
» vi risponderò » : e cosi fece, onde 
recitando quest’inno, giunse ol conven- 
to di s. Bonaventura dopo le ore ven- 
tiquattro del giorno venlisei di novem- 
bre. 

Calato con fatica dal calesse, per es- 
sere tanto indebolito, che più non si 
sentiva il polso, fu portato a braccio al- 
l’ infermeria, dove subito confessatosi 
domandò il santissimo Viatico, che una 
ora in circa dopo il suo arrivo gli fu 
amministralo coll'assistenza di lutti i 
religiosi. Al comparire di Gesù sacra- 
mentalo fece verso il medesimo un col- 
loquio si alTeltuoso ed espressivo, cogli 
alti di fede, di speranza c di carità 
con tal vigore e spirito, che commossi 
tutti gli astanti, si scioglievano in dolci 
lagrime di tenerezza. Dopo essere stalo 
qualche tempo solo, in divolo raccogli- 
mento con Dio, venne il medico, ed egli 
lo pregò a non ordinargli di mangiar 
carne, geloso di custodire tino all’ulti- 
mo respiro quell'astinenza, che osser- 
vato avea per tanti anni. Quello, aven- 
dolo trovato senza polsi atratlo, gli or- 
dinò frattanto un ristorativo, e nel rice- 
verlo dall’ infermiere, lo ringraziò del- 
la carità, e disse: » Oh se si facesse 
» tanto per l’anima, quanto si fa per il 
» corpo ! » e dopo averlo bevuto sog- 
giunse: « Fratello, non ho termini ba- 
» stanti per ringraziar Dio della grazia 
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» che mi concede di morire tra i miei 
» religiosi del ritiro. » Poco dopo il siio 
arrivo voleva scrivere a Sua Santità in 
argomento della sua ubbidienza, e do- 
mandò a tal fine carta e calamaio, ma il 
confessore stimò bene di ciò non per- 
mettergli, soggiungendo, che piuttosto 
avrebbero avvisalo monsignor Belmon- 
te, prelato domestico e confidente del 
Papa, acciocché gli desse la noliz'a del 
suo arrivo. Infatti venne alle ore quattro 
il prelato, che esprimendo il rammarico 
di vederlo in quello stato, aggiunse, 
che tale avviso sarebbe molto dispia- 
ciuto al Santo Padre. Il servo di Dio 
alla di lui vista si rallegrò, e con volto 
ridente gli rispose: « Sia fatta la vo- 
» lontà di Dio, e quello elio é di sua 
» gloria ; ed ella mi favorisca di umi- 
» tiare a Sua Santità gli ultimi senli- 

* menti della mia filiale ubbidienza. » 
Il prelato soggiunse: « P. Leonardo, 
» ella sta nelle mani di Dio, il quale 
» spero che vorrà darle il possesso 
» delle sue eterne misericordie, ed in 
» tal caso non manchi di pregare Dio 
» per nostro Signore, e per me ». al 
che rispondendo egli: « Lo farò vo- 

* lenlieri, e sia a gloria di Dio, » quel- 
lo immediatamente se ne parli. Bra- 
mando poi il santo di starsene piò rac- 
colto, licenziò i religiosi, dicendo loro 
che andassero a riposare, coinè fecero, 
onde restò il solo infermiere per assi- 
sterlo in ogni bisogno. Stando questi 
fuori della porla della stanza, la quale 
era aperta, udì con suo piacere, che 
l'infermo faceva fervorosi atti di amor 
Ji Dio, ed invocava la santissima Ver- 
gine, parlando con essa come se l’aves- 
se presente. Allacciatosi poi alla porta, 
e quindi accostatosi al letto, vide ch’era 
tutto acceso nel volto, e toccandolo 
trovò che le carni scollavano al pari 
del fuoco. Allora gli fu dato subito P o- 
lio santo , da lui ricevuto con quella 

Voi. 1. 


divozione, che ognuno può immaginar- 
si, e poco dopo con lutti i sentimenti 
perfetti, come sorpreso da un placido 
sonno, e senza fare alcun moto, riposò 
nel Signore. 

Passò egli a ricevere il premio di 
tante fatiche fatte per la gloria di Dio 
e per la salute delle anime, alto ore sei 
della notte del di vcnlisei di novembre, 
venendo il ventisette, nel finire del ve- 
nerdì, e stando per entrare il sabbaio, 
dell’anno 1751, e dell'età sua setlanta- 
quallro anni, undici mesi e sei giorni, 
dei quali cinquanlatre impiegali ne avoa 
nella religione, e quarantaquattro inde- 
fessamente nelle missioni. La mattina 
per tempo, secondo l’ordine avutone, 
fu mandato a dame l’avviso al Santo 
Padre, il quale in udire che era morto 
il P. Leonardo, disse con gran senti- 
mento: «Abbiamo perduto assai, ma 
» abbiamo guadagnalo un protettore in 
» cielo, » e gli furono vedute cadere 
per tenerezza le lagrime dagli occhi. 
Appena si sparse per la città la nuova 
della di lui morte accorse tanto popolo 
alla chiesa e convento di s. Bonaven- 
tura, che si giudicò di non esporlo in 
pubblico per evitare ogni disordine, 
che il tumulto della gente e delle per- 
sone d’ ogni stato cagionar vi poteva. 
Solamente nel tempo in cui si cantò la 
Messa e si fece il funerale fu esposto il 
cadavere dentro i cancelli dell’ altare 
maggiore, ed assisterono alla sacra fun- 
zione i monsignori Reali, Relmonte e 
Giovardi, i quali terminate le esequie, 
presa la bara col cadavere, la portaro- 
no all’infermeria, in una stanza nella 
quale rimase tutto il rimanente del 
giorno. Intanto per la calca della gente 
che andava sempre piò crescendo, e 
di cui era piena tutta la strada che 
conduce al ritiro di s. Bonaventura, fu 
necessario di porre alla porta di que- 
sto e della chiesa dodici soldati, i quali 
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star vi dovettero per più giorni, poiché 
la folla diveniva sempre maggiore. Ver- 
so la sera vi si portarono tre eminen- 
tissimi Cardinali, cioè Guadagni vicario 
del Papa. Bardi, e Monti, con monsi- 
gnor de Rossi Vicegerenle, ed altri per- 
sonaggi rispettabili tanto secolari che 
ecclesiastici, anche regolari di vari isti- 
tuti; i quali tutti rimirando quel sacro 
corpo, uniformemente dicevano, ch’era 
morto un gran servo di Dio, uno di quel- 
li, ai quali dice il Redentore nel suo 
Vangelo: « Venite a me voi tutti, che 
a faticate, e siete carichi per amor mio, 
» ed io vi ristorerò. » 

Alcune principesse, desiderando per 
loro divozione di vederlo prima che 
fosse sepolto, si portarono la sera me- 
desima alla detta chiesa, e tra queste 
le signore duchesse Strozzi, Cesarini, 
Di Carpineta ed altre, accompagnale 
da molle persone distinte, e pregarono 
istantemente per la grazia sospirata. 
Ad un'ora di notte pertanto, serrata la 
chiesa, ove stavano tuttavia i soldati 
perchè ancora di notte era grande il 
concorso del popolo, vi fu portato dal- 
l’infcrmeria il cadavere, ed ivi dopo a- 
vcrlo osservato con somma loro soddi- 
sfazione per qualche spazio di tempo, 
se ne partirono, e la mattina avanti gior- 
no fu seppellito nella maniera che se- 
gue. Coll’assistenza di monsignor Gio- 
vardi, il quale a tal line dormì in quella 
notte in convento, c presente il notaio, 
che ne fece pubblico strumento, alla 
presenza di molti religiosi, e del P. Pro- 
vinciale, che ivi si trovava in visita, il 
corpo di san Leonardo, riconosciuto 
prima giurìdicamente, e trovato in ogni 
sua parte flessibile, come se fosse vivo, 
fu posto in una cassa, la quale sigillata 
con cera di Spagna, fu collocala per 
ordine del Papa in una sepoltura a par- 


te, avanti la cappella del Padre s. Fran- 
cesco, postavi sopra una lapide con 
questa iscrizione : 

D . 0 . M . 

me 1ACET 

F. LEONARDVS A PORTV MAVR1TIO 
MISSION. APOST. ORDIN. MIN. REFORM. 

SACRI RECESSVS S. RONAV. DE VRRE 
VIXIT ANN. LXXV. ORIIT XXVI. NOVEMR. 

MDCCLI. 

Questa fu la vita, qui brevemente de- 
scritta di san Leonardo, uomo vera- 
mente apostolico, anzi apostolo del no- 
stro secolo, gloria della serenissima 
repubblica di Genova e della sua pa- 
tria, onore deintalia, splendore della 
Chiesa, e nuovo ornamento dell’Ordine 
Francescano. Per solo accennare quan- 
to mai operò colla voce e coll’esem- 
pio per abbattere e sradicare i vizi, e 
fare in lutti rifiorire le virtù, per con- 
vertire i peccatori anche più duri ed o- 
stinati, per istahilirc la pielò ed il culto 
divino nei mollissimi luoghi che illu- 
strò colla sua presenza, colle sue pre- 
diche e colle sue missioni, scorrendo 
dappertutto senza badare nè a tempi, 
nè a viaggi, nè a fatiche, nè a stenti, 
necessari sarebbero molli grossi volumi. 
La memoria è ancora e sarò per se- 
coli in benedizione presso i popoli, che 
a piena bocca ne raccontano tuttavia 
le glorie, e ne celebrano continua- 
mente in ogni luogo le maraviglie ed i 
meriti, che anche meglio potranno ri- 
levarsi in qualche modo dalla seconda 
parte della storia presente, nella qua- 
le colla stessa brevità parleremo alla 
meglio, e per quanto sarò possibile, 
delle sue virtù e di quei doni, dei quali 
fu da Dio abbondantemente arricchito. 
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CAPITOLO I. 

Della fede di san Leonardo, 

Le virlù essendo quelle, che da noi 
praticate col favore della grazia, a Dio 
grati ci rendono e fanno santi, e tanto 
piò, senza dubbio, quanto più, ascen- 
dendo per esse, come per gradi, a Ini 
ci accostiamo; perciò di un uomo par- 
landovi, quale è san Leonardo, ricono- 
sciuto per giusto ed amico di Dio, è 
necessario che qualche cosa vi accen- 
ni di quelle tante virtù, coll'esercizio 
eroico delle quali giunto lo vediamo fi- 
no all’onore degli altari. E sebbene le 
medesime in gran parte rilevar si pos- 
sono da quanto giù si è detto di lui, ri- 
splendendo esse in tutte le sue azioni 
e magnanime imprese con tanta chia- 
rezza, che saltano agli occhi di chi e-* 
ziamlio veder non le volesse, nondime- 
no a maggior gloria di Dio, delle virtù, 
del suo servo che col di lui aiuto le 
praticò, e per edificazione maggiore di 
chi legge, parleremo ora qui con più 
precisione e chiarezza, almeno delle 
più nobili e principali. Ma poiché alcu- 
ne di queste hanno la loro sede nel 
cuore, noto al solo Dio, ed interne per- 
ciò chiamar si possono, le anderemo 
qui mettendo in vista, raccogliendo 
quanto fece o disse, animato e mosso 
dalla virtù interiore, della quale le sue 
parole ed operazioni erano lampi chia- 
rissimi, ed argomenti certi e sicuri. U- 
ncndo pertanto insieme quei delti e 
fatti, che s’ incontrano nella parte an- 


I tecedente separali e dispersi, e che 
prove sono di quella virtù, di cui si 
parlerò nei rispettivi capitoli, convince- 
remo dalle teologali, e prima diremo 
della di lui fede, principio e fondamen- 
to della nostra giustificazione, radice ed 
anima di tulle le altre virtù; onde in 
qualche modo s’intenda subito, dalla 
grandezza di questa, quanto egli si a- 
vanzasse nell’acquisto ed esercizio delle 
altre, e quanto piacesse a Dio, ed a lui 
si unisse, essendo la fede appunto quel- 
la, per cui, al dire di s. Paolo, a Dio si 
piace e ad esso ci accostiamo. E per- 
chè questo è una delle virtù interne, 
dicendo lo stesso apostolo, che corde 
credilur, l’andremo rilevando, come si 
è detto, dagli effetti coi quali si mani- 
festava, particolarmente dalla divozione 
verso i divini misteri ed i santi del cie- 
lo, potendosi chiamar questa con ragio- 
ne figlia primogenita c naturale della fe- 
de, insegnandoci la stessa esperienza, 
esser uno tanto più divoto, religioso e 
pio, quanto più è radicato nella fede ; 
e che mancando questa, come pur trop- 
po accader si vede, manca a propor- 
zione ancor quella. Anzi se la fede vi- 
va opera per mezzo della carità, e, se- 
condo il detto di s. Giacomo, si manife- 
sta colle opere, dandosi una sola oc- 
chiata alla sfuggila ad alcune azioni 
particolari di san Leonardo, e rifletten- 
do sopra alcuni suoi delti, vedremo 
chiaramente quanto fosse viva e grande 
In sua fede. 

Fino dalla fanciullezza ei la manife- 
stò con lutti quegli atti di pietà riferiti 
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a suo luogo, e che nel seguente capi- 
tolo si accenneranno di nuovo, e con 
istruire nei misteri principali della me- 
desima fede i compagni suoi coetanei, 
loro predicandoli eziandio da qualche 
luogo eminente, in presagio dell’ apo- 
stolico ministero, nel quale ove non 
avesse avuto una fede assai forte e ro- 
busta non avrebbe potuto perseverare 
con vigore e zelo si grande, per tanti an- 
ni oppresso da tante fatiche e da tanti 
patimenti, ha manifestò in Roma stes- 
sa con insegnare da giovanetto anco- 
ra secolare la dottrina cristiana nelle 
chiese, e con tirare la gente ai cate- 
chismi ed alle prediche. Fatto poi reli- 
gioso la manifestò piò volte coi suoi 
confratelli, esprimendo loro nei discor- 
si la brama grande che nutriva in pet- 
to di andare a predicare tra gli infede- 
li, e di dare per la fede cattolica il san- 
gue e la vita ; il qual desiderio durò iu 
lui finché visse, dolendosi spesso, anche 
negli ultimi suoi giorni, di non esse- 
re stato degno, come ci diceva, di mo- 
rire per Gesù Cristo. Prorompeva poi 
in queste doglianze con sentimento più 
vivo, quando particolarmente udiva rac- 
contare, che nella China, dove nella 
sua gioventù aveva procuralo ed otte- 
nuto di andare, essendo stata mossa la 
persecuzione, alcuni avevano sofferto 
il martirio. Quanto fosse ardente que- 
sto suo desiderio, e grande per conse- 
guenza la sua fede, meglio esprimer 
non si può che colle parole medesime, 
colle quali egli stesso lo manifestava 
in pubblico, nella predica che faceva di 
questa virtù : € Se è lecito, diceva, che 
» un figliuolo sia iu qualche modo imi- 
» latore del padre, mi esibisco anche 
» io, nel modo che si esibì il mio P. 

» s. Francesco, allorché in presenza 
» del gran Snidano per autenticare la 
* santa fede, fece quel parlilo che si 
> accendesse un gran fuoco, che egli 
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» vi sarebbe entrato dentro, purché 
» quel barbaro coi suoi seguaci avesse 
• abbraccialo il santo battesimo. SI, 
» mi esibisco anch’io a far lo stesso, 
» proseguiva a dire : Accendete in qucl- 
» la piazza un gran fuoco, accendetelo 
» pure, ed ottenetemi licenza dai su- 
» periori, per fuggire ogni taccia di tc- 
» meriti, e siate certi che se tra voi vi 
> è alcuno, che titubi sulle verità della 
» lede, io per convincerlo non avrò 
» punto difficolti a pittarmi tra quel- 
» le fiamme, per autenticare una fede 
» tutta di Dio. Deh! chi mi concede dar 
» vita, sangue e tutto per una fede si 
» degna ». 

Che più? dall’ oliavo proponimento, 
fatto da lui nella solitudine dell’In- 
contro chiaramente apparisce ch’egli 
avendo preso per guida delle sue azioni 
la fede, rinnovandola con atti fervorosi 
nel principio di ognuna di queste, non 
camminava, nè agiva, se non col lume 
e scorta di essa. Con una viva fede 
considerando sempre Dio a sé presen- 
te in ogni luogo, in Ini rimirava tutte 
le cose, a lui tutte le dirigeva, ed altro 
fuori e dentro di sé non cercava, che 
•Dio. Cogli atti di lede, che premetteva 
a tutte le sue operazioni, come egli ivi 
protesta, particolarmente alle principa- 
li, acquistava ogni di più nuovo fervo- 
re per operare a gloria di quel Dio, in 
cui fermamente credeva, e che era l’ u- 
nico oggetto dei suoi desideri, dei suoi 
affetti e delle sue azioni. Per mezzo di 
questa virtù si formava, a suo detto, 
una solitudine mentale, eh’ egli chiama- 
va il Paese della fede, dove credendo 
tutte le verità soprannaturali, e poste 
iu obblio tutte le cose creale e sensi- 
bili, ad altro non aspirava, particolar- 
mente nell’ orazione, che a Dio ed alle 
cose celesti. In questo Paese della fe- 
de tutto si applicava in vagheggiare il 
suo bellissimo Dio, e con lui trattenen- 
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dosi da solo a solo, in Ini, per quanto 
poteva, procurava di trasformarsi. An- 
che fuori dell’ orazione contemplava 
nelle creature la bontà di Dio, clic in 
esse scopriva per mezzo della fede ; 
anzi considerando nelle medesime Dio 
stesso, ne ammirava la grandezza, e si 
animava per giungere a lui coll’ eser- 
cizio di tutte le altre virtù, delle quali, 
come si 6 dello, è la fede principio, 
fondamento e radice. Da ciò nasceva, 
clic avendo sempre avanti gli ocelli Dio 
ed i suoi divini attributi, che contem- 
plava col lume della fede, pareva so- 
vente fuori del mondo e dei sensi, on- 
de incontralo in convento dai religiosi, 
e fuori da persone conoscenti, anche 
di alto rango, e salutato da esse, o inter- 
rogato di qualche cosa, neppure se ne 
avvedeva, e senza dar loro alcuna ri- 
sposta, proseguiva il cammino, assorto 
lutto ed astratto colla mente in Dio che 
colla sua fede riguardava ed ave a sem- 
pre avanti gli occhi. Quindi credendo 
fermamente tutte le verità da Dio rive- 
lale, c proposteci a credere dalla sua 
Chiesa, si protestava di crederle tutte 
con tal fermezza, come se vedute le 
avesse cogli occhi del corpo, anzi di 
esserne ancora più sicuro, che se le a- 
vessc vedute, perchè rivelate dalla pri- 
ma infallibile verità. 

A questa fede della divina presenza, 
che in lui era sì viva, procurava di ani- 
mare ancora gli altri, dicendo, come 
nel suo Manuale ad una religiosa : ciò 
esser cosa molto facile, bastando il cre- 
dere di averlo sempre allato, secondo 
che la lede c' insegna, e rimirarlo co- 
gli occhi di questa, per esserne per- 
suasi nuche nell’ oscurità in cui cam- 
miniamo. Anzi desiderando, che la fe- 
de si mantenesse vigorosa e pura nei 
cristiani, c che nemmeno esposta fosse 
a pericolo di oscurarsi, o di vacillare 
e perdersi, tornalo dalla Corsica a Ge- 


nova, e predicando in quella metropo- 
litana, raccomandò a quei cittadini di 
ascriversi nella congregazione della Ma- 
donna del Soccorso, istituita per man- 
tenere un armamento in mare contro i 
corsari, i quali bene spesso conducen- 
do schiavi ai loro paesi non pochi fe- 
deli, mettevano questi nell’ accennato 
pericolo di perdere la fede. Per ecci- 
tare gli animi ad eseguire un’opera si 
pia parlò per sci giorni continui con 
tanto zelo e fervore, che ne giunse la 
notizia agli stessi Turchi, i quali cerca- 
vano di averlo nelle loro mani, come 
egli stesso ce ne assicura in una sua 
lettera, nella quale ci dà nel tempo 
stesso un nuovo argomento dell’arden- 
te desiderio, che nutriva nel cuore, di 
morire per la fede: * In Tunisi, dice 
» egli nella della lettera, i Turchi han- 
» no saputo che io sollecito l’arma- 
» mento contro di loro, e vanno dicen- 
» do, che Fra Leonardo fa loro la gucr- 
» ra, e cercano questo Fra Leonardo, 
» e, se lo trovano, subito l’impalano, 
» e facendo questo in odium t'idei, io 
> lo desidero ex corde». 

Ma se non piacque al Signore, che 
il suo servo fedele andasse in paesi bar- 
bari, c desse la vita, come desiderava, 
per la fede cattolica, fece però eh’ e- 
gli mostrasse lo Velo e l’amore che 
avea per questa, nella conversione alla 
medesima di alcuni infedeli, che gli ca- 
pitarono eziandio in paesi cristiani. Di 
molli fatti, che in prova di ciò potrei 
qui addurre, mi contenterò di accen- 
nare solamente i seguenti. Facendo le 
missioni in Livorno, si portò ad ascol- 
tarlo un giovane turco, il quale per sua 
buona sorte si trovava in quel porlo, e 
benché poco intendesse la lingua del 
missionario , nondimeno lavorando in 
lui la divina grazia, se ne andò a tro- 
varlo, e gli espose il desiderio che con- 
cepito avea di farsi cristiano. L’accolse 
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il servo di Dio con allegrezza ed amore 
grandissimo, lo animò ad effettuare il 
suo santo proposito, e dopo averlo be- 
ne istruito nelle verità delia nostra san- 
ta fede, seco lo condusse a Firenze, 
ove con indicibile contento del suo cuo- 
re lo fece battezzare. Collo stesso amo- 
re ed allegrezza abbracciò ancora quel- 
P altro giovane ebreo in Viterbo, cbe 
tocco da Dio in udire una di lui pre- 
dica, e risoluto avendo di abbracciare 
il cristianesimo allorché fosse tornalo 
a Roma, appena parlò col servo di Dio, 
sentissi infervorato dalle sue parole in 
maniera che, senza aspettare altro tem- 
po, ammaestrato in pochi giorni nelle 
cose necessarie, volle ricevere il batte- 
simo in quella cattedrale. Mostrò lo stes- 
so zelo eziandio con due zitelle ebree, 
convertendole alla santa fede cattolica 
in modi assai differenti. Una di queste 
condotta alla casa dei Catecumeni di 
Roma, dove altri suoi congiunti si erano 
fatti cristiani, non voleva, ostinatissima, 
abbandonare il giudaismo, ed il santo 
la converti con applicarle alla fronte 
l’ immagine di Maria Santissima, che 
sempre portava presso di sé, come ella 
stessa, già religiosa in un monastero, 
confessò dipoi al santo medesimo, di- 
cendogli, che appena egli la toccò con 
quella sacra immagine, sentissi in un 
subito mutare il cuore, c stimolare a 
farsi cristiana, come avea l'alto, offe- 
rendosi quindi a Dio con voli solenni ; 
di che aggiungeva, trovarsi mollo con- 
tenta, c di non avere termini bastanti 
per ringraziarlo di un benefizio si gran- 
de. L’altra avendo ricevuto con finzio- 
ne il battesimo, poco dopo entrò an- 
cora essa in un monastero, vi prese 
P abito, e vi professò con quello spirito, 
da cui poteva esser mossa una, la qua- 
le in apparenza cristiana, in realtà era 
ebrea. Capitalo in quel monastero il 
nostro santo, e dovendo ascoltai- le mo- 


nache ad una ad una, quando toccò a 
questa, che ne avea solamente l’abito, 
fu esortata da lui con molta dolcezza 
e carità a svelargli sinceramente la pro- 
pria coscienza. Allora quell’ infelice toc- 
cata da Dio nel cuore gli manifestò il 
misero suo stalo, e compunta dalle di 
lui fervorose parole, lo supplicò del- 
l’opportuno rimedio. Mosso egli dallo 
zelo di acquistare quell'anima alla Chie- 
sa cattolica la scosse dalle sue tene- 
bre, ed avendola illuminata colla luce 
della nostra fede nei misteri di cui con 
amore e tenerezza grande l’ ammae- 
strò molto bene, coi debili mezzi ri- 
parò in breve tempo un si grave disor- 
dine. 

Lo stesso zelo per la medesima fe- 
de, e per condurvi chi se n’ era allon- 
tanato, palesò egli ancora meglio nel 
seguente caso. Un marinaio nativo di 
un luogo, nel quale san Leonardo pochi 
anni prima avea fatto le missioni, es- 
sendosi dato in preda ai desideri del 
cuore depravalo dalle passioni, per da- 
re a queste più facilmente lo sfogo si 
determinò di andarsene a Ginevra, do- 
ve giunto, alla fine si dimenticò di Dio, 
dell’ eternità e di sé stesso. Iddio però 
clementissimo, che lo seguitava nondi- 
meno colle sue misericordie, gli trafig- 
geva di quando in quando il cuore con 
rimorsi fierissimi, facendogli sentire nel 
tempo stesso internamente una voce, 
che gli diceva di andarsi a confessare 
dal P. Leonardo, il quale restituito l’a- 
vrebbe al ceto dei fedeli, assoluto e 
consolato. Ma perchè la corruzione ilei 
cuore passa presto ad oscurare l’ in- 
telletto, facendo il sordo ai rimorsi, e 
chiudendo gli occhi a quei lampi, con i 
quali Iddio Io voleva scuotere ed illu- 
minare, partì da Ginevra, c passò a vi- 
vere nei paesi dei Turchi, mutando in- 
sieme coi paesi ancora la fede. Qui- 
vi, benché s'immergesse nel fango di 
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mille sordidezze, il misericordioso Si- 
gnore non lasciava di pungerlo coi 
rimorsi, e di stimolarlo a portarsi a 
Roma, ed a confessarsi dal P. Leonar- 
do. Ubbidì finalmente il meschino alle 
voci della grazia, ed intrapreso un lun- 
ghissimo viaggio, e giunto in questa ca- 
pitale, si portò al ritiro di s. Bonaven- 
tura, dove prostrato ai piedi dell’ uo- 
mo di Dio, raccontò il tenore della scel- 
lerata sua vita, e svelò insieme tulli gli 
errori contro la fede cattolica, nei qua- 
li prima tra i Protestanti, e poi tra i 
Maomettani era miseramente caduto. 
Con somma caribi abbracciò il buon 
Padre questo prodigo figlio, e dopo a- 
verlo catechizzalo per purgarlo da tut- 
te le massime erronee, delle quali si era 
imbevuto, colle facoltà necessarie lo ri- 
conciliò con Dio c colla Chiesa, c tro- 
vatogli, essendo povero, un sufficiente 
sussidio, lo rimandò consolato alla pa- 
tria. La fede insomma di san Leonar- 
do essendo viva,* quella appunto ope- 
rando per mezzo della carità, faceva si, 
che desiderando di convertire gl’ infe- 
deli anche lontani, abbracciasse e con- 
ducesse a Gesù Cristo quelli che gli ca- 
pitavano nei paesi cristiani. Questa me- 
desima fede animava il suo zelo a pro- 
curare la salute dei peccatori, un nu- 
mero influito dei quali converti a Dio 
nelle sue missioni, nelle quali non a- 
vrebbe potuto perseverare con tanto 
zelo e fervore fino agli ultimi giorni 
della sua vita, ove oppresso, come si è 
dello, dai patimenti e dalle fatiche, non 
l’avesse posseduta molto forte e ro- 
busta. 

CAPITOLO II. 

Divozione di san Leonardo al santissimo 
Sacramento dell'altare. 

Nascendo la divozione dalla fede, ed 
essendo di questa segno ed argomento 
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chiarissimo, perchè stimola a venerare 
con alti, anche esteriori di culto e di 
religione, le verità eterne che si cre- 
dono, perciò da alcuni di questi atti 
praticali da san Leonardo in una ma- 
niera molto eccellente, meglio si verrà 
in chiaro della fermezza e vivacità della 
sua fede. E perchè il Sacramento della 
Eucaristia è detto per eccellenza My- 
sterium Fidei, e la fede appunto che di 
questo si ha, distingue particolarmente 
dai nuovi settari i veri credenti, i figli 
della Chiesa cattolica, parleremo prima 
della divozione del nostro santo verso 
sì inclfabile mistero. Senza ascendere 
però ai primi anni della sua vita, nei 
quali si sa clic con una riverenza sin- 
golare assisteva alle messe, si trattene- 
va lungamente nelle chiese alla pre- 
senza di Gesù Sacramentato, si acco- 
stava, quando fu giunto il tempo, a ri- 
ceverlo, basterà accennare, elio in uno 
dei suoi proponimenti avendo costitui- 
to questo Divin Sacramento centro e 
scopo di tutti gli alTetti suoi, lo venera- 
va sempre con atti interni ed esterni, 
e procurava, per quanto poteva, che 
lo venerassero ancora gli altri. 

Appena giunto in un luogo, la prima 
visita che faceva era quella della chiesa 
dove immediatamente si portava ad a- 
dorare l’Augustissimo Sacramento. Ce- 
lebrò ogni giorno la S. Messa, con tanta 
divozione, che edificava tifiti gli astanti, 
e vi si preparava in maniera, che a tal 
fine si confessala eziandio due volle il 
giorno, e tutto quello che faceva dall’o- 
ra della Compieta sino alla Messa nel di 
seguente, intendeva di farlo per prepa- 
rarsi ad un si tremendo sacrifizio. Nel- 
1’ offerirlo era esattissimo in tutte le 
cerimonie prescritte dalla chiesa, c co- 
municandosi ogni mattina come per 
Viatico, secondo il proposito fatto già 
prima, nel tempo della comunione ec- 
citava nel suo cuore atti di viva fede, 
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di amore, di contrizione c di ardente 
desiderio di trasformarsi tutto in Gesti. 
Premetteva questi atti ancora nel pre- 
pararsi a celebrare Iti Messa, e quindi 
li rinnovava nel lare il ringraziamento 
dopo averla celebrala, dicendo, clic il 
maggior capitale per la preparazione 
e per il rendimento di grazie, era P a- 
vere un cuore puro ed umilialo, il quale 
illuminato da una viva fede, ecciti molli 
atti di umiltà interiore, di offerta, di lo- 
de, di amore e di contrizione. Ascol- 
tava ogni mattina tulle le messe che 
poteva, e clic le sue occupazioni gli 
permettevano, e nell’atto di offerta die 
faceva, formava l’ intenzione di ascol- 
tare e di offerire al Signore tulle le 
messe, che in quel giorno si celebrava- 
no in lutto il mondo. Chiamava la santa 
Messa il Sole della cristianità, l'Anima 
della fede , il centro della Religione 
cattolica; dove mirano tutti i riti, tulle 
le cerimonie e tulli i sacramenti della 
medesima ; ed il compendio di tutto il 
buono c di lutto il bello che si trova 
nella Chiesa di Dio. Questa era la fede 
ch'egli aveva di un si gran Sacramento, 
ed a misura di questa era ancora la sua 
divozione verso il medesimo, la quale 
ben dimostrava particolarmente nel ce- 
lebrare la Messa, poiché, oltre il già 
detto, mai andò all' altare senza esser 
cinto di cilizio, e senza aver prima of- 
ferto trenlalre volte all’Eterno Padre 
il Sangue di Gesù Cristo, pregandolo 
a far si, che l'anima jua per virtù di 
quel sacrifizio restas-c pura e netta da 
ogni macchia. 

Nel vestirsi dei sacri paramenti per 
andare all’ altare, accompagnava ognu- 
na di quelle azioni con sentimenti sì 
vivi di fede e di pietà, che mostrava 
anche al di fuori sensibilmente l’interno 
fervore, e la fiamma che chiudeva nel 
petto. Nell'andare all'altare si figurava 
di andare al Calvario, e vedendo col- 


l’occhio della fede la santissima Tri- 
nità, che corteggiala dagli angioli e dai 
santi, ivi slava per accettare il sacrifi- 
zio ch’egli era per offerire, vi andava 
con tanta divozione e compostezza , 
che, a chi lo mirava, compariva un uo- 
mo elevato sopra di sé, e lutto assorto 
nel suo Signore. Lo stesso compariva 
eziandio mentre slava all’altare, c ce- 
lebrava la santa Messa, nella quale per 
impedire le divagazioni, e stare colla 
mente tutta fissa in Dio, usava la dili- 
genza di dividerla in cinque parti: cioè, 
in preparazione, istruzione, oblazione, 
comunione, e rendimento di grazie. 
Nella prima, clic durava dal principio 
della Messa fino all' introito, faceva in- 
ternamente alti di contrizione e di u- 
millà, confessandosi indegno di offerire 
un si gran sacrifizio. Nella seconda, che 
si estendeva dall’ introito sino al fine 
del Credo, poneva una somma atten- 
zione al senso delle parole che diceva, 
per abbracciare quei lumi, che Iddio si 
fosse degnato di concedergli. Nella ter- 
za, che abbracciava il tempo che pas- 
sava dall’offertorio fino alla Comunione, 
procurava di aver presenti vivamente 
quei quattro lini, elio aver si debbono 
nelt'offerirc quel divin sacrifizio, cioè, 
di lodare c dar gloria a Dio; di soddi- 
sfare alla di lui giustizia per i peccali 
commessi ; di ringraziarlo di tanti bene- 
fizi ricevuti ; e di supplicarlo per otte- 
nerne degli altri. Nell'ultima parte poi, 
cioè, dalla Comunione sino al fine della 
Messa, accompagnava tutte le preci con 
vivi ringraziamenti a Gesù Sacramen- 
talo, che si trovava dentro di lui, ado- 
randolo con tutto l’ossequio, c facendo 
alti di amore verso il medesimo. Se tal- 
volta gli era detto, clic fosse tanto lun- 
go nel celebrare la Messa, rispondeva 
subito: « Non sapete che la mia mag- 
li gior consolazione è quella di celebra- 
» re la santa Messa, c che uno dei miei 
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» i ammanchi maggiori è quello di ve- 
» dere alcuni sacerdoti, che la cele- 
> brano con molta fretta? Se tulli aves- 
* sinio una fede viva, non ci saprcssi- 
» mo partir mai dall'altare «.Infatti, 
che tale fosse la fede sua, e che per- 
ciò trovasse le sue delizie nell’ offerire 
il Divio Figlio all’Eterno Padre, ben lo 
dava a divedere nell’ atto della conse- 
crazione, in cui compariva lutto acceso 
ed infiammato nel volto, ed in quello 
della Comunione, nel quale si mostra- 
va pieno di giubilo, e come se avesse 
parlalo con un suo confidente ed in- 
timo amico; siccome in tutto il tempo 
della Messa faceasi vedere ad ognuno 
come fuori dei sensi e tutto assorto nel 
Sacramentato Signore. 

Nè qui si fermò la divozione di s. Leo- 
nardo verso il santissimo Sacramento, 
adorandolo nelle circostanze con tutti 
quegli alti, che abbiamo detto ; ma si 
estese a procurare eziandio che fosse 
adorato e venerato ancora dagli altri. 
In tutte le sue missioni inculcava con 
un fervore grandissimo, che nel portare 
la comunione agl’ infermi si accompa- 
gnasse col maggiore possibile decoro e 
quantità di lumi. Qual frutto facessero 
tali sue esortazioni ben si vide in mol- 
lissimi luoghi, poiché dove prima era 
porlaloil Viatico con molto poco accom- 
pagnamento, dopo le sue missioni si 
vedeva portare con decorosa comitiva 
ed abbondanza di lumi. Successe ciò 
particolarmente in Ancona, dove nelle 
sue prediche disse tra le altre cose, 
che per il porto di mare concorrendo 
in quella città molti forestieri di varie 
nazioni e di religione diversa, rimasti 
sarebbero edificati, se avessero vedu- 
to che i Cattolici portassero il loro Dio 
Sacramentalo con decoro e pompa. 
Ebbe tal forza questa sua esortazione, 
clic mossi dalla medesima quei cittadini, 
concorsero dipoi in gran numero adac- 
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compagnare il Divin Sacramento, c con 
tante lorcie, che alle volle se ne conta- 
rono fino a cinquecento, lo che unito 
alla devozione e riverenza del popolo, 
cagionava negli spettatori edificazione 
insieme e tenerezza. In una terra della 
Sabina vi era tal negligenza nell’ ac- 
compagnare il santissimo Viatico agl’in- 
fermi, che vergognandosi quei del luogo 
di portare le aste del baldacchino, bi- 
sognava sovente aspettare mollo tem- 
po, finché si trovasse appena qualche 
contadino che le portasse. Disse inolio 
sopra di ciò il divoto missionario, c tanto 
alla line si affaticò per persuadere quella 
gente, ed indurla ad esercitare un mi- 
nistero si santo, quale si presta in tal 
funzione al vero Dio, che datasi la con- 
tingenza di dover portare la comunio- 
ne ad un infermo, concorse tutto il 
paese ad accompagnare il Sacramento, 
sostenendo i principali di esso il bal- 
dacchino, come seguitarono a fare poi 
sempre in avvenire. In Miuerhio, dio- 
cesi di Bologna, dovendosi portare il 
Viatico ad un poverello infermo, come 
a suo luogo si è dello, clic aveva la sua 
cnsuccia mezzo miglio in circa distante 
dalla chiesa, mosse tutto quel popolo 
ad accompagnare con lumi il Divino Sa- 
cramento, ed al popolo si unirono an- 
cora due eminentissimi Cardinali, che si 
trovavano in quel luogo. Lo stesso ac- 
cadde eziandio in Occbiobello della dio- 
cesi di Ferrara, ed altrove, inducendo 
c vescovi ed altre persone qualificale 
a prestare un simile allo di ossequio 
al Sacramentato Signore, per il qual 
fine esortava anche la gente ad ascol- 
tare molte messe, e ad ascoltarle con 
(ulta la possibile riverenza. 

Passò ancora più oltre la divozione 
del nostro santo al santissimo Sacra- 
mento, poiché faceva raccogliere delle 
limosine, da impiegarsi in provvedere 
vasi preziosi e decenti da conservarlo. 


Digitized by Google 



VITA DI SAN LEONARDO DA PORTO MAURIZIO. 


90 

In Ascoli essendo stati raccolti due- 
cento scudi, detratta da questi una por- 
zione, che servi per pagare la cera con- 
sumata in varie funzioni, col rimanente 
furono provvedute cinque pissidi, per 
quelle chiese che ne avevano maggiore 
bisogno. In Castel san Pietro presso Bo- 
logna, avendovi trovato un ostensorio 
assai piccolo, e sembrandogli perciò 
disdiccvolc alla maestà di un Dio Sacra- 
mentalo, tanto s’ industriò nel tempo 
della missione, che in quei giorni fu rac- 
colta limosina bastante per farne uno 
maestoso, come realmente 111 fatto. A- 
vendo altresì un’ ardente brama, che 
in tutte le ore del giorno e della not- 
te vi fosse chi s’impiegasse in adorare 
questo augustissimo mistero della no- 
stra fede, procurò di stabilire maggior- 
mente la congregazione dell’adorazione 
perpetua del santissimo Sacramento, 
che trovò creila in Roma nella chiesa 
della Rotonda. Egli stesso promulgò le 
indulgenze, accordale agli ascritti a 
questa pia società dal Sommo Ponle- 
lìcc Benedetto XIV ; vi si fece ascri- 
vere per confratello, e poi la propagò 
con tanto zelo, che prima di morire 
ebbe la consolazione di averla introdot- 
ta e stabilita in cento trenta luoghi, 
nei quali uvea predicato, c di averla 
falla giungere fino agli abitanti del .Mes- 
sico. Insomma, dai suoi primi anni fino 
alla morte fu il nostro santo divolissi- 
mo di Gesù Sacramentalo, ed in ogni 
tempo mostrò questa divozione, cll'ctlo 
della sua fede verso il medesimo, ado- 
randolo in ogni luogo con alti interni 
ed esterni, e procurando che fosse ve- 
nerato anche dagli alil i in ogni tempo. 
Ri questa sua fede e divozione diede 
egli finalmente segni chiarissimi nel- 
l’ ultima infermità, allorché giunto in 
Roma già mezzo morto, e giacendo nel 
suo povero lellicciuolo esinanito e qua- 
si spirante, a 'iste dell’ Augustissimo 


Sacramento, portatogli per Viatico po- 
co prima di morire, prese tanta forza e 
vigore, che prorompendo in atti di fede, 
di speranza e di carità, fece un amo- 
roso colloquio, e parlò con tanto fer- 
vore e spirito a Gesù Sacramentalo , 
che mosse tutti a lagrime ili tenerezza. 

CAPITOLO III. 

Divozione di san Leonardo alla Passio- 
ne ed al santissimo Moine di Gesù. 

Singolarissima fu la divozione di san 
Leonardo alla Passione del nostro Di- 
vio Redentore, poiché, oltre il meditar- 
la di continuo, c portarla sempre scol- 
pita nel suo cuore, non risparmiava fa- 
tica per eccitarne ancora negli altri la 
memoria, ed animarli ad averla, per 
quanto fosse stato possibile, ognora 
presente : « Questo è il modo (lasciò 
egli scritto di sua mano), » di sanlifica- 
» re il mondo cattolico, e liberarlo dal 
* tirannico impero di Satanasso, cioè 
» fare ogni sforzo, che lutti i fedeli peli- 
li sino spesso, e portino impressa nel 
» cuore la Passione del nostro Reden- 
» tore, per ottenere la qual cosa, vo- 
» lcntieri contribuirei il sangue delle 
» mie vene, il fiato e la vita ». E ben 
dimostrava, tanto nei discorsi fami- 
liari che nelle prediche, di portare 
scolpito nell'animo il Crocifisso, poiché 
raccomandato sovente con somma cal- 
dezza di meditarne frequentemente i 
dolori e la morte, si scorgeva nella sua 
faccia e nelle sue parole, che egli era 
dalla compassione di questi penetrato 
e trafitto. Cominciava ordinariamente 
la sua orazione da qualche passo della 
Passione, fissando la mente in qualcu- 
no dei patimenti solferli dal Redentore 
e particolarmente nella di luì crocifis- 
sione. Avendo distribuito per ordine i 
punti della Passione, che meditar vo- 
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leva nell’uffizio divino, come apparisce 
dal quinto suo proponimento, veniva in 
lui ad esser continua la meditazione 
della medesima, siccome già si diceva, 
occupandosi in essa in tulle le ore del 
giorno, ed eziandio in alcune della not- 
te. Oltre a ciò, visitava ogni giorno le 
stazioni della Via Crucis, con tanta di- 
vozione e tenerezza, che si struggeva 
in lagrime di compassione meditando i 
patimenti di Gesù, espressi nelle mede- 
sime. Portava altresì continuamente sul 
petto una Croce con cinque acute pun- 
te di ferro, che a tulle le ore lo stimo- 
lavano ad aver presenti i dolori del suo 
Signore, onde diceva, come trovasi no- 
tato di proprio carattere: « Porterò 
» Cesò Crocifisso impresso nell’imma- 
» ginazione ed in mezzo al cuore, ri- 
» tirandomi spesso ai suoi piedi per 
» piangere i mici peccali ». In lutti i 
venerdì dell’anno masticava l’assenzio 
o altre erbe amarissime, in memoria 
del fiele, con cui sulla Croce fu abbeve- 
rato il Redentore, ed in quelli di marzo 
digiunava sempre in pane cd acqua. 
Aveva sovente in bocca queste parole, 
divenutegli per l’ uso lungo c continuo 
famigliarissime: « La Passione del mio 
* buon Cesò sia sempre nel mio cuo- 
» re » e baciava con alletto tutte le 
Croci che poteva. 

l'ila delle principali sue sollecitudini 
fu quella di stabilire in lutti i luoghi nei 
quali predicava, il pio esercizio della 
Via Crucis, onde lo stabili nelle ville e 
nelle cittù anche principali, facendo 
erigere dappertutto le quattordici sta- 
zioni della medesima, nelle quali si rap- 
presenta il viaggio fatto da Gesù dal 
Pretorio al Calvario, o in pittura, o in 
altro modo, per muovere più facilmen- 
te gli animi dei fedeli a meditare la Pas- 
sione dell’ amalo Redentore. Avendo 
ottenuta dal Pontefice la facollù di am- 
pliare questa si santa ed utile divozio- 
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ne, la estese ed ampliò in maniera che 
per opera sua hi introdotta eziandio nei 
monasteri delle sacre vergini, ed in 
molle parti, nelle quali era adatto sco- 
nosciuta. In Roma stessa coll’approva- 
zione del gran Pontefice benedetto XIV 
fece edificare nel Colosseo le quattor- 
dici cappellette, che tuttora si vedono, 
per il detto divoto esercizio, e vi istituì, 
come altrove si è toccato, la congrega- 
zione degli Amanti di Gesù c di Maria, 
i quali impiegar si dovessero in visitare 
prof essionalmente la Via Cruci», ed in 
muovere ancora gli altri a fare il me- 
desimo. Dovunque faceva le missioni, 
inculcava la pratica di questo santo e- 
sercizio, rappresentandone ni popoli 
I’ utile grande, e vantaggio spirituale 
che se ne ricava. Compose egli stesso, 
e fece dare alle stampe un libretto di 
meditazioni della Viri Crucis, mollo te- 
nere c divote, che tuttavia si leggono 
da molti nel visitarla. Nel terminare le 
missioni ne raccomandava ai popoli la 
frequenza, c tra i principali avvertimen- 
ti, che soleva lasciare ai confessori, uno 
era quello d’ imporre ai loro penitenti 
di visitare la Via Crucis, assicurando 
lutti, non esservi cosa, che più della 
meditazione della Passione di Gesù Cri- 
sto induca I’ uomo, se peccatore, ad 
emendarsi, se giusto, a perseverare nel- 
la giustizia. Raccomandava caldamente 
ad ognuno di portare sul petto un pic- 
colo Crocifisso, per aver sempre nella 
memoria chi ha lauto patito per lui, e 
per aver subito a chi rivolgersi e ricor- 
rere nelle tentazioni ed assalti del de- 
monio. Procurava altresì ovunque pre- 
dicava d’introdurre il costume di far 
suonare alle ventun’ ora d’ ogni vener- 
dì la campana, acciocché tutto il po- 
polo in udirla s’inginocchiasse recitan- 
do tre Pater e A»e in onore di Gesù 
appassionato, che tre ore agonizzò per 
noi sulla Croce, ed in quel punto spirò. 
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Questo bel costume introdotto da lui, 
si mantiene tuttavia in molti luoghi, 
particolarmente in Roma, ove si dù un 
tal segno colla campana di molte chie- 
se per il fine suddetto, e per pregare 
anche Dio, come il santo soggiunse, 
per la conversione dei peccatori più 
duri ed ostinali. 

Poiché il nome di Gesù significa ap- 
punto Salvatore, e convenendo perciò 
molto bene al Figlio di Dio fatto uomo 
per averci salvali e redenti colla sua 
passione e morte dolorosissima, san 
Leonardo innamoralo di Gesù Croci- 
fisso, venerava ancora con singoiar di- 
vozione il di lui santissimo Nome, e si 
sforzava a tutto suo potere, acciocché 
venerato e rispettato fosse anche dai 
popoli. Lo portava dipinto in uno sten- 
dardo, di' egli chiamava la sua ban- 
diera, con cui radunava i soldati al Cro- 
cifisso, c faceva guerra all’ inferno, imi- 
tando in ciò i due gran santi dell’ Or- 
dine suo Francescano, Bernardino da 
Siena, e Giovanni da Capistrano, il pri- 
mo de’ quali essendo stalo l’inventore 
di quell’ augusta figura, ed il secondo 
il difensore, convertirono iunumcrabili 
peccatori, ed operarono gran meravi- 
glie in virtù di questo Nome santissimo, 
che predicavano, e portavano ancora 
essi dipinto in ogni luogo. San Leonar- 
do faceva di questo anche una predica 
a parte, in cui raccomandandone il cul- 
to, n’ esprimeva i pregi con tal tene- 
rezza ed adotto, che muoveva a lagri- 
me di divozione verso il medesimo 
chiunque l’ ascoltava, in lutti i luoghi, 
nei quali fece le missioni, introdusse 
l’ uso tra i fedeli di salutarsi scambie- 
volmente con dire : Sia lodalo Gesù Cri- 
sto ; il qual uso veramente cristiano in 
ino) li dei delti luoghi ancora si man- 
tiene. Dalla premura somma che ave- 
va, onde questo santo Nome fosse da 
lutti onoralo, nasceva ili lui il dispia- 


cere grandissimo che provava in udire 
alcuni cristiani, i quali vilmente lo pro- 
fanavano con spergiuri e bestemmie. 
Inveiva perciò con uno zelo ardentissi- 
mo contro tali profanatori, ed avrebbe 
voluto, diceva egli, che le sue parole 
fossero tanti dardi per ferire i cuori di 
questi empi, ed eccitar tutti all’ amo- 
re e riverenza verso un nome si dolce, 
sì augusto e sì santo. Per ottenere un 
tal fine usava ancora delle industrie, le 
quali ebbero un esito felice. Essendo 
andato a far le missioni in Arpino, tro- 
vò che tra gli altri vizi, quivi regnava 
molto la bestemmia, onde egli dopo es- 
sersi affaticalo nelle sue prediche per 
estirpare un vizio sì detestabile e ve- 
ramente infernale, parlò un giorno dal 
palco a lutti i fanciulli, loro dicendo, e 
pregandoli efficacemente, che se in av- 
venire udito avessero qualcuno, il quale 
in qualunque luogo, oltraggiato avesse 
il Nome santissimo di Gesù, gli si affol- 
lassero intorno, gridando replicate vol- 
te, e dicendo ad alla voce: Sia lodato 
Gesù Cristo. Benedisse il Signore l’ in- 
dustria del suo servo, poiché essendo 
accaduto dopo le missioni, che qualcu- 
no, anche dei principali, abituato nel 
vizio, cadendo talvolta in esso, vedovasi 
in un subito correre appresso una tur- 
ba di ragazzi, che gridavano come si é 
detto, confuso allora, per liberarsi da 
tal confusione in avvenire, deponesse 
affatto il pessimo costume. 

Si affaticava altresì molto affinchè si 
ponesse la figura di questo Nome san- 
tissimo sulle porle dei paesi e delle ca- 
se, persuaso che avendolo i fedeli sotto 
gli occhi, procuralo avrebbero di pre- 
stargli il dovuto culto ed onore, o al- 
meno facilmente astenuti si sarebbero 
dall’ oltraggiarlo. Quanto ciò piacesse a 
Dio, si degnò di mostrarlo talvolta con 
segni chiari e sensibili, come avvenne 
in Porto Ferraio nella Toscana, dove 
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un cristiano fu impedito di porre qnel- 
l’ angusta figura sopra la porla della 
propria casa da un ebreo, il quale avea 
sotto di questa la sua bottega. Allora il 
cristiano non polendola collocare dove 
desiderava, ed il divoto missionario a- 
veva insinualo, la pose come potò so- 
pra due finestre della casa medesima. 
Di li a qualche tempo alla bottega del- 
l’ebreo si attaccò il fuoco, il quale ben- 
ché riducesse in cenere quanto vi era 
dentro, senza clic salvar si potesse cosa 
alcuna, pure fu osservato, che stenden- 
dosi le damme sino al luogo dove era 
il Nome santissimo di Gesù, tornavano 
indietro, lasciando intatta afTatlo la ca- 
sa del cristiano, con ammirazione di 
tutti, che riconobbero il prodigio dalla 
virtù ammirabile di quel Nome divino. 
In somma san Leonardo onorava e fa- 
ceva si che onorato fosse ancora da- 
gli altri l’augusto Nome del Redento- 
re, perchè illuminalo dalla fede ne co- 
nosceva la virtù, il merito e l’eccel- 
lenza. Collo stesso lume conoscendo, 
per quanto è possibile, la diguitò c pre- 
gio del Redentore medesimo, gli pro- 
fessava una tenerissima divozione, c gli 
sembrava impossibile che non l’amas- 
se chiunque io conosceva e credeva in 
lui. Teneva egli per certo, che una ri- 
flessione seria sopra gl'immonsi beni, 
che a noi da lui sono derivati, bastar 
dovesse ad eccitare verso il medesimo 
amore e gratitudine. Si sforzava perciò 
colle più efficaci espressioni di porre 
sotto gli occhi d'ognuno, c fargli co- 
noscere per quanti motivi meriti il di- 
vin Redentore la nostra grata ricono- 
scenza e divozione. Talvolta diceva che 
se di tulli i pensieri più nobili si for- 
masse un pensiero solo, neppur questo 
basterebbe per intendere appieno la 
grandezza di Gesù Cristo, allatto supe- 
riore ad ogni umano pensiero. 

Egli però ammaestralo nel Paese del- 


la fede, in cui sovente si ritirava, lo de- 
scriveva nei discorsi famigliar) e nelle 
prediche pome dolalo d’ una bellezza 
si eccedente e sovrana, che quando in 
Paradiso, aggiungeva, non vi fosse al- 
tro da vagheggiare, che una bellezza si 
pura, si santa e si cara, quale è quella 
di Gesù Cristo, sarebbe nondimeno un 
Paradiso bellissimo. A taluni lo dipin- 
geva di cuore amoroso e tenero co- 
tanto , che accoglie qual padre ogni 
peccatore anche più grande, purché 
ravveduto e pentito delie sue colpe, a 
lui si volga, e gli domandi umilmente 
perdono. Ad altri poi lo rappresentava 
colle mani piene di grazie e di benefizi 
per versarli sopra di noi, onde sul palco 
esclamava dicendo : < Dal benedetto 
» Gesù ci provengono tanti adorabili 
» misteri, tanti santissimi Sacramenti, 
» tante divine scritture, la predicazione, 
» la grazia, le virtù infuse, i doni dello 
» Spirito Santo, le grazie attuali, i buoni 
» pensieri, i santi affetti, le ispirazioni, 
» c mille altri tesori, poiché tultociò 
» che in qualche modo può servire alla 
» nostra predestinazione ci proviene 
» dal capo dei predestinali, qual è Gesù 
» Cristo ». Indi proseguiva con più fer- 
vore: » Amatissimo mio Dio, o levate- 
» temi la vita, o datemi l’amore. E giac- 
» chè su questa terra non ho altro di 
» buono, che questo straccio di lingua, 
» questa, mio Dio, voglio impiegare, ed 
» impiegherò sempre lino all’ultimo fia- 
» lo, in lodare e benedire il mio Si- 
» gnore Gesù Cristo ». Altre volte fi- 
nalmente, non potendo reprimere la 
fiamma, che avvampava nel suo petto, 
cosi esprimeva la tenera ed infuocata 
sua divozione, figlia della sua fede, ver- 
so il divin Redentore : * Ah ! Gesù mio, 
» mio Bene ! Chi mi concede, che tulle 
» le mie membra diventino altrettante 
» lingue per farvi conoscere ed amare 
» dal mondo lutto ? » Infatti eccitava 


Digitized by Google 



94 


VITA DI SAN LEONARDO DA PORTO MAURIZIO. 


tulli per lo strade a lodare il Redento- 
re con quel saluto, che insinuava an- 
cora agli altri di fare: Sia lottalo Gesù 
Cristo. 

CAPITOLO IV. 

Divozione di s. Leonardo a Maria San- 
tissima r ad altri Santi. 

La divozione del nostro santo alla 
santissima Vergine può dirsi che na- 
scesse con lui, e che in lui andasse 
crescendo insieme cogli anni, divenendo 
sempre più grande ed affettuosa. U- 
dimmo giù nella prima parte, eh’ egli 
ancora da fanciullo tutto si occupava 
nella propria casa in fare degli altarini 
in onore di lei, in ossequiarla con di- 
vote preci, invitando a far ciò ancora i 
coetanei, e che con questi si portava 
sovente a visitare, anche a piedi scalzi, 
la di lei immagine detta dei Piani, posta 
in una chiesa distante due miglia in cir- 
ca da Porto Maurizio. Per intendere poi 
quanto si avanzasse in questa divozione 
verso la medesima, basta leggere il sc- 
stodecimo cogli altri tre seguenti, ed il 
cinquantesimo secondo dei suoi proponi- 
menti, nell'ultimo dei quali diceva : « La 
» divozione alla santissima Vergine vor- 
» rei averla tenerissima, e mi protesto 
» che nelle sue sante mani ho riposto il 
» grande affare della mia eterna salute, 
» amandola con tenerezza di affetto, ed 
» affetto di figlio verso la sua cara Ma- 
» dre, desiderando che tutti ramino, e 
» le portino sommo ossequio ». Quindi 
chiamandola sempre col titolo appunto 
di sua cani madre, le portava un amore 
singolarissimo, e propose, come trovasi 
registralo di suo proprio pugno, di vo- 
ler fare ogni sforzo per essere tutto di 
Lei, e nel tempo e nell’ eternità, onde 
lasciò scritto: « Intendo non solo di 
» dedicarle tutto il mio cuore, ma vo- 


» glio altresì ingegnarmi di accendere 
» questo bel fuoco di divozione in tutte 
» le anime, promulgando dappertutto 
» le sue glorie, parlando spesso di lei, 
» pensando continuamente a lei; darò 
» di mano a tulle le divozioni, che sono 
» state istituite ad onor suo ». Infatti 
recitava ogni giorno la corona di sette 
poste, che ha avuto origine, e si recita 
nell’Ordine F rancescano, e non poten- 
do ciò fare, impedito da varie occupa- 
zioni, faceva selle atti tenerissimi, com- 
piacendosi delle sette allegrezze, che 
ebbe nella sua vita mortale il bel cuore 
di Maria. Ogni giorno parimente faceva 
dodici inchini profondi in onore delle 
dodici prerogative concesse a Maria 
dalla Santissima Trinità, adorando la 
Vergine come sua Signora, e rallegran- 
dosi con lei perchè fosse stata creata 
immacolata e pura, ed eletta a degna 
Madre di Dio. Ad ogni inchino le do- 
mandava d' intercedergli una purità an- 
gelica di coqio e di cuore; una umiltà 
profondissima, e la conversione dei pec- 
catori, protestandosi nel tempo stesso 
di amarla con lutto il cuore, e di vo- 
lerla amare fino all’iiltimo respiro come 
sua Madre e Signora. Ogni volta che 
suonava l’oriolo recitava un'.-tec Maria, 
e si compiaceva che la gran Vergine 
fosse stala creata senza la macchia del 
peccalo originale, ed eletta Madre del 
Signore, al quale porgeva vivi ringrazia- 
menti per aver concesso a Maria si belle 
prerogative. Ai tre soliti segni dellMue 
Maria recitava inginocchialo le orazio- 
ni prescritte, e dopo la prima Ave Ma- 
ria, rinnovava il voto di povertà in ma- 
no di Gesù Rombino; dopo la seconda 
il volo di ubbidienza in mano di Maria ; 
e dopo la terza quello di castità in ma- 
no di s. Giuseppe. 

In tutti i sabbali dell’anno osserva- 
va in onore di Maria un rigoroso di- 
giuno, ed in tutte le vigilie delle di lei 
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feste non mangiava die pane ed acqua, 
preparandosi a queste con singoiar di 
vozione. A quelle dell' Immacolata Con- 
cezione, della Natività e dell’ Assun- 
ta premetteva la novena, ed alle altre 
un triduo, impiegandosi in tal tempo 
con più fervore in austerità, orazioni e 
vari atti di virtù, per disporre l’ anima 
sua a ricevere da Maria nel giorno del- 
la festa nuove grazie e favori. Portava 
sempre dalla parte del cuore una sca- 
toletta di legno, in cui da una parte era 
l’immagine di Maria, e dall’ altra quella 
di s. Vincenzo Ferrerà, e stringendose- 
la di quando in quando al cuore, con- 
sacrava alla gran Madre lutti gli affetti 
suoi. Se slava al tavolino per isludiare, o 
peraltro, teneva sempre avanti gli occhi 
la detta immagine, e spesso baciandole i 
piedi, la supplicava ad aiutai lo, prote- 
standosi eh’ era suo servo. Pubblicando 
esser Maria la sua pietosa benefattri- 
ce, diceva di volersi impiegar tutto in 
lodarla e servirla, onde cosi esprime- 
vasi sul palco, c cosi lasciò scritto: * In 
» quanto a me, quando mi pongo a 
» considerare tante grazie che ho rice- 
» voto da Maria Santissima, sapete co- 
» me mi pare di essere? Datemi licen- 
» za che io lo protesti qui in pubblico a 
» gloria della mia gran Signora. Mi pare 
» veramente di essere una di quelle 
» chiese di qualche Madonna miracolo- 
» sa, nella quale per tutte le muraglie 
» ricoperte di voli non si legge altro 
» che questo : Per grazia ricevuta da 
» Maria. Cosi mi pare di esser scritto 
» ancor io lutto per ogni verso con 
» queste parole: Per grazia ricevuta da 
» Maria. Questa sanità di mente, que- 
i st’impicgo divino, in cui mi esercito, 
» questo abito santo, che porto indos- 
» so, Per grazia di Maria. Ogni buon 
» pensiero, ogni buona volontà, ogni 
» buon sentimento del mio cuore, Per 
» grazia di Mark. Leggete pure, leg- 
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» gete, sono scritto lutto e nell’ ani- 
» ma e nel corpo dentro c fuori: Per 
» grazia di Maria. Su questo mio cno- 
» cuore vi sta scritto : Per grazia di 
» Maria. Su questa mia lingua vi tro- 
» verete scritto: Per grazia ricevuta 
» da Mark. Sia pur benedetta senza 

* fine la mia pietosa benefattrice. Io si 
» canterò in eterno le misericordie di 
» Maria, e se mi salvo, mi salvo per 

* grazia della mia gran signora Maria». 
Dal conoscersi e confessarsi tanto ob- 
bligalo alla santissima Vergine, non so- 
lo nasceva in lui, e si accresceva sem- 
pre più il desiderio d’ esserle grato, con 
amarla ed offerirle tutti quegli ossequi, 
che accennato abbiamo , suggeritigli 
dal fervoroso suo spirito, ma di pro- 
muoverne ancora negli altri la divozione 
c 1’ affetto. 

Nei discorsi privati e nelle prediche, 
si accendeva di santo zelo per animar 
tutti ad esser divoti di Maria, ed a tri- 
butarle tutto il loro cuore. Oltre il rac- 
comandar ciò dal palco con una gran- 
de e singolare energia, pregando tutti 
di ricorrere a lei nelle proprie indigen- 
ze, esortava eziandio la gente comoda, 
a fare nei loro testamenti qualche lega- 
to di limosine, da distribuirsi a perso- 
ne povere, colla condizione di recitare 
ogni sera il santissimo Rosario. In ogni 
missione faceva la predica della Ma- 
donna, da lui concepita prima con tal 
tenerezza e poi recitala con tanto zelo 
e fervore, che in udirla, i cuori anche 
più duri erano forzati ad ammollirsi, e 
a darsi interamente per vinti. Innume- 
rabili perciò furono le conversioni ac- 
cadute in questa predica, onde soleva 
dire lo stesso san Leonardo : « Il colpo 
» che non fa il terrore dell’ inferno, 

* del giudizio, ed altre prediche di spa- 
» vento, lo fa la predica della mia cara 
» madre Maria ». In somma era tanto 

grande e straordinario il tenore, con 

» 
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cui faceva questa predica, clic dava 
chiaramente a divedere di (pianta fiam- 
ma avvampasse il suo cuore verso la 
Regina del cielo. Per comprenderlo in 
qualche parte, trascriverò qui fedel- 
mente le parole stesse, colle quali si 
esprimeva sul palco : « Bramo morire, 
» diceva egli, per vivere con Maria. Ah! 
» popolo amato, non dico già questo 
» per semplice cerimonia; io dico da 
» voro, lo dico di cuore, e lo dico col 
» cuore. Bramo morire per vivere con 
» Maria santissima. Ah! cara Madre, 
» ricevetemi tra le vostre braccia. Ecco 
» un povero figlio, che desidera venire a 
» voi, amorosissima Madre. E voi, di- 
» lettissimi, recitate tutti sotto voce 
» un’Avo maria per me, ed ottenetemi 
» questa grazia, di cader morto adesso, 
» adesso su questo palco, purché io 
» vada a vivere con Maria. Per gra- 
» zia di Dio la coscienza ora non mi 
» rimorde di peccalo, e spererei nn- 
» darmene al santo Paradiso, ed esse- 
» re ammesso a vedere la mia gran Si- 
» gnora e vera Madre. Che se non so- 
» no degno di tanto, almeno lasciatemi 
» sfogare con dire : Bramo morire, bra- 
» ino morire, sì, bramo morire per vi- 
» vere con Maria Santissima » ; e pro- 
feriva tali parole con tanta mozione di 
affetti, e con tanta forza e vigore, che 
ben si capiva da ognuno venirgli que- 
ste dal cuore. 

Passando poi ad animare il popolo 
alla divozione verso la stessa Madre di 
Dio, insegnava ciò che dai veri di lei 
divoli far si deve per onorarla in ogni 
anno, in ogni mese, in ogni settimana, 

10 ogni giorno, in ogni ora ed in ogni 
tempo ; e dopo aver insegnato vari mo- 
di per tributarle ossequio, conchiudeva, 
clic la divozione a Maria più grata, e 
senza la quale poco o nulla giova quan- 
to si fa e dice in di lei onore, è fuggire 

11 peccato e l’ occasione di commetter- 


lo. Aggiungeva perciò, che un vero di- 
volo della Vergine, all’ affacciarsi qual- 
che tentazione o pericolo di peccare, 
deve dir subito dentro di sé : « Questa 
» cosa dispiace alla gran signora Maria, 
» non sia inai che io la faccia, c le dia 
» questo disgusto. Non la farò in cler- 
» no ». Altre volle diceva nel predi- 
care: « Abbracciate con fervore la ve- 
» ra divozione di Maria, ed eccovi tutti 
» salvi: c soggiungendo subito: Ma chi 
* è il vero divoto di Maria? rispondeva 
» immediatamente: Chi è il vero nemi- 
» co del peccato mortale ». Per disin- 
gannare in fine certi falsi divoli, dei 
quali é pieno anche a’ tempi nostri il 
mondo cattolico, i quali immergendosi 
in ogni sorta di colpe, credono di fare 
cosa accetta alla Vergine, e di essere 
suoi divoli, per qualche ossequio clic 
le prestano o con le corone, o colla vi- 
sita di qualche di lei immagine, segui- 
tava a dire: « Questo è un pretendere, 
» che la Madre di Dio sia protettrice, 
» non già dei peccatori, ma degli stes- 
» si peccali; e quindi terminava, che 
» per essere annoverali tra i veri divo- 
» li di sì gran Signora, è necessario u- 
» nire insieme conversione a Dio, e 
» divozione a Maria ». Sarebbe un non 
finirla mai, se si volesse qui riferir tutto 
quanto egli operò e disse per promuo- 
vere e stabilire nei fedeli la divozione 
verso la Vergine Madre, e quanto egli 
fece a line di onorarla por sé stesso 
con lutti gli atti possibili di venerazio- 
ne e di culto: onde tralascerò eziandio 
di ripetere le premure grandi eh’ egli 
si prendeva perchè fosse onorata l'im- 
magine di Maria, che portava nelle sue 
missioni esponendola al pubblico, e por- 
tandola in processione con un numero 
grandissimo di lumi, c con tulli quei 
maggiori ossequi ed onori, che la quali- 
tà dei luoghi permetteva. 

Siccome però chi ama e venera il 
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padrone e la madre di questi, ne ri- 
spetta e riverisce ancora i servi ; cosi 
san Leonardo, amando e venerando con 
una divozione si grande il divin Reden- 
tore e la di lui Madre Santissima, ri- 
spettava e riveriva eziandio i santi del 
cielo, servi fedeli di Gcsd Cristo, e, co- 
me tali, addettissimi a Maria. Fu egli 
divotissiino dell’ Angelo suo Custode, 
cui, come si ha nel proponimento de- 
cimottavo, in ogni ora al suonare del- 
l’oriuolo, dopo avere onorato la Vergi- 
ne, salutava divotamente, ringrazian- 
dolo dell’assistenza prestatagli nell’ora 
che finiva, e pregandolo di assisterlo 
nell’altra che incominciava, facendo 
questi atti e verso Maria e verso lo 
stesso Angelo in altri tempi, per le ore 
della notte, nelle quali non sentiva suo- 
nare P orinolo. Avendo eletto per pro- 
tettori particolari delle sue missioni il 
suo serafico Padre s. Francesco, s. Vin- 
cenzo Ferrerio, e s. Antonio di Padova, 
oltre l’invocarli e recitare le loro anti- 
fone ogni volta che dovea dar princi- 
pio all’apostolico ministero, li venerava 
anche ogni giorno con divozione parti- 
colare. * Mi propongo, » dice nell’ in- 
troduzione ai proponimenti fatti, i d’i- 
» mitare più da vicino che potrò le 
» virtù, particolarmente del mio sera- 
» fico Padre s. Francesco, chiedendo- 
» gli la sua patema benedizione, per 
» mettere in pratica tutti i miei propo- 
» nimenti ». Professava singoiar divo- 
zione ancora ad altri santi e sante, o- 
norandoli e ricorrendo nei bisogni alla 
loro intercessione ed aiuto. La sera 
prima di andare a dormire si racco- 
mandava a tutti loro, invocandoli ad 
uno ad uno nelle Litanie, che di essi 
erasi formalo, e che veder si possono 
nel trenlesimonono proponimento. Indi 
per morire, come ivi egli dice, munito 
dei santi Sacramenti della confessione 
e comunione, recitava nn Palei • ed .4- 
Voi. I. 


ve a s. Barbara vergine e martire, pre- 
gandola ad intercedergli una tal grazia ; 
ed invocava l’aiuto dell’Angelo suo Cu- 
stode, acciocché l’ assistesse in quella 
notte, siccome a lui ricorreva sempre, 
parlando con esso, e domandandogli 
consiglio nei dnbbt, ed assistenza prima 
di predicare, e di darsi all'orazione e ad 
altri esercizi spirituali. Questa fu la di- 
vozione di s. Leonardo, originala e pro- 
dotta da quella fede con cui si prote- 
stava di credere le veritil rivelate con 
tal fermezza, come se vedute le avesse 
cogli occhi propri, anzi più sicuramente 
ancora, poiché teneva per tanto veri 
tutti i misteri della cattolica religione, 
quanto sono certi, diceva, presso lo 
stesso Dio. 

CAPITOLO V. 

Ferma speranza di san Leonardi. 

Molto grande convien dire che fosse 
la speranza di s. Leonardo di conse- 
guire quanto Iddio ci ha promesso col- 
la infallibile sua parola, se in tutto il 
tempo della sua vita non bramò altro 
che i beni del cielo, e dal solo Dio a- 
spettù sempre d’ essere provveduto di 
quei della terra, all’ umano sostenta- 
mento necessari. Molto ferma certa- 
mente fu la sua speranza dell’ eterna 
beatitudine, che é l’ oggetto di questa 
virtù teologale, se per giungere al con- 
seguimento di essa, che è lo stesso 
Dio, operò tanto finché visse, nulla cu- 
rando nè travagli, nè fatiche, nè sten- 
ti. « Mi propongo », dice egli nel pro- 
ponimento sessantesimoprimo, « di e- 
» sercitare la speranza con si gran fi- 
» ducia, come se fossi sicurissimo del- 
» l’eterna salvezza, e come se fossi in 
» paradiso, fondato su quei quattro fon- 
» (lamenti incontrastabili, di sperare la 
» grazia, la gloria e tutti i beni che non 
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» sono contrari all’eterna salute e glo- 
» ria di Dio; perchè Iddio è giusto, fe- 
» dele, misericordioso ed onnipotente; 
» cioè, perchè può, vuole, l’ha promesso, 
» e deve per il prezzo, che ha sborsato 
» per noi il divino Salvatore Gesù Gri- 
ll sto Signor Nostro, e per mezzo dcl- 
» le opere buone, che confido di fare 
* col suo divino aiuto ». Questi erano 
la base e l’ appoggio della sua speran- 
za; e perciò operava, e dirigeva lutto 
all’acquisto dell’ eterna salute, del pa- 
radiso, avendo già detto prima: « Spe- 
» rande, che con aiutare le anime al- 
» Imi Iddio salverà l'anima mia, faccio 
» proponimento di non tirarmi mai ad- 
» dietro, quando si tratterà di porgere 
» aiuto spirituale a qualche anima, pro- 
» ponendo d’impiegnrmi sempre a tutte 
» le ore ». E cosi egli fece, accorrendo 
dappertutto, e ogni qual volta era man- 
dato, o richiesto di lare le missioni, c 
convertire i peccatori, senza badare nè 
a lunghezza di viaggi, nè a pioggie, nè 
a nevi, nè a vie disastrose, nè a caldo, 
nè a freddi, nè ad altri disastri e peri- 
coli, come già si è veduto nella prima 
parte. A fine di rendere la sua speranza 
piò ferma e piò stabile procurava di a- 
vere un concetto si grande della mise- 
ricordia di Dio, che, appoggiato ai me- 
riti infiniti di Cesò Cristo, sperava di 
salvarsi senza nè pur toccare il purga- 
torio, benché fosse disposto ad accet- 
tarlo volentieri, come si ha dal propo- 
nimento nono, anzi con rendimento di 
grazie, sino al giorno del giudizio, quan- 
do tale fosse stato il beneplacito del 
Signore. « Nè questa speranza straor- 
» dinaria, soggiungeva, mi potrà nuo- 
» cere, anzi giovare, perchè, non c- 
» scindendo un santo timore filiale, ri- 
» sulla in onore di Dio, e mi rende piò 
» diligente nell’ operare ; mentre per 
» questo santo fine propongo di evi— 
» tare non solo i peccati gravi, ma an- 


» che i peccali veniali, c le imperfe- 
» zioni piò minute ». Proferiva spes- 
sissimo la giaculatoria, Gesù mio mise- 
ricordia, servendosi di questa per otte- 
nere tutte le grazie, quella particolar- 
mente della perseveranza tinaie, e di 
amare Dio, le quali egli intendeva di 
domandare ogni volta che la diceva. 

Era tanta la speranza, che aveva in 
Dio, di salvarsi, che non solo confor- 
tava il suo cuore a non temere delle 
divine misericordie, ma animava an- 
cora gli altri a non mai diffidarne, ed 
a credere, che non ostante quei leg- 
gieri difetti, nei quali sovente cadiamo, 
Iddio rimirando da una parte la nostra 
fragilità, e dall’ altra i meriti di Gesù 
Cristo, le opere meritorie, cho gli offe- 
riamo per i nostri debili, le interces- 
sioni dei santi, che noi preghiamo, le 
indulgenze degnamente applicate, ed 
altre simili cose, ci fa sperare di potere 
anche subito volare al paradiso. Tale 
fu il coraggio, ch’egli ispirò ad un suo 
confratello religioso, da cui fu interro- 
galo, se sperava appena morto di en- 
trar subito in cielo, senza nè pur toc- 
care il purgatorio : « Io si, rispose il 
» santo, spero appunto di esserne fatto 
» degno, se, come vo procurando di 
» non cadere in colpe gravi, e nè pure 
» nelle veniali deliberatamente. Iddio 
» mi concederà anche la grazia di ac- 
» celiare in compensazione dei difetti 
» leggieri d’ inavvertenza, e per gli al- 
» tri, quelle poche operazioni c fatiche, 
» le quali a gloria sua vo facendo, per 
» meritarmi in qualche forma i tratti 
» pietosi della sua divina misericor- 
» dia ». Spesse volte discorrendo con 
i suoi religiosi, volgendo gli occhi al 
cielo, pieno di fiducia e di confidenza 
in Dio, esclamava e diceva: « Ah! quan- 
» do mai verrà questa si lenta morte ! 
» Quando si strapperanno questi lacci 
» che mi stringono! Quando sorgerà 
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* quel dì fortunato, in cui mi sarà dato 
» di poter vedere a faccia a faccia il 
» mio Dio! » Misurava la sua speranza 
colle ragioni divine, e non poteva sof- 
frire che si limitassero e restringes- 
sero con quelle della umana prudenza ; 
onde una volta per ben fondare tin’a- 
uima nella fiducia in Dio, così le scris- 
se: * Fate la poverella dinanzi al tri- 
» bunale di Dio : domandate come una 
» poverina, che ha bisogno perfino del 
» fiato per respirare ; e per muover- 
» lo ad esaudirvi servitevi per motivo 

* della sua stessa bontà, delle vostre 
» miserie, offeritegli i meriti del suo 
» Figlio, ricordategli le sue promesse » . 
Da ciò facilmente arguir si può e quan- 
to egli fosse fondalo nella virtù della 
speranza, e (pianto questa fosse bpne 
appoggiata ai veri e sodi motivi; i quali 
un’altra volta mettendo in vista ad una 
religiosa, e pregandola di ponderarli se- 
riamente. come fece, gettandoli in fac- 
cia del demonio, che la tentava di di- : 
sperazionc, la liberò da si molesto tra- 
vaglio, o le restituì l'interna pace del 
cuore. I.o stesso faceva nelle prediche 
e nell’ ascoltare le confessioni, ani- 
mando tutti a non perdersi d’animo, e 
per quanto gravi fossero i loro peccali, 

a sperare in Dio, sicuri che col di lui 
aiuto conseguito avrebbero l’eterna sa- 
lute. 

Nè solamente sperava da Dio i beni 
eterni, ma ancora, come ho accennato, 
anche i necessari per la vita presente ; j 
onde con una ferma fiducia aspettava 
dal cielo il soccorso nei casi eziandio 
più ardui, senza mai perdersi punto di 
coraggio. Dovendo portarsi a farle mis- 
sioni nell’isola di Corsica, regno allora 
bdto sconvolto e pieno di fazioni, le 
quali naturalmente cagionar potevano 
qualche timore, nell’ imbarcarsi scrisse 
ad un sacerdote così : « Parto per la 
» Corsica. I pericoli sono grandi: io 


» però mi sento un cuore da leone » ; 
ed infatti da leone vi si diportò contro 
il vizio in mezzo a tanti pericoli, come 
si è veduto a suo luogo. Allorché fu 
fondato in Firenze il ritiro di s. Fran- 
cesco del Monte, a cui il Granduca Co- 
simo III somministrava con somma 
liberalità quanto bisognar poteva per 
il mantenimento dei religiosi, senza che 
astretti fossero a mendicare, il nostro 
santo, fattone Guardiano, ringraziò quel 
principe della generosità usata loro fi- 
no a quel tempo, e lo pregò a lasciarli 
vivere di mendicate limosine , sem- 
brandogli diversamente di mancare alla 
fiducia, che aveva nella divina provvi- 
denza, la (piale protestò allo stesso 
Granduca essere il tondo del suo riti- 
ro. Per vivere di questo fondo, ed af- 
fidato unicamente a Dio, Ini gli altri 
regolamenti da osservarsi nelle sue mis- 
sioni, stabili ancora questo: « Nell’an- 
! * dare al luogo delle missioni non si 
» porterà per viaggio cosa alcuna da 
» mangiare per condimento, nè per 
» altro, eccetto quando si viaggia per 
* fiume, o per mare. Non si permetterà, 
» che veruno venga a mangiare con 
» noi, nè noi andremo a mangiare in 
» casa di altri, benché fossero prelati, 
» o personaggi di qualsiasi sfera qnel- 
» li che ne facessero istanza. Nemmeno 
» si riceverà cosa alcuna, eccello il 
» mero necessario per il vitto; e tul- 
» tociò che avanzerà si distribuirà ai 
» poveri. Non si faranno cerche in lem- 
» po delle missioni, anzi non si cerclie- 
» rà cosa alcuna da chicchessia, nem- 
» mono cose di divozione ». Osservò 
egli poi questa regola con tanta esat- 
tezza, che nei molti anni, nei quali fece 
le missioni, e nei mollissimi viaggi, che 
perciò fu costretto a fare, mai se ne al- 
lontanò nè pure un puntino, poiché 
nell’ esercitare per lo spazio di qua- 
rantaquattr’anni l’apostolico ministero 
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in diversi luoghi e provinole, mai non 
volle accettar pranzi, nè altri doni, che 
da moltissimi più e più volte olì'orli 
gli furono. Benché sovente camminar 
dovesse dalla mattina alla sera, e per 
luoghi anche deserti ed alpestri, non 
volle mai che si portasse provvisione al- 
cuna, nè pure un pezzo di pane da relì- 
ciarsi por la strada. Diceva ai benefat- 
tori dei luoghi, dai quali partiva, che 
dar gli volevano cose mangerecce da ri- 
storarsi nel viaggio, diceva, ripeto, con 
bel modo, che aveva un Signore, il 
quale si era impegnato di provvederlo, 
e che mai in tanti anni mancato gli a- 
veva di parola, nè mancalo gli avrebbe 
in avvenire, e questo era il suo Dio, a 
cui afiidato, era sicuro d’ esser da lui 
provveduto in qualunque bisogno. Giun- 
to al luogo delle missioni, mai permetter 
non volle d’esser mantenuto da persona 
alcuna particolare, fuorché nelle ultime 
fatte in Roma, nelle quali fu obbligato 
ad ubbidire, volendo sempre che il 
mantenimento suo e dei suoi compa- 
gni venisse dalla provvidenza quotidia- 
na, sicuro e certo, confidando in Dio, 
che procurando essi la di lui gloria e 
la salute delle anime, egli pensato a- 
vrebbe a provvederli del necessario so- 
stentamento. 

Nè mancò il Signore di avvalorare 
in vari casi la fiducia del suo servo, 
provvedendolo in convento e nei viag- 
gi in maniera anche straordinaria ed 
impensata. Nell’anno 1716 poco tem- 
po dopo la rinunzia fatta al Granduca 
delle limosine, che questi, come si è 
detto, somministrava ai religiosi del 
convento del Monte, successe, partico- 
larmente nella Toscana, una penuria 
grandissima di olio, per essere stali gli 
olivi molto danneggiati dal freddo negli 
anni precedenti. Non essendovenc in 
convento che poca quantità ristretta in 
una piccola pentola, il cercatore angu- 


stiato, non sapendo come provvedere al 
bisogno, ricorse al superiore esponen- 
dogli il caso, in cui si trovavano, di resta- 
re cioè fra giorni affatto senz' olio, con- 
sumandosi intanto quel poco che vi era. 
San Leonardo, senza punto turbarsi a 
tal notizia, rispose tranquillamente al 
cercatore, dicendogli : t Confidate in 
» Dio, e non dubitale, che egli provve- 
> deh! ». Intanto quel poco di olio si 
andava sempre più consumando, e stava 
giù per finire, onde il converso tornò a 
renderne avvisalo il P. Guardiano, ed a 
fargli intendere la difficoltà che vi era 
di trovare in quella gran penuria del- 
l’olio, o mendicando, o in altra manie- 
ra. Il santo tornò a dire colla stessa 
pace e tranquillità: « Confidate in Dio, 
» e non dubitate, eh’ egli provvedere », 
con aggiungere però per animare quel 
fratello a sperare in Dio : « Vi pare, fra- 
» tello, che avendo noi lascialo tutto 
» per amor di Dio, ed avendo rinunzin- 
» lo al provvedimento che ci dava il 
» Granduca, per la fiducia che abbia- 
» mo avuto nella divina provvidenza, 
» questa [>oi abbia adesso a mancarci?» 
Fu vero (pianto ei predisse, perché nel- 
lo stesso tempo due benefattori senza 
esserne ricercali, mossi da quel Signo- 
re, che tiene special cura di chi confida 
in lui, mandarono spontaneamente otto 
barili d'olio al convento. Altra simile 
provvidenza si sperimentò nello stesso 
luogo in occasione che, essendo stale 
rubate tutte le tovaglie degli altari di 
quella chiesa, che sono molti, ci vole- 
va non poca spesa per farle di nuovo. 
Il religioso, clic aveva la cura di tali 
cose, non sapendo come rifare le to- 
vaglie, espresse il suo rammarico a san 
Leonardo, il quale gli rispose: » Fra- 
» tulio, confidale in Dio. Abbiamo un 
» gran Padre, egli ci provveder;! in 
( » tutti i nostri bisogni ». Cosi fu: pcr- 
! diè, giunta la notizia del furio alla si- 
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gnora marchesa Ferroni, non solo sup- 
plì per quella volta alla necessità dei 
religiosi, rifacendo tutte le tovaglie, 
ma si prese altresì il pensiero di prov- 
vedere finché visse quella sagrestia di 
tutta la biancheria necessaria. Ancora 
in altre circostanze sperimentò il no- 
stro santo gli effetti della divina bene- 
ficenza, ricevendo da Dio, in cui confi- 
dava, opportuno soccorso nei bisogni 
dei suoi conventi. Li sperimentò ezian- 
dio nei molti viaggi fatti da lui, coinè 
si diceva, senz’ alcuna provvisione, nei 
quali mai gli mancò quanto era neces- 
sario alla vita; anzi molle volte ricusò 
anche le offerte di varie persone, che 
lo invitavano alla loro tavola, e se in 
un paese non trovò una sera, giunto- 
vi di notte, chi da principio lo allog- 
giasse, ciò permettendo Iddio per dare 
al suo servo motivo di inerito, presto 
però fu trovato chi, accogliendolo amo- 
revolmente nella sua casa, gli sommi- 
nistrò quanto era necessario. 

Da questi e da altri casi restava egli 
sempre piò animato a confidare in Dio, 
ed a ricorrere a lui, senza punto agi- 
tarsi, in qualunque accidente anche fu- 
nesto e malagevole che gli avvenisse, 
aspettando e ricevendo da lui l’ oppor- 
tuno rimedio, come accadde nel fallo, 
che, per tacere gli altri, sono ora per ri- 
ferire. Nel 1749 essendosi acceso il 
fuoco nella dispensa del convento di 
s. Bonaventura di Roma, in poco tem- 
po crebbe talmente la fiamma, clic si 
formò un grandissimo incendio, che 
minacciava di consumare tutto il con- 
vento. Stava la dispensa sotto le celle 
abitale dai religiosi, i quali, per essere 
di notte, attualmente dormivano, nè vi 
fu chi s’avvedesse della disgrazia se 
non quando il fuoco era già talmente 
avanzato, che uscendo le fiamme dalle 
finestre, arrivavano con ispavento tino 
al tetto ed alla sommità della fabbrica. 
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Grandissima fu la confusione ed il ti- 
more di lutti, ma san Leonardo colla 
sua solita fiducia in Dio, se ne andò al- 
la sagrestia, e paratosi con cotta e sto- 
la prese dal tabernacolo il santissimo 
Sacramento, e con esso diede al fuoco 
la benedizione. Fallo ciò, mentre gli 
altri religiosi con un gran numero di 
secolari accorsi procuravano di spe- 
gnere l’incendio e di ripararne il pro- 
gresso, egli si mise a visitare divota- 
mente la Via Ct-ucit, e poscia ritiratosi 
nella sua stanza si fece una ben lunga 
ed aspra disciplina. Quindi postosi in 
orazione, perseverò in essa finaltanto- 
chè, estinto alla fine il fuoco, cessò af- 
fatto ogni pericolo. Con questa fermez- 
za sperava in Dio san Leonardo, perchè 
credendo fermamente esser questi giu- 
sto, fedele, onnipotente e misericordio- 
so, era sicuro e certo, operando bene 
coll' aiuto della divina grazia, e per i 
meriti di Gesù Cristo nostro amorosis- 
simo Redentore, di conseguire nella 
futura vita i beni eterni del paradiso, e 
nella presente tutti qnei soccorsi tem- 
porali, che non si oppongono al conse- 
guimento di quelli. Questa speranza 
medesima procurava con gran forza di 
eccitare ancora negli altri, particolar- 
mente nei peccatori c nei tribolati, a- 
nimando i primi a chiedere e sperare 
da Dio il perdono delle proprie colpe, 
detestandole, e promettendone l’emen- 
dazione, sicuri di ottener poi l’ eterna 
salute, ed i secondi ad aspettare dal 
medesimo Dio consolazione e conforto 
nei loro travagli e bisogni. Da questa 
speranza in lui divenuta fiducia, che 
appunto è una speranza forte e robu- 
sta, nasceva nel suo cuore il distacco 
da tutte le cose caduche e terrene, 
contento del semplice uso povero e 
puramente necessario delle medesi- 
me, come si vedrà nel capitolo se- 
guente. 
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CAPITOLO VI. 

Povertà di san Leonardo. 

Tra le virtù praticale in grado mollo 
eroico dal nostro santo ima fu certa- 
mente ipjella della povertà, clic, dopo 
averla promessa a Dio con voto so- 
lenne, stabilì anche nel quarantesimo- 
quinto proponimento di osservarla in 
tal guisa da essere più che poteva imi- 
tatore del suo serafico Padre e dei pri- 
mi compagni di questo. Propose di se- 
guitare le loro massime, e di amare 
gl’ incomodi, che seco porla la pover- 
tà, animandosi a ciò colla grandezza 
del premio, ad imitazione dello stesso 
Padre s. Francesco, al quale, per la ri- 
compensa clic ne aspettava, era diletto 
ogni pena. Sapendo il nostro santo 
aver detto un giorno i santi apostoli 
Pietro e Paolo al medesimo s. Fran- 
cesco, che quei frati i quali osserve- 
ranno una perfetta povertà lino alla 
morte, saranno ascritti nel numero dei 
beali, amò teneramente questa virtù, 
sebbene si protestava di amarla non 
solo per il premio, ma ancora per il 
gusto, che si dà al cuore di Gesù, il 
quale volle nascer povero, viver pove- 
ro, e morir povero e nudo sopra una 
croce. Chiamava egli questa virtù il 
distintivo dell' Ordine suo; ed aggiun- 
geva, che siccome, levato dall’ uomo il 
suo distintivo, questi non è più uomo, 
cosi, levata la povertà da un religioso 
francescano , questi non è più tale. 
Quindi gran cura si dava per osser- 
varla esattamente, c benché nel ritiro 
questa si custodisca e si pratichi con 
gelosia e rigore grande, ei nondimeno, 
quasi ciò fosse poco, non contento del- 
l’osservanza comune di questa virtù, 
si sforzava di praticarla con istretlezza 
ed osservanza maggiore. Ili uno dei ri- 
cordi, che scritti portava sempre con 


sé, trovasi ancora questo: « Vorrei po- 
» ter osservare la santa povertà con 
» quel rigore strettissimo, con cui l’os- 
» servarono il P. s. Francesco e i suoi 
» primi compagnie uiinam avessi tanto 
» talento, forze ed aiuti per introdurla 
» rigorosissima nei conventi «.Divideva 
la povertà in tre specie, chiamando la 
prima povertà di corpo, che riguarda le 
I cose temporali; la seconda povertà di 
anima, che consiste diceva egli in te- 
nere a freno tulli gli affetti, senza at- 
tacco a cosa alcuna di questo mondo ; 
e la terza povertà di spirilo, che si ha 
quando si tiene distaccato anche dalle 
dolcezze spirituali e dagli stessi doni 
di Dio. 

In quanto alle cose temporali osser- 
vò egli la povertà con tanta esattezza, 
che non ebbe mai dominio di cosa al- 
cuna, e delle necessarie ebbe sempre 
il semplice uso povero di fatto, pronto 
a lasciarlo ad ogni cenno, o comando 
dei superiori. Attcsta chi P ebbe in 
pratica, non solo di non aver mai no- 
tato in lui cosa alcuna, la quale offen- 
der potesse in minima parte la pover- 
tà professala, ma di più, d’ averlo ve- 
duto sempre osservatore stretto e ri- 
gorosissimo della medesima. Uno tra 
gli altri, che udì per alcuni anni le sue 
confessioni, depone di lui cosi: * Era 
» si grande 1’ affetto, elle il P. Leonar- 

* do portava alla santa povertà, clic 
» se non fosse stalo impedito, avrebbe 
» dato in eccessi, sì nel vestire, che 
» nel mangiare, come nelle suppellet- 
» liti, nelle abitazioni, ed in ogni altra 
» cosa ; onde si adoperava di suggeri- 
» re ed imprimere questo spirito di 
» strettezza in tutti i religiosi ; c do- 
» ve riluceva una tale osservanza, egli 
» ci slava più volentieri, e quanto più 

* questa era maggiore, tanto 1’ alle- 
» grezza era più grande nel di lui cuo- 
» re ». Non portò mai abito nuovo. 


Digitized by Google 


VITA DI SAN LEONARDO DA PORTO MAURIZIO. 103 


ma si servi di qualcuno già adoperato 
da altri, logoro e consumalo, eh’ egli 
faceva rappezzare, e portava tanto più 
volentieri, quanto più lo vedeva lacero e 
qua e colà rattacconalo. Una sola volta 
fece uso del nuovo, e fu nel 1740, noi 
qual anno facendo le missioni nelle 
diocesi di Bologna e di Ravenna, ed 
essendo un grandissimo freddo, ed egli 
avanzato negli anni, il I’. Guardiano 
del convento di s. Bonaventura di Ro- 
ma, avendo di lui compassione, glielo 
spedi, con ordine, che senza replica se 
lo mettesse. Ubbidì egli prontamente, 
ma acciocché vi risplendesse la pover- 
tà, lo fece rappezzar lutto con pezze 
vecchie. In qualunque stagione non eb- 
be mai più di un abito solo, che nel- 
l’ inverno ed in paesi di montagna po- 
teva ricuoprirlo si, ma non saltarlo dai 
rigori del freddo, onde alcune volte si 
vedeva tremar tutto da capo a piedi. 
Non usò mai la tonaca interiore, seb- 
bene avrebbe potuto usarne lecitamen- 
te secondo la regola di s. Francesco, 
che la permette, e solo ne faceva uso 
ni tempo delle missioni per conservare 
la voce; e nei viaggi costumò di ado- 
perare alcune pezze di lana, delle qua- 
li non si servì mai in altri tempi, se 
non obbligato dall'ubbidienza. Esortava 
con gran fervore i suoi religiosi ad 
essere poveri nel vestire, aggiungendo 
spesse volte, essere cosa mollo disdi- 
cevole e mostruosa il voler comparir 
vano sotto un abito povero ed umile, 
c che siccome una veste ricca è di or- 
namento ad un signore del mondo, 
cosi un abito rappezzato è di decoro 
ad un religioso povero, seguace di Ge- 
sù Cristo. Essendo Guardiano nel riti- 
ro di Firenze, introdusse il costume di 
rappezzare gli abili ancora nuovi, af- 
finchè vi apparisse la povertà, esortan- 
do a questa i suoi confratelli non solo 
colla voce, ma ancora coll’ esempio, 


vestendo egli, come già si è detto, cin- 
gendo una vile e grossa fune, e cam- 
minando sempre in ogni luogo c tem- 
po coi piedi affatto nudi e scalzo ; on- 
de al solo vederlo, compariva subito 
un vero amante della povertà, e predi- 
catore con quanto portava addosso del- 
le vanità e disprezzo del mondo. 

Non minore fu la sua povertà nel 
vitto e cibo che prendeva, perchè, ol- 
tre la parsimonia, di cui si dirà qual- 
che cosa, dove parleremo della sua 
temperanza, ebbe sempre 1' avverten- 
za, che il suo sostentamento fosse in 
tutto conforme all’ altissima povertà 
da lui professala. Non si cibava che di 
erbe, legumi c frutti, c di questi par- 
camente, e con misura anche scarsa, 
e se talvolta era esortalo a mangiare 
qualche cosa di più per poterla durare 
nelle fatiche, rispondeva : * Chi fa pro- 
» fessione di povertà, deve provarne 
» gli effetti, ed il soddisfare pienamente 
» al suo bisogno, senza sentire alcun 
» incomodo, non è conforme all’ esse- 
» re di povero ». Altre volle poi rispon- 
deva : « Per il volo di povertà, che noi 
» religiosi abbiamo fatto, i benefattori 
» ci fanno le limosine, delle quali ci 
» converrà rendere uno strettissimo 
» conto, poiché mangiamo il sangue 
» dei poveri, e quanto più mungeremo, 
» tanto più grande sarà il debito da 
» soddisfarsi con Dio ». Quando vede- 
va che nel convento si penuriava dol- 
io cose eziandio necessarie, e clic nel- 
la tavola in alcune circostanze manca- 
va ora una cosa, ora 1’ altra, mostrava 
un’ allegrezza straordinaria, e lutto giu- 
livo diceva : « Oggi siamo stati da veri 
» Frati Minori ». Per amore della po- 
vertà rinunziò, come si è detto nel ca- 
pitolo precedente, il provvedimento, 
che il Granduca di Toscana dava ai 
religiosi del ritiro del Monte, c non 
solo in tanti viaggi, che fece durante la 
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sua vita, volle portar mai provvisione 
alcuna per istrada, come parimente si 
è avvertito, ma nè pure volle mai ac- 
cettar lettere di raccomandazione of- 
fertegli da diversi, per essere alberga- 
to nei luoghi con qualche comodo, di- 
cendo, che il vero povero, quale egli 
diceva di essere per professione, deve 
nei viaggi mendicarsi I' alloggio. Se in 
tempo delle missioni si accorgeva che 
la minestra fosse stala accomodala con 
qualche sorta di delicatezza, col hro 
do, cioè, c non coll' olio, subito lascia- 
va di mangiarla, e diceva ai compagni, 
che ciò facevano in vederlo più affati- 
cato e indebolito del solito : « Fratelli 
» miei, al somarello basta la paglia, e 
» non bisogna avvezzarlo alla biada ». 
Se da alcuno gli era offerta qualche 
cosa per il suo sostentamento, la sua 
risposta era questa : « A tali cose io 
» non ci penso. 11 mio pensiero è di 
» convertire anime a Dio. Circa il mio 
» corpo ne ho lasciata la cura al cora- 
li (lagno ». Era in somma lauto distac- 
cato dalle cose di questo mondo, che 
non si prendeva il minimo pensiero nè 
pure di quelle poche cose, che man- 
giar doveva per sostentarsi. 

Nella sua stanza altro non vi era, 
che due tavole per dormirvi sopra, una 
coperta, una sedia, ed un tavolino per 
iscrivere : ed in nove anni che fu su- 
periore in Firenze neppur volle aver 
ciò, servendosi per tavolino d' una ta- 
vola inchiodata al muro, e per sedia 
dell' estremità delle tavole, sulle quali 
dormiva. Pendenti dalle muraglie non 
si vedevano clic due n tre immagini 
di carta, ed il Crocifisso, che nei viag- 
gi portava sul petto. Non voleva tene- 
re appresso di sè neppure quelle po- 
che divozioni, che i superiori sogliono 
dare ai benefattori ed ai cercanti del 
convento, lasciandone tutta la dispo- 
sizione al suo Vicario ; e quello che 


piò sorprende si è che, non avendo vo- 
luto aver mai F uso proprio delle cose 
necessarie, come delie forbici, del tem- 
perino, di un ago, e simili, se gli oc- 
correva di aver bisogno di qualcuna di 
queste, se la faceva prestare da altri, 
e dopo essersene servito, immediata- 
mente la restituiva. Nella sua stanza 
perciò, oltre il già detto, non vi era 
che una casseltina con i suoi scritti, 
il Breviario, la Regola, gli occhiali, il 
cilizio, due discipline, una crocetta di 
legno colle punte di ferro, che por- 
tava sulla nuda carne, la corona ed 
una scatoletta nominata altra volta , 
con dentro le immagini in carta del- 
l' Immacolata Concezione c di s. Vin- 
cenzo Ferreri, delle quali si serviva per 
benedire gl’iiifcrmi. Queste erano tulle 
le ricchezze e suppellettili della sua 
cella, perchè di alcuni libri, delle im- 
magini del Crocifìsso e della Madonna, 
e di altri istrumenti che portava seco, 
c dei quali si serviva nell’ apostolico 
ministero, egli non si prendeva alcun 
pensiero, avendone lasciala tutta la cu- 
ra al compagno, a cui prima di morire 
raccomandò di spropriarsene nel con- 
segnare le chiavi delle casse al padre 
Guardiano. L’amore della povertà fa- 
ceva sì che amasse eziandio di soven- 
te ritirarsi nei conventi più poveri, co- 
me in quello della solitudine dell' In- 
contro, ed in quello di s. Angelo di 
Molitorio, e che in questi particolar- 
mente trovasse le sue delizie, facendo- 
vi gli esercizi spirituali, siccome si è 
già veduto. Lo stesso amore lo stimo- 
lava ad usare strettezza ancora nelle 
cose più piccole, sapendo egli quanto 
l' uso canto e ristretto di queste con- 
duca alla pei fezione della virtù, e quan- 
to gran conto ne facessero i santi : on- 
de nello scrivere a persone anche di 
allo rango, adoperava tanta carta quan- 
ta appena bastava per coprire la scril- 
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tura: e se tal volta era ammonito dal 
compagno di scrivere in foglio o diver- 
samente, per mostrare stima delle per- 
sone, rispondeva, dicendo: « Non cosi 
» m' insegna la povertà. Già sanno che 
» Fra Leonardo è povero, perciò non 
» è loro di ammirazione, nè lo prcn- 
» dono per poco rispetto, se loro scri- 
» vo nel modo che costumano di scri- 
» vere i poveri ». Per tal ragione non 
dava nè riceveva mai alcun dono, ben- 
ché fosse di pochissimo conto, e perciò 
non si sa che abbia mai dato nè una 
corona, nè una immoginella dì carta, 
perchè non le aveva. Stimolato in al- 
cune contingenze dal compagno a rice- 
vere delle divozioni che gli venivano 
offerte, « Fratello, rispondeva, mutale 
» discorso, nè mi parlale di tali cose. 
» lo non voglio accettare, nè ricever 
» niente. Voglio osservare esattamente 
» il voto della povertà ». 

Bene spesso nei luoghi, nei quali pre- 
dicava, gli erano offerti o mandati da 
persone particolari, ed eziandio dalle 
comunità vari regali, ed egli per man- 
tenere il suo proponimento li riman- 
dava indietro e con buona grazia ricu- 
sava di accettarli. Avendo fatto le mis- 
sioni in Ferrara, l’Arcivescovo monsi- 
gnor Crispi gli mandò ima cassetta pie- 
na di bellissime divozioni, in segno di 
gradimento delle apostoliche sue fati- 
che ; ma il servo di Dio, senza neppure 
aprirla, per lo stesso che l’avea porta- 
la la rimandò al prelato, ringraziandolo 
del suo buon animo e facendogli dire 
che le sue fatiche abbondantemente 
erano state ricompensate col frullo che 
si era fatto in quel popolo, il quale a- 
veva dato segni chiarissimi di penti- 
mento e di riconciliazione con Dio. Il Vi- 
cario generale di Frascati, in vedere la 
fatica grande, che sosteneva predicando 
mattina o sera, gl’ inviò molti canditi e 
paste dolci, acciocché si fortificasse il 


petto e mantenesse la voce. Appena vide 
tali cose l'amante della povertà e ne- 
mico d’ogni delicatezza, * Riportatela, 
» disse al messo, al signor Vicario, e di- 
» tegli che questa non è roba secondo 
» la povertà, alla quale sono tenuto, lo 
» penso a convertire anime a Dio, e 
» Iddio penserà a mantenermi robu- 
» stozza ili petto e chiarezza di voce 
» per poter predicare, senza che io 
» adoperi tali delicatezze non convc- 
> nienti ad un povero ». Due giorni 
dopo che nel 1735 avea cominciato le 
missioni in Civitncaslellana , quel de- 
gnissimo Vescovo, monsignor Tenderi- 
ni, fu sorpreso da una Itera malattia, 
che lo ridusse all'estremo, sebbene 
Iddio per utile di quella chiesa gli re- 
stituisse poi la sanità. Lo assistè con 
somma diligenza san Leonardo, cele- 
brando ogni mattina nella cappella del 
di lui palazzo e comunicandolo ogni 
volta colie proprie mani. Nel giorno in 
cui soleva far la predica della Madon- 
na, il divolissimo vescovo pregò il mis- 
sionario di volergli portare la sacra Im- 
magine nella sua camera, affine di tri- 
butarle in privato quegli ossequi, che 
per la sua infermità offerir non le po- 
teva in pubblico ed alla vista di tulli. 
Lo compiacque il santo portandola egli 
stesso vicino al letto dell’infermo, il 
quale dopo averla venerata con teneris- 
sima divozione, le offerì in segno del 
suo ossequio una collana ed una cro- 
cetta d’ oro. L’amante della povertà ac- 
cettar non la volle in conto alcuno, e 
perchè il buon prelato insisteva accioc- 
ché l’ accettasse e privar non lo voles- 
se del merito di lare quel dono alla 
santissima Vergine, « Monsignore, gli 
» rispose, alla Madonna nel caso prc- 
» sente basta la buona volontà ed il 
» cuore, poiché tal donativo non è da 
» riceversi da chi professa una povertà 
1 altissima, quale è quella dei Frati Mi- 
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* nuri ». Sarebbe un non finir mai, se 
riferir si volessero tutti i casi, nei quali 
per lo stesso motivo rinunziò simili do- 
ni, poiché di questi offerti o mandali 
gli furono quasi in ogni missione, e di 
alcune di queste rinunzie di regali fatti 
alla medesima immagine di Maria si è 
parlalo già nella prima parte. 

Delle stesse limosine, clic spesso nel- 
le sue prediche si raccoglievano abbon- 
dantissime, mai accettar volle sotto qua- 
lunque pretesto nè pure una minima par- 
te, lasciandole sempre tulle all’ altrui 
disposizione, senza punto ingerirsene, 
raccomandando al puf clic colle me- 
desime si sovvenissero i poveri, o si 
provvedessero le chiese di pissidi, di 
baldacchini, c di altre simili cose, or- 
dinate ad esporre con piif decenza il 
santissimo Sacramento. Insomma la sua 
poveri;! fu sempre rigorosissima per 
testimonianza di chi lo conobbe c trattò 
per lungo tempo ; ed egli ne fu tanto 
geloso, che, non contento di osservar- 
la esattamente nella propria persona, 
ne zelava tutto il rigore eziandio nei 
suoi confratelli. Da Guardiano esortan- 
do questi con fervorosi discorsi ad es- 
ser poveri e distaccati da tulle le co- 
se della terra , spesse volle accadde 
che, mossi dall’ efficacia delle sue pa- 
role, si portarono i medesimi ai di lui 
piedi, deponendovi quanto avevano a 
loro uso, benché di cose povere e per- 
messe dalla Regola. Voleva che la po- 
vertà non solo risplendesse nel refet- 
torio, nelle celle, in tutta la fabbrica 
del convento, ma ancora nella sagre- 
stia e nella chiesa; onde nelle Costitu- 
zioni del Ritiro di Firenze inculcò stret- 
tamente, che non si adoprassero para- 
menti di seta, e che i camici e le col- 
te fossero semplici, senza arricciatu- 
re, senza merletti di gran valore. Da 
questa povertà, chiamandola «pii ester- 
na, apparisce quanto egli avesse il cuo- 


re distaccalo da quanto v’ ha di ca- 
duco e terreno in questo mondo. A- 
vendo posto tulle le sue speranze in 
Dio, e ad altro non aspirando, che al 
possesso di lui e dei beni eterni del 
cielo, niun pensiero si prendeva di 
quelli di questa vita, ché anzi ne ab- 
boniva col suo spirilo, ben sapendo 
da s. Rernardo, che nuoce all’anima 
P affollo alle materiali sostanze , im- 
pedendola ordinariamente dall’ amare 
con lutto il cuore e con tulle le forze 
il suo Dio, come il nostro santo desi- 
derava, e noi ora vedremo che ci riuscì. 

CAPITOLO VII. 

Carila di n. Leonardo verso [Ho. 

Conoscendo s. Leonardo per mezzo 
della fede, essere Iddio Bene sommo 
ed infinito, la stessa bontà per essen- 
za, che contiene in sé tutte le perfe- 
zioni possibili senza limite o misura al- 
cuna, c perciò degno di tutti i nostri 
affetti e di lutto il nostro amore, nel 
decimo suo proponimento stabilì di a- 
marlo con tutto il cuore, con tutta l’a- 
nima c con tutte le forze, a lui diri- 
gendo, come ad oggetto amabilissimo 
in sé stesso, tulli i suoi pensieri, pa- 
role, moti ed operazioni. Propose di 
spesso eccitare nell’animo suo alti del- 
P amore, che dicesi di compiacenza, 
compiacendosi delle infinite sue per- 
fezioni; di benevolenza, desiderando 
che tutti I’ amino, lo servano e lo 
benedicano; di preferenza, stimando 
piò lui, che lutto il creato insieme, an- 
zi stimando un niente lultociò che non 
è Iddio. Propose inoltre di fare alme- 
no sette volle al giorno un’interna con- 
versione a Dio, come se allora comin- 
ciasse la vita spirituale, protestandosi 
nell’ alto stesso di volerlo amare con- 
tinuamente, intimamente c fervenlissi- 
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aiameiile, senz’avere altro fine cbc di 
dargli gusto in tulle le cose. E poiché 
il nostro santo sapeva quella sentenza 
del Redentore, Se mi amate, osservate 
i miei comandamenti, propose ancora 
di non volere commetter mai peccato 
veniale con piena avvertenza, e di sem- 
pre piti distaccarsi da tulle le cose 
terrene, tenendone allatto libero il cuo- 
re, per non ammettervi che il solo Dio. 
* E benché, aggiungeva, non manche- 
» ré di commettere in questo molli di- 
» felli, e spesso sarò collo col furto in 
» mano, almeno sappia tutto il Para- 
» diso, che questo è il mio desiderio : 
» di amare Dio pcrfellissimamente, an- 
» zi di stare continuamente in eserci- 
» zio di amore verso di lui ». Quindi 
protestava sovente che l’ amor verso 
Dio era il line d’ ogni sua operazione: 
e perciò esercitando tutte le virtù per 
inolivi particolari, procurava di elevar- 
le col motivo generale della carità, di- 
rigendole a Dio, ed esercitandole per 
amor suo. In qualunque cosa pertanto 
egli si occupasse o in convento o fuo- 
ri, o nei viaggi, o nelle missioni, o ri- 
guardasse la sua propria persona, o 
quella dei prossimi, tutto faceva per 
piacere a Dio, e per accrescere la di 
lui gloria ed onore. E perchè la virtù 
della carità tanto più è perfetta, quan- 
to più è spogliata d’ ogni umano inte- 
resse, amando Dio puramente, perchè 
degno in sé stesso d’ essere amalo, 
giunse egli a tal perfezione di carità, 
dicendo talvolta con gran sentimento, 
che sebbene avesse saputo di certo di 
dovere andare all’ inferno, voleva, ciò 
non ostante, amare con tutto il cuo- 
re il suo Dio. « lo, diceva, intendo di 
» amare il mio Dio, con amore som- 
» mo, sommissimo, e solo perchè lo 
» merita ; ed in questo non voglio es- 
» sere inferiore a creatura veruna, in- 
» tendendo di amarlo ai pari di chi si 
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» sia ». Quando perciò si esercitava 
in certi alti di amore verso Dio. si ac- 
cendeva tanto anche nel volto, che ben 
dava a divedere quanto infiammato fos- 
se il suo cuore, e che quelli da que- 
sto provenivano si fattamente acceso ed 
animato. 

Avendogli scritto una persona , 
che le insegnasse il modo di amare 
Dio, « Amatelo, le rispose, senza ter- 
» mine, senza modo e senza misura ; 
» ma non vorrei che fosse un nmor 
» femminile, e consistesse in lagrime 
» e tenerezze sensibili, ma un amor 
» virile, puro, intimo, procedente da 
» un vivo lume di fede, clic ci fa co- 
» noscere quanto sia grande la itellez- 
» za, la bontà, la santità di Dio, che 
» merita di essere amalo con infiniti 
» cuori ». Tale era l’amor divino, che 
ardeva nel cuore di san Leonardo: il 
quale allineile non si intiepidisse, spes- 
so proponeva di non voler mai deli- 
beratamente alcuna cosa, clic diminuir 
ne potesse I’ ardente fiamma, anzi pro- 
pose di far sempre quel tanto che co- 
nosciuto avesse essere più perfetto, e 
più grato al Signore, solito a dire ed 
a scrivere eziandio, che il nostro cuo- 
re è fatto per il solo Dio, c che aven- 
do noi un cuor solo, non dobbiamo 
dividerlo, ma impiegarlo tutto in ama- 
re Dio solo, Unum cor uni Deo. Se 
qualcuno perciò lo pregava di dargli 
qualche insegnamento, o dirgli qual- 
che cosa , rispondeva subito con 
gran fervore: « Figliuolo, amale Dio, 
» non ve ne scordale, amate Dio ». 
Ad altri poi diceva : « La mattina fate 
» questa bella convenzione con Dio : 
» Signore, ogni volta che dirò queste 
» sante parole o colla voce o col cuo- 
» re, Gesù mio misericordia, intendo di 
» fare un alto intensissimo d' amore 
» verso di voi, e ripetendo spesso fra 
» giorno questa saula giaculatoria , 
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» quante volte la direte, saranno tan- 
» li alti di amor di Dio ». Ad una per- 
sona di alto rango, che, trovandosi in 
un travaglio, lo richiese del suo con- 
siglio, -cosi rispose: < La massima che 
» fa per voi, è patire ed amare, cioè, 
» quel poco che patite o nel corpo 
» per P infermità, o nello spirilo per 
» le desolazioni , patitelo per amor 
» grande ; patite ed amate, e quel po- 
» co di patimento piacerà a Gesù, c 
» vi servirà c gioverà come se fos- 
» se una croce grande, se sarà ac- 
» coppiato con un amor grande». Da 
un’ altra lettera poi della stessa per- 
sona avendo rilevato, che questa ave- 
va nel cuore un soverchio attacco ad 
un suo tiglio, le rispose in questi ter- 
mini: « Tutto l’amore che si mette 
» alle creature, si ruba a Dio. Amiarno- 
» le si, ma come immagini di Dio, e 
» con un santo distacco, clic non ci 
» occupi soverchiamente il pensiero , 
» c molto meno il cuore. Il nostro pa- 
» rente più stretto è il grande Iddio, 
» a cui abbiamo infinite obbligazioni. 
» Amiamolo di cuore, e figuriamoci non 
» esservi nel mondo che il solo Dio 
» degno del nostro amore ». Nè istil- 
lava queste massime negli altri, sen- 
za esserne penetrato intimamente egli 
stesso; poiché, dopo aver esortato la 
stessa persona a patire, come udimmo, 
e ad amare, le soggiunse: « Ma io e- 
» sorto voi a patire, mentre io faccio 
» il poltrone. Sono quaranl’ anni, che 
» non sono stato infermo, intendo d'in- 
» ferinità clic abbiano bisogno del 
» medico, lo desidero, è vero, il pa- 
» lire, ma Iddio conosce, che non me 
» ne servirei in bene, e però non me 
» lo dà. Pregale Dio, che mi mandi 
» una infermità la più dolorosa che 
» mai si sia patita da uomo mortale, 
» ma nello stesso tempo mi dia un 
» amore ferventissimo, con cui desi- 


» deri patire anche più ; ed avvici- 
» uandosi sempre più il momento de- 
» sideralo di andare a vedere e go- 
» dere il sommo Bene, io muoia sot- 
» to il torchio della Croce, ed incen- 
» dialo, anzi incenerito col fuoco del 
» santo amore ». 

E poiché il vero amante anela a 
conversare e stare più che può vicino 
ed unito all'oggetto amato, san Leo- 
nardo non altro più cercava, che que- 
sta unione, onde tutti i suoi pensieri 
erano occupati in contemplare le divi- 
ne grandezze, ed in trattare di continuo 
famigliarraente con Dio nell’orazione. 
Quando stava in convento non mancava 
mai alle tre ore di orazione mentale, 
che fra giorno e notte si prescrivono 
nel ritiro ; e se qualche volta, impiegato 
dall’ubbidienza, era costretto ad uscire 
dal coro, o rimetteva il tempo in cui 
era stalo assente dall’ orazione comu- 
ne, o procurava di conservarsi raccolto 
nell’esercizio delle opere stesse di cari- 
tà, mantenendosi unito al suo Creatore 
mentre si adoperava a prò delle creatu- 
re. Stando in coro, ed orando mental- 
mente con i suoi confratelli, sembrava 
appunto una statua, poiché fu veduto 
sempre starsene immobile inginocchio- 
ne, senza appoggiarsi, lo che praticò 
eziandio negli ultimi anni della sua vita, 
quando, cioè, era già ailàtlo estenuato 
per l’ età e per le molte fatiche. Se era 
chiamato per confessare qualcuno, o 
per altro motivo di carità, spesso bi- 
sognava chiamarlo più volte e scuoterlo 
ancora, perchè, essendo lutto assorto 
nel contemplare il suo Dio, rimaneva 
come privo dei sensi. Sebbene la mag- 
gior parte della sua vita impiegala fos- 
se, come si è veduto, nel fare le mis- 
sioni, seppe nondimeno csercilarvisi in 
maniera, che non gl’impedisse punto 
l’orare nelle ore determinale, e l’unirsi 
con Dio. Negli stessi viaggi frequentis- 


Digitizèd by Google 


VITA DI SAN LEONARDO DA PORTO MAURIZIO. 


100 


simi, dopo recitale coi compagni le 
solite preci , seguitando ad orare in 
qualche distanza da loro, si elevava per 
tal modo colla mente a Dio che, cam- 
minando come fuori di sè e neppnr 
badando ove ponesse i piedi, spesso 
urtava gravemente nei sassi da rima- 
nerne ferito, e talvolta si trovava im- 
merso in Ihnghi ed m pantani, e allora 
ne dava la colpa alla sua balordaggine. 
Anche leggendo le prediche, le quali 
far doveva, andava meditando le mas- 
sime, che desiderava d’imprimere nei 
cuori degli uditori, solito a dire, che 
importava più l' unirsi con Dio nell’ o- 
razione che ogni altra diligenza usata 
per vantaggio e profitto delle anime. 
In tempo delle missioni teneva nella 
sua ceda uno sveglieritio, onde potersi 
alzare la mattina avanti giorno, c fa- 
re coi compagni la solita meditazione 
che mai tralasciò, non ostante le fati- 
che grandissime sofferte nel di prece- 
dente e sul pulpito e nel confessiona- 
le. Non contento di quanto faceva ogni 
giorno per trattare nell' orazione col 
suo Dio, ed a Ini unirsi come ad ogget- 
to amato, due volle l’anno si ritirava, 
come già si è detto, in luoghi solitari 
per lo stesso fine. Conversando quivi a 
solo a solo con Dio, c sempre più ac- 
cendendosi di amore verso di lui, for- 
mava quei proponimenti, suggeriti dallo 
stesso amore, già altrove impressi a 
parte per bene altrui. Usciva egli infatti 
dalla solitudine lauto infervorato ed 
acceso di amor di Dio, che, animato ed 
invigorito da questo, si dava con più 
coraggio ad istruire i popoli, a conver- 
tire le anime, nulla badando nè a tra- 
vagli, nè a stenti, e facendo vedere in 
mezzo alle fatiche e patimenti grandis- 
simi, che l’amore tutto vince, lutto sop- 
porta e che lutto è facile a chi ama. E 
chi dar poteva lauta forza al nostro 
santo, per intraprendere e condurre si 


lungamente una vita tanto stentata, pe- 
nitente e faticosa, se non l’amore e il 
desiderio di piacere a Dio, e di far co- 
se di sua gloria c che grate gli fossero? 
Spesso infatti soleva dire: « lo per da- 
» re a Dio maggior compiacimento e più 
> gloria son disposto a soffrire qualsiasi 
» fatica c patimento; anzi a perder mil- 
» le vite e ad accettare lo stesso in- 
» ferno ». 

Non è perciò maraviglia, se, amando 
egli intimamente il suo Dio e cercando 
di fare quanto intendeva che piacer gli 
potesse, odiasse nel tempo stesso som- 
mamente il peccato, essendo proprio 
di un vero amante c di eseguire quanto 
piace all’ oggetto amalo, e di odiare e 
tener lontano quanto a questi dispia- 
ce. Sapendo san Leonardo quanto Id- 
dio odi ed ahhorrisca il peccato, faceva 
ogni sforzo per Sbandirlo allatto dal 
mondo, e sovente diceva con istraordi- 
nario fervore : * lo per me mi protesto 
» che in questo mondo ho un nemico 
» solo, qual è il maledetto peccato 
» mortale, ed ho giurato di fargli guer- 
» ra finché avrò fiato ». Ne riportò fin 
da fanciullo un glorioso trionfo in sè 
stesso, siccome si è detto nel primo 
capitolo della prima parte, ed in tutto 
il rimanente della sua vita 1’ odiò ed 
abborri sempre in maniera, che per 
testimonianza di chi ascoltò varie volte 
le sue confessioni generali, non com- 
mise mai alcuna colpa mortale. Per 
impedirla negli altri e liberarli, se mai 
commessa l' avessero, spesso esclama- 
va con sospiri dicendo: * Oh se Iddio 
» mi desse grazia di salvare un'anima, 
» o almeno d’impedire un peccato ! vo- 
» lentìerì darei il sangue e la vita. Mi 
» stimerei sommamente felice, se col 
» mio sangue e colla mia vita potessi 
» impedire un solo peccalo mortale, 
» che è di tanto dispiacere c disgusto 
» al mio Dio ». A questo fine medesi- 
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nio furono dirette tulio le sue fatiche, 
e sui pulpiti e nei confessionali, per 
impedire, cioè, e levare dal mondo il 
peccato. A questo fine non perdonò a 
viaggi lunghissimi e disastrosi, anche 
nelle stagioni piò rigide, e per luoghi 
alpestri, e desiderò di andare ancora 
tra gl'infedeli, come già abbiamo udito, 
per {spargere il sangue e dare la vita 
per impedire le offese di Dio, e conte- 
stare a questi l’ amor suo, il quale per- 
ciò era grandissimo, non dandosi per 
sentenza del Redentore carità maggio- 
re di quella di chi abbraccia la morte 
per amor dell’amato. In somma, aman- 
do egli ardentemente il suo Dio. amava 
ancora quanto a questi può piacere 
ed esser grato; odiava ed abboniva lut- 
tociò che intendeva essergli dispiace- 
vole ed ingiurioso, affaticandosi con tut- 
te le forze per fare il primo, ed impedi- 
re e toglier via il secondo; lo che tutto 
nasceva da una perfetta uniformità, che, 
qual vero amante, chiudeva in sè, alla 
volontà dell’ amato ; proprietà insepa- 
rabile della vera amicizia, c seguo evi- 
dentissimo di un amore sincero. 

Ed infatti viveva il nostro Leonardo 
con una santa indifferenza in tutte le co- 
se, e prendeva motivo di volerle, o non 
volerle, dal volere, o non volere di Dio, 
onde lasciò anche scritto : « Un solo 
» attacco pretendo di avere, ed è di 
» seguire in tutto la volontà santissima 
» di Dio conosciuta per mezzo dei su- 
» periori o dei padri spirituali ». Qua- 
lunque cosa perciò comandala gli fos- 
se, ardua eziandio e malagevole, come 
d’interrompere le missioni ancorché 
sperasse di raccogliere da queste gran 
frutto, o d’ intraprendere lunghi viaggi 
per terra ed ancora per mare, o di u- 
scire dalla solitudine, in cui si ritirava, 
come udimmo, per trattare unicamen- 
te con Dio, e vi si tratteneva con 
suo sommo piacere, facendovi, come ei 


diceva, le missioni a sè stesso, ed il 
noviziato per il paradiso, subito senza 
aprir bocca, eseguiva quanto venivagli 
imposto, per fare la volontà del Signo- 
re, che in quel comando riconosceva e. 
adorava. Anzi gli era tanto a cuore il 
fare la volontà di Dio, che, per (pianto 
poteva, prima d’ intraprendere qualun- 
que azione, procurava di assicurarsi 
della volontà dei superiori, certo di e- 
seguire in Lai modo quella di Dio, e 
d’ incontrare cosi operando il divino 
beneplacito e compiacimento. E perchè 
C uniformità al divino volere allora è 
più stimabile e più meritoria, quando 
ancora il giudizio si adatta alle divine 
disposizioni, san Leonardo studiò sem- 
pre non solo di conformare la sua vo- 
lontà a quella di Dio, ma di giudicare 
altresì elio quanto Iddio disponesse di 
lui, lutto fosse meglio, più conducente 
alla gloria di Dio medesimo, e di mag- 
gior profitto per la propria eterna salu- 
te. Sovente perciò aveva in bocca que- 
sta giaculatoria, che insegnava ancora 
ad altri, dicendo: Fiat in ine, circi me, 
et circa mea omnia, fondissima, perfe- 
ttissima, et amabilissima voluntas tua. 
Domine, mine, et deinceps in aclrmum. 
Amen. Se iuconlravasi a caso in talu- 
no che per qualche avversità prorom- 
pesse in lamenti cd in impazienze, in un 
modo mollo piacevole gli diceva: * Noi, 
» fratello, abbiamo un buonissimo ed a- 
» morosissimo padre, ed è il nostro ld- 
» dio, che teneramente ci ama. Vi pare 
» che un padre si amoroso voglia di- 
» sporre cosa alcuna in danno di un fi- 
» glio, perii quale ha fatto tanto, e per il 
» quale, purché sia figlio ubbidiente, lio- 
» ne preparalo il paradiso»? Ad altri 
poi, per animarli a pensar sempre a Dio, 
c mantenersi a lui uniti ed uniformi,» A- 
» male Dio, diceva, daddovero, e sem- 
» pre penserete a lui ; ed a Ini pensan- 
» do, vieppiù sempre vi accenderete in 
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i amarlo ». Le quali parole indicano 
chiaramente, che egli pensava conti- 
nuamente a Dio, ed altro non amando 
che lui, cercava di unirscgli, e di uni- 
formarsi in lutto alla divina sua volon- 
tà: perchè chi ama con amor grande 
un oggetto, non sa pensare che a que- 
sto, non sa discorrere che di questo, 
non ama di conversare che con questo; 
propone nel suo cuore di compiacerlo, 
studia mille maniere di ben servirlo, 
ed ha in orrore tultociù che può dis- 
piacergli ed offenderlo. Tale era l’a- 
more che portava a Dio san Leonardo, 
come apparisce da lutto il tenore della 
sua vita, dai proponimenti da lui fatti, 
e da quanto si è riferito qui sopra : e 
perciò era un amore grande, e d’ una 
tempera fina e molto pura , siccome 
ancora meglio si rileva da quanto l’ an- 
no avanti di morire scrisse ad una per- 
sona di spirilo, che gli comunicava le 
cose dell’ anima sua: « lo, le dice, vor- 
» rei morir presto per andare a gode- 
» re Dio in quel paese, dove si ama 
» perfettamente. Son vecchio, ed ormai 
» conosco per esperienza che in qtie- 
• sto basso mondo non sì arriva mai a 
» quella perfezione che si desidera, ed 
» invece di crescere nell’ amore, si va 
» sempre zoppicando. Con tutto ciò 
» non voglio se non quello che vuole il 
» mio Dio, non avendo altro scopo de’ 
» miei pensieri e de’ miei desideri, che 
» I' adempimento perfetto della sua 
» santissima volontà ». 

CAPITOLO Vili. 

Carila dis. Leonardo verso il prossimo. 

Il precetto di amare il prossimo, es- 
sendo, per sentenza di Gesù .Cristo, si- 
mile a quello clic abbiamo di amar Dio, 
perchè nasce dallo stesso motivo; a mi- 
sura che il nostro eroe si esercitava in 


amare il Creatore, si avanzava ancora 
nella carità verso le creature, fatte ad 
immagine e somiglianza di lui. Rimi- 
randole come tali, le amava con una 
gran tenerezza, e procurava loro tutti 
i vantaggi possibili, sempre guardingo 
per non far loro alcun male, e pronto 
sempre e sollecito per fare a tutti del 
bene. Non fu mai udito dir cosa che 
recar potesse dispiacere ad alcuno: an- 
zi lodava tulli, e benché alle volte vi 
fosse in certuni qualche cosa degna di 
biasimo e di riprensione, e da qualche 
circostante se ne volesse parlare, egli 
colla sua carità cercava modo di rico- 
prire c scusare il difetto o il manca- 
mento, mettendo in vista qualche altra 
cosa degna di lode che fosse stata nel 
difettoso. Si struggeva per compassio- 
no nel vedere i poveri e i bisognosi, c 
nel modo a lui possibile si sforzava di 
soccorrerli nelle loro necessità. In Fi- 
renze, sapendo il popolo qual concetto 
e stima avesse di lui il Granduca Co- 
simo 111, di continuo era pregalo o- 
ra da uno, ora da un altro, e sovente 
da molti insieme, d’ intercedere dal re- 
ligioso Principe qualche sussidio alle 
loro indigenze ; ed il caritatevole Padre, 
sembrandogli di vedere in quei poveri 
la persona stessa di Gesù Cristo, pren- 
deva i memoriali, e quindi otteneva 
loro quanto bramavano. Ma perchè tali 
richieste erano continue, ed il servo di 
Dio quasi ogni giorno si portava alla 
Corte con tali suppliche, temendo egli 
che alla fine ciò venir potesse in fasti- 
dio a quel Principe, una volta che ave- 
va appunto un fascio di memoriali da 
presentare, gli disse , che temeva di 
recargli noia con tante istanze, ma che 
in vedere quelle persone miserabili, si 
sentiva intenerire il cuore, non poten- 
dole egli sovvenire per la sua pover- 
tà, e perciò procurava di trovar loro 
da altri il soccorso. « Prendete pure 
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» tulli i memoriali che vi vengono dati, 
» rispose il Granduca, e si farà quel- 
» lo che si può per consolar Lutti: e vi 
» assicuro, soggiunse, che specialmen- 
» te quando si tratta d' impedire una 

* offesa di Dio, darei volentieri la me- 

* tà del mio stato ». Avuta questa ri- 
sposta, mollissime furono le persone e 
famiglie, che ricorsero alla mediazione 
caritatevole di s. Leonardo, il quale ot- 
tenne a piò d’ uno convenevoli impie- 
ghi, a molle zitelle la dote per pren- 
dere marito, ed a varie donne del mon- 
do un congruo assegnamento per ma- 
ritarsi o chiudersi nel chiostro a far- 
vi penitenza. 

Una tal carità verso il prossimo lo 
muoveva ad esortare il compagno, in 
tempo delle missioni, di cucinare ogni 
giorno qualche cosa di più per i po- 
verelli, e faceva dispensare a questi le 
provvisioni che da persone divole gli 
erano mandate per uso proprio e dei 
suoi compagni. Se poi capitava qualcu- 
no che oltre Tesser povero fosse stato 
ancora infermo, si sentiva intenerire 
talmente, che, non potendogli dare al- 
tro, si levava qualche cosa, che aves- 
se avuto presso di sè, per sovvenirlo. 
Chiamalo una malliua nel convento di 
s. Bonaventura per confessare un po- 
verello, in vedere quel miserabile, che 
tremava dal freddo per essere mezzo 
ignudo, tocco da compassione, si levò 
una delle pezze di lana, clic portava 
sotto la tonaca, e gliela diede. Veden- 
do poi il compagno che il servo di 
Dio, già vecchio, stava sempre intiriz- 
zilo per essere nel cuore dell’ inverno, 
e sospettando di ciò che era, ne avvi- 
sò il supcriore, il quale riparò subito 
al bisogno. Quando non poteva sovve- 
nire i poveri nè per sè, nè per mezzo 
di altri, faceva per essi orazione, pre- 
gando il Signore acciocché li provve- 
desse, ovvero suppliva colle limosino da 


lui dette intenzionali, protestandosi cioè 
che avrebbe dato qualunque gran som- 
ma, se I’ avesse avuta in suo potere. 
A chi volle dirgli una volta che questa 
sua buona volontà poco sarebbe gio- 
vala a chi gli si raccomandava per 
qualche limosina, rispose: * Avendo io 
» intenzione di far grandi limosino, nè 
» potendo farle per esser povero, non 
» perciò lascio di dar gusto a Dio, e 
» di giovare almeno col pensiero an- 
» che al mio prossimo; tanto più che 
» offerisco a Dio questa mia buona vo- 
» lontà, e lo prego che lo provveda ». 
Nè la sua carità si restringeva alle sole 
persone particolari , ma si stendeva 
ancora più ardentemente a procurare 
il bene pubblico. In occasione che un 
tremtioto scosse terribilmente la città 
di Firenze, egli, essendo Guardiano del 
convento del Monte, fece una ben lun- 
ga e sanguinosa disciplina insieme con 
tutti i suoi religiosi, per placare T ira 
di Dio, e la mattina visitò con essi pro- 
cessionalmenle a piedi scalzi diverse 
chiese della città per lo stesso fine. 
Mentre nello stato di Toscana v’ avea 
una gran mortalità di animali, si te- 
meva che, crescendo T infezione, pas- 
sasse ancora negli uomini la pestilen- 
za, poiché già una gran parte di questi 
morivano. Egli al veder chiuse per il 
timore le porte di Firenze, e lutto il 
popolo in un grandissimo spavento, ra- 
dunali i suoi religiosi, rappresentò lo- 
ro quale atto grande di carità sarebbe 
stalo quello di offerire le proprie vile 
per servire agli appestati. « lo, sog- 
» giunse, sono risoluto di sacrificare 
» me stesso, e mi stimerò felice se po- 
» trò morire per la carità ». Queste 
parole fecero si che tutti quei religiosi 
concordemente si esibirono di seguire 
il suo esempio, e lo confermarono con 
voti segreti, che quindi furono raccolti 
senza mancarne pur imo ; ma poi, ces- 
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srfto il pericolo, restarono col merito 
della loro buona volontà. 

Non minor carità aveva egli per i 
suoi religiosi, poiché, quantunque fos- 
se con sé stesso e col suo proprio cor- 
po molto aspro e severo, era però co- 
gli altri molto soave e benigno, com- 
patendo lutti, e rallegrandosi (piando 
ognuno aveva il bisognevole secondo il 
proprio stato e professione. Quando 
era Guardiano inculcava agli uffìziali 
del convento, acciocché provvedessero 
e preparassero con carità il cibo ne- 
cessario alla religiosa famiglia: ed in- 
vitando gli altri a mangiare, diceva lo- 
ro che non badassero a lui, perché, es- 
sendo egli robusto di complessione, 
poteva fare qualche astinenza. Colla 
stessa carità s’ indusse a moderare il 
rigore dei digiuni, che si facevano nel- 
le missioni, per i quali i suoi compagni 
spesso si ammalavano gravemente, la- 
sciando che ognuno di essi mangiasse 
quanto eragli necessario, mentre egli 
se la passava tino alla sera con una 
tazza di acqua di amaro assenzio, o di 
orzo, non ostante che facesse ogni 
giorno moltissime fatiche. Cosi pari- 
mente nei viaggi, camminando tutti a 
piedi scalzi, quando far si dovevano 
per ghiacci, per dirupi e per boschi, 
voleva che i compagni si mettessero le 
sandole : ed egli, seguitando il cammi- 
no a piedi nudi, si feriva in piò parti, 
fino a grondar vivo sangue dalle ferite. 
Era poi sviscerala la sua carità verso 
gl' infermi, non solo nei luoghi, nei 
quali faceva le missioni, visitandoli tut- 
ti dopo la predica, e consolandoli con 
esortarli a fare una buona confessione, 
ma ovunque chiamato fosse ad assister- 
li, accorreva subito di notte e di gior- 
no, senza punto badare né a vie sca- 
brose, nè a tempi strani e sconvolti. 
Dopo averli confortati a soffrir volen- 
tieri e con rassegnazione al voler di- 
Vol. I. 
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vino la infermità che pativano, e molto 
più dopo averli aiutati nei bisopi del- 
l’ anima, per eccitarli maggiormente 
alla pazienza, pregava Dio che, se gli 
fosse piaciuto, avesse mandalo quella 
malattia sopra di lui, liberandone qucl- 
l’ infermo. Un religioso del ritiro di 
s. Bonaventura, avendo perduto per 
un male grave la vista, ricorse a san 
Leonardo per essere da lui in qualche 
maniera consolato nella sua afflizione : 
a cui questi disse, che tal cecità era 
un tesoro, e che doveva rallegrarsi per 
avere un nemico di meno da combat- 
tere, quale era il sentimento della vi- 
sta, per cui si commettono tanti pec- 
cati, ed una gran parte degli uomini 
si danna. A ciò rispondendo il religio- 
so, che sopportava la cecità volentieri, 
c solo dispiaccvagli per non poter ce- 
lebrare la santa Messa, replicò il san- 
to : « Facciamo dunque cosi. Fate voi 
» orazione che si adempia in ciò la 
» divina volontà ; ed io pregherò ben 
» di cuore Dio, che, se è di suo com- 
» piacimento, mandi a me una tal cc- 
i citò, e restituisca a voi la vista ; e 
» protesto che ben volentieri me ne 
» resterò io cieco, purché abbiate voi 
» la consolazione di vedere, e di sod- 
» disfare al vostro pio desiderio di ce- 
» lebrare la santa Messa ». 

Estese egli questa sua gran carità 
ancora ai fedeli defunti, procurando, 
per quanto poteva, di suffragarli e li- 
berarli eziandio dalle pene del purga- 
torio. Con tal fervore predicava que- 
st’ argomento, e con tal forza moveva 
i popoli a compassione delle anime 
purganti, che ovunque faceva una tal 
predica, si raccoglievano copiosissime 
limosine, le quali tutte, come si è ve- 
duto in vari luoghi della prima parte, 
lo zelante predicatore faceva distribui- 
re, affinchè si offerissero tanti sacrilìz! 
al Signore per quelle anime benedette. 
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Ogni mallina formava l’ intenzione e 
proponeva di guadagnare tulle le in- 
dulgenze che avesse potuto in quel 
giorno, a (ine di sollevare i defunti; 
ed ogni volta che passava avanti le 
chiese, nelle quali sapeva esservi in- 
dulgenze più copiose, entrandovi dice- 
va al compagno : « Andiamo a dar 
» sollievo ai poveri morti ». Perchè 
poi nel tempo, in cui esercitava il mi- 
nistero apostolico, visitar non poteva 
le chiese, ottenne dal Sommo Ponte- 
fice Benedetto XIV, di poter egli cd i 
suoi compagni guadagnare tre volte al 
giorno le indulgenze di Terra Santa, e 
di applicarle, come faceva, per le ani- 
me del purgatorio. Giunse a tanto que- 
sta sua carità verso quelle anime san- 
te, che sovente, esortando gli altri nei 
viaggi ed in più occasioni ad esser li- 
berali coi defunti, aggiungeva per ani- 
marli a ciò, di aver egli di lutti i be- 
ni e meriti delle sue fatiche, orazio- 
ni, messe e penitenze fatta donazione 
alle anime del purgatorio. 

Ma ritornando alla sua carità verso 
i vivi, chi potrà mai ridire quanto que- 
sta fosse grande in procurare la salute 
delle loro anime ? Se ben si considera 
tutta la sua vita, non fu che un eser- 
cizio continuo di carità, una fatica 
non interrotta per acquistar anime al 
Signore, e solo Iddio sa il numero di 
queste, ch’egli o predicando, o ammo- 
nendo, o confessando condusse a lui, 
cavandole dal fango dei vizi e dalla 
via dell’ inferno incamminandole per il 
paradiso. Nel confessare teneva per 
massima di trattare il penitente nella 
maniera con cui avrebbe voluto esser 
trattato egli stesso, se trovato si fosse 
in tale stato, e perciò quando gli capi- 
tavano peccatori carichi d’ iniquità, e 
che per molli anni erano stati lontani 
dai sacramenti, diceva a sè medesi- 
mo : « Fra Leonardo, se tu stessi nei 


» piedi di questo poverello avresti in 
» grado I’ esser accolto con amorevo- 
» lezza ? Fa dunque agli altri ciò che 
» vorresti fosse fatto a te » ; c con tal 
massima in capo li accoglieva con af- 
fetto straordinario, li animava a non 
lasciarsi vincere dalla vergogna, non 
gl’ interrompeva, non li affrettava, non 
dimostrava noia di ascoltarli, ma aiu- 
tandoli in tutti i modi possibili, e trat- 
tandoli con termini piacevoli, si servi- 
va di tutti i mezzi più propri per gua- 
dagnarli e ricondurli a Dio. Li racco- 
mandava ai loro Angeli Custodi, accioc- 
ché in quella confessione li assistesse- 
ro in modo speciale per farla bene, c 
nel dar loro l' assoluzione, si figurava 
di versare sopra le anime loro il San- 
gue preziosissimo di Gesù Cristo, che 
le mondasse dai peccali ; e ciò faceva 
con tanto fervore, che quei peccatori 
non meno rimanevano pieni di compun- 
zione, che di giubilo. La sua maggior 
consolazione era quella di vedersi ai 
piedi qualche gran peccatore, c, ralle- 
grandosi di vederlo ridotto a peniten- 
za, lo disponeva colle sue infuocate pa- 
role per modo che prorompeva in di- 
rottissimo pianto ed in lagrime di pen- 
timento. Molli furono di questi eh’ eb- 
bero una tal fortuna, di confessarsi, 
cioè, dal nostro santo, e da lui assolu- 
ti ed istruiti, emendarsi e mutare in 
tutto la loro vita. Soleva dire eh’ ei 
desiderava di tirar nella rete i pesci 
grossi, intendendo pur questi le per- 
sone più scellerate c più immerse nei 
vizi, la salute e conversione delle quali 
slavagli tanto a cuore, che quando gli 
riusciva di ridurne qualcuna al buon 
sentiero, gli si conosceva ancora nel- 
l’ esterno il contento che internamen- 
te provava. 

Nel giro di tanti anni, che impiegò 
in fare le missioni ed in predicare a 
tanti popoli di paesi e nazioni diverse, 
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trovò bene spesso peccatori di tal fatta, 
e, permettendolo Iddio, i più notori ed 
abituati volevano la consolazione di con- 
fessarsi dal nostro santo, il quale con 
sommo contento li abbracciava, rin- 
graziando il Signore, clic per suo mezzo 
purificar volesse e condurre a sè quelle 
anime traviate. Udimmo giù nella pri- 
ma parte che l’ inferno, prevedendo il 
grave danno il quale era per venirgli 
dalla conversione dei peccatori anche 
più duri ed ostinati , cercò più volte 
d’impedire che il servo di Dio facesse 
in alcuni luoghi le missioni, e che egli, 
per non darla vinta al demonio, nulla 
curando gli affronti che riceveva, c solo 
desiderando di guadagnar anime al cie- 
lo, superava generosamente tutte le 
opposizioni, e dava principio all'aposto- 
lico ministero, sforzandosi d’ indurre 
gli ascoltanti a fare un atto di vera con- 
trizione, e quindi a confessarsi, intorno 
a che faceva loro con sommo zelo e 
con gran chiarezza ottime istruzioni e 
catechismi. Tulio il tempo che, duran- 
do le missioni, gli avanzava dopo aver 
predicato, lo consumava nel confessio- 
nale per ascoltare le confessioni dei 
penitenti, i quali in tanto numero gli si 
affollavano intorno, che spesso impie- 
gava in udirli non solo le intere gior- 
nate, ma ancora le notti, dimentican- 
dosi alle volte anche di mangiare e 
dormire. Se in qualche luogo non si 
erano confessati tutti durante la mis- 
sione , fermavasi ivi dopo terminata 
questa per qualche giorno , a fine di 
ascoltare le confessioni di tutti. Aven- 
do ciò fatto in una terra delle Marem- 
me di Siena, dove non esisteva orinolo, 
da molli di quegli abitanti, che vole- 
vano confessarsi, fu chiamato a tre ore 
di notte, ed egli portatosi immediata- 
mente alla chiesa, se ne stette nel 
confessionale fino a giorno, e dopo ce- 
lebrata la Messa vi tornò di nuevo, e vi 
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perseverò senza prendere più nè cibo, 
nè sonno per trenta ore continue, final- 
tanlochè non ebbe ascoltato tutti con 
somma caritù e pazienza. Informata di 
questo fatto la serenissima elettrice Pa- 
latina, Anna dc’Medici, gli procurò uno 
sveglierino, con cui regolar si potesse 
mentre esercitava l’apostolico impiego, 
nella distribuzione delle ore. 

Argomento però chiarissimo dell’ar- 
dente sua caritù verso il prossimo sono 
le tante missioni, eh’ egli fece per il 
corso continuo dì quanintaquattr’anni, 
in diversi luoghi e provincie, scorren- 
do dappertutto con uno zelo ammira- 
bile della salute delle anime, per cui 
non curava nè avversità, nè travagli, nè 
affarmi, nè stenti, neppure la propria 
vita, che molte volte mise a rischio nei 
lunghi viaggi di mare e di terra. Nelle 
traversìe e disgrazie , invece di per- 
dersi d’animo, prendeva maggior vi- 
gore e coraggio, e soffrendo qualche 
strapazzo, o incomodo straordinario nel- 
l’andare a far le missioni, prendeva ciò 
per buon segno, e rallegrandosene nel 
cuore, diceva: « Si vede che questa 
» missione dispiace molto all’ inferno ; 
» possiamo sperarne un gran profitto, 
» giacché questo poco di patimento 
» serve per muovere Dio, acciò con 
» maggiore abbondanza conceda a que- 
» sti popoli la grazia di ravvedersi ». 
Avendo sofferto per quattro mesi un 
gran dolore in un piede, in cui, cam- 
minando scalzo, era entrato un fram- 
mento di osso, ed avendo poi dovuto 
soggiacere al taglio per estrarlo, disse 
tutto allegro a chi lo riprendeva di a- 
vere per tanto tempo sopportato quel 
dolore senza curarlo : « Voi non sape- 
» te che è gloria di un soldato il po- 
» ter mostrare le piaghe da lui ripor- 
» tale per difendere l’onore del suo 
» Principe ». Un’altra volta tornando 
da Corneto a Roma per nevi e per ghiar - 
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ci a piedi nudi, secondo il solito, si av- 
vide il compagno che cinque unghie gli 
si erano staccate dalle dita degli stessi 
piedi, e mostrandone compassione per 
il sangue, che vedeva uscire, c per il 
dolore, che il servo di Dio sentir ne 
doveva benché non ne desse alcun se- 
gno, questi con grandissimo coraggio 
ed ilarità così parlò al compagno stesso, 
che lo compassionava: * Fratello, non 
» vi è motivo dì rattristarsi, poiché que- 
» sti sono tesori. Sono cinque unghie 
» perdute per amor di Dio, e sono cin- 
» que corone guadagnate per il paradi- 
» so ». Se in qualche occasione si par- 
lava dei patimenti e pericoli da lui sof- 
ferti nell’esercitarc il ministero aposto- 
lico, soleva rispondere che lutto era 
poco in paragone di quanto hanno patito 
i santi, e che avrebbe stimato sua gran 
sorte, se avesse potuto morire mentre 
stava attualmente affaticandosi per la 
gloria di Dio e perla salute delle anime. 
A chi, vedendolo in tempo delle mis- 
sioni molto abbattuto e mancante di 
forze, l'esortava a differire per qualche 
giorno le prediche ed altre fatiche, ri- 
spondeva con intrepidezza ammirabile, 
esser vergogna d'un soldato, se veden- 
dosi ferito, subito depone la spada, e 
che anzi allora deve mostrare combat- 
tendo maggior coraggio. In conferma 
di ciò, poco prima di morire cosi scris- 
se ad. un religioso, che dimorava in Ro- 
ma: « La bestiola è vecchia, e poco 
» più può durare; contuttociò, finché 
» vi è pelle tiro innanzi, e godrò di 
» morire colla spada alla mano contro 
» l’inferno », togliendo, cioè, le anime 
dalle mani del demonio, e restituendole 
a Dio. Insamma può dirsi di lui e del 
suo zelo per la salvezza del suo pros- 
simo, che aquae multai • non poluerunt 
estinguere charitatem. 

Ed invero, quaranlaquattr'anni, co- 
me si è ridetto, impiegò egli neH'uffizio 


di missionario, unendo alle fatiche di 
un tal ministero tutti quei rigori ed a- 
sprezze, che si prescrisse nei proponi- 
menti fatti, e nel regolamento delle sue 
missioni. La caritè verso il suo prossi- 
mo superar gli faceva ogni ostacolo, o- 
gni travaglio, ogni fatica: e perciò ad 
onta delle contraddizioni e della stessa 
natura indebolita per l’età c per le pe- 
nitenze, scorse nel dello giro di tempo 
ottantotto vescovati, predicò in due- 
ccntosedici terre, avendo fatto in tutti 
questi luoghi trecenloventisei missioni 
con quel frutto e profitto delle anime 
die già abbiamo udito. Nè contenta la 
sua carità di far tanto per la salute 
delle anime del suo prossimo, esortava 
ancora altri a far lo stesso, dicendo 
loro con fervore grandissimo : « Se si 
» guadagnasse a Dio una sola anima, 
» vi pare poco? un’anima che vale il 
» Sangue di Gesù Cristo? » Desidera- 
va perciò che fossero molti i missio- 
nari, e lodando quei sacerdoti, fossero 
secolari o regolari, che si davano a 
quest’ impiego, esortava tutti ad an- 
dare alle loro prediche, e si portava e- 
gli stesso ad udirle. Soleva dire spesse 
volte che il solo nome di missione là 
compungere i popoli, ed aggiungeva al- 
tresì che a due cose Iddio aveva dato 
in modo speciale la sua benedizione : 
agli esercizi spirituali per le persone 
colte, ed alle missioni per tutti, ma spe- 
cialmente per le persone popolari. Un 
cittadino molto facoltoso aveva fondalo 
alcuni luoghi pii in Firenze, e deside- 
rando di fondarne qualcun altro, ne do- 
mandò parere a s. Leonardo, il quale 
cosi gli disse : * Or sentite, Gesù Cri- 
» sto ha sparso ed impiegato il suo 
» sangue per salute delle anime, e per- 
» ciò non saprei darvi miglior consi- 
» glio, che impiegare le vostre facoltà 
» per cooperare alla conversione delle 
» medesime. Fate dunque un legato. 
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» che serva per fare ogni tanto tempo 
» le missioni, colle quali molte anime 
» si convertiranno, e voi sarete coope- 
» rotore della loro salute ». Piacque 
il consiglio al cittadino, e lasciò a tal 
(ine un fondo proporzionato, onde fu 
dato principio alla pia opera, promossa 
dalla carità verso il suo prossimo di s. 
Leonardo, di cui non sarei per finir mai, 
se qui riferir volessi tutti gli alti, ai quali 
si estese questa sua carità. Accennerò 
sollanto, ch’egli per giovare al prossi- 
mo compose molti avvertimenti istrut- 
tivi, come il Manuale sacro per le ver- 
gini consacrate a Dio ; P Islrtizione per 
ascoltare con profitto la santa Messa ; 
il Metodo per ben meditare la Passione 
del Redentore nella Via Crucis; il Di- 
rettorio della confessione generale ; le 
Regole per la Congregazione da lui fon- 
data degli Amanti di Gesù e di Maria, 
ed altri simili opuscoli, i quali saran- 
no monumenti eterni dell' ardente sua 
carità per la salute delle anime. Ag- 
giungerò che, per l’amore che portava 
a queste, la sua maggior consolazione 
era il sentire che un qualche gran pec- 
catore si fosse convertito, e che per la 
sete, conservala sempre ardentissima, 
di tali conversioni, scrivendo ad un sa- 
cerdote gli disse: « Nel mese di ollo- 
» bre, se Iddio benedirà il viaggio, ar- 
» riverò in Roma, dove mal volentieri 
» mi fermo, perchè essendo vicino alla 
» morte, vorrei in questi pochi giorni 
» faticare giorno e notte per impedire 
» i peccali, dei quali il mondo è pie— 
» no ». Conchiuderò finalmente con 
riferire una sua espressione, dalla quale 
può raccogliersi a qual grado la sua 
carità verso il prossimo fosse giunta. 
Diceva dunque nei discorsi privati ed 
in pubblico, allorché si accendeva nel 
fervore della predica, eh’ egli amava le 
anime con un amore si grande, che non 
solo desiderava che tutte si salvassero, 


e non voleva perdonare a fatica per in- 
camminarle, per quanto gli era possi- 
bile, al paradiso , ma di più, che si sa- 
rebbe contentato di esser posto sulla 
bocca dell' inferno per chiuderla, non 
curandosi che i suoi sensi patissero 
quelle pene atrocissime, purché avesse 
potuto impedire che alcuno vi cadesse 
per l’avvenire. Coerentemente a questa 
espressione, se andando a far le mis- 
sioni veniva richiesto per dove fosse 
incamminato, rispondeva pieno di zelo 
e di spirito : « Vado a far guerra al- 
» l’inferno ». 

CAPITOLO IX. 

Prudenza di san Leonardo. 

Considerando noi qui la prudenza 
come una virtù che riguarda Dio, in 
quanto che ci suggerisce tutti quei mez- 
zi, che necessari sono per indirizzare 
le nostre operazioni all'acquisto della 
perfezione cristiana, e per conseguen- 
za del medesimo Dio, sotto un tale a- 
spetto ne parleremo in questo capitolo. 
Di cosi eminente virtù, che è l’anima 
e la regola di tutte le altre, quanto ar- 
ricchito fosse san Leonardo, raccoglier 
si può dal riflettere all’intero corso 
della sua vita, esatta tutta e regola- 
ta, non solo per sé, ma ancora per gli 
altri, a fine di giunger egli, e di con- 
durre il suo prossimo al conseguimen- 
to della eterna felicità. Per ciò che 
riguarda il regolamento di sé mede- 
simo, fu egli nel suo operare saggio co- 
tanto c circospetto, ossia prudente, che 
sempre si guardò di non porre mai al- 
cun impedimento alla grazia, anzi da 
questa si lasciò condurre in ogni occa- 
sione ad operare luttociò, come già u- 
dimmo, che fosse più perfetto, di mag- 
gior piacimento di Dio, e di suo mag- 
giore spirituale profitto. Per non pren- 
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dere in ciò abbaglio, niente intrapren- 
deva senza consiglio, secondo il detto 
dello Spirito Santo, dipendendo in tut- 
to dalla direzione dei padri spirituali, 
coi quali si consigliava intorno a quan- 
to operar dovea. Allorché sentissi chia- 
mare da Dio allo stato religioso, si è 
veduto già quanto bene volle egli pri- 
ma, e per quanto tempo maturare un 
Liti pensiero, ed assicurarsi della sua 
vocazione. Nè si contentò di consigliar- 
si con un solo, ma udir volle quat- 
tro zelanti confessori, ben sapendo che 
ubi multa consilia, ibi sapienti a, per 
quindi risolvere in una cosa tanto im- 
portante, quale è l’elezione dello stalo. 
Una tal condotta da lui tenuta quando 
era tuttavia nel secolo, unita ad una 
vita esemplare e virtuosa, come l’avere 
abbracciato eziandio uno dei più rigidi 
istituti che sieno nella Chiesa, dimo- 
strano chiaramente ch’egli ancora se- 
colare e giovanetto era adorno di quel- 
la cristiana prudenza, che va sollecita 
in cerca dei mezzi più opportuni per 
conseguire l'ultimo (ine, e, trovali che 
li ha, li abbraccia senza indugio, e li 
pone da saggio in esecuzione. 

Fatto poi religioso, non lasciò mai 
che nella sua mente si estinguessero 
quei lumi, dei quali Iddio l’ arricchiva, 
ma, operando sempre a seconda di que- 
sti, si mostrò sempre amantissimo di 
ciò che poteva giovargli per il conse- 
guimento di quel fine che si era pre- 
fisso entrando nella religione, il quale 
era la santificazione dell’anima sua ed 
il conseguimento del paradiso. Non vo- 
glio qui far parola della sua osser- 
vanza regolare, la quale è il mezzo più 
necessario e sicuro ad un religioso per 
conseguire il detto fine, perchè sareb- 
be cosa troppo lunga e cagionerebbe 
confusione; ma solo dirò qualche poco, 
del molto che dir si dovrebbe, della 
sua gran prudenza nello scegliere e 


porre in pratica quei mezzi, che inten- 
deva esser più propri per condurlo ad 
una più sublime perfezione. Si disse 
nella prima parte, che tra le altre in- 
dustrie, le quali perciò usava ancora da 
studente, una fu quella di prendere una 
virtù in particolare da esercitarsi in 
ogni settimana, e di fare sopra di que- 
sta un diligente studio in quei giorni, 
per produrne quanti più atti gli fosse 
stato possibile. Ne introduceva discor- 
so con i compagni, inducendo ancor 
essi ad una tal pratica, ed a rendersi 
conto scambievolmente del modo con 
cui l’eseguivano, correggendosi quindi, 
se difettosi fossero stati nel praticarla, 
ed istruendosi del modo più facile per 
acquistarla e meglio eseguirla. Egli poi 
facendosi da sè stesso l’esame, bilan- 
ciava da negoziante prudente, e riflet- 
teva, se perduto vi avesse, o guada- 
gnato, e trovandovi dello scapito, pro- 
curava con ogni prontezza di ripararvi. 
In tal guisa scegliendo ogni settimana 
una virtù, ed esercitandone gli alti per 
arrivare a conseguirla, andava mirabil- 
mente crescendo, ed avanzandosi nella 
via della perfezione, a cui aspirava. An- 
dando avanti negli anni, e sempre più 
nel fervore di perfezionarsi, benché 
note siano al solo Dio le arti ebe l’ar- 
dente suo desiderio ritrovar gli faceva 
c con eflicace risoluzione porre in ope- 
ra, nondimeno la sola lezione dei più 
volte mentovati proponimenti da lui fat- 
ti, ed osservati fedelmente fino alla mor- 
te, ci fa comprendere a sufficienza, se 
egli adoperasse lutti i mezzi giudicali 
necessari ed opportuni per giungere in 
questa vita ad una sublime contempla- 
zione del sommo Bene, a lui unirsi in- 
timamente .con un continuo tratto inte- 
riore, e andando di virtù in virtù, giun- 
ger poi a contemplarlo sveltamente 
nella celeste Sionne. Gran prudenza fu 
quella di prescriversi lutlociò che far 
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dovea ogni giorno, ogni settimana, ogni 
mese, ogni anno, in ogni tempo ; ed in 
seguito fare giornalmente un rigoroso 
esame per correggere qualche mancan- 
za, che trovalo avesse ncll’adempimen- 
to. Ciò ne fa chiaramente conoscere, 
eh' egli da saggio e prudente non ad 
altro teneva fisso lo sguardo, che a quel- 
I’ ultimo fine, per cui fummo creati, 
quale è quello di conoscere, amare e 
servire Dio nella vita presente, per an- 
dare poi dopo questa a goderlo eterna- 
mente nell'altra, nel che consiste la 
vera prudenza dei santi. Misurava egli 
perciò ogni suo passo, pesava ogni sua 
parola, vegliava sopra ogni sua azione, 
regolando tutto in maniera, e con tal 
prudenza, che fosse per piacere a Dio, 
e giovare a sé stesso. 

Ma se fu tanto prudente nel dirigere 
la propria condotta, non lo fu meno nel 
regolare quella degli altri, che a lui ri- 
correvano. Erano in vero inaravigliose 
le istruzioni clic egli dava a taluni per 
animarli alla virili, c far quindi che di 
giorno in giorno si avanzassero in essa; 
ed è quasi impossibile a ridire qui la 
maniera colla quale prendeva sovente 
le anime anche più traviale, e le ricon- 
duceva a Dio. Moltissime furono le per- 
sone, anche di primo rango, e di varie 
città e terre, che col consiglio e pru- 
dente indirizzo di lui camminarono ge- 
nerosamente il sentiero della virtù, ed 
alcune di esse morirono anche in con- 
cetto di segnalala bontà. Soleva dire 
tra le altre cose, per ammaestramento 
e regola di chi vuole attendere alla per- 
fezione, che bisogna prendere la mira 
alta per dare nel segno, e che il con- 
tentarsi di una virtù mediocre senza 
aspirare a cose più grandi, è un non 
voler molto profittare nello spirito, per- 
chè tiralo all’ improvviso dal peso delle 
passioni, o cadrà miseramente, o si 
troverà in procinto di cadere. Nel diri- 


gere le persone virtuose, dava loro am- 
maestramenti per arrivare ad una per- 
fezione sublime : c poiché egli adopera- 
va per sè i mezzi più adattali per con- 
seguire quanto bramava, cosi, istruen- 
do gli altri, additava loro con somma 
prudenza le vie più adatte e confaee- 
voli al proprio stalo, per giungere al 
conseguimento di ciò che bramavano. 
In una certa conferenza sopra la pace 
interna, tenuta con un religioso, inse- 
gnandogli il modo di conseguirla e di 
mantenerla, desideroso questi poi di 
avere in iscritto un tale regolamento 
per valersene nelle occasioni, ne pregò 
per lettera san Leonardo, che in paese 
molto lontano faceva allora le missioni. 
Ricevuta questa lettera, il servo di Dio 
per consolarlo cosi gli rispose : t Quat- 
» tro fondamenti sono a proposito per 
» ottenere le pace del cuore, senza la 
» quale non possiamo operar bene uè 
» per noi, nò per altri. Primo, esser 
» morto al mondo, alle creature, a sè 
» medesimo, ed a tuttociò che non è 
» Iddio, tenendo il cuore sgombro da 
» tutto il creato in maniera che lutto 
» quanto non è Iddio, o non apparlie- 
» ne a Dio, debba stimarsi meno di un 
» grano di arena. Secondo, vivere ab- 
» bandonalo tra le braccia della divina 
» provvidenza, c tuttociò che succede 
» alla giornata, o piccolo o grande, o 
» propizio o avverso, attribuirlo sem- 
» pre alle disposizioni della prowiden- 
» za divina, che così vuole e cosi per- 

> mette, tenendo per certo, che è il 
» meglio ed il più conveniente, si per 
» la gloria di Dio come per la nostra 
» eterna salute. Terzo, amare il patire, 
» o sia nell’interno, o sia nell’ esterno, 
» tenendo care le contraddizioni, i dis- 
» prezzi e gli abbandoni delle creatu- 

> re ; il paradiso del cielo consiste nei 
« godimenti, il paradiso della terra 
» consiste nei patimenti ; c venendo a 
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» noia l’ infermità, il disprezzo, il pa- 
» tire, uno sguardo subito a Gesù che 
» ebbe per suoi compagni familiari 
» sommo dolore, sommo disprezzo, 
» somma povertà. Quarto, non intra- 
» prendere molli affari, benché buoni, 
» ma solo quelli che porla seco il pro- 
» prio ministero, conforme all’ ordine 
» dell’ ubbidienza; e sopra tutto non 
» operare con furia, con impeto, ma 
* con posatezza e modestia , usando 
» questa santa modestia nelle parole, 
» nei gesti, ed in tutti i portamenti. 
» Per me ogni giorno vi faccio l’esa- 
» me, e sempre trovo di aver mancato 
» in qualche cosa. Spero che Vostra 
» Riverenza ne farà più profitto di me». 

Da questo frammento di lettera chi 
legge può argomentare e conoscere 
in parte qual fosse la di lui cristiana 
prudenza nell' insegnare ad altri la via 
del cielo e la pratica della virtù. Non è 
perù maraviglia, se a lui, come a mae- 
stro molto saggio e prudente, facevano 
ricorso persone di ogni qualità, poveri e 
ricchi, uomini e donne, nobili e plebei, 
secolari ed ecclesiastici, regolari, e- 
ziandio di vari istituti, anche qualificati 
per bontà e per dottrina, cercando da 
lui a voce ed in iscritto, da lontano c 
da vicino, aiuto, consiglio e direzione 
per ben regolare la propria vita ; ed 
egli dava a tutti ammaestramenti salu- 
tevoli, proporzionali allo stato e con- 
dizione di ognuno. Quindi è, che ammi- 
randone questi la prudenza e la sa- 
viezza, lo confessavano a piena bocca 
per uomo dotato da Dio di un lume 
straordinario, per insegnare la via faci- 
le, sicura e breve del paradiso. In quel 
poco di tempo che si trattenne in Ro- 
ma senza farvi le missioni, si recava 
ogni giorno al convento di s. Bonaven- 
tura gran quantità di gente, per confe- 
rire con esso l’ affare importantissimo 
della eterna salute. Ed era uno stupore 


il vedere che alla proposta di venti e 
più persone insieme, che talvolta lo 
consultavano sopra differenti materie, 
egli desse in poche parole risposte si 
aggiustale e tranquillanti ad ognuno, 
come se vi avesse studiato sopra per 
lungo tempo ; le quali risposte date in 
succinto servivano poscia ad ognuno 
per norma del loro vivere, e per batte- 
re con sicurezza le vie del Signore. As- 
segnando a tutti i mezzi più confacevo- 
li, li rimandava contenti e soddisfatti; 
e dove un altro avrebbe impiegato del- 
le ore in udire e disbrigare tante per- 
sone, egli in pochissimo tempo, e spes- 
so eziandio senza neppure ascoltare 
lutto il discorso, le istruiva e consola- 
va tutte mirabilmente. Maggiore poi 
era il numero di quelli, che da parli 
ancora molto lontane a lui ricorrevano 
per lettere, e mentre slava fermo nei 
conventi, e mentre stava facendo attual- 
mente le missioni. In ogni ordinario, o 
posta, riceveva di queste lettere gran 
quantità, alle quali tutte rispondeva o 
sciogliendo i dubbi e le difficoltà pro- 
postegli, o dando consiglio e lume se- 
condo il bisogno di chi aveva scritto, 
con tanta proprietà e saviezza, che a 
tali risposte perfettamente quietandosi, 
le veneravano come dettale da Dio al 
suo servo, e se ne valevano, senza ti- 
more di errare, per loro ammaestra- 
mento e profitto. 

Sebbene però la prudenza di san Leo- 
nardo spiccasse tanto nel dirigere ed 
istruire le anime già incamminate per 
la via della virtù e della perfezione, le 
quali bramavano di sempre più avan- 
zarsi nella medesima ; più luminosa pe- 
rù apparve nel condurre ed avviare per 
essa le anime più perdute c peccatri- 
ci. Si ammirava in lui un dono partico- 
lare di prudenza per ridurle a Dio, e 
per assegnar loro i più efficaci ed op- 
portuni rimedi da conservarsi in gra- 
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zia e praticare le necessarie virtù. Quan- 
do gli capitavano, la (piai cosa succe- 
deva spessissimo, peccatori di coscien- 
za mollo imbrogliata, siccome la carità 
lo spronava ad amorosamente acco- 
glierli, cosi la prudenza gli suggeriva 
di trattarli ed istruirli con discrezione. 
Secondo la diversità dei naturali, delle 
colpe e delle persone sapeva applica- 
re ad ognuno- prudentemente o il leni- 
tivo di una esortazione piacevole, o il 
rigore di una correzione severa, e, ser- 
vendosi opportunamente ora del dol- 
ce ed ora dell’ amaro, si vedevano tal- 
volta dei peccatori prima altieri e con- 
tumaci, partirsene poi dai suoi piedi 
umiliati o compunti. Persuaso che con 
i penitenti usar si debba piuttosto la 
dolcezza, che il rigore, e che quanto 
più sono scellerati, tanto più si debba- 
no compatire; oltre il regolarsi egli 
stesso con questa massima, la insinua- 
va ancora agli altri confessori, aggiun- 
gendo di più, clic, dovendo per le ragioni 
dell’uffizio o negare o differire a qual- 
cuno l' assoluzione, si diportassero con 
tal prudenza, ed usassero tali termini, 
che il penitente conoscesse ciò farsi 
per bene spirituale suo proprio, e non 
per altro. Dir soleva a questo proposi- 
to, c lasciollo ancora in iscritto : « So- 
» no degni di lutto il biasimo quei con- 
» fossori, che colle brusche e con bra- 
» vate improprie inaspriscono i poveri 
» penitenti. Debbono accoglierli con 
» animo e volto sedato, e con un trat- 
» to mansueto, rendendoli capaci, che 
» tutto si fa per loro bene, illuminan- 
» do loro l’intelletto in modo, eh’ egli- 
» no stessi vi si accordino, e l’ accet- 
» tino di buon animo ». Ch’egli si re- 
golasse in tal guisa, lo dava a conosce- 
re il fatto, poiché di tanti peccatori, che 
si accostarono a lui per confessarsi, nè 
pur uno ve ne fu che se ne partisse 
mal soddisfatto e scontento. Dopo a- 
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verli pazientemente ascoltati, aiutando- 
li a vomitare il veleno delle loro colpe, 
ed animandoli a non lasciarsi vincere 
dall’ erubescenza, si serviva di parole 
sì proprie, dolci insieme ed efficaci, che 
gl’ induceva a porre in pratica quei ri- 
medi, ch’ei loro suggeriva come ne- 
cessari. Se alcuni tornar doveano più 
volte per ottenere l' assoluzione, pian- 
gevano in fine dirottamente, e più di 
uno dopo essersi confessato, fu udito 
ringraziare il Signore, e dire con voce 
lieta : * Il P. Leonardo mi ha cavato 
» dall’inferno». Se non fosse cosa trop- 
po lunga, si potrebbero qui accennare 
le numerose conversioni, ch’egli fece 
in lutti i luoghi, nei quali o dimorò, o 
predicò la penitenza, poiché furono Lutti 
eiTctli della sua prudenza non meno 
che del suo zelo. 

Uno degl'impieghi più difficili ad e- 
sercitarsi, ed in cui v’ ha bisogno d’una 
somma prudenza, è quello certamente 
di fare le missioni. È questo un mini- 
stero sì arduo, che, quando non sia re- 
golato con una prudente condotta, è 
cosa facilissima il dare in iscogli, ed in- 
vece di acquistar anime a Dio, andare 
a pericolo di perdere la propria, col 
credilo insieme e col decoro. Quel pas- 
sare da un luogo all’altro per predi- 
care a gente d’ indole, di tratto, di co- 
stumi diversi ; quel doverne sbandire i 
vizi, ed introdurvi una perfetta rifor- 
ma; quell’ intimare in somma e fare 
aperta guerra all’inferno è un’ impresa 
tanto malagevole, che per bene riuscir- 
vi si ricerca una gran destrezza e pru- 
denza, quella appunto che riguarda il 
luogo, il tempo e le persone, essendo 
mollissime le contrarietà, e quasi innu- 
merabili i casi intrigali, che sovente 
s’ incontrano. Ora il nostro operaio c- 
vangelico avendo esercitato per lo spa- 
zio di quaranlaquallr’ anni, come si é 
ridetto, in paesi c tempi diversi un mi- 
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nislero di si difficile riuscimento, senza 
che mai per parte sua accadesse il mi- 
nimo inconveniente o disturbo, convien 
dire eh’ ci si regolasse con una somma 
prudenza. Benché nella maggior parte 
dei paesi trovasse molte spine e molla 
zizzania da svellere, e bene spesso il 
demonio facesse ogni sforzo, acciocché 
le missioni non s’incominciassero, o si 
tralasciassero già incominciate, egli sen- 
za punto turbarsi usava tal destrezza e 
maniera, che se da principio era am- 
messo di mala voglia dai partigiani del 
vizio, si guadagnava dipoi il cuore di 
tutti, ed inline gli stessi contraddittori 
nel partire lo accompagnavano con la- 
grime, ed avrebbero voluto che pii! lun- 
ga almeno fosse stala tra loro la sua 
dimora. Se vi era alcun paese, iu cui 
la corruttela del vivere avesse preso 
maggior piede, tosto vi era destinato 
san Leonardo per farvi le missioni : e 
quando sembrava poco meno che im- 
possibile di riuscirne, egli appena fat- 
te alcune prediche, o talvolta il pri- 
mo giorno che compariva sul palco, 
s’impadroniva dell' animo di quanti l’a- 
scoltavano. Vibrava con tal’ arte le sue 
parole, che gli riusciva di penetrare i 
cuori di quei peccatori eziandio, i quali 
erano pii! immersi in quelle colpe, con- 
tro le quali inveiva; ed era si circospet- 
to e prudente, clic mettendo in vista la 
bruttezza del vizio, non offendeva pun- 
to il vizioso che l’ascoltava. Da ciò av- 
veniva che, emendandosi questi dei lo- 
ro falli, e detestandoli nei loro cuori, 
si affezionavano al sacro ministro, il 
(piale con si bel modo scoprendo le 
loro piaghe avea saputo cavarne la pu- 
tredine senza punto inasprirle. 

Più però clic in qualunque altro luo- 
go fece egli uso della prudenza nel re- 
gno di Corsica, allorché vi fu mandalo, 
comesi è riferito nella prima parte, per 
bene c vantaggio spirituale di quella 


gente. Era allora quell’ isola piena di ri- 
voluzioni, di tumulti, di odi e di inimi- 
cizie le più ostinate e mortali, c diviso 
quel popolo in due parlili, il maggiore 
dei quali, sdegnando il governo dei si- 
gnori Genovesi, vi commetteva continui 
omicidi ed altri gravi disordini, ed ave- 
va ridotto quel regno quasi una selva 
di fiere. A questo fu mandato nel 1744 
san Leonardo, acciocché vi predicasse 
la penitenza, e inducesse quegli abi- 
tanti a deporre gli odi ed a riconciliarsi 
tra loro c con Dio. Chiunque rifletta a 
si gravi ed orribili circostanze facil- 
mente comprenderà di quanta pruden- 
za dovesse ivi far uso il nostro eroe. 
Egli di nazione genovese veniva spe- 
dito colà ad istanza della repubblica di 
Genova, c questo solo bastar deve per 
intendere con quanta cautela proferir 
dovesse ogni parola e regolare ogni ge- 
sto, ogni moto ed azione, per non irrita- 
re quegli animi inaspriti, che, siccome si 
è riferito nei capitoli XIV e XV della pri- 
ma parte, stavano ad ascoltare la pre- 
dica armati, pronti ad uccidersi scam- 
bievolmente sul fatto. E pure con tal 
contegno c prudenza seppe diportarsi 
P nomo di Dio in circostanze si criti- 
che e pericolose, che sebbene quei po- 
poli si sentissero da lui riprendere dei 
loro eccessi, l’ amavano, ciò non ostan- 
te, con tenerezza, l’udivano con atten- 
zione, e concepirono di lui tale stima c 
concetto, che, non osando di contrad- 
dire a quanto loro imponeva, in lutti i 
luoghi nei quali predicò, gli riuscì di 
riformare i costumi, di levar via le di- 
scordie ; ed avrebbe forse ridotto lutto 
quel regno ad una perfetta c perpetua 
tranquillità, se non fosse stato obbli- 
galo a partirne improvvisamente, co- 
me nel line dell’ultimo dei due accen- 
nati capitoli si é detto. Se dunque san 
Leonardo regolò con tanta prudenza le 
sue azioni, che in tutte, anche nelle più 
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ardue e difficili, la fece mirabilmente 
rispondere, convien dire che in grado 
mollo eroico c sublime egli possedesse 
questa virtù bella cotanto e necessaria. 

CAPITOLO X. 

Con quanto studio osservane san Leo- 
nardo la virtù della giustizia verso 
di sé medesimo. 

Sebbene col nome di giustizia s’ in- 
tenda ordinariamente e si esprima il cu- 
mulo c l’aggregato di tutte le virtù, 
onde giusto si dice chi in tal guisa le 
possiede, come tali per. questo motivo 
detti furono nella scrittura Noè, Giob- 
be, il patriarca s. Giuseppe sposo di 
Maria Vergine, ed altri; noi qui ne par- 
leremo come d’una virtù particolare, 
che insegna e delta di dare ad ognuno 
ciò che gli è dovuto. E perchè l’uomo 
è debitore a sè stesso, a Dio ed al pros- 
simo, vedremo in questo capitolo quan- 
to san Leonardo fosse giusto con sè 
medesimo. Primieramente pertanto il 
nostro santo osservò la giustizia con sè 
stesso, procurando sempre, e da seco- 
lare e da religioso, il bene suo spiri- 
tuale, ed il conseguimento di quel fine 
per cui era stalo creato, coll’ acquisto 
e la pratica di tutte le virtù. Custodi con 
tanta gelosia l’anima propria da ogni 
colpa, che non mancano di quelli i 
quali, avendolo conosciuto c trattalo, 
costantemente asseriscono aver egli 
conservalo sempre intatta la stola del- 
la battesimale innocenza, lenendo da sè 
lontano ogni peccalo. Soleva dire per- 
ciò di stimare più la purità della co- 
scienza, che tutti i tesori del mondo ; 
ed abboniva eziandio il peccato venia- 
le, perchè, quantunque non privi l’ani- 
ma della grazia di Dio, poteva però col 
raffreddare in lui il fervore della carità, 
disporlo, o metterlo a pericolo di ca- 


dere nel mortale, di cui avvenir non 
può all’uomo maggiore infelicità. Era 
persuaso che pesi più in genere di ma- 
le un peccato veniale avvedutamente 
commesso, che non pesa in genere di 
bene tutto il frutto che mai potesse fa- 
re in tutte le missioni possibili ; ed era 
sua massima che nessun peccato in- 
nanzi a Dio è leggero e piccolo consi- 
derato come offesa del Creatore. Scri- 
vendo ad una religiosa, per indurla a 
guardarsi da ogni colpa, benché legge- 
ra, cosi le dice: « Non basta forse clic 
» il peccalo veniale sia di disgusto a 
» Dio, per non commetterlo ? > rd a 
questa ragione aggiungendo I’ altra , 
l’impedire, cioè, in noi l'avanzamento 
nella perfezione cristiana, egli che a 
questo ardentemente aspirava, e vole- 
va divenir giusto col possesso di tutte 
le virtù, in cui la stessa perfezione con- 
siste, lo abborriva c lo odiava. 

Regolandosi con tali principi, ed a- 
vendo una continua sete della giustizia, 
si formò un esalto metodo di tutte le 
virtù convenienti al suo stalo, prescri- 
vendosi quei mezzi, che più facilmen- 
te condurre lo potevano all’ acquisto 
delle medesime, ed esercitandole per 
i molivi particolari di ciascheduna. Que- 
sto ardente desiderio di esser giusto col 
possedimento di tutte le virtù, può chia- 
ramente raccogliersi da una memoria 
scritta da lui per suo ricordo, ritrova- 
ta e letta dopo la sua morte, che dice 
cosi: « Avendo fallo i santi esercizi in 
» questo convento di sant’ Angelo di 
» Monlorio nell’ anno 1732 dal mese di 
» luglio fino ai dieci di agosto, ed a- 
» vendo riveduto i miei proponimenti, 
» li ho rinnovati, risolutissimo di os- 
» servarli ad luterani. E perchè tutta 
» la perfezione consiste in amare Dio 
» ed il prossimo, per l’osservanza di 
» questi due precetti, benché non fac- 
» eia voto, stante la mia debolezza, fo 
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» però un proponimento risolutissimo, 
» di volere in osservanza del primo 
» operare lutto quello che conoscerò 
» essere di maggior perfezione, confer- 
ii me al consiglio del confessore, e di 
» vivere con una purità angelica inter- 
» ria ed esterna, con desiderio di eser- 
» citare tutte le virtù in grado eroico, 
» per quanto potrò coll' aiuto di Dio ; 
» e non voglio lasciar passare occasio- 
» ne alcuna di mortificarmi in tutte le 
» cose, con Unirla una volta col mondo 
» e con me stesso; ne venga ciò che 
» si voglia, purché io ami Dio, e che 
» muoia per amore di lui. Per osser- 
» vanza del secondo precetto, benché 
» non faccia voto, fo perù proponimen- 
» to di struggermi notte e dì in un vi- 

> vo desiderio che si converta il mon- 
» do lutto, c tutte le anime perdute si 
» niellano per la buona via, e le spiri- 
» luali si perfezionino sempre più ; nè 
» mi tirerò mai indietro quando si trat- 
» torà di aiutare qualche anima a lo- 
» dare un poco più Dio ; in’ impieghe- 

> rò a consolare i prossimi lemporal- 
» mente, ma nel modo -espresso nei 
» miei proponimenti, e conforme il mio 
» stato. In somma propongo di non 
» quietarmi mai di cercare Dio, amare 
» Dio, e stringermi in unione con Dio e 
» internamente ed esternamente; ed 
» a questo line più volte il giorno mi 
» rinnoverò nello spirito, converlendo- 
» mi amorosamente a Dio col cercare 
» il suo gusto ed il suo divino benc- 
» placito, e I’ adempimento della sua 
» santissima volontà in tutte le cose 
» piccole e grandi. E quando nell’esa- 
» me particolare a mezzo giorno, e nel- 
» l’ esame generale la sera, troverò di 
» aver mancato in questi due proponi- 
li menti necessarissimi, mi assegnerò 
» qualche penitenza, massime se sarò 
» stalo lento in fare la suddetta rinno- 
» vazione di spirilo, col convertirmi a- 


» morosamente a Dio, il che potrò fare 
» anche in mezzo ai tumulti, nel più in- 
» timo dell'anima, rinunziando perciò 
» ad ogni diletto sì spirituale come tem- 
» porale, e cercando il solo gusto di 
» Dio; e molto più se avrò mancato 
» nella carità, o positivamente, dicen- 
» do o facendo cosa, benché minima, 
» in disgusto del prossimo, o negaliva- 
» mente, ritirandomi di sovvenirlo, mas- 
» sime nei bisogni spirituali; e la pe- 
li niteuza me rassegnerò subito, come 
» sarebbe un Misercre, o croci in ler- 
» ra, o atti di contrizione ». 

Da questi sentimenti nati da un cuo- 
re desideroso di giungere ad una su- 
blime perfezione, per il conseguimen- 
to della quale non perdeva tempo e 
non risparmiava fatica, chiaramente ri- 
levasi quanto egli fosse giusto con sé 
stesso, procurando all’ anima sua mol- 
ti meriti colla pratica delle virtù, ed 
insieme quella gloria, che Iddio dona 
in cielo a misura di queste. Sapendo 
egli di aver da Dio ricevuto un’ anima 
affinché la custodisse qual vigna eletta, 
e ne procurasse dal canto suo 1’ eter- 
na salvezza, stimava giustamente suo 
dovere I’ attendere a questo fine, con 
fare eziandio tultociò che intendeva es- 
sere migliore e più perfetto, per acqui- 
stare più merito qui in terra, e poi più 
gloria all’ anima sua nel cielo. Avendo 
sempre in vista un tal debito che gli 
correva, come corre ad ognuno, di sal- 
vare sé stesso, non lo perdeva di mi- 
ra, anzi avendolo ognora presente, fa- 
ceva ogni sforzo per adempirlo. Quan- 
do ancora predicava, non intermetteva 
punto lesolitc austerità c penitenze, nè 
qualunque altro esercizio di virtù e di 
pietà, anzi ordinariamente li accresce- 
va, dicendo coll’ Apostolo s. Paolo : Ne 
forte cum nliis praedieuverim, ipse rr- 
probus efficiar. Nè si contentava egli di 
giovare all’ anima sua colla pratica a 
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lempo ili qualche virili, ma si affatica- 
va continuamente per arricchirla coll’e- 
sercizio di tutte, nella miglior maniera 
che poteva, essendo cosa giusta il pro- 
curare a noi slessi tutto quel bene spi- 
rituale che ci è possibile coll’aiuto del- 
la grazia. Chi praticò per molti anni 
con s. Leonardo, e ne osservò gli an- 
damenti e la condotta, protestò dipoi 
di aver sempre ammirato in lui un tal 
complesso di virili, ed in grado si emi- 
nente, che in ognuna si conosceva sin- 
golare; aggiungendo di piòlo stesso re- 
latore , parlando di sé medesimo, che 
se talvolta sentiva intiepidirsi, col pon- 
derare il tenor di vita del nostro eroe, 
tornava ad accendersi del primiero fer- 
vore. 

Un sacerdote, che similmente per 
lungo tempo avea dimorato in Firenze 
col santo stesso nel convento del Mon- 
te, in una sua attestazione giuridica, 
dopo aver detto molto delle di lui vir- 
ili, cosi conchiude : « Insemina non ho 
» ritrovato in quest’ anima benedetta 
» del P. Leonardo alcun difetto in tanti 
a anni clic 1’ ho praticato, e posso di- 
» redi lui con ve riti : Videtur in ho- 
» mine isto Adam non peccasse : ma 
» pieno di zelo, di carità. di umiltà, di 
» indifferenza, di ubbidienza, di pazien- 
» za: e tutto questo lo confesso e lo 
» attesto con mio giuramento come 
» vero, nè posso in coscienza dir nien- 
» te in contrario, secondo quei lumi e 
> notizie pratiche, che ho di detto Pa- 
» dre ; e credo, e dico certo, che se 
» non è santo egli ai tempi nostri, non 
» so chi potrà esserlo. Ed io, da che 
» è morto, mi sento fortemente anima- 
» lo alla virtù, e svegliata in me una 
» fiducia grande nei suoi meriti, e mi 
» pare che quel che io domando a 
* Dio per i suoi meriti, me 1' abbia tut- 
» to a concedere ; e non discorro di 
» lui, che non mi senta una compun- 
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» zione o fervore particolare, e per lo 
» piò anche con lagrime, e però lo cre- 
» do santo, e finisco piangendo ed e- 
» sciamando : Mirnbilis Deus in San- 
» ctis suis ». Nella maniera stessa par- 
larono di lui quanti mai lo trattarono 
famigliarmente, accordandosi lutti in 
rappresentarcelo per un uomo, che a- 
vcndo fame e sete della giustizia, era 
instancabile nell’esercizio d’ogni virtù 
e nell’adempimento di quel dovere che 
riconosceva in sè di attendere alla per- 
fezione e di farsi santo; onde un altro 
che ascoltava le confessioni di lui cosi 
disse: < Perle riflessioni specialissime 
» che ho fatto nell’ osservare non solo 
» l’ interno, avendo maneggiato tanto 
» tempo la sua coscienza, ina anche mi- 
» nulamente I’ esterno, e non solo io, 
» ma anche altri religiosi, che per c- 
» seminare ogni suo andamento gli 
» stettero coll’ occhio sopra, data ope- 
» ra, mai non si è potuto scorgere in 
» lui se non che una buona armonia di 
» tutte le sante virtù ». Insomma il 
nostro santo fu giustissimo con sè me- 
desimo, attendendo continuamente e 
con tutte le forze a santificare 1’ ani- 
ma sua, e adornarla di quella giustizia 
che appunto consiste nel possesso di 
tutte le virtù. E qui rifletter si deve, 
che vivendo s. Leonardo in una comu- 
nità religiosa molto ben regolata ed os- 
servante, in cui si attende di proposito 
alla perfezione, se egli ammirar si fece 
dai suoi confratelli, rendendosi tra loro 
affatto singolare, convien dire che fos- 
se straordinario molto ed eccellente il 
suo modo di vivere, ed il fervore con 
cui si avanzava nelle vie del Signore. 

Sapendo egli che la professione re- 
ligiosa gl’imponeva di tendere alla per- 
fezione, e che un tal obbligo essendo 
essenziale al suo stato, il trascurarlo o 
il non curarsi di sempre più divenir 
perfetto era lo stesso che non esser 
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più religioso; anche per questa ragio- 
ne esercitandosi e crescendo ogni gior- 
no nelle virtù, veniva a fare quel tanto 
che per giustizia era obbligato di fare 
con sè medesimo, di perfezionarsi cioè, 
come aveva promesso. L’ aver sempre 
avanti gli occhi un tale obbligo gli fa- 
ceva credere esser cosa troppo giusta 
cbe nc procurasse I’ adempimento, e 
che il non curarlo era una manifesta in- 
giustizia contro I’ anima propria, dopo 
aver fatto voto nella professione di a- 
domarla ed arricchirla di tutte le vir- 
tù. Il saper poi che i religiosi sono ob- 
bligati ad una perfezione più sublime di 
quella a cui tender debbono i secolari, 
ai quali tutti si comanda nel Vangelo: 
Estate perfecli sicul et Pater vrster eoe- 
lestix perfectm est, lo stimolava conti- 
nuamente ad operare cose grandi, e ad 
accrescere sempre più il cumulo dei 
meriti per I’ anima propria, riputando 
ciò un alto di giustizia dovuto alla me- 
desima. Per tal motivo praticò egli tut- 
te le virtù, come si diceva, senza mai 
stancarsi, in una maniera mollo eroica 
ed eccellente, e non perdonò nè a fa- 
tiche, nè a sudori, nè a stenti per es- 
ser giusto con sè stesso, acquistando 
molti meriti in questa vita e molta glo- 
ria nell’ altra, come era tenuto. Tutta 
la sua vita esser può di questa veritù 
una prova invitta, poiché se in essa 
vediamo lo zelo grande eh’ ei mostrò 
per la santificazione e salvezza degli 
altri, dobbiamo conchiudere che mag- 
giore ne avesse per fare a sè medesi- 
mo una tale giustizia. 

CAPITOLO XI. 

Quanto *. Leonardo si esercitasse nella 
virtù della religione , dando a Dio 
il culto dovutogli per giustizia. 

Dettando la giustizia di dare a Dio 
ciò che gli è dovuto, vale a dire cullo 


ed onore cogli atti esterni eziandio di 
venerazione e di ossequio, nel che con- 
siste la virtù della religione, vedremo 
qui con quanto fervore e con quale c- 
I sallezza in questa si esercitasse s. Leo- 
nardo, pagando a Dio il giusto tributo 
di riverenza e di culto nel miglior mo- 
do che stato gli fosse possibile. E per- 
chè ciò può farsi particolarmente nel 
sacrifizio della s. Messa , nell’ uffizio 
divino e nell’ orazione, perciò egli si 
protestava di volervi usare una parlico- 
lar diligenza. Nel secondo capitolo di 
questa parte abbiamo veduto quanta 
fosse la sua divozione verso il santis- 
simo Sacramento dell’ Altare, e con 
quali disposizioni celebrasse ogni gior- 
no la santa Messa, e con qual divozio- 
ne; onde ora aggiungeremo soltanto , 
che egli non lasciò mai di celebrarla, 
per dare a Dio con essa il dovuto cui - 
lo ed onore, senza cbe trattener lo po- 
tessero nè patimenti, nè stanchezze, nè 
altri incomodi sofferti nei viaggi lun- 
ghi e scabrosi, ed in altre occupazio- 
ni molto gravi c pesanti. Una volta nel 
1742 dopo aver fatto venti miglia a pie- 
di, appena giunto nel convento di san 
Bonaventura di Roma, benché non si 
reggesse per la stanchezza, senza por- 
si neppure a sedere, si recò immedia- 
tamente alla sagrestia, e quindi celebrò 
la s. Messa, come se non avesse fallo 
alcun viaggio, e fosse stalo in un per- 
fetto riposo. Un’ altra volta, postosi in 
viaggio nel mese di agosto, dopo aver 
fatto le missioni in Chianciano, diocesi 
di Chiusi, smarrì con i compagni la 
strada, e girò un pezzo per quelle cam- 
pagne esposto ai cocenti raggi del sole, 
onde sentiva struggersi e venir meno 
per l’ eccessivo calore. Ritrovarono do- 
po alcune ore la via, ma erano si mal 
ridotti e tormentati da una sete si ar- 
dente, che, giunti ad un fosso ove era 
dell' Rcqua, i detti compagni si posero 
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a beveria, e stimolavano il santo a fa- 
re lo stesso, giacché per la grande ar- 
sura poteva appena proferir parola, fi- 
gli però, quasi insensibile ad un tal pa- 
timento, rispose loro dicendo : « No, 
» fratelli, per un poco di acqua non 
» voglio lasciare la s. Messa ». Infatti, 
giunto in Monte Pulciano, andò subito 
all’altare, e non potendo, se non con 
pena, esprimere le parole per avere le 
fauci inaridite, nell’ assumere la sacra 
Ostia stentò moltissimo per inghiottir- 
la. Ai compagni poi, che si maraviglia- 
vano come avesse potuto terminare 
quella Messa, rispose loro dicendo: * Il 
» patimento è già passalo, ed io ho ce- 
» iebralo la Messa », facendo così ve- 
dere, che a chi ama, nessuna cosa è 
impossibile. 

Ad altri parimenti che si stupivano In 
vederlo celebrare quando talvolta era 
estenuato e mezzo morto per i pati- 
menti sofferti, egli, facendone atti di 
ammirazione, rispondeva: « Nonsape- 
» le voi cosa sin una Messa, e quanto 
» gusto e gloria si dà a Dio, e quanto 
» egli gradisca il culto che noi gli dia- 
» mo col celebrare una sola Messa? 
» Negli altri misteri di nostra fede si 
» rinnova puramente la memoria di ciò 
» che rappresentano. Nel di del santo 
» Natale si rappresenta la nascita del 
» Signore, ma non ù già vero che il Si- 
» gnore jn quel giorno nasca. Nel di 
» dell’ Ascensione e della Pentecoste si 
» rappresenta la salita del Signore al 
» cielo, la venuta dello Spirilo Santo 
» in terra, ma non è già vero che in 
» quel giorno il Signore salga al cielo, 
» e lo Spirito Santo visibilmente sccn- 
» da in terra. Ma non può già dirsi lo 
» stesso del mistero della santa Messa, 
» perocché in questo non si fa una sem- 
* plice rappresentazione, ma si fa lo 
» stesso sacritìzio incruentemente, che 
» si fece sulla croce con effusione di 


» sangue. Quello stesso Corpo, quello 
» stesso Sangue, e quello stesso Gesù, 
* che si offerì allora sul Calvario, si of- 
» ferisce ora nella santa Messa, fid io 
» vorrò per un poco di stanchezza la- 
» sciar di celebrare? Il sacrifizio che 
» noi abbiamo nella nostra santa reli- 
» pione, della santa Messa, è un sacri- 
» tìzio santo, perfetto, e di (ulto punto 
» compito, con cui ogni fedele onora al- 
» tamenle Dio, protestando nel tempo 
» stesso il suo niente, ed il supremo do- 
» minio che Iddio ha sopra di noi, 
» chiamalo perciò sacritìzio di giustizia; 
» ed io vorrò per lieve motivo astener- 
» mi di offerire a Dio un tal sacriti— 
» zio? » Cosi trovasi anche scritto in 
una esortazione da lui fatta a certe ani- 
me, per eccitarle ad una fervida divo- 
zione alla santa Messa, di cui seguila 
ivi a parlare, dicendo : « Nella Messa 
» Iddio è onorato quanto egli merita, 
» perchè è onoralo dal medesimo Dio, 
» cioè da Gesù, il quale ponendosi in 
» realtà sull’altare, con un atto d’inc- 
» splicahile sommissione adora la san- 
» tissima Trinità tanto quanto ella è 
» adorabile ; sicché noi, che concorria- 
» mo insieme con lui ad offerire il gran 
» sacrifizio, veniamo ancor noi permez- 
» zo suo a dare a Dio un ossequio, un 
» onore infinito; ed un’anima, quando 
» assiste con divozione alla santa Mes- 
» sa, dà più onore a Dio di quello che 
» colle loro adorazioni gli diano lassù 
» in cielo tutti gli Angeli e tutti i Santi 
» posti insieme ; imperocché essi fiual- 
» mente sono semplici creature, e cosi 
» il loro ossequio è limitato e finito ; 
» laddove nella Messa si umilia Gesù, 
» la cui umiliazione è di merito e va- 
» lore infinito; e però l’ossequio e l’o- 
» nore che noi per mezzo suo diamo 
> a Dio nella Messa, è un ossequio, un 
» onore infinito ». Persuaso san Leo- 
nardo di queste cattoliche verità, offe- 
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riva ogni giorno, benché stanco ezian- 
dio ed affaticalo, il sacrifizio della Mes- 
sa, per dare a Dio quest’ onore ed os- 
sequio; c ciò Taceva con tanta ilarità di 
spirito, che dopo aver celebrato fu udi- 
to piò d’nna volta esclamare: t 0 amo- 
» rosissimo Iddio ! Come non abbiamo 
» noi infinite lingue per rendervi infini- 
» ti ringraziamenti per un tesoro si 
» grande, che ci avete dato nella san- 
ta Messa ? » 

Quanto egli amasse di dare a Dio il 
dovuto culto, o sia la virtù della reli- 
gione, lo mostrò non meno nel cele- 
brare impreteribilmente la Messa, che 
nel recitare di giorno e di notte rulli- 
do divino, in cui si offerisce a Dio col- 
le labbra un sacrifizio di lode. Quan- 
do stava in convento era si pronto ad 
andare di notte e di giorno al coro, 
che al primo seguo della campana, 
purché non fosse occupalo in altro dal- 
l'ubbidienza, lasciava tutto per andare 
a lodare Dio, c figurandosi essere il 
coro un paradiso in terra, protestava 
sovente che l'iifiizio recitalo in coro in- 
sieme cogli altri era il più caro tratteni- 
mento dell’anima sua. Appena entralo 
in coro, prostrato a terra faceva un alto 
intenso di adorazione alla SS. Trinità 
ed al divin Sacramento, c con altri alti 
di virtù si preparava per pagare a Dio 
quel debito col maggior fervore che 
avesse potuto. Si protestava indegno di 
stare alla divina presenza, non che di 
lodare coi religiosi il suo Creatore; e 
quindi pregava l’ Angelo Custode ed i 
suoi Santi avvocali a voler essi suppli- 
re alla sua indegnità, con lodare essi 
da sua parte, amare, ringraziare e be- 
nedire il Signore. Supplicava in seguito 
la SS. Vergine, acciocché si degnas- 
se di porgere a suo nome lodi e rin- 
graziamenti alla Triade Sacrosanta, e 
colla più profonda umiltà pregava an- 
cora il Redentore a far lo stesso col suo 


divin Padre. Finalmente elevandosi con 
un atto di gran confidenza in Dio, tor- 
nava a protestare di voler unire le sue 
lodi con quelle che gli danno in cielo 
Gesù e Maria, tutti gli Angeli c tutti i 
Sunti insieme. Cominciato l'uffìzio, non 
si contentava di orare vocalmente, ma, 
innalzata la mente a Dio, vi sì fissava 
col pensiero in maniera che sembrava 
estatico e fuori dei sensi, e per meglio 
facilitarsi l’attenzione, avoa fissato ad 
ogni Salmo qualche punto da meditare, 
come in altro luogo si é detto. Usava 
altresì l’ industria di muovere le dita 
della mano, or l’uno, ora l’altro, inten- 
dendo con ciò di far atti di varie virtù, 
secondo la convenzione da lui già fatta 
prima con Dio. 

Benché nel ritiro I' uffiziatura sia 
lunga, c si faccia salmeggiando sempre 
in piedi, la notte particolarmente tra il 
Mattutino e l’orazione mentale, duran- 
do due ore e mezza, e spesso ancora 
tre, egli non fu mai veduto appoggiarsi 
o mostrar noia e languidezza, neppure 
nell’età più avanzata ; anzi se ne slava 
ordinariamente in mezzo al coro insie- 
me con i giovani, immobile, e quasi 
scordato di sé stesso. Se gli occorreva 
di recitare l’uffizio divino fuori del co- 
ro, inginocchiato per terra, lo recitava 
sempre con tutta pausa e divozione, 
facendo i medesimi atti e le stesse me- 
ditazioni, che soleva fare quando lo di- 
ceva nel coro. In tempo delle missioni 
lo recitava alle ore sue proprie coi com- 
pagni a bassa voce si, ma colla stessa 
posatezza, con cui soleva dirsi in con- 
vento. Fu si esatto in pagare a Dio que- 
sto tributo di lode, che ancora nell’ul- 
timo giorno della sua vita, quantunque 
in viaggio, e gravemente infermo, vol- 
le recitare interamente l’uffizio divino. 
Quando non aveva tutto il tempo ne- 
cessario per dirlo con quella pausa, 
che avrebbe voluto, e farvi quelle me- 
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dilazioni che fissato avea nel suo quinto stri si vedono nel cristianesimo, nasco- 
proponimento, allora, come da questo no dalla mancanza della santa orazio- 
medesimo apparisce , faceva tali atti ne ; ed aggiungeva : « Se per un solo 
implicitamente, dicendo : « Credo, spe- » quarto di ora ogni giorno si pensasse 
« ro, amo, mi pento, e ringrazio »; c » seriamente alle massime eterne, ai 
intendeva, cosi dicendo, di lare espli- » benefizi di Dio, agli obblighi del no- 
citamenle alti di lede, di speranza, di » stro stato, ai pericoli del vivere mo- 
carità, di contrizione e di ringrazia- * derno di oggidì, e mollo pid all’ a- 
men l°- » cerba Passione del Redentore, no 

Avendo osservalo fin qui con quale » che non si vedrebbero tanti scandali, 
attenzione e riverenza s. Leonardo si » tante vaniti!, tanto lusso, tante inali- 
accoslasse al sacro altare, e recitasse » gnità, ed un vivere sì scorretto nella 
il divino uffizio, resta ora a vedersi con » maggior parte degli nomini ». 
qual fervore e quale assiduita attendes- A tal effetto amava molto di starsene 
se all'orazione, per dare a Dio ancora ritirato e solitario nella sua cella, se 
con questa il dovuto culto, ed esercitarsi la cariti! o l’ubbidienza non lo costrin- 
per conseguenza sempre pii! nella virtù geva ad uscirne, lontano dal conversare 
nobilissima della religione. Chiamava cogli uomini per trattare familiarmente 
egli l'orazione il pascolo ordinario e con Dio, meditandone le grandezze, 
continuo dell’anima sua ; perchè infatti e adorandolo e ringraziandolo con atti 
teneva egli in ogni sua operazione la interni ed esterni. Cominciava ordina- 
- mente fissa in Dio, ed in mezzo ancora riamente la sua orazione da qualche 
alle occupazioni esterne, che più facil- fallo della vita del Redentore, e spc- 
mente potevano distrarlo, avendone fat- cialmente dalla crocifissione di lui, nella 
ta prima la convenzione con Dio, punto quale internatosi col pensiero, sfogava 
non si divagava, o distraeva. Ora di- quindi tutti gli affetti più teneri ed ac- 
cendo nel suo cuore. Gesti mio miseri- cesi del suo cuore. Avendo formato in 
cordia, intendeva di chiedere a Dio la sè stesso una solitudine mentale, in cui, 
grazia di vivere religiosamente, e di fare poste in dimenticanza tutte le creature, 
in tutto la santissima volontà di lui; o- altro non cercava che Dio, trattava nel- 
ra movendo qualche dito della mano, l’ orazione con lui solo, c ad esso amo- 
indicava con ciò di voler fare diversi atti rosamenle si univa. Chiamava questa 
di virtù, ed ora con altre industrie, sng- solitudine e questo tratto con Dio il 
geritegli dal suo fervore, sapeva man- suo piccolo paradiso in terra, e perciò 
tenersi unito con Dio, e tutto impiegato lutto il tempo che gli avanzava dall’ e- 
in adorarlo, lodarlo e ringraziarlo. Ri- sterne sue occupazioni, lo impiegava in 
tirandosi poi ad orare mentalmente, a questa solitudine, ritirandosi ad orare 
meditare, cioè, le massime eterne, ed ed a trattare con Dio. Anzi eragli dive- 
a trattare da solo a solo con Dio, lo che nula si familiare 1’ orazione, che o stu- 
facela più volle, di notte e di giorno, diasse, o attendesse ad altre opere e- 
è difficile a ridirsi con quai sentimenti steriori in qualunque luogo ed in qua- 
di pietà e di religione in ciò s’ impie- lunque tempo, non usciva mai dalla sua 
gasse. Faceva tale stima di questo mo- solitudine mentale: onde può dirsi per 
do di orare, che, oltre il consumarvi le conseguenza che orasse continuamente 
ore intere, soleva dire, che tutti gli e conversasse con Dio. In questa scuola 
sconcerti e disordini, che a' tempi no- poi acquistando sempre più cognizione 
Voi. I. 9 
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di lui, sentiva crescere nel suo cuore il 
desiderio di piacergli, di onorarlo e lo- 
darlo, e di far sì clic onorato c lodato 
fosse ancora dagli altri, come nc fa te- 
stimonianza tutta la sua vita, consu- 
mata ad onore e gloria di Dio. Ammae- 
stralo in questa scuola, intendeva, per 
quanto è possibile in questa vita mor- 
tale, i divini misteri, c li adorava con 
profondissimo ossequio; venerava al- 
tamente l’ eccellenza di Maria e dei 
santi, professando loro una tenera di- 
vozione, come si è veduto a suo luogo. 
In tal guisa dava egli a Dio nell’ ora- 
zione il dovuto culto ed onore, si ac- 
cendeva di zelo di onorarlo sempre pili, 
e di adoperarsi con tutte le sue forzo, 
acciocché onorato fosse ancora dagli 
altri, e traeva nuovi lumi per venerare 
profondamente le cose tutte che ri- 
sguardano lo stesso Dio, nel che con- 
siste la virili della religione. 

CAPITOLO All. 

Quinto foste esatta la ubbidienza di s. 

Leonardo , e quanto zelasse la giusti- 
zia a favore del prossimo. 

Se la virili della giustizia vuole ed 
esige che diamo ancora al nostro pros- 
simo quel tanto che gli è dovuto, resta 
qui a vedere come s. Leonardo soddi- 
sfacesse a questa sua obbligazione : e 
perchè l’ ubbidienza obbliga i religiosi, 
per voto fattone, ad eseguire la volon- 
tà del superiore, considerandolo come 
ministro di Dio, in nome del quale co- 
manda ; prima vedremo se egli adem- 
pisse questo suo dovere coll’ essere uh 
indiente ai superiori, e poscia tocche- 
remo in succinto lo zelo eh’ ei mostrò 
per la giustizia verso di tutti, procu- 
rando che ad ognuno fosse dato quanto 
gli si doveva. Fu dunque il nostro eroe 
gelosissimo della virtù dell’ubbidienza, 


e l’amò in maniera che non intraprese 
mai cosa alcuna senza la dipendenza 
dai suoi superiori, c senza il benepla- 
cito di essi. Sapendo egli da san Ber- 
nardo che Obeditnlia faci t monachos, 
da questi dipendeva, e si lasciava gui- 
dare in tutto, adempiendo quanto da 
loro oragli comandato, con tale pron- 
tezza, che maggiore desiderar non se 
ne poteva da un novizio di pochi gior- 
ni. Affinché poi avessero più libertà 
d' imporgli quanto loro fosse piaciuto, 
si recava ni loro piedi, e con umiltà e 
rassegnazione manifestava la sua riso- 
luzione di ubbidirli volentieri c pronta- 
mente in lutto ; clic perciò si servissero 
liberamente di lui senza alcun riguar- 
do, perchè egli, essendo indilferentc 
ad ogni cosa, voleva interamente dipen- 
dere dalla santa ubbidienza, e si rimet- 
teva nelle loro mani per eseguire quan- 
to ordinalo gli avessero. A tali proteste 
pienamente corrispondevano i fatti, poi- 
ché ad ogni loro cenno si vedeva lasciar 
subito quanto uvea per le mani, accet- 
tando lo stesso cenno, come se fosse 
stato un comando fattogli immediata- 
mente da Dio. Recava anzi maraviglia 
il vedere con quanta sollecitudine in- 
dagasse il genio de’ superiori, per fare 
eziandio, senza che questi parlassero, 
quanto intendeva esser di loro piaci- 
mento e volontà. Se accadeva che 
mandalo fosse a visitare qualche infer- 
mo, lo che succedeva spessissimo, o a 
consolare qualche persona tribolala ed 
afflitta, egli appena ricevuto un tal co- 
mando, s’ avviava subito alla porla del 
convento, ed ivi aspettando il compa- 
gno assegnatogli dall’ubbidienza, se nc 
andava ove questo lo conduceva senza 
sapere molte volte nè la casa, nè la 
persona, a cui si portava, e senza nè 
pure domandarne, lasciandosi condurre 
a guisa di un fanciullo. Quello che ra- 
gionava maggior edificazione si era, che 
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arrivando in qualche convento, in cui 
dovea fermarsi per poche ore e poi 
partirne, protestava la stessa ubbidienza 
ai superiori locali, come se ognuno di 
questi fosse stato il proprio Guardiano. 
E perchè in detti luoghi, sapendosi che 
passar doveva il Santo, molte persone 
spirituali pregavano i superiori di quei 
conventi, acciocché loro lo dirigessero 
per consultare le cose delle anime pro- 
prie, egli, benché stanco dal viaggio, 
fatto sovente per acqua e per nevi, ap- 
pena i superiori medesimi aprivano la 
bocca, senza replicare una parola, ese- 
guiva con prontezza ogni loro desiderio. 

Nè minore sollecitudine mostrava 
egli nell’ ubbidire, allorché si trovava 
fuori di convento, impiegato nelle mis- 
sioni; poiché richiesto di condursi a pre- 
dicare in qualche luogo la penitenza, 
mai non determinava da sé cosa alcuna, 
ina sempre rimettendosi all’ ubbidien- 
za, ne scriveva ai superiori, e senza la 
permissione di questi non moveva al- 
cun passo. Ricevute le loro lettere, con 
tanta esattezza adempiva quanto veni- 
vngli imposto, che faceva chiaramente 
conoscere di non aver altra volontà 
che quella dei superiori. Benché ve- 
desse il frutto grande che predicando 
faceva nelle anime, protestava nondi- 
meno, che se 1' ubbidienza ordinalo gli 
avesse di tralasciare affatto le missio- 
ni, non solo prontamente, ma con ila- 
rità del suo spirilo avrebbe ubbidito , 
solito a dire, essere 1’ ubbidienza una 
virtd che mollo piace al Signore, e che 
senza di questa ogni altro bene perde 
il suo lustro e si converte in difetto. 
Spesso, mentre esercitava in un luogo 
l’ apostolico ministero, riceveva ordine 
di non proseguirlo nei paesi vicini del- 
la stessa diocesi, ma di tornare indie- 
tro per intraprenderlo in luoghi lonta- 
ni, e quindi fare la stessa via per re- 
stituirsi colè, donde era partito ; ed 
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egli, non ostanti le stagioni contrarie 
e lo strapazzo grande dei viaggi falli a 
piedi scalzi, senza scusarsi, o far pa- 
rola, partiva, andava, o tornava secon- 
do che gli veniva ordinato. Ad un reli- 
gioso pertanto, che in occasione d’uno 
di questi viaggi gli scrisse di uniformar- 
si alla volontà dei superiori, cosi ri- 
spose : « Io mi lascio balzare qua e là 
» dalla divina Provvidenza ; poiché col 
» fare l’ ubbidienza son certo che non 
» isbaglio ». Ad un altro, che parimen- 
te gli scrisse, compatendolo in vederlo 
andare innanzi e indietro con suo gran- 
dissimo incomodo, disse, rispondendo- 
gli lepidamente : « Faccio volentieri il 
» vetturino coll’ andare innanzi e in- 
» dietro, ed in tal maniera mi guada- 
» gno il pane ». Ad uno finalmente, 
che lo esortò per lettera ad esporre 
modestamente ai superiori le difficoltà 
che trovava, essendo vecchio, in esegui- 
re alcuni comandi, si fece intendere 
con questi termini : « Padre mio, ci bi- 
» sogna ubbidire. Vostra R. mi tocca 
» sul punto più delicato della mia co- 
» scienza, attesoché in cinquant’ anni 
» di religione non ho avuto mai occa- 
» sione di confessarmi di aver manca- 
» lo contro la santa ubbidienza ; or 
» pensi se voglio imbrogliarmela ades- 
» so che sono vecchio ». 

L’ amore che egli portava a questa 
virtù si rileva ancora dalla stima gran- 
de che faceva della persona dei supe- 
riori, dalla riverenza che ad essi esi- 
biva, e con cui discorreva della stessa 
ubbidienza. « In essa, dir solea, oltre 
» le altre virtù, si esercitano in un mo- 
» do particolare le virtù teologali », 
e adducendone la i agione, seguitava a 
dire : « Poiché essendo il motivo del- 
» 1' ubbidienza religiosa I’ ubbidire ai 
» superiori come a Dio, ne segue che, 
» adempiendosi perfettamente I’ ubbi- 
» dienza, si esercita in modo eccellen- 
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» le la fede, riguardando nella perso- 
» na del superiore lo stesso Dio, le ve- 
» ci del quale quegli sostiene, e da cui 
» gli viene comunicata l' autorità di 
» comandare, o di proibire ciò che 
» giudica piò conveniente per il buon 
» regolamento dei sudditi. Si esercita 
» altresì la speranza, rimettendosi in 
» tutto nelle mani di chi regge, confi- 
» dato d’ esser diretto con ispcciale 
» soccorso della divina Provvidenza, 
» giacché privo in tutto della volontà 
» propria, si lascia regolare dalla vo- 
» lontà altrui, sicuro di esser guidato 
» nel modo piò confacevole per il pro- 
» prio profitto. Si esercita in line la ca- 
» rità, amandosi il divin beneplacito, e 
» senza discostarsi punto da quanto 
» Iddio per mezzo dei superiori dispo- 
» ne, abbracciandosi volontieri e pron- 
» tamente eseguendosi quanto a Dio 
» piace ». Regolandosi con tal princi- 
pio, faceva una stima si grande dell’ ub- 
bidienza, che qualunque cosa imposta 
gli fosse, quantunque ardua, malagevole 
c grave, la sua risposta era questa : 
« Quando si tratta di fare I’ ubbidien- 
» za, ne vada anche la vita. Mi stimerei 
* sommamente fortunato, se per l’ ub- 
» bidienza io potessi morire ». Nè mi- 
nore era il concetto clic formava dei 
superiori, poiché li rimirava come lo 
stesso Dio, e chiunque fosse stato Guar- 
diano, o vecchio, o giovane, o di molta 
o di poca letteratura, considerava in 
esso il carattere di superiore, e ciò gli 
bastava per farne una stima somma, 
e venerare in lui quel grado che lo co- 
stituiva in luogo di Dio, parlandogli sem- 
pre con molla umiltà e riverenza. Ri- 
chiesto piò volte da personaggi distin- 
ti, ed anche da qualche Cardinale, di 
fare alcuna cosa, benché vecchio, e ne- 
gli ultimi anni della sua vita, accennan- 
do il suo Padre Guardiano, se ivi era 
presente, con umiltà rispondeva : * E- 


» minenza, ecco il mio Dio in terra, lo 
» non posso rispondere nè si, nè no. 
» Da quando feci la mia professione re- 
» ligiusa non mi è rimasta altra volon- 
» IA, se non quella dei miei superiori, 
» che mi governano in luogo di Dio ». 

Avendo di loro tal concetto, oltre il 
parlare ad essi con riverenza, come 
diceva, ascoltava con attenzione e co- 
gli occhi bassi quanto dai medesimi gli 
era dello o comandato ; e richiesto da 
loro di qualche cosa, manifestava con 
indifferenza e sinccrilA il suo sentimen- 
to, c poi si rimetteva al loro giudizio e 
determinazione. Per ogni cosa, benché 
minima, chiedeva al superiore la licen- 
za. secondo il costume delia religione, 
di cui osservò sempre anche le prati- 
che piò minute con ogni esattezza, sen- 
za mai ammetterne esenzione, o dispen- 
sa alcuna ; onde edificava mollissimo 
il vedere un vecchio venerabile per 
l’ età e per il suo gran merito ingi- 
nocchiarsi avanti il superiore per chie- 
dergli umilmente la licenza di uscire 
dal convento, indifferente ad accettare 
qualunque compagno assegnatogli aves- 
se in quella occasione; per chiedergli 
la stessa licenza ogni volta che dovea 
rispondere a qualche lettera, mutarsi 
I’ abito, o fare altre simili cose, e poi 
baciare la tetra, come se stalo fosse 
un novizio. Ciò poi che piò sorprende 
si è, che, passando avanti la cella del 
suo Guardiano, scuoprivasi il capo, e 
fermatosi le faceva un inchino profon- 
do ; ed interrogato perchè facesse tal 
cosa, rispose cosi : « Questo è un luo- 
» go sacro, vi abita il mio superiore, e 
» perciò è degno di ogni riverenza, co- 
» me luogo dove risiede chi fa le veci 
» di Dio ». Non esaminava, nè ricerca - 
va mai la cagione del comando, e ri- 
prendeva quelli, i quali non ubbidisco- 
no, se prima non hanno investigato i 
motivi degli ordini loro dati dai supe- 
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riori ; onde diceva a questo proposito : 
« Basta che ciò che viene ordinato non 
» sia offesa di Dio; in luti' altro ci con- 
» viene chinare il capo senza cercar 
» più oltre » ; e ad una religiosa, che 
gii propose alcuni dubbi sopra l’ ubbi- 
dienza, rispose : « Piantatevi bene in 
» cuore questa verità. La superiora può 
» errare, e di fatto più volle erra nel 
» comandare ; ma la suddita, che ope- 
> ra con animo sincero di piacere a 
» Dio, mai non erra nell* ubbidire ». 
Persuaso di ciò, lasciava o intrapren- 
deva le stesse opere buone secondo 
che più piaceva ai suoi superiori, c 
quantunque fosse efficacemente risolu- 
to di osservare i proponimenti giù in- 
dicati, coll' approvazione del suo Guar- 
diano e confessore, pure se da qual- 
cuno di questi gli era detto alle volte 
per provarlo, o per altro line, di la- 
sciarli, o di moderarsi in alcuno dei 
medesimi, senza dare un minimo segno 
di ripugnanza o di rincrescimento, con 
ogni prontezza ubbidiva a quanto gli 
era ordinato. 

Tn uno appunto di questi proponi- 
menti cosi leggesi verso la line : « Sup- 
» plico il mio padre spirituale, dopo 
» d'aver letto questi miei proponimenti, 
» se cosi giudica bene secondo Dio, a 
» darmi la sua benedizione, acciò fac- 
» eia il lutto col inerito della santa 
» ubbidienza ». Faceva la stessa pre- 
ghiera a chiunque avesse avuto la cu- 
ra dell’ anima sua, supplicandolo di 
benedire gli stessi proponimenti, e di 
sottoscriversi ai medesimi dopo averli 
approvali. Sovente soleva dire di vo- 
lere lasciarsi muovere, quale un ba- 
stone, dalle mani di chi sta in luogo di 
Dio, ubbidendo in ogni cosa, in cui non 
fosse peccato ; ed esortando ancora gli 
altri a regolarsi in tal guisa, così lasciò 
scritto in una lettera diretta ad un re- 
ligioso : « Qualsivoglia cosa dalla sau- 


133 

» la ubbidienza ci sia imposta, gittia- 
» moci nel mare della divina provvi- 
» denza ; lasciamo che i superiori fac- 
» ciano allo e basso, quello che vo- 
» gliono di noi. Ecco il modo di vivere 
» in pace e di morire in pace : e sia- 
» mo certi che finallantochè noi altri 
» religiosi non ci metteremo totalmente 
» sul perno, cioè, sul punto di esser 
» volti c rivolti per tutte le parti dai- 
» P ubbidienza, non avremo mai per- 
» fetta pace ; dove che, fatta questa 
» generosa risoluzione : Signore, ec- 
» comi in mare, guidatemi voi, sono 
» pronto a qualsivoglia ubbidienza, 
» senza eccettuarne alcuna, ancorché 
» ci avessi a lasciare la vita ; appena 
» fatta questa risoluzione, eccoci su- 
» bito in un mare di pace ». Tulli i 
superiori locali, che P ebbero suddito 
nei loro conventi, uniformemente at- 
tcstano di aver avuto sempre motivo 
di ammirarlo per l’ ubbidienza nelle 
cose eziandio minime, non che nelle 
più difficili e pesanti. Da qui nasceva 
che, per non perdere il merito di far 
tutto coll’ ubbidienza del superiore, 
abborriva le Guardianie, ed amava di 
star soggetto all’ altrui comando. Da 
qui nasceva ancora, che, avendo un 
sommo rispetto ai prelati, nelle diocesi 
dei quali esercitava P apostolico mi- 
nistero, dipendeva in tutto dalle loro 
determinazioni, c rendevasi altresì os- 
sequioso ai parrochi, baciando loro le 
mani, e da essi prendendo lume per 
fare colle sue missioni frutto maggio- 
re nelle anime. Che più? Allo stesso 
fratello laico, che gli era assegnalo 
per accompagnarlo e servirlo in tem- 
po delle missioni, ubbidiva in manie- 
ra, che se questi gli diceva di fare una 
o P altra cosa, senza rispondere una 
parola, tutto esattamente compiva. 

Ma perciocché la perfezione dell'ub- 
bidienza consiste in ubbidire non solo 


gitized by Google 



VITA DI SAN LEONARDO DA PORTO MAURIZIO. 


134 

prontamente, ma ancora con ilarità di 
animo, il n ostro santo nell’ esercitarla 
con prontezza, faceva risplendere an- 
che nel volto il gaudio del suo spirilo. 
« Coll’ ubbidire, diceva in varie circo- 
» stanze, son sicuro di non isbagliarla: 
x perciò godo piò quando fo un atto di 
» ubbidienza, che se convertissi lutto il 
» inondo a. Spesso aveva in bocca:» Il 
a nostro dovere è ubbidire » , e rimi- 
rando ogni ordine dei superiori come 
a sè più prolìltevolc ed utile, senza 
cercar altro, come diceva, l’ eseguiva 
subito con sollecitudine e con alle- 
grezza ; e reputando colpevole ogni tar- 
danza nell’ ubbidire , aggiungeva clic 
per questa si perde una gran parte di 
merito, e si viene a dare il primo fiore 
al demonio. Finalmente essendosi pro- 
testalo di voler essere ubbidiente fino 
alla morte, ne fece conoscere l’ adem- 
pimento nell’ ultimo suo viaggio da Bo- 
logna a Roma ; poiché avendogli impo- 
sto il Sommo Pontefice prima di parti- 
re da questa, che nel futuro novembre 
vi ritornasse, ed avendogli scritto altre- 
sì: « Speriamo che presto sarete in Ro- 
a ma a, egli ai quindici di novembre 
partì da Rolognn, ed infermatosi per 
istrada, benché in più luoghi fosse pre- 
gato di fermarsi, volle proseguire il 
viaggio alla volta di Roma per ubbidire 
al Pontefice, come si spiegò col suo 
compagno dicendogli: a Voi sapete, 
a fratello, che Sua Santità nel partire 
a che feci da Roma m’ impose, che per 
a novembre io vi facessi ritorno. Sapete 
a clic in Barbarolo mi scrisse : Speria- 
a mo che presto sarete in Roma ; c in 
a un Papa il dire speriamo lo prendo 
a per lo stesso che dire comandiamo; 
a avrei troppo grande inquietudine di 
a coscienza se per questo malesoprag- 
a giuntomi mi esentassi dal fare l’ ub- 
a [udienza. Andiamo dunque a Roma : 
a chè se morrò, sarà una grazia parti- 


I a colare che mi farà Iddio, e da me 
a tanto sospirata, di morire in attuale 
» esercizio di ubbidienza ». Infatti pn- 
< che ore dopo esser giunto in Roma, 
come già si è riferito nella prima parte, 
riposò nel Signore, avendo avuto la 
consolazione d’ essere stalo ubbidiente 
fino alla morte. 

Nè solamente san Leonardo esercitò 
la giustizia verso il prossimo, ubbiden- 
do ai superiori, ma zelò questa virtù 
ancora per gli altri, facendo si che, tol- 
te via le usure e le oppressioni, ognu- 
no avesse quello che gli era dovuto. Gli 
accadde spesso di trovare dei poverelli 
oppressi dagli avari, i quali con illeciti 
contralti, passali in costume, spreme- 
vano crudelmente il sangue di questi: 
onde egli tocco da compassione, ed 
acceso di zelo per la giustizia, inveiva 
contro il vizio opposto, e si affaticava 
mollissimo per estirparlo. Mostrava di 
questo la deformità e la gravezza, in- 
segnava il modo di contraltare lecita- 
mente , senza passare le misure del 
giusto e senza opprimere il prossimo, 
strepitando nel tempo stesso contro co- 
loro, che per un guadagno sordido ed 
usuraio non si curano di perdere l’ a- 
nima e Dio. Non aveva in ciò alcun ri- 
guardo, riprendendo con libertà apo- 
stolica le frodi dei poveri e le estor- 
sioni dei ricchi, c lutlociò che offende 
la giustizia, o coti usure, o con furti, o 
con non pagare le mercedi, o in qua- 
lunque altra maniera, parlandone con 
lai chiarezza e veemenza, che ben da- 
va a divedere quanto egli amasse que- 
sta virtù c odiasse il vizio contrario. 
Avvenne alcune volte che qualche no- 
bile tacciasse il nostro missionario da 
imprudente, benché questi si esprimes- 
se nelle sue prediche In generale sol- 
tanto ; ma egli, avvisalo di ciò, soleva 
dire anche sul palco cli’ei combatteva il 
vizio per cslcrminarlo, o fosse nella ca- 
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panna di un contadino, o nel gabinetto 
di un polente, o comparisse coper- 
to di cenci, o adorno di broccati, e 
che, essendo egli nell'impiego di ope- 
raio apostolico ugualmente debitore a 
lutti, ricordar voleva ugualmente a tut- 
ti i loro doveri. Anzi era egli tanto lon- 
tano dal raffreddarsi nell' amore della 
giustizia, sapendo che qualcuno disap- 
provasse le sue invettive, particolar- 
mente contro i defraudatori delle mer- 
cedi, che piuttosto si accendeva molto 
più di zelo per indurre i negligenti al- 
l’adempimento di un tal dovere. Si e- 
sprimeva non di rado con queste pre- 
cise parole: * Diranno che Fra Leo- 
» nardo è un mal crealo, col non avere 
» alcun riguardo in riprendere laldis- 
» ordine di non pagare, ornai divenuto 
» quasi comune: soggiungeranno che 
» è un ignorante, che non capisce, non 
» poter essi degradare dal loro stalo, 
» con diminuire le spese, che per man- 
» tenersi nel loro grado ci vogliono. 
» Dicano però ciò che vogliono; tradi- 
* rei il ministero apostolico, tradirci 
» le loro anime se, vedendoli operare 
» contro la giustizia, con un troppo 
» dannevolc silenzio non rammentassi 
» loro, e non ponessi sotto gli occhi di 
» lutti i loro doveri, c di quanti c 
» quanto gravi peccati si l'anno essi rei 
» in non adempirli. Clic poi parlino, 
» poco imporla. Mi prendano anche a 
» percosse, che non me ne curo. Quello 
» di che mi curo, e vorrei anche spar- 
» gore il sangue per ottenerlo, è che 
» si osservi la giustizia, virtù troppo 
» necessaria, per mancanza della qua- 
» le tante anime infelicemente si dan- 
» nano ». In tal guisa san Leonardo 
zelava la giustizia, predicando contro i 
violatori della medesima, ed inculcan- 
do fortemente che si desse ad ognuno 
il suu, come ei lo dava eziandio agli u- 
guali ed inferiori, onorando c rispet- 
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laudo ancora questi, secondo l’ inse- 
gnamento dell’apostolo s. Paolo, bollo- 
re invicem praevenientes, c guardando- 
si di dar loro alcun disgusto, o di offen- 
derli in alcun modo. 

CAPITOLO XIII. 

Quanto san Leonardo amasse la virtù 
della temperanza. 

La virtù della temperanza, essendo 
quella con cui gli appetiti si soggetta- 
no alla ragione e a Dio, allora è più 
perfetta quando fa si che imo si asten- 
ga non solo dalle cosci[lecile per moti- 
vo di virtù, al che è tenuto ogni cri- 
stiano, ma si privi ancora di quelle che 
sono lecite, come fanno quelle anime 
le quali tendono a perfezionarsi nelle 
vie del Signore. Quindi ò che, aspiran- 
do san Leonardo alla perfezione, sic- 
come per conseguirla nel maggior gra- 
do praticò esattamente tutte le altre vir- 
tù, cosi in un modo eroico esercitò anco- 
ra la temperanza, mortificando i suoi 
sentimenti con negar loro l’ uso ezian- 
dio di quetlc cose, che ad essi avrebbe 
potuto lecitamente accordare. Tenendo 
per massima che basta un sì al gusto, 
ed un no al patimento, per impedire 
clic un’ anima stia unita con Dio, si di- 
chiarava di volere con cuore generoso 
andare incontro a tutte le mortificazio- 
ni, e piccole c grandi, e di fare una 
continua guerra ai suoi sensi, alle sue 
potenze, alle sue passioni. F u perciò sem- 
pre severo con sè stesso, ed abborri 
qualunque cosa recargli potesse qual- 
che soddisfazione terrena, allora soltan- 
to vedendosi contento e soddisfatto, 
quando si mortificava , o affliggendo il 
suo corpo, o privandosi di qualche pia- 
cere, quantunque lecito ed onesto. Ac- 
quistò colla divina grazia un tal dominio 
sopra le sue passioni, che sembrava vi- 
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vere nel corpo come fuori del corpo, ed 
era tanto lontano dal condiscendergli, 
che non se'ne prendeva altro pensiero, 
se non quello di mortificarlo ed afflig- 
gerlo. Non fu mai veduto in collera, nè 
con volto che indicar potesse dispiace- 
re, o lui Lamento interno; e qualunque 
cosa gli fosse accaduta, padrone in tut- 
to di sè, era sempre uniforme a sè stes- 
so, ed imperturbabile, perchè prendeva 
tutto per cosa a sè favorevole, e pro- 
veniente dalla mano di Dio. Di qui pa- 
rimente nasceva, che mai non fu veduto 
malinconico, e se alcuno dei compagni 
si mostrava tale per la stanchezza, o 
per altro molivi, soleva dire : * Lascia- 
li te star malinconici coloro che vivo- 
» no in peccato. Noi ci stiamo aflali- 
i caudo per la gloria di Dio: dobbiamo 
» stare allegri, sapendo di servire ad 
» un Signore, che ci conta i passi per 
» darcene a suo tempo una ben grande 
* ricompensa in paradiso». Giunse e- 
gli a tale tranquillità di animo con 
moderarne rigorosamente le potenze, 
poiché non permetteva alla sua memo- 
ria di fermarsi colla rimembranza, se 
non in cose, le quali fossero di profitto 
suo proprio, o di gloria e piacimento 
di Dio. Soggettava il suo intelletto al- 
l’altrui giudizio, c, dovendo dire in qual- 
che occasione il suo sentimento, lo pro- 
feriva con termini sì moderati, che senza 
mostrare attacco alla propria opinio- 
ne, volentieri si accomodava al parere 
degli altri. Della sua volontà fu sempre 
nemico implacabile, contraddicendole in 
lullnciù clic non era conforme a quella 
perfezione, a cui aspirava; onde ani- 
mando una religiosa a fare quel che 
egli faceva, le dice: « Pigliate di mira 
» la propria volontà, c fatela piegare a 
» tulli i versi ». 

Non minore però fu la sua tempe- 
ranza nel frenare i sentimenti del cor- 
po, se tanta ne usò in tenere a segno le 


potenze dell’anima. In tanti viaggi che 
fece per luoghi, o provincia diverse, 
non permise mai agli occhi suoi di ve- 
dere alcuna cosa rara, o curiosa, che 
fosse nei rispettivi paesi : anzi, cammi- 
nando ancora per le campagne, negava 
loro di osservarne l’amenità, tenendoli 
o fissi in terra, o rivolti al cielo. Quan- 
do andava per luoghi abitati, la sua mo- 
destia, accompagnala da una astrazio- 
ne di mente tutta assorta in Dio, era 
tale, che nè pur si avvedeva di chi in- 
contrava, nè sapeva spesse volle per 
quale strada fosse passalo. Nello stesso 
convento non distingueva i religiosi, nei 
quali si abbatteva, perchè tirava in- 
nanzi il suo cammino ad occhi bassi e 
con tanta modestia, clic i medesimi ne 
restavano edificati e compunti. Ter la 
custodia dell’udito abbonava tulli i di- 
scorsi inutili e le ciarle oziose, c se 
qualche volta si dava il caso che s’in- 
troducessero alla sua presenza, egli con 
bel modo o proponeva ragionamenti 
profittevoli, o, lincenziandosi, voltava ai 
circostanti le spalle. Maggiore poi fu la 
cautela in custodire la lingua, non pro- 
ferendo parole, che per promuovere la 
gloria di Dio, o procurare la salute del 
prossimo, solilo a dire, che la lingua è 
il polso del cuore; e che per conosce- 
re lo spirito di un religioso, basta par- 
lare con lui, perchè se mette in campo 
ragionamenti santi, è segno che nel suo 
cuore sta Iddio, altrimenti egli è una 
canna vuota, che non dà se non in leg- 
gerezze. Erasi perciò prefisso per mas- 
sima, la quale osservò inviolabilmente : 
« Non perderò tempo in ciarle, e non 
» parlerò, se non per necessità, o per 
» carità ». Onde parlava di rado, c se 
ne vivea per lo più ritirato e solitario 
nella sua cella, da cui non usciva che 
per lare i suoi doveri o con Dio, o col 
prossimo. Nel tempo delle missioni, per 
non dilettare nella lingua, slava più ri- 
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tirato che quando era in convento, e 
se dalla convenienza era costretto ad 
ammettere i complimenti, dai quali fn 
sempre alieno, osservava la regola da- 
ta da lui stesso ad una religiosa, dicen- 
dole : « Vi voglio insegnare un bel se- 
» greto per non rubare nel vostro con- 
» versare il cuore a Gestì. Siate sem- 
> pre la prima ad introdurre discorsi 
» santi, fatelo però con destrezza. Qual- 
» che volta accordatevi ai discorsi al- 
» trai, ma a (ine di uscirne col vostro, 
» mescolandovi qualche cosa di Dio con 
» bella maniera, e cosi obbligherete 
» Gestì a star sempre con voi ». Pesa- 
va bene le sue parole anche parlando 
coi religiosi; e nelle missioni, la sera 
dopo la cena lasciava i compagni per 
non avere motivo di discorrere, si riti- 
rava, ed osservava un perfetto silenzio. 
In somma fu si attento nel custodire la 
sua lingua, che a mezzo giorno e la 
sera faceva sopra tal custodia un dili- 
gente esame, e trovando di aver man- 
cato in qualche cosa, ne faceva subito 
la penitenza, non cessando mai di dire 
che la lingua è un gran nemico, e che 
se non si mortifica c castiga continua- 
mente, diviene insolente e dannosa. 

Ma poiché la virtù della temperan- 
za consiste principalmente in modera- 
re i sentimenti del gusto e del tatto, 
di questa moderazione avendo parlalo 
quasi in tutta la sua vita, ne diremo qui 
brevemente qualche cosa, riserbandoci 
a parlare della castità di lui nel capito- 
lo seguente. E prima in quanto al gu- 
sto, fu egli sì rigido in concedere al 
suo palato alcuna soddisfazione, che 
molli si stupivano, non arrivando a ca- 
pire come, di continuo mortificandolo 
con tanti rigori e digiuni, regger po- 
tesse e vivere sotto il peso di grandis- 
sime fatiche, particolarmente nella vec- 
chiaia. Per lo spazio di quaranlaqual- 
tr'anni non mangiò mai nò carne, nò 
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uova, nò pesce, nè salumi, non di altro 
cibandosi che di minestra soltanto ed 
insalala ; non alterando tal modo di vi- 
vere neppure nelle feste più principali 
dell’anno, contentandosi ancora in que- 
ste della sola minestra c di qualche 
frutto, se vi era per la comunità reli- 
giosa. Può dirsi con verità che la sua 
vita sia stala un continuo digiuno, per- 
chè oltre quei mesi dell'anno solili a 
digiunarsi nel ritiro, negli altri tempi 
san Leonardo prendeva a pranzo la sola 
minestra, ed a cena la sola prima cosa 
che venivagli presentata, la quale ordi- 
nariamente era l’insalala con qualche 
fruito, sebbene ancora di questi si pri- 
vava, quando erano dei primi, ed in al- 
tri giorni se ne privava in parte, offe- 
rendoli in dono a Gestì Bambino. Non 
di rado poneva nella minestra che man- 
giava dell'acqua fredda, coprendo tal 
mortificazione con qualche pretesto, nè 
mai metteva il sale nelle vivande, quan- 
tunque fossero erbe crude, mangiando- 
le così insipide per maggiormente mor- 
tificarsi. Abboniva di mangiare cose 
dolci, dicendo che non erano per un 
povero, come era egli, e che al soma- 
rello del suo corpo non si dovevano 
nò biada, nè carezze, ma paglia e per- 
cosse : per tal motivo si astenne sem- 
pre anche dal far uso di limoni, di a- 
ranci, di salse e di lutlociù che può 
stuzzicare l’appetito, o contentarlo. Fu 
mollo temperante eziandio nel bere, 
non esseudo mai giunto ad estinguere 
interamente la sete, e la sua bevanda 
ordinaria era più acqua che vino, o, a 
meglio dire, acqua tinta. Non fu udito 
mai lamentarsi del vitto, comunque 
fosse stalo condilo, e soleva dire che 
la poca premura di mortificare il gusto 
è il tarlo che a tante persone religiose 
impedisce il profitto nella via dello spi- 
rilo. Quindi aggiungeva: « Si vincono 
» in tutto il resto, ma in questo si per- 
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» dono: e quel fervore che concepiro- 
» no nell’orazione del coro, si rafired- 
» da affatto nel refettorio ». Per non 
cadere egli in questo disordine, pareva 
che misurasse ogni boccone, temendo 
di troppo soddisfare alla gola, e soven- 
te si vedeva piangere mentre mangiava: 
onde capiva ognuno di' egli stava col 
corpo alla mensa, e colla mente in Dio, 
e clic adempiva quel suo proponimento 
già fatto: « Adesso per sempre rinun- 
» zio ad ogni gusto sensibile nel man- 
» giare, cercando in queslo il solo gu- 
» sio di Dio ». 

Se tanto però fu temperante mentre 
stava in convento, molto più lo fu quan- 
do era nei paesi per farvi le missioni ; 
imperciocché, sebbene faticasse conti • 
imamente, stando sempre in moto ed 
in azione, con tutto ciò, digiuno intra- 
prendeva e proseguiva le sue fatiche, 
contento di mangiare solamente la se- 
ra. Colla sua cariti e discrezione per- 
metteva ai compagni di prendere la 
mattina qualche ristoro, ma egli se la 
passava con un po' d’acqua di salvia, 
di cui faceva uso per mantenere la vo- 
ce, quantunque, temendo poi che una 
tal bevanda fosse troppo delicata, la 
converti in una lazza di acqua d' assen- 
zio. Per un anno continuo non gustò 
altro la mattina che questa, ma dal 
compagno, che di ciò fece inteso il su- 
perior generale, gli fu ordinalo per par- 
te di questi, di prendere un po’ di pa- 
ne con una tazza di vino, al che ubbi- 
dì prontamente, c cosi continuò fino al- 
la morte. La sera poi, benché stanco 
ed abbattuto, mangiava la sola insalala 
e la minestra condita coll’olio; e se il 
compagno talvolta, mosso a compas- 
sione di lui, la condiva un po’ meglio 
del solito, egli, accorgendosene, lascia- 
va di mangiarla, dicendo che non era 
cibo confacente al suo stomaco. Tutti 
quelli i quali furono con lui in tali cir- 


costanze , concordemente asserirono 
essere stato eccessivo il suo rigore nel 
vitto: e quantunque nel per or- 
dine del Sommo Pontefice Benedetto 
XIV dovesse moderarlo, per ubbidire 
aggiunse alla solita cena una piccola 
porzione di magro, senza volere assag- 
giar mai sorte alcuna di carne, o di lat- 
ticini. Non fu mai possibile d’ indurlo, 
nè in convento nè fuori, a mangiare ve- 
runa cosa benché minima prima o dopo 
l’ora consueta di prendere il ristoro, c 
spesso nei lunghi viaggi fatti d’estate ar- 
dendo di sete, i compagni non potero- 
no ottener mai che bevesse almeno un 
po’ d'acqua per rinfrescarsi. Rispon- 
deva loro subito : « Non mi torna con- 
» to perdere per un po’ di acqua qual- 
» che grado di merito di più per il pa- 
» radiso ; ovvero : Non è gran cosa, 
» che io patisca un po’ di sete, aven- 
» do il mio Signore sofferto in croce si 
» gran sete per me sul Calvario». 

Quanto finalmente la temperanza del 
nostro eroe risplendesse nel trattare 
con asprezza il senso del tatto, in par 
le rilevar si può dagli strazi e mali 
trattamenti eli’ ei finché visse fece mai 
sempre al suo corpo. Per non istare a 
ripeter qui tutta la sua vita, come per 
accertarsi di tal verità sarebbe neces- 
sario, toccherò solamente alcuna delle 
tante cose che a queslo proposito si po- 
trebbero ridire. Egli ogni giorno portò 
per più ore sulla nuda carne un cilicio 
di ferro, e se lo cingeva ordinariamente 
la mattina, per celebrare, come si è ri- 
detto, con quell’ islrumento la s. Messa ; 
nè mai lasciò tal costume, o fosse in 
convento, o in viaggio, o applicato in 
fare le missioni, solilo a dire essere il 
nostro corpo un puledro, il quale se di 
continuo non si tiene in freno, quando 
meno lo crediamo scappa, e ci fa dare 
nei precipizi. Oltre le discipline frequen- 
ti, colle quali diceva di chiedere a Dio 
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la limosina di qualche anima, batten- 
dosi in pubblico con lastre di ferro fi- ! 
no a due e tre volle per ogni predica, 
in tutte le notti parimente faceva di na- 
scosto un aspro macello delle sue car- 
ni. Quando si trovava nelle case dei se- 
colari, per non essere scoperto, adope- 
rava una disciplina di catenelle armate 
di punte, che portava seco nei viaggi 
per flagellarsi con libertà, senza che 
alcuno se ne accorgesse. Tutti però ve- 
devano le ferite, che sul palco faceva 
nel suo corpo con i fieri cólpi che si 
dava, e vedevano il vivo sangue, che 
usciva da quelle, come dopo la sua mor- 
te se ne videro nel corpo stesso le ci- 
catrici ed i segni. Dopo avere con di- 
giuni, con cilici e con discipline stra- 
pazzalo in tal guisa le membra, conce- 
deva a queste il riposo con un breve 
sonno, coricandosi sopra alcune tavole, 
e tenendo per capezzale un pezzo di 
legno. Dovendo pernottare nelle case 
dei benefattori, dormiva sopra una cas- 
sa, o per terra, componendo il letto co- 
me se vi avesse dormito, e solo tre an- 
ni avanti di morire s'indusse per ubbi- 
dienza a coricarsi sopra un saccone di 
paglia. Nei rigori più eccessivi dell’ in- 
verno, si perchè era vestilo d’ una vec- 
chia e lacera tonaca, si perchè cam- 
minava sempre aflatto scalzo, come più 
voi le si è detto, si vedeva tremar tutto 
per il freddo, c ciò non ostante molto 
di raro si accostava al fuoco. Se in 
qualche occasione vi andava, se ne par- 
tiva dopo un brevissimo spazio di tem- 
po, riprendendosi e dandosi il titolo di 
poltrone, ed a chi l’ importunava a scal- 
darsi rispondeva umilmente: t Al no- 
» stro corpo più gliene diamo, più se 
» ne prende; e nel modo stesso col 
» quale lo avvezziamo, in tal modo cam- 
* mina ». In questa maniera cotanto 
eroica esercitò san Leonardo la virtù 
della temperanza ; e poiché ad essa ap- 


139 

partiene anche il frenare principalmen- 
te gli appetiti disordinati della concupi- 
scenza, perciò parleremo ora qui della 
castità di lui, osservando quanto uè fos- 
se geloso e vigilante custode. 

CAPITOLO XIV. 

Della castità illibata di s. Leonardo. 

Avendo il nostro eroe promesso a 
Dio questa virtù con voto solenne nella 
professione, fu nel custodirla fedelis- 
simo, mantenendosi fino alla morte il- 
libato e puro da tuttociò che in qual- 
che modo macchiar la potesse. Anzi 
non solamente egli custodi con gelosia 
grande questa nobilissima virtù dopo 
averla promessa avanti il sacro altare, 
ma ancora negli anni più verdi e peri- 
colosi, nel secolo istesso, la conservò 
intatta ed illibata. Fino dall'età più te- 
nera, come si è veduto nel primo ca- 
pitolo della prima parte, si mostrò egli 
amantissimo della castità, salvando sé 
stesso ed eccitando ancora i compagni 
a salvarsi con una fuga precipitosa da 
un grave pericolo contro della mede- 
sima. Era fino da allora sì modesto ne- 
gli occhi e nelle parole, che tanto nella 
patria quanto in Roma chiunque lo mira- 
va, o conversava con lui, lo teneva per 
un angelo vestito di carne. Aggiunse 
alla modestia la penitenza e l’orazione, 
esercitandosi anche da secolare nell’u- 
na e nell’ altra, come parimente si è 
veduto a suo luogo, e induceva i suoi 
coetanei a professare alla santissima 
Vergine una tenera divozione per otte- 
nere questa virtù, che a lei tanto piace, 
vale a dire, la purità. Giunto agli anni, 
nei quali sogliousi incontrare i maggiori 
pericoli, accrebbe la cautela per custo- 
dirla : onde non trattava che con per- 
sone spirituali e morigerate, e, fatta la 
scelta di un buon confessore, sotto la 
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direzione di questo frequentava i sacra- 
menti, altro mezzo valevolissimo per 
conservare la castità, di cui talmente 
s’ innamorò, che, entrando nella reli- 
gione, la promise a Dio con voto solen- 
ne. Fu poi sempre si contento di aver 
fatto un tal voto, che, ringraziandone 
spesso il Signore, dolcemente si lagna- 
va di non aver avuto tal cognizione 
quando era bambino, aggiungendo che, 
se l’ avesse avuta, avrebbe voluto fino 
da quel tempo stringersi a lui con le- 
game si santo. Esprimeva questi senti- 
menti non solo io privalo, ma ancora 
pubblicamente nelle prediche. In quella 
della disonestà diceva, ed ora si legge 
scritto di proprio carattere: « A voi mi 
» rivolgo, caro mio Gesù, e con le la- 
» grime agli occhi vi ringrazio di aver- 
» mi posto in questo stato, di avermi 
» data grazia di far volo di perpetua 
» castità. E perchè, Gesù mio, la pri- 
s ma volta che mia madre mi avvinse 
» Ira le fascio non mi deste lume di 
» un tanto bene ? Ah che fin d’ allora 
» vorrei aver fatto un voto si bello! 
» Oh che gioia, che paradiso di un’ a- 
» uima, che vive casta e pura ! » Per 
P esatta osservanza di questo volo chie- 
deva inslantemenle a Dio, e lo pregava 
di continuo che gli volesse concedere 
una purità angelica, e temeva tanto di 
oscurarne il candore con qualunque mi- 
nima cosa, che desiderava d’ esser li- 
bero eziandio da ogni inclinazione, ben- 
ché piccola, al vizio contrario. 

A questo sì acceso desiderio accop- 
piava i mezzi opportuni e necessari per 
essere e mantenersi casto: al quale pro- 
posito soleva dire che in questa mate- 
ria poco giova la buona volontà, quan- 
do non si mette in pratica tullociù che 
è necessario per non contrarre qualche 
macchia. Quindi è ch’egli a lutto suo 
potere fuggiva ogni occasione, che an- 
cora da lontano avesse potuto eccitar- 


gli nella mente una specie che non fos- 
se onesta. Trattava colle donne persola 
necessità, e cogli occhi sempre bassi e 
fìssi in terra, disbrigandosi brevemente 
dal parlare con esse, fossero anche si- 
gnore, come erano bene spesso, di gran 
condizione e di allo lignaggio. Seb- 
bene fosse egli piacevole e manieroso 
nel tratto, colle donne era grave e so- 
stenuto, astenendosi da ogni espressio- 
ne, che indicar potesse tenerezza o ge- 
nio ; onde con serietà e modestia som- 
ma facevaloro quelle prudenti ammo- 
nizioni, e dava quei saggi avvertimenti, 
che giudicava utili perle anime loro ed 
opportuni. Dicendogli qualche volta il 
compagno che con alcune signore spi- 
rituali e divote bisognava discorrere più 
a lungo, o non essere tanto aspro, ac- 
ciocché non prendessero un tal modo 
per cattiva creanza, egli rispondeva: 
« Fratello, se diranno, che fra Leonar- 
» do è un malcreato, rozzo ed incivile, 

> nonimporta.In materia di purità qua- 
« iunque cautela e rigore si usi non è 
» mai troppo ». Altre volte poi diceva : 

* Non sapete, fratello, che un giglio 

> quanto più è circondato di spine, tan- 
» lo più è sicuro di non ricevere alcun 

* nocumento ? Se queste signore dalle 

* mie parole aspre ricevono una qual- 
» che puntura, oltre che esse ancora in 

* One resteranno edificale, rimarrà 
» inoltre più ben custodita la santa o- 
» nestà, che è ciò che sommamente mi 
» preme ». In tutto il tempo che par- 
lava colle donne andava ruminando 
qualche buon pensiero, che già si era 
posto nella mente ; soleva dire per al- 
trui istruzione, che un religioso, quando 
per necessità parla con alcuna donna, 
deve imitar quelli, i quali trattano cogli 
appestati. Siccome questi, seguita a di- 
re, sfuggir non potendo tal gente in- 
fetta, tengono in inano mentre parlauo 
con essi un qualche profumo, con cui 
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preservarsi da ogni alito pestilenziale 
e maligno ; cosi il religioso obbligalo a 
trattare colle donne, deve servirsi del 
profumo di qualche massima buona ra- 
dicala nei cuore, rivolgendola nel pen- 
siero mentre parla con esse. 

La stessa asprezza e serici)!, e forse 
anche maggiore, usava colle medesime 
nell’ ascoltare le loro confessioni sa- 
cramentali, poiché discorrendo d’ un 
ministero si venerabile così parlava: 
« Il confessionale è un luogo sacrosau- 
» to. È un bagno salutare, al quale 
» chiunque si accosta, deve aecostar- 
» visi per mondare la sua anima da o- 
» gni macchia; perciò non vi si debbono 
» in verun conto permettere discorsi, 
» se non quelli puramente che tendono 
» ad un fine si santo, «piale è di puri- 
» ficare le anime. Vi deve pertanto il 
» sacro ministro usare tali parole, e re- 
» golare con tale ponderazione ogni 
» sua condotta, che tutto spiri puritii, 
» acciocché in medicare le piaghe al- 
» trui, non venga egli ad imbrattarsi di 
» qualche sozzura ». In esecuzione di 
ciò, mentre ascoltava le confessioni del- 
le donne, mai voltava la faccia verso di 
loro, e udito con religioso contegno 
quel tanto che era necessario per la 
retta amministrazione del Sacramento, 
e dati quei consigli che il bisogno ri- 
chiedeva, senza volere sentir pii! nè pu- 
re una parola che non appartenesse 
alla confessione, le licenziava. Voleva 
che nel suo confessionale vi fosse una 
tendina, per tirarla quando vi era den- 
tro. e non vedere le donne, che, ingi- 
nocchiale avanti il medesimo, aspetta- 
vano per confessarsi ; e prima di en- 
trare in quel sacro tribunale, temendo 
che il demonio suscitar gli potesse nel- 
la mente qualche specie impura, si rac- 
comandava caldamente all'Angelo suo 
custode, acciocché lo liberasse da tal 
pericolo. Si prendeva gran premura 
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che nelle missioni rispondesse Ponesti! : 
ed a tal fine proibiva espressamente 
che le donne entrassero nella casa do- 
ve egli abitava, e se queste erano della 
stessa casa, loro faceva intendere ap- 
pena giunto, che non ponessero il pie- 
de nelle stanze, nelle quali alloggiavano 
i missionari, diportandosi con esse in - 
maniera che fuori del confessionale 
non parlava loro se non per molivi ur- 
gentissimi. 

Osservò sempre il proponimento fat- 
to di non andare mai solo, neppure 
dalla casa alla chiesa, e da questa 
alla casa, ed invigilando che ciò si os- 
servasse ancora dai compagni. Se oc- 
correva che egli o alcuno di essi fos- 
se chiamato a confessare qualche in- 
ferma, voleva essere accompagnato o 
da un sacerdote, o da altra persona 
grave, la quale durante la confessio- 
ne stesse in luogo da cui veder po- 
tesse il confessore e la penitente. A 
chi si maravigliava di tanta sua cau- 
tela, soleva rispondere : * Benché ad 
» ogni persona specialmente sacra 
» sia necessaria la virili della casli- 
» té, a chi s’ impiega in condurre a- 
» nime a Dio è necessaria in modo 
» più particolare; poiché un’ ombra 
» che vi apparisca in contrario è ba- 
» stante, fra gli altri mali, ad impe- 
» dire tutto il frutto che si pretende 
> fare nelle anime; e ad un missio- 
» nario non basta di esser puro ne- 
» gli occhi di Dio, ma deve compa- 
» rire anche tale negli occhi del mon- 
» do: perciò è bene di aver sempre il 
» testimonio delle proprie operazioni » . 
Per lo stesso fine viaggiando per le 
missioni da un paese all’altro, non 
volle mai permettere che lo accompa- 
gnasse alcuna donna, avendo per mas- 
sima che il religioso deve fuggire non 
solo il male, ma ancora lutto quello 
che dal secolo, pronto pur troppo a 
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giudicare sinistramente, massime delle 
persone religiose , apprender si può 
per male. Neppure permetteva che da 
persona alcuna, particolarmente don- 
na, toccate gli fossero le mani; e per- 
chè nei luoghi per i (piali passava gli 
si allbllava intorno molto popolo per 
baciargliele, egli presentava a tutti Ta- 
llito o il mantello, e senza punto fer- 
marsi, proseguiva come astratto il suo 
cammino. Anzi porlando il mantello 
con suo grave incomodo anche nei tem- 
pi piò caldi, ed interrogato piò d’ una 
volta perchè non se ne sgravasse, con 
tutta sincerità rispondeva : * La scm- 
» plicità della gente mi vuol baciare 
» la mano, e bene spesso si fanno a- 
» vanti molte donne semplici, e ben- 
» chè io tenga le mani in manica, si 
» sforzano di prendermele, il che mi 
» dispiace molto, perchè non giudico 
» essere conforme alla santa purità 
» che un religioso permetta, neppure 
» sotto specie di divozione, d’ esser 
» toccato nelle mani, specialmente da 
» donne. Ora portando io il mantello, 
» baciano questo abito santo, che io 
» sono indegno di portare indosso, e 
» resto libero dal pericolo di essere 
» toccalo nelle mani da alcuno ». 

Istruendo una persona religiosa sul 
proposito di cui parliamo, cosi le scris- 
se in una sua lettera : « Se amate di 
» vivere in una pura castità, ecco il 
» modo : ritiro, modestia e mortifica- 
» zione, e sarete casta » ; e conforme 
a quanto insinuava agli altri, con esat- 
tezza anche maggiore lo praticava in 
sè stesso. Se ne stava talmente riti- 
ralo, che, dimoi ando in convento, nep- 
pure scendeva nel giardino per pren- 
dervi aria, ed essendo fuori per le mis- 
sioni, non usciva dalla stanza assegna- 
tagli, che per andare alla chiesa o per 
esercitare qualche opera di carità. So- 
vente aveva in bocca queste parole : 


« Ad una persona religiosa, che non 
» ami il ritiramento, facilmente, se non 
» un giorno, T altro, si può dare un 
» qualche incontro pel quale, se non 
» resta offesa nella purità, si trovi al- 
» meno in pericolo di oscurarla; e il 
» non curarsi di avere l’ incontro di 
» tali pericoli, per non volersi asle- 
» nere dal divagarsi è segno di pu- 
» rità o già perduta, o che sta in pro- 
» cinto di perdersi ». La sua modestia 
era tanta , che camminando sempre 
cogli occhi bassi e con singolare com- 
postezza delle braccia e dei passi, spi- 
rava santità in tutto il suo portamen- 
to, onde ebbero a dire moltissimi che 
si sentivano compungere dal solo ve- 
derlo; ed altri che molli anni lo pra- 
ticarono, asseriscono di non aver mai 
notalo in lui nè una parola, nè un’a- 
zione, nè un gesto, in cui non rispleu- 
desse una edificante modestia. Nel da- 
re particolarmente ai giovani qualche 
avvertimento, diceva loro: » Se non 
» sarete modesti, non sarete mai ca- 
» sii. Le cadute contro la santa pn- 
» rità per lo piò riconoscono il loro 
» principio dalla poca modestia ». Del- 
la mortificazione del suo corpo, altro 
mezzo necessario per custodire la ca- 
stità, si è detto abbastanza nel pre- 
cedente capitolo; solo qui aggiunge- 
remo che, attese le gravissime sue 
fatiche ed il mal trattamento che fa- 
ceva di sè stesso, il suo vivere era dai 
medici e da altri giudicato miracolo- 
so. Infatti aveva altamente impressa 
nel cuore qtiosla massima, la quale e- 
sternava spessissimo nei suoi discorsi: 
« Ad un poledro , acciocché non tiri 
» dei calci, ci ci bisogna levare la bia- 
» da c adoperare il bastone; così al no- 
» stro corpo è necessaria I’ astinenza 
» e il maltrattamento, acciocché, do- 
» malo dalla mortificazione non abbia 
» ardire di ricalcitrare allo spirito ». 
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A tutti questi mezzi necessari per 
mantenersi casto, aggiungeva I' altro 
necessarissimo dell’ orazione : e, per- 
suaso che 1’ uomo non può colle sue 
forze custodire si bel tesoro, so- 
vente diceva : « Da noi non possiamo 
» cosa alcuna, e specialmente in tal 

> materia abbiamo necessità di un a- 
» iuto particolare di Dio ». Per otte- 
nere questo aiuto, pregava continua- 
mente il Signore, chiedendogli nell’o- 
razione la grazia di osservare con o- 
gni esattezza il voto della castità ; e 
prevedendo anche da lontano qualche 
pericolo di sorpresa, ricorreva subito 
alla sua giaculatoria, Gesù mio mise- 
ricordia. Quantunque però usasse que- 
sti ed altri mezzi per non macchiare 
il giglio della purità, conluttociò non 
si fidava punto di sé stesso, ed esor- 
tando in alcune occasioni i compagni 
o altri a star vigilanti sulla custodia 
di quésta delicata virtù, si esprimeva 
così : t Fratelli miei, io, benché vec- 

> chio, in tale materia ho inolia pau- 
» ra, e non mi arrischio di alzare gli 
» occhi da terra , sapendo che tanti 
» uomini , i quali prima erano vera- 
» mente adorni di viriti e santità, per 
» una sorpresa all’ improvviso sono 
» miseramente caduti ». Altre volte di- 
ceva : « Fuggiamo, fratelli, temiamo, e 
» raccomandiamoci a Dio. perché non 
» vi è cosa tanto gelosa quanto la pu- 

> rilà. Il demonio non dorme e non 
» la perdona nè a vecchi, nè a gio- 
» vani, nè a religiosi, nè a secolari; 
» C se un religioso per sua disgrazia 
» cade, stante che cade da un luogo 
» più sublime, la sua caduta è un pre- 

> cipizio ». Per maggiormente assicu- 
rarsi, avea proposto di svelare minu- 
tamente al suo padre spirituale tut- 
lociò che gli avveniva contro questa 
virtù, benché non ci fosse neppure om- 
bra di peccato, ed esortava ancora gli 


altri a fare lo stesso, dicendo : t Oh 
» se sapeste quanto di forza e di ar- 
» dire perde il demonio, quando si ve- 
» de scoperto, e quando nel manifesla- 
» re al confessore con sincerità le sue 
» suggestioni ci lasciamo regolare dai 
» saggi consigli di lui! In vedere sco- 
» perle le sue indegne frodi, confuso 
» tosto se ne fugge; laddove se stia- 
» ino cupi e lasciamo che si nascon- 
» da nel nostro cuore quanto egli ci 
» suggerisce , senza manifestarlo, lu- 
» segandoci che, non essendovi pec- 
» calo, lo possiamo tacere, gli si ac- 
» cresce la baldanza, c prende mag- 
» gior vigore per tentarci ed abbat- 
» lerci ». Chi ebbe in mano la coscien- 
za del Santo ascoltandone la confessio- 
ne generale negli ultimi anni della 
sua vita, cosi depone. e testifica: « Ten- 
» go per certo, che le sue più belle 
» corone in ciclo saranno quelle della 
» santa castità e mondezza di cuore, 
» essendo stata esattissima la vigilan - 
» za, che per qualsiasi ombra di pe- 
» ricolo usava egli in sè stesso per con- 
» servarsi immacolato e purissimo ». 

Per ultimo argomentar si può quan- 
to egli amasse la castità dal fervore e 
zelo grande, con cui si scagliava nelle 
sue prediche contro il vizio contrario. 
Non v’ha numero delle persone disso- 
lute, che, mosse dal suo dire, lasciaro- 
no le antiche sozzure, ed intrapresero 
una vita casta ed esemplare; poiché 
ovunque si recava a fare le missioni, 
si raccoglievano fruiti copiosi di questo 
genere, come già nella prima parte si 
è riferito. Ora con cflicaci ragioni, ora 
con calorose invettive, c talvolta con 
dar di mano al Crocifisso, e bene spes- 
so alla disciplina, si affaticava, batten- 
dosi aspramente, per iscuotere i diso- 
nesti, e indurre tutti ad osservare, se- 
condo il proprio stalo, la castità. Escla- 
mava con gran veemenza e con liber- 
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LI apostolica coRtro lutti i nemici di 
questa, contro l’abuso degli amori, 
conlro le moderne familiari conversa- 
zioni, contro il parlare lascivo e scor- 
retto, contro la lettura dei libri osceni 
e profani, contro il ritenere nelle case 
pitture immodeste, contro la vanità del- 
le donne, contro iballi.e contro lutlociò 
die suol essere incentivo ad offender- 
la e macchiarla. Si mostrò egli sempre 
nemico implacabile di tutte queste cose, 
facendole vedere ai popoli, acciocché 
se ne guardassero, quei lacci del de- 
monio, lesi da costui per tirare le ani- 
me alla disonestà, e quindi alla perdi- 
zione. Nò permise Iddio che siffatto 
zelo per la castità restasse infruttuoso, 
perchè, oltre le innumerahili conver- 
sioni anche di meretrici, per opera sua 
si videro in mollissimi luoghi dismessi 
affatto i teatri, proibite le commedie, 
tralasciato il carnovale, interdetti gli 
amori, ed operate d’improvviso muta- 
zioni le piò ammirabili e prodigiose, 
tutti effetti dell’odio che san Leonardo 
portava al vizio immondo ed ai mezzani 
di esso, effetti altresì dell’ amore che 
nutriva in seno per la castità. 

CAPITOLO XV. 

Della eroica fortezza d' animo 

di san Leonardo. 

Considerata questa virtù in quanto 
rende l’ animo forte e superiore a tutti 
gli ostacoli che si attraversano alla 
propria, o all’altrui perfezione riguar- 
do a Dio, ricevendo con imperturbabi- 
lità e coraggio, come provenienti da 
questi, le cose tutte ardue ed avverse ; 
vedremo qui brevemente quanto anco- 
ra in ciò san Leonardo fosse eccellen- 
te, e per conseguenza di quanta fortez- 
za ci fosse dolalo. Chiaramente si rile- 
va questo dall’intero corso delia sua vi- 


ta, la quale fu piena di scogli e di tra- 
versie per le difficoltà e pericoli che 
spesso dovette incontrare c vincere. E- 
ra per verità cosa maravigliosa il veder- 
lo intraprendere opere grandi e difficili 
per la gloria di Dio e salute dei prossi- 
mi, senza mai perdere l’alacrità ed il 
coraggio, e senza mai dimostrare, per 
malagevoli che fossero, nè timidezza di 
cuore, nè languidezza di forze per in- 
cominciarle c proseguirle e condurle 
a perfezione. Sarebbe un non finir mai 
se lutti qui riferir si volessero i casi, 
nei quali si accinse ad imprese grandi 
e scabrose, facendo uso di una eroica 
fortezza ; ne accenneremo soltanto al- 
cuni, dai quali, e dai vari incontri ina- 
spettati, ardui e difficoltosi, in cui valer 
si dovette della stessa virtù, vedremo 
quanto l'animo suo ne fosse adorno e 
fornito. 

Fece egli primieramente spiccare il 
suo coraggio nello stabilire nei suoi 
ritiri l’osservanza di tutte le regole c 
costituzioni, inculcando nelle occorren - 
ze l' esatto adempimento delle medesi- 
me anche nello cose piccole, e facendo 
argine alle opposizioni di quelli che ri- 
miravano con Rial occhio detti ritiri. 
Diceva perciò quando si dava l’occa- 
sione di parlarne : « Il ritiro è mia mn- 
» dre, e mi stimerei felice, se potessi 
» dare la mia vita per mantenerlo e 
» difenderlo ». Si è veduto nella prima 
parte quante fatiche egli facesse per i- 
stabilire in Firenze quello del Monte, 
quante difficoltà superasse, promosse 
da molti, che vi si opponevano : poiché 
sopportò disgusti amarissimi dai dome- 
stici, ed anche dagli estranei, ridotto a 
dire : « Mi strapazzino pure, e, se bisn- 
» gna, mi bastonino ancora, che volen- 
» lieri lo sopporterò, purché si osservi 
» e si mantenga nel suo vigore il no- 
» stro istituto ». Per tal motivo fece 
egli replicali viaggi, in tempi eziandio 
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più incomodi, sempre a piedi scalzi, da 
Firenze a Roma e da Roma a Firenze, 
non perdendosi mai di coraggio per 
qualunque avversili!, o traversia gli av- 
venisse. Anzi quanto più trovava diffi- 
coltà ed ostacoli, pieno di generosità li 
superava, dicendo d' esser pronto e 
disposto a patire di vantaggio per glo- 
ria di Dio e mantenimento dell’ istitu- 
to, e a dare per lo stesso fine anche il 
proprio sangue, se fosse stato necessa- 
rio. Molte altre volte, particolarmente 
essendo Guardiano degli stessi ritiri, si 
mostrò armato di fortezza, riprenden- 
do con santa libertà e senza umano ri- 
spetto i difettosi e trasgressori delle 
buone costumanze ancorché minime; 
simile e forse maggiore coraggio dimo- 
strò in vari incontri, ch’egli ebbe nel- 
l’ esercitare per tanti anni, in tanti e 
diversi paesi l’ apostolico ministero. Lo 
spirito di fortezza infatti è troppo ne- 
cessario in chi combatte contro il vizio 
e contro l’inferno, esponendosi in que- 
sta guerra agli schemi dei libertini in 
udirsi correggere, alle persecuzioni dei 
viziosi in vedersi confondere, agli stra- 
pazzi degli ostinati, che nulla temono. 
Chiunque ascoltò le prediche di san 
Leonardo può dire se egli per alcuno 
di questi mostrasse mai debolezza di 
spirilo con qualche umano rispetto o 
timore. Vedevano lutti l’ animo forte e 
coraggioso, con cui parlava contro il 
peccato e contro i peccatori, nulla te- 
mendo quanto mai di aspro c spiace- 
vole gli potesse avvenire. 

Dove trovava qualche scandalo, mes- 
so da parte ogni artifizio di parole, con 
somma veemenza e chiarezza inveiva 
in pubblico, strepitando contro i colpe- 
voli, e malgrado il dispiacere di questi, 
ai quali da uomo forte e prudente ave- 
va tutto il riguardo, non nominandoli, 
se la prendeva contro quegli eccessi 
che desiderava di toglier via. Se ciò 
Voi. I. 
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non bastava, e con tutta la riprensione 
fatta sul palco non si poneva rimedio 
allo scandalo, faceva chiamare lo scan- 
daloso, o si recava egli stesso alla casa 
di lui, e, lasciato da banda ogni uma- 
no rispetto, con coraggio e libertà apo- 
stolica lo ammoniva, gli metteva in vi- 
sta i suoi doveri, ed il pericolo in cui 
si trovava della eterna dannazione. Nè 
ciò praticava soltanto colle persone 
vulgari, colle quali sembra agli occhi 
del mondo che un ministro evangelico 
possa parlare con libertà c franchezza 
maggiore, ma con persone ancora di- 
stinte o per nascita, o per dottrina, o 
per grado, colle quali credono alcuni 
che si debbano, se non blandire, alme- 
no dissimulare i trascorsi. Molti, anche 
ministri del Signore, si stupivano al ve- 
dere la sua intrepidezza, la quale, sen- 
za punto smarrirsi, in pubblico ed in 
privato, colla mira all’ onore di Dio ed 
alla salvezza delle anime, riprendeva 
liberamente tullociù che giudicava do- 
versi riprendere ed aver bisogno di ri- 
prensione. Si ammalò in Roma un per- 
sonaggio molto riguardevole, confiden- 
te di san Leonardo, per le insinuazioni 
del quale avova fatto molte opere buo- 
ne; ma avendo questi saputo che l’ in- 
fermo ridotto all' estremo, odiava mor- 
talmente un suo proprio nipote, che 
perciò non voleva nè trattare, nè vede- 
re, e neppure udirne parlare, avvisalo 
di ciò il servo di Dio, che mai prima non 
avea sognato cosa alcuna di tale ma- 
levolenza, fu subito a trovare il mo- 
ribondo, ed appena giunto al suo let- 
to, senz’ altri complimenti, coraggiosa- 
mente gli disse: * Eccellenza, io vi ho 
» amato in vita e mentre eravate sano, 

» molto più vi amo infermo, e già in 
» punto di morte. Per l’amore dunque 
» che porlo alla vostra anima vi dico, 

» senza tanti preamboli, che vi bisogna 
* perdonare al nipote, o dannarvi ». 
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Ad un tal dire dell’ intrepido servo del 
Signore, l’ infermo, il quale alle pre- 
ghiere di tanti altri si era mostralo si 
duro, che nessuno avea più coraggio 
di parlargli di tale riconciliazione, si 
ammolli subito, e, fatto chiamare il ni- 
pote, con carità cristiana lo abbracciò, 
e poco dopo, riconciliato col nipote e 
con Dio, passò all’ altra vita. 

Mentre stava facendo le missioni in 
una città della Campagna Romana, fu 
avvisato che le donne andavano poco 
modeste nel vestire : ed egli raccoman- 
dò con premura grandissima che, par- 
ticolarmente le giovani, andassero ben 
coperte , e massime nel visitare la 
chiesa. Alcune zitelle fra le principali 
della città, lusingandosi che il missio- 
nario, perché alloggiava in casa del- 
l’ arciprete loro zio, o perchè erano es- 
se persone distinte in quel luogo, avreb- 
be avuto per loro del riguardo, senza 
far conto dell’ avvertimento, entrarono 
con altre loro compagne in chiesa, 
vestite secondo il solito, colle spalle 
quasi nude, e si posero vicino al palco 
per udire la predica. Vi fu chi avvisò 
il missionario di quanto occorreva, ed 
egli verso il fine della predica mo- 
strandola necessità di sovvenire il pros- 
simo nei bisogni, raccomandò con gran 
calore all' udienza di fare quella sera 
una limosina più abbondante del solilo, 
perchè molto gli premeva. Stando tutti 
attenti per udire in che quella limosina 
impiegar si dovesse, con santa libertà, 
e senza alcun timore disse alla (ine : 
« In che desidero serva ciò che si rac- 
» corrà in questa predica? Non in al- 
» tro, sapete, che per comprare tanto 
» canavaccio per darne un pezzo per 
» una ad alcune signorine, che hanno 
> udito la predica, e stanno scoperte, 
» perchè forse non hanno tela abba- 
» stanza per coprirsi decentemente le 
» spalle ». Arrossirono aU'udir ciò quel- 


le zitelle, c, coprendosi alla meglio che 
poterono, procurarono d’esscr più cau- 
te in avvenire. Compresero che il mi- 
nistro di Dio, siccome era pieno di zelo 
per la loro conversione, cosi era for- 
nito di un coraggio singolare, con cui, 
parlando senza umano rispetto, procu- 
rava la loro salute. E per verità non 
può mai dirsi a sufficienza quanto il no- 
stro eroe fosse spogliato di quei timi- 
di riguardi, che avessero potuto tratte- 
nerlo dall’ adoperare la spada delia di- 
vina parola con tutta l’efficacia, per 
tagliare i nodi, coi quali si tengono av- 
vinte le anime ; e di quanta fortezza ar- 
mato fosse per investire il vizio ovun- 
que si trovasse, o fosse questi in per- 
sone del volgo, o in altre anche di gra- 
do eminente. Quanto bisogno vi sareb- 
be ai tempi nostri di san Leonardo, o 
di altro ministro del Signore, che, for- 
nito di pari zelo c fortezza, esclamasse, 
e facesse argine alle immodestie, alle 
sfacciataggini , al lusso , pur troppo 
giunti all’eccesso, delle donne non 
meno che degli uomini del nostro se- 
colo ! 

Quantunque lutti i luoghi da s. Leo- 
nardo illustrali colle apostoliche sue fa- 
tiche sieno testimoni dello zelo e for- 
tezza d’ animo, con cui riprendeva i di- 
sordini e le dissolutezze ; pure mi ri- 
stringo alla sola città di Roma, c di tan- 
te volle che vi fece le missioni, con farsi 
ammirar sempre da tulli per uomo pie- 
no dello spirito di Dio, dirò soltanto di 
quando predicò in piazza Navona per 
preparare il popolo all’anno santo. Per 
quindici giorni continui comparve egli 
in quella gran piazza, in cui, oltre la 
gente comune, che in gran quantità vi 
concorse, vi intervennero ancora molti 
della primaria nobiltà, e quasi lutti gii 
eminentissimi Cardinali, e più volte lo 
stesso Sommo Pontefice Benedetto XIV. 
Ad ogni altro che non avesse avuto la 
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fortezza di questo eroe, sarebbe venuto 
meno lo spirito reggendosi esposto ad 
una moltitudine si numerosa, composta 
di persone di ogni stalo e condizione, 
coll’ impegno di parlare a tutti, per ot- 
tenere la conversione o il miglioramen- 
to di tulli. Egli, qual altro apostolo, che 
non ha in vista se non la gloria di Dio 
e la salute delle anime, inveì con tanta 
forza contro il vizio, che ognuno ben 
conobbe esser lui pieno di quello spi- 
rito, di cui è scritto : Ubi ipintus Uo- 
mini, ibi liberto*. Infatti con liberti! e 
coraggio ammirabile riprese alla sco- 
perta i peccali del popolo, c il liberti- 
naggio dei nobili, e le colpe dei poveri, 
e gli eccessi dei ricchi, parlando con 
tanta veemenza e chiarezza, che ognu- 
no, ecclesiastico o secolare, nobile o 
plebeo, ricco o povero vi trovò la sua 
parte. Più d' una persona, anche di 
quelle che esercitavano lo stesso apo- 
stolico ministero, allo scorgere l’intrepi- 
dezza, con cui l’ uomo di Dio riprende- 
va i vizi di qualunque ceto di persone, 
di grado ancora e dignità sublime, strin- 
gendosi nelle spalle, confessava aper- 
tamente la propria debolezza, ed ag- 
giungeva che non avrebbe avuto un tal 
petto, e che quella fortezza d’animo e- 
ra solo propria del nostro missionario. 

Mostrava però maggiore veemenza 
contro gli scandalosi, coi quali si ab- 
battè molte volte, come apparisce dal 
fatto, che, lasciandone altri molli, qui 
brevemente soggiungo. Predicando nel 
1 743 in un luogo del dominio di Geno- 
va, trovò quivi un cavaliere, il quale 
con iscandalo pubblico del paese e con 
sommo dispiacere dei parenti, viveva 
in concubinato, da cui nessuno mai a- 
vea potuto distoglierlo, e farlo entrare 
in sè stesso. S. Leonardo nelle sue pre- 
diche ammoni, strepitò, rappresentando 
colla maggior vivezza la deformità di 
quel vizio si abbomiuevole, e la gran- 
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dezza del castigo che sovrasta a chi, 
non contento di dannare sè stesso, con- 
duce ancora gli altri coi suoi scandali 
alla dannazione. Tali strepiti ed ammo- 
nizioni non solo non fecero alcuna im- 
pressione nel cuore indurito dell’accie- 
cato cavaliere, ma la sera seguente, 
predicandosi nella piazza, se ne stava 
questi ad ascoltare la predica dalla fi- 
nestra colla sua concubina, quasi fa- 
cendo pompa della propria iniquità a 
vista di tutti. Avvisatone lo zelante mis- 
sionario, si accese di tanto fervore, che 
sembrava spirasse damme dagli occhi, 
ed essendo pubblico lo scandalo, pub- 
blica gli fece ancora la riprensione con 
tale veemenza, che ogni parola pareva 
un fulmine per abbatterlo e farlo scuo- 
tere dal suo letargo. Di ciò non con- 
tento, andò a trovarlo nella propria ca- 
sa, e senza temere il pericolo a cui si 
esponeva di ricevere qualche affronto 
da chi era sdegnato per la riprensione 
lattagli pubblicamente, con un corag- 
gio invitto gli parlò, e pose in opera 
quanto il suo zelo suggerir gli seppe 
per espugnarlo, ed in line vedendolo 
ostinato, intimatogli un pronto e severo 
castigo di Dio, gli voltò le spalle. Si ve- 
rificarono ben presto le sue parole, poi- 
ché non passarono molti giorni che 
quell’ infelice fu ucciso dal proprio fra- 
tello sulla porta del suo palazzo. Ac- 
ciocché poi si conoscesse ad evidenza 
che quel colpo gli era giunto in pena 
della sua empietà ed ostinazione . per- 
mise Iddio che nel luogo, ove era ca- 
duto morto, essendosi versalo molto 
sangue, non si potesse questo levar via 
nè lavandolo, nè radendolo, nè con 
altra qualunque industria, ma vi rima- 
nesse per molto tempo visibile a tulli, 
in segno della vendetta che iddio fa di 
coloro, i quali, invece di arrendersi alle 
ammonizioni dei suoi servi, si ostinano 
nel male e se ne ridono. 
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Meglio finalmente spiccò la fortezza 
cristiana di san Leonardo tanto nell’ac- 
celtare ed intraprendere, quanto nel 
fare le missioni nel regno della Corsica. 
Spiccò primieramente nell’ accettarle 
ed intraprenderle, poiché egli, genove- 
se di nazione, non ignorava d’esser man- 
dato, e di dover parlare a gente nemi- 
ca della sua nazione, ad un popolo di- 
viso in fazioni, posto tulio in rivolta e 
disordine per inimicizie e per odi inte- 
stini che regnavano in quell’isola, co- 
me altrove si è detto. Spiccò poi mol- 
to piò nel fare le dette missioni, co- 
stretto molte volte a predicare in mez- 
zo le armi di quei faziosi, come pari- 
menti si è veduto esposto eziandio ad 
evidenti pericoli di morte, senza che 
egli si smarrisse o perdesse punto di 
animo e di coraggio. Per non essere 
troppo lungo in riferire tulli i casi nei 
quali il nostro santo, predicando in quel 
regno, ebbe simili incontri, e dovette 
perciò mostrare l’ eroica sua fortezza, 
basterà qui riportare il seguente in 
conferma di quanto stiamo dicendo. 
Mentre girava per quell’ isola, in ogni 
luogo in cui si fermava per farvi le 
missioni compariva un certo Marco Au- 
relio, il quale era tenuto per gran can- 
celliere del preteso re Teodoro. Co- 
stui, essendo molto stimalo dai suoi 
partigiani, si sforzava di mantenere ed 
accrescere il parlilo di questi, e segui- 
tando dappertutto il nostro missionario, 
gli dava motivo di armarsi di coraggio 
ogni volta che saliva in palco, poiché 
non si sapeva il fine per cui lo seguitas- 
se. Nelle missioni falle in Omessa, a- 
vendo l’uomo evangelico parlato in 
una predica con islraordinario fervore 
del male grande che proviene dalle dis- 
sensioni, e quanto acquisto faccia con 
queste 1’ inferno , Marco Aurelio gli 
mandò a dire, che se non cessava di 
predicare in tal forma, si sarebbero 


rinnovati nella Corsica i martiri del 
Giappone. Saputosi ciò da s. Leonar- 
do, senza punto intimorirsi, e con un 
coraggio da eroe, lo fece condurre alla 
sua presenza, dove quell’ audace non 
seppe che dire, nè rispondere cosa al- 
cuna alle molle persuasive del servo 
di Dio, il quale con imperioso tuono di 
voce gli comandò che si inginocchias- 
se, ed avendo questi ubbidito, gli sog- 
giunse : * Oli senti, ostinalo, giacché non 
» ti vuoi arrendere alla grazia, almeno 
» fa questo : Recita ogni giorno un AVr- 
» ter nosler a s. Vincenzo Ferreri », e 
con ciò licenziollo da sé, dicendogli : 
« Va via, levamili davanti ». Promise 
quegli di recitare la breve orazione, e 
col capo basso se ne partì, restando at- 
toniti tutti coloro che erano presenti al 
vedere il coraggio con cui s. Leonardo 
avea parlato a colui, che, per essere 
uno dei primi faziosi e sollevatori, met- 
teva a tutti spavento. 

Pochi giorni dopo giunse il nostro 
eroe in Corti, diocesi d’Aleria, uno dei 
luoghi piò ragguardevoli di quell’ iso- 
la , ed avendo ivi dato principio alle 
missioni , Ih avvisato dal governatore 
di Bastia che andava in giro una let- 
tera a nome dello stesso missionario, 
in cui s’ invitavano i principali e capi 
delle Pievi di trovarsi lutti in Corti, 
in un giorno determinalo, per trattare 
dei capitoli concernenti la pace del re- 
gno. La cosa era molto delicata e pe- 
ricolosa, ed intanto essendo giunti in 
Corti, e seguitando tuttavia a venirvi 
molti dei delti capi, il servo di Dio capi 
clic, tacendo, lasciava crescere il fuoco 
fino all’incendio, c, parlando, poneva sé 
stesso in un pericolo grave molto evi- 
dente. Egli armato di fortezza, senza 
temere incontro alcuno sinistro , lo 
stesso giorno in cui si scopri In trama, 
salito in palco, protestò a tutta l’udien- 
za di non essere egli stato nè autore, 
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nè consapevole della lettera mandala 
in giro a suo nome. Anzi soggiunse , 
« esser quella una trama dell’ inferno, 
» e cbe colui il quale coi suoi maneg- 
» gì avesse impedito la pace, sarebbe 
» stato reo di lutti i peccati cbe per ciò 
» si sarebbero commessi in quel re- 
» gno». AH’udir questo restarono am- 
mirati e stupiti quei capi clic colà da 
varie parti erano concorsi, c tutti al- 
F improvviso mutati di animo gridarono 
unitamente porr, pace. Sitrovò tra que- 
sti anche il surriferito Marco Aurelio, 
il quale, quantunque bandito con taglia 
considerabile, umiliatosi a s. Leonardo 
ed ubbidendo alle di lui persuasioni, si 
portò con una sua lettera ai piedi del 
governatore di Bastia, e da questo bene 
accolto, ottenne benignamente il per- 
dono. Non minore fortezza mostrò il 
nostro santo nella terra di Caccia, dio- 
cesi di Mariana, dove essendo due fa- 
miglie tra loro mortalmente nemiche, 
tanto fece colle sue prediche ed esor- 
tazioni, clic le dispose a deporre l'odio 
ed a fare la pace. Portatesi dunque a 
tal fine le due famiglie colle loro fazio- 
ni al convento dei Minori Osservanti, 
dove il santo albergava, ricusando una 
delle parti di ammettere l’aggiustamen- 
to di alcuni interessi che dall’ altra si 
proponeva, diedero di mano alle armi, 
ed uno aveva già alzato lo schioppo per 
{scaricarlo, sicuro dell’omicidio che 
ne sarebbe seguilo, per esser ivi cen- 
tinaia d’uomini armati dell’una e dell’al- 
tra fazione. A vista disi grave pericolo, 
il nostro eroe, senza punto smarrirsi , 
anzi con ammirabile intrepidezza di spi- 
rito, abbracciò in quella confusione co- 
lui che stava per isparare lo schioppo, 
e quasi non curando la propria vita per 
impedire la perdila di quelle anime, 
pregando gli uni ed esortando gli altri, 
gli riuscì in line di quietare ogni tumul- 
to e di pacificarli e riunirli insieme. 
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Altri moltissimi esempi di eroica for- 
tezza, dimostrala da s. Leonardo ne! su- 
perare altre difficoltà ed opposizioni, e 
nell’ andare incontro eziandio ai più 
gravi pericoli, potrei qui riferire, se non 
temessi, come diceva, di essere troppo 
lungo : onde basterà quanto si è detto 
per inferirne eh’ ei fosse molto fornito 
d’ una si magnanima virtù. 

CAPITOLO XVI. 

Umiltà e pazienza di ». Leonardo. 

Essendo l’umiltà una virtù, che con- 
siste nel sentire bassamente di noi stes- 
si, da ciò ne segue, che secondo la mi- 
nore o maggior cognizione che ab- 
biamo della nostra bassezza, in noi ab- 
bia i suoi gradi ancora la umiltà : di 
modo cbe uno il quale sente di sè bas- 
samente, si dice umile ; se poi sopporta 
volentieri che ancora gli altri abbiano 
di lui tale concetto, si dice più umile ; 
e se finalmente desidera e procura di 
essere disprezzato ed avvilito, egli è 
umilissimo. San Leonardo mostrò di 
possedere l’ umiltà in tutti e tre questi 
gradi : onde non solo ebbe sempre una 
bassissima stima di sè medesimo, ma 
ancora desiderò che tale ne avessero 
della sua persona eziandio gli altri, ed 
amò quindi sinceramente di essere vi- 
lipeso ed oltraggialo da tutti. Quanto 
fosse basso il concetto che aveva di sè, 
chiaramente apparisce dai proponimen- 
ti da lui fatti e rinnovali dipoi, i quali 
essendo usciti dall’ intimo del suo cuo- 
re, c dettati dalla persuasione dell’ani- 
mo suo, danno una testimonianza in- 
dubitata in conferma di quanto asseria- 
mo. Quindi è che non fu mai udito pro- 
ferire parola, la quale ridondar potesse 
in propria lode, anzi tutti i suoi discor- 
si tendevano al proprio abbassamento. 
Benché per il frutto ammirabile e co- 
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piosissiino che si cavava dalle sue pre- 
diche, e più ancora per le sue virtù, si 
vedesse universalmente applaudito e 
stimalo; ei non solo non se ne (ronfiava o 
compiaccia, ma si ricopriva la faccia 
di rossore e di confusione, attribuendo 
lutto alla semplicità di persone idiote, 
le quali pii facevano quelle dimo- 
strazioni, perchè, diceva, non sapevano 
chi egli fosse. Spesso accadeva che an- 
dando per le strade si affollassero i po- 
poli per vederlo e baciargli la mano, ed 
alle volte era tanta la moltitudine, che 
gl’ impedivano ancora di proseguire il 
cammino, cd egli come astratto, senza 
neppure badare a ciò che quelli face- 
vano, se ne sbrigava alla meglio e pro- 
seguiva il suo viaggio. Più volle gli do- 
mandò il compagno, che cosa sentisse 
nell’animo per quella si gran divozio- 
ne che i popoli dimostravano verso di 
lui, ed ei gli rispose: «Fratello, la 
* semplicità di questa gente è grande. 
» Non mi conosce bene; che se sapcs- 
» se bene chi sono, non solo non fa- 
» rebbe quelle dimostrazioni clic mi fa, 
» ma mi prenderebbe a sassate ». 

Questa bassa stima che aveva di sé 
medesimo, faceva si clic l’ umiliarsi ad 
ognuno, cd il reputarsi il peggiore di 
tulli gl i uomini, fosse in lui cosa fami- 
liare, ordinaria e continua. Spesso nei 
conventi s’ inginocchiava alla presenza 
di tutti i religiosi, confessando di esse- 
re una canna vuota, c che mentre pro- 
curava di salvare gli altri e di accenderli 
nell’ amore di Dio, egli se ne restava 
con un cuore duro e freddo; si racco- 
mandava d’ intercedergli ila Dio la gra- 
zia, che predicando agli altri ed incam- 
minandoli al paradiso, egli esser non do- 
vesse un reprobo e balzalo nell’inferno. 
Diceva poi queste parole con sentimen- 
to sì vivo, accompagnalo con lagnine, 
che ben mostrava provenir le medesi- 
me da un cuore veramente umile, e da 


un animo, che nella propria stima si 
riputava un indegno. Dove giungeva per 
fare le missioni, dopo la visita della 
chiesa, andava subito alla casa dei par- 
rochi, ed ivi genuflesso baciava loro 
la mano e domandava ad essi la bene- 
dizione. Di ciò non contento, quando 
faceva la predica della Madonna, in 
pubblico baciava i piedi a tutti i sacer- 
doti, e con quest’ allo di umiltà ot- 
tenne che mollissimi lasciassero l’ odio 
e si riconciliassero coi loro nemici ; 
poiché molte persone anche di alto 
grado, al vedere il missionario che dava 
loro si bell’esempio di umiliazione, con- 
fuse di loro stesse, si umiliavano pub- 
blicamente e si riconciliavano coi loro 
nemici. Ancora i vescovi di alcune 
città si videro con edificazione c com- 
punzione dei popoli, nel tempo stesso 
della predica, alzarsi dal trono c ba- 
ciare i piedi a quelle persone, colle 
quali erano stati in discordia per qual- 
che tempo. Nè solamente si mostrava 
umile san Leonardo verso i superiori , 
ma eziandio verso gl'inferiori ed uguali, 
poiché si rimetteva al parere di tutti 
ed oseguiva i loro avvertimenti, ben- 
ché fossero alle volle di semplici lai- 
ci, che in varie occorrenze si avanza- 
vano ad ammonirlo di qualche cosa. 
La sua risposta, senza punto commuo- 
versi, ordinariamente era questa : « Si, 
» fratello, avete ragione, farò quanto 
» mi avvertite » ; c ad uno dei me- 
desimi che lo avvertiva per lettera di 
non invanirsi del concorso ed applau- 
so delle sue missioni , rispose in 
questi termini: « Vi ringrazio deibuo- 
» ni ricordi, dei quali ho un gran bi- 
li sogno ». In un’altra occasione aven- 
dogli detto il compagno che aggiu- 
stasse alcune prediche per variare, ed 
avendo risposto di non aver intenzio- 
ne di farlo, perchè ciò sarebbe ser- 
vito piuttosto per allettare il popolo, 
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che per cavare maggior profitto , ri- 
flettendo poi ad una tale risposta, la 
mattina seguente, inginocchiatosi ai pie- 
di dello stesso compagno, gli doman- 
dò perdono di avergli risposto in tal 
guisa, pregandolo di compatirlo se l’a- 
veva scandalezzato, perchè egli era un 
superbo. 

Sapendo che i popoli, dopo termi- 
nale nei luoghi le missioni, volevano 
accompagnarlo, se ne partiva avanti 
giorno senza che alcuno se ne avve- 
desse; e se gli occorreva di passare 
per i paesi, nei quali era conosciuto, 
postosi il cappuccio in capo cammina- 
va in fretta ; talvolta andava per le vie 
più rimote, allungando eziandio il viag- 
gio a line di non essere incontrato da 
alcuno clic Io conoscesse , temendo 
gli onori più che i mondani non te- 
mano gli affronti. Quando fece le mis- 
sioni in Porto Maurizio sua patria, bra- 
mando quei suoi concittadini di avere 
il suo ritratto per conservarlo , nel- 
P allo che predicava lo fecero dipinge- 
re al naturale, senza che egli se ne av- 
vedesse. Terminata l’opera, in confi- 
denza gli domandarono se conosceva 
a chi assomigliasse quella pittura. Re- 
stò egli confuso in vedere quel ritrat- 
to, e rivolto a quei gentiluomini, disse 
loro: « Glie avete mai fatto, Iddio \el 
» perdoni? » E ricoperto di rossore, 
diede in un dirottissimo pianto, di cui 
edificati quei signori e compunti, dice- 
vano gli uni agli altri : « Noi credeva- 
» ino di far cosa grata al P. Leonardo, 
» e l’abbiamo fatto piangere ». Sentiva 
un grandissimo dispiacere quando si 
avvedeva che alcuni per divozione gli 
tagliavano qualche parte dell'abito, o 
del mantello, e procurava di levar via 
il buon concetto che di lui si avea, di- 
cendo parole di suo avvilimento. Men- 
tre in Arpino faceva sul palco le istru- 
zioni, vi fu chi destramente gli tagliò 


un pezzo d'abito ; di che accortosi egli, 
disprezzando un tal fatto, disse a chi 
stava colle forbici e col panno reciso 
in mano : « Avete Tatto un bel guada- 
» gno. Oh andate, che ora sarete ric- 
» co ! » Nella stessa città gli cambia- 
rono il bordone, ponendone un altro 
invece del suo, che ritener volevano co- 
me una reliquia. Terminata la predica, 
si avvide nel voler prendere il bordo- 
ne, che non era più quello di prima e 
che era stalo mutato, onde stringendo- 
si nelle spalle disse queste parole : « Oh 
» si vede bene, che questa gente è scm- 
* plice. Tale bordone loro potrà ser- 
» vire per quando avranno a cogliere 
» i fichi, » mostrando con ciò il disprez- 
zo che avea di sè, e la brama clic nes- 
suno facesse conto di lui. 

Confessava inoltre più volentieri i po- 
veri che i ricchi, ed esortava ancora i 
compagni a fare lo stesso, adduceudo 
queste ragioni, che la gente povera, 
perchè umile, si deve accogliere e sen- 
tire con maggiore allegrezza, o che i 
ricchi trovar possono e tempo c con- 
fessori quanti ne vogliono, ma non così 
i poverelli. Quest’amore medesimo al- 
l’umiltà faceva in lui che, polendo ave- 
re amicizia c familiarità con molti per- 
sonaggi distinti, ne troncasse a bella 
posta la corrispondenza, e che andando 
a trovarlo in qualunque luogo alcuni di 
questi, soddisfatto appena a quanto bra- 
mavano ed a quanto la convenienza ri- 
chiedeva, da loro con bel modo presto 
si licenziava. Soleva dire a questo pro- 
posito : « Non esser cosa da religioso, 
> che professa di seguire l’ umiltà del 
» Crocifisso, farsi vedere lutto giorno 
» nei palazzi dei nobili, ed ambire cor- 
» rispondenza coi grandi del secolo». 
Interrogato da certi suoi correligiosi, 
perchè in alcune delle sue prediche me- 
scolasse qualche pezzo di quelle degli 
altri già stampale, per cui si esponeva 
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a perìcolo di avere dai crìtici la taccia 
di copista, sorridendo rispose : « E se 
» mi tengono per copista, che impor- 
» ta? Io conosco, che sebbene vi spen- 
» dessi molto tempo e studio, non ar- 

* riverei ad esprimermi con frase cosi 
» propria, come gli autori, dai quali 
» I’ ho preso. Perchè dunque volete 

* che ci ponga lutto del mio, se questo 
» non sarebbe cosi adattalo ed efficace 
» per fare frullo nelle anime? Questo 
v a me preme. Che poi io sia taccialo 
» c tenuto da ignorante e copista, nul- 
» la mi preme ». Quanto perù faceva 
poco conto della stima degli uomini, 
altrettanto si rallegrava quando gli ac- 
cadeva qualche cosa di sua umiliazio- 
ne, dicendo allora a sè stesso : « Umi- 
» liati, superbo». In una delle volte che 
si portò alla solitudine dell’ Incontro 
per farvi gli esercizi spirituali, accadde 
quanto qui si riferisce colle parole stes- 
se del presidente di quel santuario, che 
poi lasciò scritte di proprio caratte- 
re: « Essendo io presidente della So- 
» libidine, venne il P. Leonardo a fare 

* gli esercizi insieme con Fra Diego, ed 

* essendo questi genullcssi una malti- 
» na, dicendo il P. Leonardo la colpa 
» nel refettorio, mi venne un certo im- 
» peto di parole per provare lo spiri- 
» lo di lui, e fra le altre furono queste: 
» Con queste vostre missioni, P. Leo- 
» nardo, vi parrò di essere un grande 
» uomo. Per quattro stracci di predi- 
li che tutti lo vogliono, lutti lo acclamu- 
» no per un gran missionario. Oh quan- 
» ta superbia credo che sia nel capo di 
» Vostra Riverenza ! E però, Fra Diego, 
» state in piedi, e mettete sopra quel 
» capo superbo i vostri piedi, e ditegli: 
» Fra Leonardo, il capo giù. Dopo que- 
» sic mie parole, confesso, mi venne 
» un certo rossore in volto, e dentro 
» di me dissi : povero me, che ho del- 
» lo? e ne restai molto confuso. Giu- 


» dicai finalmente che quelle parole 
» me le avesse falle dire il Signore per 
» suo profitto spirituale, come credo, 
» poicliè egli le prese con tutta rasse- 
* gnazione e con somma quiete e pa- 
li ce; e dopo incontratolo, tutto alle- 
» grò mi disse : Iddio vi dia il merito ». 
Fin qui lo stesso presidente, che lo e- 
sercilò in quest’alto di umiliazione, il 
quale veramente fu grande; ma il no- 
stro santo non solo non ne mostrò tur- 
bamento, ma ne ringraziò l' autore, c 
ne mostrò allegrezza, come l’ autore 
stesso confessa. 

Da questa virtù medesima proveni- 
va eh’ egli teneva per massima, sopra 
la cui esecuzione sovente si esamina- 
va, di desiderare tultociò che condu- 
ceva al proprio abbassamento ; onde 
cosi lasciò scritto: « Amerò di vivere 
» depresso, scordalo, disprezzalo, con- 
» calcato più che il fango, e prego Dio 
» che mi faccia morire in qualche luo- 
» go, dove non sia conosciuto che per 
» un ribaldo, ed il mio corpo sia gil- 
» tato in qualche fossa, senza veruna 
» onorevolezza. Quindi aggiunge: Vale 
» più un'oncia di disprezzo, di ahbie- 
» zione c confusione innanzi agli uo- 
» mini, che cento libbre di onori, lodi 
» ed applausi del secolo ingannatore ». 
Che egli infatti amasse l’ abbiezione ap- 
parisce eziandio dall’ avere ottenuto dai 
due Sommi Pontefici Clemente XII c 
benedetto XIV di non essere mai pro- 
mosso nell' Ordine ad alcun grado di 
superiorità, contento di andarsene sem- 
pre scalzo, vestito d’una poverissima e 
rappezzata tonaca, d’impiegarsi negli 
uffizi più vili dei conventi, soggettan- 
dosi a tutti, c dipendendo dall’ altrui 
volontà c parere, ancora quando era 
in atto di fare le missioni. Nell’ anno 
santo, andando ogni domenica alle ven- 
ti ore a palazzo per ordine del nomi- 
nato Papa Benedetto XIV, da cui era 


Dìgitized by Google 


VITA DI SAN LEONDARO DA PORTO MAURIZIO. 


accolto con distinzione di amorevolez- 
za, il compagno nell’ uscire dopo una 
segreta conferenza, gli domandò come 
andasse 1'uiniltiì nel vedersi trattare con 
tanto amore dal Vicario di Cristo ; ed 
ei rispose, dicendogli : * Sentite, fratel- 
» lo. Ciò che nostro Signore fa con 
» me poverello, proviene dalla sua som- 
» ma benignild e clemenza. Io peral- 
» tro mi rallegrerei grandemente se 
» Stia Sanlitii mi mortificasse ben be- 
» ne, chiamandomi ipocrita, gabbamon- 
» do, mascalzone, e mi cacciasse dalla 
» sua presenza, proibendomi di mai piò 

* accostarmi a palazzo; ed ogni volta 
» che vi vado, tengo l’ animo preparato 
» per ricevere ogni gran confusione, 
» poiché conosco che pur troppo la 

* merito, e mi stimerei felice se avessi 
» un tale incontro ». 

Col sentimento islesso riceveva egli 
tutte le dimostrazioni di venerazione e 
di stima, che gli venivano fatte dai po- 
poli nei luoghi per i (piali passava, ed 
in quelli nei quali o dimorava, o si trat- 
teneva per farvi le missioni, o per al- 
tro motivo. Era tanto grande il buon 
concetto che si aveva di lui, non solo 
dalla gente popolare c bassa, ma an- 
cora dalle persone per grado e qua- 
lità rispettabili, non solo nei castelli, 
paesi e ville, ma nelle città eziandio 
piò cospicue e colle, che dappertutto 
comunemente era tenuto ed acclama- 
lo per santo. Nella Toscana ed altro- 
ve era chiamalo l’apostolo; nell’isola 
di Corsica non era indicato con altro 
nome, che con quello di Padre santo; 
cd in piò luoghi lo predicavano per un 
uomo apostolico, per un’anima delle 
piò grate a Dio in quei tempi e per un 
angelo ilei Signore. Nelle diocesi di 
Lucca e dell’ Aquila quando passava 
per le campagne e si avvicinava alle 
terre suonavano tutte le campane a fe- 
sta, e concorrendo a tal segno sulle 
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pubbliche vie gli abitanti lasciavano i 
paesi quasi spopolali, per ricevere da 
Ini la benedizione; e il clero ancora 
vi accorreva, benché non fosse diretto 
a fare le missioni nelle loro terre, nè 
per andare a queste. In Roma stessa 
appena compariva per le strade su- 
bito si affollava la gente per vederlo, 
ed ancora i fanciulli s’invitavano tra 
loro per andare a baciargli il mantello 

0 la mano, componendosi lutti quando 
da lontano lo vedevano comparire. Nel- 
l'anno santo del 1750, essendo stato 
celebralo il capitolo generale dell’Or- 
dine, dalla chiesa di Araceli andarono 

1 religiosi dimoranti in Roma proces- 
sionalmente a s. Pietro, e tra questi an- 
cora il nostro eroe. Fu tanta la folla 
del popolo accorso per ammirarlo, che 
si stentò non poco a liberarlo dalla 
calca; con gran fatica potè giungere 
al Vaticano, da dove poi uscito, spin- 
gendosi a lui dintorno, l’ ebbero a con- 
culcare cd opprimere, onde fu neces- 
sario che un soldato lo accompagnasse 
fino al Campidoglio per difenderlo : per 
cui nelle visite delle altre basiliche fu 
giudicalo bene di lasciarlo in convento 
per evitare ogni incontro. Giunse a tan- 
to la stima e venerazione dei popoli 
verso di lui, che si stimava felice chiun- 
que avesse potuto avere qualche pezzo 
del suo abito o del suo mantello, o di 
altra cosa che fosse di suo uso : c per- 
ciò alcuni gli tagliarono ancora in pub- 
blico le vestimento, altri gli cambiaro- 
no piò volte il mantello stesso, la cor- 
da, il Crocifisso, una croce di legno con 
punte di ferro, che soleva portare sul 
petto, la corona, la disciplina, o altra 
cosa, come diceva, che fosse di suo uso : 
altri finalmente prendevano eziandio Io 
tovaglie, colle quali si asciugava le ma- 
ni, le pianelle clic usava nell’ accostarsi 
all’ altare, i purificatoi che adoperava 
nel celebrare la Messa, e le coperte 
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stesse, delle quali si era servilo dor- 
mendo, o nei viaggi, o in altre occa- 
sioni nelle case dei secolari, conside- 
rando queste cose tulle come reliquie , 
c per tali conservandole appresso di sè 
con divozione. 

Che più? E quando stava in conven- 
to., e quando n’era fuori per le missioni, 
o per altro, moltissimi erano quelli i 
quali o dal portinaio, o dai compagni 
procuravano di avere qualche frammen- 
to di pane avanzato al servo di Dio, l’ac- 
qua con cui si era lavato le mani, n altra 
cosa da lui toccata, o adoperata, rice- 
vendola con giubilo, e conservandola 
con riverenza. Nè solamente la gente i- 
diola e plebea aveva si gran concetto di 
s. Leonardo, ma ancora, torno a dire, 
personaggi di alta sfera e discernimen- 
to, poiché i signori di Ferrara, allorché 
egli vi fece le missioni nel 1740 per sod- 
disfare alla divozione di lutti quei cit- 
tadini, fecero incidere in rame il suo 
ritratto, e quindi stamparne in gran co- 
pia gli esemplari, che furono manda- 
ti anche in paesi lontani. Il Duca di 
Sanl'Aignan, in qùel tempo ambascia- 
tore in Doma per la corona di Francia, 
ottenne con preghi il Crocifisso, che il 
santo portava in petto quando faceva le 
missioni, c poscia da un eccellente pit- 
tore fece fare la sua effigie, la quale 
portò seco alla patria come un tesoro. 
Sua Maestà la Regina Maria Clementina 
d’ Inghilterra, principessa di singolare 
pietà e virtù, volle consultare con esso 
gli affari del suo spirilo, e prenderne 
quei consigli che fossero stati più eon- 
faccvoli per l’acquisto di quella sublime 
perfezione, a cui aspirava ed era invi- 
tata da Dio. In line poi gradi mollissi- 
mo e con somma venerazione accettò 
il dono d’una croce di legno con punte 
di acciaio, fattole da persona che na- 
scostamente avea preso la detta croce, 
sostituendone un’ altra in suo luogo. E 


pure, dir volea, a vista di tutti questi 
onori, ed in mezzo a tanti atti di stima, 
l'umile servo del Signore non mai s’in- 
vanì, nè si rimosse punto dal sentimento 
basso di sè stesso; anzi tra le acclama- 
zioni e gli ossequi più si confondeva, e 
desiderava di essere avvilito e disprez- 
zalo, tutto ripetendo sempre dall’allmi 
semplicità, e dal non essere conosciuto. 

Non minore della sua umiltà fu poi 
la sua pazienza, perchè se quella lo fa- 
ceva riputar vile nella propria stima e 
degno di qualunque abbiezione, questa 

10 rendeva pronto a sopportare per 
motivo di virtù ogni contrarietà che a- 
vesse potuto accadergli. Con quanta 
pazienza esercitasse per tanti anni l’a- 
postolico ministero, già si è veduto ab- 
bastanza ; onde solamente dirò clic qua- 
lunque incontro, o prospero, o avver- 
so che fosse, lo riceveva colla stessa ila- 
rità di spirilo e di volto, come prove- 
niente dalla mano di Dio. Essendosi il 
padre suo, già vecchio, portalo a Fi- 
renze per vederlo dopo tanti anni che 
non l’avca veduto, dopo tre soli giorni 

11 Guardiano ordinò al santo di licen- 
ziarlo. Ubbidì egli prontamente senza 
proferire una parola di lamento, e senza 
dare un minimo segno di tristezza, ben- 
ché il comando fosse indiscreto, e sa- 
pesse altresì la maniera poco buona 
con cui era stato ricevuto la prima sera, 
e tenesse per certo di non più riveder- 
lo, come accadde. Andando al sacro 
monte della Verna col P. Guardiano di 
Prato, in occasione del Capitolo pro- 
vinciale, che ivi celebrar si dovea, a 
fine di dare il volo, essendo allora egli 
superiore del convento del Monte, fu 
sorpreso per la via da un’ acqua mollo 
impetuosa. Prima di giungere ad un 
piccolo paese, dove non erano cono- 
sciuti, s. Leonardo cosi disse al com- 
pagno : * Se, arrivali che saremo in luo- 
> go abitato, non trovassimo questa se- 
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» ra chi ci volesse ricevere, e benché 
» tulli carichi di acqua, non vi Fosse al- 

* cuno che ci guardasse in faccia, ed 
» alla fine entrati in una casa ci cac- 
» classerò via, caricandoci inoltre di 
» improperi, come lo sopporteremmo 
» volentieri? » Rispose il compagno 
che non credeva tal cosa, ma che quan- 
do gli fosse accaduta, molto gli sarebbe 
dispiaciuto. Allora il servo di Dio sog- 
giunse: * Anzi quando ci succeda doli- 

* Inaino rallegrarci, consistendo in ciò 
a la perfezione dei frati Minori, con- 
» forme insegnò a Fr. Leone il nostro 
» Padre s. Francesco ». Quanto egli 
predisse, tanto appunto avvenne; poi- 
ché, giunti ad ora tarda in un luogo pic- 
colo, non trovarono chi loro desse l’al- 
loggio, scusandosi lutti d’ esser poveri, 
c di non aver comodo per alloggiarli. 
Si diressero alla casa d’uno dei princi- 
pali, e dopo aver bussato più volte si 
affacciò con cera brusca una serva, la 
quale, data loro una fascina per asciu- 
garsi, li introdusse in una rimessa di ani- 
mali ; ma poco dopo, tornala la stessa 
donna dove essi erano, intimò loro con 
parole risolute di partirsene, dicendo di 
non voler tenere in casa persona alcuna 
senza la licenza del padrone. Convenne 
uscire di là, e perché il compagno si la- 
mentava di un trattamento si cattivo, il 
nostro eroe tutto allegro gli disse : * A- 
» desso ò tempo di meritare. Questo é 
» un regalo della mano amorosa di 
» Dio ; c noi vorremo rifiutarlo ? An- 
» diamo, che Iddio ci provvederà ». E 
cosi fu, perchè, usciti di là, furono ac- 
colti da una pia persona, che per quella 
notte diede loro l'alloggio. 

Stando una volta nell’ infermeria per 
una piaga in un piede, che 1’ obbligava 
a giacersene in letto, andò a visitarlo 
un religioso, il quale gli domandò come 
stesse, ed ei tutto ilare gli rispose : 
« Bene ». Ripigliò l’altro; « Come può 
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» dire di star bene, se sta in letto pia- 
» gaio, e non si può punto muovere ? » 
Soggiunse egli : « Io sto facendo la vo- 
» lontà del mio buon Signore, e chi fa 
» la volontà di Dio è certo di passar- 
» seia bene ». Avendo questo principio 
certissimo fisso altamente nel cuore, 
non fu mai veduto alterarsi, o dare nel- 
la minima impazienza, neppure negli ac- 
cidenti più impensati e molesti, dell’e- 
sercizio dell'apostolico ministero non 
gli mancarono molte occasioni da far 
conoscere questa sua virtù, poiché tal- 
volta riceveva dei trattamenti poco gra- 
ti all’ umanità, ed egli sopportava tutto 
senza perder punto la tranquillità del 
suo spirito. Nel 1743, mentre faceva 
le missioni in Cenova, ebbe ordine da 
Roma di portarsi a Nizza di Provenza, 
pel qual luogo intraprese immediata- 
mente il viaggio. Ivi giunto, comechè ci 
venisse accollo dalla città con tutto 
l’ ossequio, chi però dovea promuovere 
la missione e Cavea prima istantemente 
richiesta, se ne mostrò affatto alieno, 
c negala anche l'udienza ai missionari, 
fece loro intendere che cosa più grata 
fatta gli avrebbero, se, invece di fer- 
marsi, ritornati se ne fossero donde c- 
rano venuti. I compagni, sorpresi da 
questa inaspettata accoglienza, non sa- 
pevano darsi pace; ma s. Leonardo 
colla solila sua tranquillità disse loro : 
« Iddio adesso aggiusta la soma. In 
» Genova tanto applauso ci poteva forse 
» alzare in superbia, qui siamo rifiutali. 
» Ecco che Iddio ci pone un poco di 
» contrappeso, acciocché siamo umili » , 
e senza punto alterarsi, fallo caricare 
lutlociò che serviva per le missioni, se 
ne partì, facendo conoscere che quanto 
era arricchito di umiltà per abbassarsi, 
altrettanto era munito di pazienza per 
soffrire con pace cd allegrezza insieme 
qualunque avversità avesse potuto ac- 
cadenti. Dal fui qui dello chiaramente 
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apparisce, elio s. Leonardo fu adorno 
di tutte le virtù, nel possedimento delle 
(piali consiste la santità. Ora vedremo 
clic ancora Iddio volle dare di questa 
una chiarissima testimonianza con quei 
doni soprannaturali, dei quali lo arric- 
cili: poiché, quantunque sieno questi 
gratuiti, e servano piuttosto a vantaggio 
dei prossimi, che a giustificazione di 
chi lì possiede, nondimeno, siccome or- 
dinariamente non si conferiscono da 
Dio se non alle anime a sé piti care e 
ricche di virili, cosi, diceva, sono per 
ordinario segni certi e sicuri della vir- 
tù medesima, c della santità di chi li 
riceve. 

CAPITOLO XVII. 

Del dono della profezia e della pene- 

trazione dei cuori, di cui fu adorno 

». Leonardo. 

Tra le grazie, o doni gratuiti, riferiti 
da s. Paolo nel capitolo duodecimo 
della prima ai Corinti, che Iddio distri- 
buisce a chi vuole, come e quando vuo- 
le, v’ ha ancora la profezia e la pene- 
trazione dei cuori, o sia discernimento 
degli spiriti. E dell’ uno e dell’altro di 
questi apparve da Dio abbondantemente 
arricchito il nostro eroe. Moltissimi latti, 
in comprova di ciò, addurre qui si po- 
trebbero ; ma per brevità ne addurrò 
solamente alcuni, i quali sufficienti sa- 
ranno per lo stesso line. L’anno 1750, 
Giuslina Capodacqua Parenti, essendo- 
si con alcuni suoi congiunti recata da 
Capistrello, sua patria, a Doma per 
prendere il Giubileo dell’anno santo, la 
mattina degli otto di novembre andò 
alla chiesa di s. Bonaventura per con- 
fessarsi da s. Leonardo a lei già noto. 
Le impose questi, che visitasse ivi al- 
lora la Via Cruci », e che dopo il pranzo 
tornasse. Rispose Giuslina, che a lei ciò 


era impossibile, perchè la sua comitiva 
l’aspettava, ed avea fretta di partire. 
Replicò il santo : « Giacché non potete 
» tornare oggi, venite almeno domani »; 
ed aggiungendo quella che tornar non 
poteva, se non dopo tre giorni, l’altro 
seguitò a dirle : » Vi dico, figliuola, che 
» torniate oggi, o domani, altrimenlc 
» non avrete più tempo di venire » ; e 
perchè Giustina protestò in fine che 
avrebbe avuto tempo di tornare, per- 
chè dovea trattenersi in Roma per qual- 
che settimana, l’ nomo di Dio conchiu- 
se : « No, non potrete. So, che non 
» partirete cosi presto da Roma, ma 
» se non tornale oggi, o domani, non 
» potrete più venir qui nè da me, nè 
» da altri ». l’scita quindi la donna 
dalla chiesa, raccontò alle sorelle quan- 
to erale occorso, aggiungendo esserle 
nato nell’ animo un gran timore, che 
per le parole di s. Leonardo accader 
le dovesse qualche cosa, la quale im- 
pedir le potesse di tornare a quella 
chiesa. Infatti due giorni dopo, benché 
fino a quel tempo fosse stala Giustina 
perfettamente sana, fu sorpresa da una 
gagliardissima febbre, che, avendola 
obbligata a starsene per molli giorni in 
letto, alla fine, anche per consiglio dei 
medici, la costrinse a tornare con sol- 
lecitudine alla patria, lo che fece senza 
potere andar più a s. Bonaventura, co- 
me il santo le aveva predetto. 

La signora Angela Savelli da Pog- 
gio Mirteto, dopo essere stala per lo 
spazio di quattri anni in educazione nel 
monastero di $. Ghiara in Roccantica, 
fece ritorno alla casa paterna, dove da 
s. Leonardo, die ivi nel 1 741 si tro- 
vava per farvi le missioni, fu esortata 
di tornare nello stesso monastero, di 
tratlcnervisi per soli tre altri mesi, e 
di farvi gli esercizi spirituali, pensando 
seriamente all’ anima sua, perchè cosi 
avrebbe veduto ciò che di lei volesse 
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disporre il Signore. Ubbidì la giovane, 
e dalla propria madre fu ricondotta al 
monastero, dove stette bene e volen- 
tieri lìnchè si avvicinò il termine dei 
tre mesi, dopo i quali doveva uscir di 
nuovo per tornarsene a casa. Allora fu 
che cominciò a sentirsi male, benché, 
chiamato il medico, in diverse visite 
che le fece, la trovò sempre senza feb- 
bre. Finalmente una mattina ve ne sco- 
pri una molto leggiera, e ciò non ostan- 
te sul mezzo giorno dello stesso di, 
con maraviglia di lutti, che intesero 
allora la predizione del santo, placida- 
mente, e con segni di singoiar pietà e 
divozione se ne passò all’ altra vita. 

La signora Maria Francesca Straf- 
forello stava quale educanda nel mo- 
nastero di Porto Maurizio sua patria, 
e facendo ivi le missioni nel i 7-43 
s. Leonardo, diede ancora gli esercizi 
alle religiose dello stesso monastero, 
ed ebbe varie conferenze spirituali col- 
la medesima giovane. Tra le altre cose, 
di cui I' esortò con premura, una fu 
che, vestendo l’ abito religioso, osser- 
vasse esattamente le sue regole, atten- 
desse con fervore all’ acquisto delle 
sante virtù, e si preparasse bene per 
F eternità, perché tra il decimonono 
e ventesimo anno dell’ età sua, per un 
accidente, che le sarebbe occorso, do- 
veva morire. Poco dopo la giovane si 
fece monaca e prese il nome di suor 
Anna Violante, e tenendo a memoria 
(pianto dal missionario erale stato det- 
to, vivea in un continuo timore, spe- 
cialmente giunta che fu all’ anno deci- 
monono della sua età: onde faceva mol- 
te divozioni particolari per apparec- 
chiarsi alla morte. Tra le altre cose 
erasi provveduta di un teschio, che te- 
neva nella sua cella, e con questo avan- 
ti gli occhi s’ impiegava in continue 
meditazioni, aspettando la chiamata 
del Signore. In tal tempo le venne una 


flussione, e credendo esser questa l’ac- 
cidente per cui dovesse morire, si pre- 
parò più che mai al gran passaggio, 
raccontando alle monache quanto da 
s. Leonardo alcuni anni prima erale 
stalo predetto. Guari di quella flussio- 
ne, ma poco dopo essendosele incar- 
nata un’ unghia d’ un dito del piede, fu 
chiamato il chirurgo, il quale portatosi 
al monastero, e veduto il male, giudicò 
che quell’ unghia si dovesse tagliare, e 
dato di mano ai ferri, nel fare il taglio 
toccò troppo sul vivo il dito, per cui si 
svegliarono nella paziente moti convul- 
sivi, che subito la fecero dare in deli- 
rio ; né essendosi potuto trovare alcun 
rimedio, dopo tre giorni se ne mori in 
età di anni diciannove e sette mesi, 
con istnpore di tutte quelle religiose, 
che hanno deposlo un tal fatto. 

Nello stesso monastero e nella stes- 
sa occasione degli esercizi accennati 
conferì con s. Leonardo anche la signo- 
ra Anna Gandolfo, nativa della medesi- 
ma città, e gli manifestò la risoluzione 
da lei falla di vestirsi monaca. Udì il 
servo di Dio tutto il racconto della gio- 
vane, e poi le rispose: « Voi non vi 
» farete altrimenti monaca »; e perché 
ella mostrava dispiacere di questa ri- 
sposta, c protestava di avere una vo- 
lontà risoluta di monacarsi, e che nes- 
suno I’ avrebbe mai distolta da taie de- 
terminazione, il santo le soggiunse: « SI, 
» figliuola ; presentemente avete vo- 
» lonlà di vestirvi dell’ abito religioso ; 
» vi dico però che non sarete mona- 
» ca ». Parti da Porto Maurizio san 
Leonardo, ed Anna perseverò nel suo 
proposito per due anni continui, dopo 
i quali domandò di essere ammessa, e 
le monache, fatto il capitolo, volentieri 
1’ accettarono. Fu preparalo tultociò 
che bisognar poteva per la sacra fun- 
zione, che fra pochi giorni dovea farsi; 
ma essendo venuta voglia alla giovane 
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di uscire dal monastero, e starsene per 
qualche tempo in casa dei suoi parenti, 
colla protesta però di tornare quanto 
prima al chiostro, e vestirvi I’ abito re- 
ligioso tanto da lei sospirato, allettata 
quivi dalle vane apparenze del secolo, 
non trattò più di farsi monaca, ma si 
maritò con un signore di Sanremo, e 
mori poi nel fiore degli anni, verifican- 
dosi in tal guisa la predizione di san 
Leonardo. Nel monastero di s. Calteri- 
na della città di s. Severino nella Mar- 
ca, essendosi confessala da s. Leonar- 
do D. Angela Rosalia Servanzi, ivi re- 
ligiosa, giovane di età e di perfetta 
salute, sentissi dire dal medesimo, che 
si preparasse per 1’ eternità, perchè in 
breve dovea morire, e così fu. In Osi- 
mo avendo detto ad una giovane di 
casa Condotti, che si sarebbe fatta mo 
naca nello stesso monastero di s. Cat- 
terina, da cui era stata esclusa ; dopo 
sei anni, quando la giovane non pensa- 
va più al detto monastero, fu richiesta 
dalle stesse monache, e fattasi ivi reli- 
giosa, si verificò la predizione dell’ uo- 
mo di Dio. Facendo le missioni in Fra- 
scati, andò a lui per fare la confessione 
generale Anna Antonia di Nicola, cui 
dopo averla udita disse chiaramente : 
« Voi siete gravida, e partorirete un 
> figlio maschio, il quale però non è 
» per voi, ma per il paradiso »; e cosi 
fu, poiché a suo tempo partorì quella 
un maschio, che dopo sette mesi se ne 
mori. Non meno ammirabile fu egli nel 
penetrare l’ interno e le coscienze al- 
trui, come dai seguenti fatti apparirà 
chiaramente. 

Mentre nel 1748 facevaie missioni 
nell' Aquila, si portò alla casa, in cui 
abitava, un nomo col quale il servo di 
Dio avea viaggialo nell’ andare a quel- 
la città, dove pur avea fatti vari di- 
scorsi sopra l’eterna vita. Quegli do- 
mandò di volersi da lui confessare. 


L’accolse con tutta carità l'uomo di 
Dio, e fattogli animo, ed esortandolo a 
confesserei bene, giacché Iddio data gli 
avea quella santa inspirazione e man- 
datagli si buona congiuntura, cominciò 
il penitente la sua confessione. Erano 
passati sette mesi da che non si era 
confessato, ed avendo detto quanto gli 
pareva che aggravasse la sua coscien- 
za, conchiusc dicendo che non si ri- 
cordava di altro. Ripigliò san Leonar- 
do : c No, figliuolo. Pensateci un poco 
» meglio, c fateci un esame più diligen- 
» te, che vi sarà qualche altra cosa da 
» dire ». Fece egli una riflessione più 
j seria sopra la sua vita passala, e poi 
1 tornò a dire, che non si ricordava di 
altro. Allora soggiunse il confessore: 
t Ma non vi ricordate forse che nel 
» tal mese e nel tal giorno voi com- 
» metteste la tal colpa mortale: nel 
» tal altro mese, nel tal altro giorno 
» cadeste nel (al altro peccalo gra- 
» ve? Perchè poi adesso non confessa- 
» re sinceramente il tutto ? » Restò 
attonito il penitente in sentirsi spiegare 
le sue colpe, delle quali non erosi mai 
ricordato, ed accusandosene allora, ne 
fu assoluto con suo grandissimo con- 
tento, raccontando di poi a molti quan- 
to gli era accaduto, e mandandone, do- 
po saputa la morte del confessore, un 
giuridico attestato a gloria di Dio e del 
suo servo. Facendo le missioni in An- 
cona, ascoltò una sua predica il Padre 
Sanzi, priore dei Camaldolesi, il quale 
nell’alto stesso della predica sentissi 
nascere nell’animo alcuni dubbi, che 
internamente si determinò di conferire 
col missionario. Subito terminata la 
finizione, ed appena sceso dal palco s. 
Leonardo chiamò in disparte il p. Prio- 
re, e con maraviglia di questi gli sciol- 
se e spianò lutti i dubbi che avea nella 
sua mente, senza averli comunicali ad 
alcuno. Nel monastero di Levatilo, ter- 
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ra del Genovesato, era una monaca 
giovane, la quale desiderava di con- 
fessarsi da san Leonardo. Andò questi 
al monastero, e confessando le mona- 
che secondo l’ordine dell'anzianità, 
giunse finalmente ai suoi piedi la sud- 
detta religiosa giovane, che si confessò, 
e restò mollo contenta ; ma, data di poi 
un'occhiata alla sua coscienza, entrò 
in grandi scrupoli, e divenne inquietis- 
sima. Dopo aver confessato tutte le mo- 
nache, il santo, che nessuna ne cono- 
sceva, fece chiamare quella giovane che 
non sapeva come fare per abboccarsi 
con lui, ed avendola ascoltata di nuo- 
vo, la lasciò ammirata insieme e con- 
solatissima. 

Predicando in una città della Cam- 
pagna, non molto distante da Roma, 
tra i molti che si confessarono dal no- 
stro santo, vi fu uno, il quale vari anni 
prima avea commesso un omicidio oc- 
culto, di cui non eragli bastalo l' animo 
di confessarsi ed ottenerne l’assoluzio- 
ne. Piò volte si era portato a tal fine 
ai piedi dei confessori, ma quando sta- 
va per confessare una tal colpa, ingan- 
nato dal demonio con varie suggestioni, 
la taceva, aggiungendo peccali a pecca- 
ti con fare tutte le confessioni e comu- 
nioni sacrileghe. Giunto in quella città 
san Leonardo per farvi le missioni, co- 
lui che sentiva continui rimorsi di co- 
scienza, nell’ ascoltarne le prediche co- 
minciò ad essere da questi tanto viva- 
mente tormentato, che stabili ad ogni 
costo di confessare il suo delitto, ed 
esporre questo con tutte le altre scel- 
leratezze al missionario, e cosi tornare 
al Signore, da cui per tanti anni era stato 
lontano. Si accostò pertanto all’ uomo 
di Dio; già faceva la sua confessione, 
accusandosi di varie colpe, ma quando 
fu per isvelare l’omicidio commesso, 
ingannato ancora questa volta dal de- 
monio, non ebbe animo di accusarsene: 
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onde, tacendolo, terminò cosi la sua con- 
fessione. li’a moroso Padre gli fece co- 
raggio, dicendogli, che la proseguisse, 
e che non dubitasse di cosa alcuna, 
perchè egli era ivi per sentirlo e scio- 
glierlo da qualunque peccalo; ma il 
meschino, cedendo alla suggestione dia- 
bolica, rispose d’ essersi confessalo di 
lutto, e di non aver altro che lo agitas- 
se. Udito ciò, san Leonardo gli disse : 
« Giacché dunque non vi dà I’ animo 
» di confessarvi del vostro peccato, ve 

* lo suggerirò io; e quindi gli parlò cosi: 
» Voi, fratello, avete un orlo, nel quale 
» tanti anni sono , nel tal mese c nel 
» tal giorno venne un uomo a rubarvi 
» di notte i carciofi. Voi, che slavate in 
» guardia nell’ orto, nell’atto che colui 
» stava facendo il furto, raccolti dei 
» sassi, con uno di questi lo colpiste in 
» testa, e quel poveretto cadde a terra 
» subito morto. Vedendo voi di aver 
» commesso un omicidio, faceste nelme- 
» desimo orlo una fossa sotto una pian- 
» ta di fico, e seppelliste quel cadavere; 
» il quale fatto, benché non sia mai ve- 
li noto a notizia degli uomini, sta però 
» scritto nel libro di Dio, nè mai di tal 
» peccato avete avuto cuore di confes- 
» sarvi ; confessatevene adesso, accioc- 

> chè da Dio, che vi ha aspettato fino 

* a questo punto, possiate ottenerne il 

> perdono ». Ognuno può immaginar- 
si come restasse colui in sentirsi rac- 
contare minutamente, con tutte le sue 
circostanze, un fatto accaduto tanti an- 
ni prima e che non poteva essere no- 
lo se non a Dio; e, conoscendo, ben- 
ché mezzo ftiori di sé, che il Signore 
per bene dell’ anima sua avea dato quel 
lume al suo servo, fece ivi subito una 
buona confessione , ed incontratosi 
qualche anno dopo con due religiosi 
dell’ Ordine stesso di san Leonardo, 
raccontò loro tutto 1’ accadutogli, e 
protestò di essere sommamente obbli- 
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gato a questi, per averlo cavato dal- 
l’ inferno. 

Nel 1 718, compiute avendo le missio- 
ni in Arpino con grandissimo frutto di 
quel popolo, vollero sentirlo ancora le 
monache esistenti in quella citili, per 
ricevere da lui quei prudenti con- 
sigli e regolamenti di spirito, che so- 
leva dare alle religiose per animarle 
alla perfezione. Lo pregarono perciò 
di volersi trasferire ai loro monasteri, 
ed in uno di questi una monaca anzia- 
na volle conferire con esso varie cose 
dell’anima sua, senza intenzione però 
di confessarsi, parendo a lei di non a- 
vere di che la coscienza le rimordesse. 
L’ ascoltò per qualche poco san Leo- 
nardo ; ma vedendo che tirava a lungo, 
le interruppe il discorso, e le disse: « Fi- 
» gliuola, io non ho tempo da perdere. 
» Voi avete bisogno di confessarvi , 
» poiché da giovanella commetteste il 
» tal peccalo, e per dimenticanza non 
» ve ne siete mai confessata. Non è ve- 
» rn ? Or bene, conl'essatevene adesso, 
» che io sono pronto a darvene l’asso- 
» luzione ». La religiosa, che all’udire 
quanto il missionario le diceva, si ricor- 
dò benissimo della colpa commessa, e 
del non averla mai confessata per dimen- 
ticanza, stupì dapprima, e poi ringra- 
ziando il Signore di averle mandalo un 
uomo, il quale penetrava l’ intimo delle 
coscienze e dei cuori, si confessò dallo 
stesso santo compiutamente, e dopo il 
passaggio di lui all’ altra vita, ha voln- 
to fare dell' accadutole una giuridica 
deposizione. Altri non pochi hanno pro- 
testato e riferito di fatto proprio, che 
san Leonardo nell’ ascoltare particolar- 
mente le confessioni, adorno fosse del 
dono della discrezione degli spiriti, 
suggerendo loro, come ai surriferiti, 
varie colpe, delle quali o non avevano 
coraggio di confessarsi, o perduto ave- 
vano affatto la memoria. E poiché trop- 


po lungo sarebbe il volerne qui riferire 
tutti i casi, tralasciati questi, passere- 
mo al racconto di altri, coi quali vol- 
le Iddio comprovare maggiormente la 
virili del suo servo. 

CAPITOLO XVIII. 

Altri doni soprannaturali concessi da 

Dio a san Leonardo. 

Se s. Leonardo non apparve adorno 
del dono delle lingue, del dono, cioè, 
di parlare in diversi linguaggi infusi, o 
di essere inteso dai popoli di varie na- 
zioni, parlando egli nell’idioma nostro 
perchè non uscì mai dall ’ Italia per 
predicare ad altre genti; diede però Id- 
dio tanta virtù alla sua voce, che con 
questa operava conversioni ammirabili, 
spezzando i cuori anche più duri ed 
ostinati nel male. Ciò ad evidenza rile- 
vasi dalle missioni stesse da lui fatte, 
e da noi riferite nella prima parte, co- 
me ancora da alcune testimonianze au- 
tentiche di persone autorevoli, che 
veder si possono in fine della vita di 
lui, scritta dal P. Raffaele da Roma, re- 
ligioso dello stesso ritiro di s. Bona- 
ventura e contemporaneo del Santo, 
dedicata al Sommo Pontefice Benedet- 
to XIV e stampata in Roma nel 175-1. 
Queste sincere testimonianze ci assicu- 
rano della virtù e santità del nostro e- 
roe, ed insieme di quanto si sta ora di- 
cendo, poiché P Eminentissimo signor 
Cardinal Guadagni, già Vicario del sur- 
riferito Pontefice, scrive nella sua: i E- 
» ra così efficace e penetrante la pa- 
» rota di Dio nella sua bocca, che in un 
» tratto si vedevano tutti compunti »:e 
Monsignor Don Ferdinando Guiccioli, 
Arcivescovo di Ravenna, per tacere di 
altri, si esprime nella sua con questi 
termini : * La virtù delle sue voci, e tut- 
» to insieme la voce delle sue virtù fa- 
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» cevano sopra i cuori di lutti una dol- 
» ce. violenza » . Ingomma, se non ebbe, 
come ho detto, il dono della diversità 
delle lingue, per la forza però con cui 
predicando operava nei popoli tante 
maraviglie, possiamo dire giustamente 
che Iddio dedit voci mae vocem virtutis, 
e che la voce di s. Leonardo era Vox Do- 
mini in virlute , vox Domini in magnifi- 
centin , vox Domini confringentis cedros, 
la quale sempre sonora e penetrante si 
udiva ugualmente dai vicini c dai lon- 
tani nei luoghi anche i più ampli e spa- 
ziosi, come opportunamente si è toc- 
cato nella prima parte. Sebbene in al- 
cune occasioni ebbe egli ancora il do- 
no di farsi intendere, predicando nella 
nostra lingua, da chi non aveva di que- 
sta la conoscenza. Infatti mentre face- 
va le missioni in Assisi, nel conserva- 
torio delle Tedesche, esistente in quel- 
la città, vi era suor Maria Cebidaure 
Adlerì, dipoi monaca nel monastero 
dell’ Assunta nella terra di s. Giusto, la 
quale essendo venuta dalla Germania 
poco prima delle missioni, e non co- 
noscendo punto la lingua italiana, non 
voleva andare alla predica, perchè non 
avrebbe inteso quanto era per dire il 
missionario. 11 confessore con tutto ciò 
la costrinse ad andarvi, e con ammira- 
zione sua e di quanti seppero tal cosa 
comprese benissimo tutta la predica, 
fatta da s. Leonardo nella nostra lingua, 
raccontando ella poscia in lingua te- 
desca, tornata che fu al conservatorio, 
tutto il tenore della predica medesima 
con ogni chiarezza e distinzione. 

Ebbe egli impero eziandio sopra le 
nuvole, allorché minacciavano la piog- 
gia, comandando loro di trattenere l’ac- 
qua affinchè non restassero impedite le 
sacre funzioni, e la gente che ancora 
da lontano concorreva in gran numero 
ad udirlo, non venisse impedita, nè mo- 
lestata. Nel 1744 faceva le missioni in 
Voi. I. 
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Viareggio, diocesi di Lucca, e perchè 
dai luoghi circonvicini vi era concorsa 
una gran moltitudine di persone, cui 
la chiesa non poteva capire, gli conven- 
ne predicare nella pubblica piazza. Un 
giorno mentre il popolo slava quivi af- 
follato aspettando la predica, oscurata- 
si all’improvviso l’aria, cominciò a pio- 
vere dirottamente: onde, fuggendo chi 
da una parte e chi dall’altra, sembrava 
impossibile che predicar si potesse allo 
scoperto, e che i forestieri avessero po- 
tuto restituirsi alle loro patrie. Avvisa- 
to di ciò s. Leonardo, per compassione 
di quella povera gente, e per desiderio 
che udisse la parola di Dio, apri la fi- 
nestra della stanza da sè occupata e, 
fatto un segno di croce colla mano, 
cessò istantaneamente la pioggia, re- 
standone tutti ammirati. Sparile affatto 
le nuvole, comparve il sole con tal chia- 
rezza c serenità, che si potè predicare 
in piazza, e tornare da tutti alle proprie 
case, magnificando nel suo servo il Si- 
gnore. In altri luoghi ancora, o mentre 
attualmente predicava, o quando slava 
per incominciare la predica, turbando- 
si il tempo con tuoni spaventevoli, che 
atterrivano l’udienza, o con pioggia di- 
rotta, che cominciava a cadere, egli 
faceva recitare ai suoi uditori un Pater 
ed Ave, e subito si vedeva comparire il 
sereno. Cosi avvenne in Monticelli, dio- 
cesi di Tivoli, in Porto Maurizio sua pa- 
tria ed altrove. In fine del capitolo X 
della prima parte si è detto, che in Ca- 
maiore sul Lucchese, per convertire un 
ostinalo, che ivi era, pregò il Signore a 
mandare un fulmine, acciocché ammol- 
lisse quel cuore duro, e subito scoppiò 
a ciel sereno con ispavenlo grandissi- 
mo di tutti, che udirono il gran tuono, 
e videro girare per la chiesa vari globi 
di fuoco. 

Ebbe impero anche sopra il demonio, 
come dal fatto, che qui soggiungo. Ira- 
ti 
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lasciandone altri moltissimi, evidente- 
mente si raccoglie. Nel 1732 facendo 
le missioni in Piperno, avevano eretto 
vicino all’altare maggiore un palco, so- 
pra il quale predicar si dovea, ed era 
composto di tavole sostenute da alcuni 
legni legati con funi, i quali reggevano 
tutto il palco, su di cui nell' allo della 
predica stava ancora una persona ve- 
stita di sacco, che a lato del missiona- 
rio teneva un Crocifisso. Un giorno vol- 
le tenerlo per sua divozione il signor 
Tiburzio Zaccaglioni, e stando perciò 
sul palco, vide che il missionario giun- 
to a mezza predica si fermò, e batten- 
do forte il piede su quelle tavole, disse 
queste parole: « Ancora non la vuoi lì- 
» nire, bestia ! > Stupì Tiburzio in udir 
ciò, senza intenderne il significato ; ma 
suscitatosi da 11 a poco un bisbiglio 
grande tra quei che stavano intorno al 
palco, per essersi accorti che erano ta- 
gliate tutte le funi, non sapendo nè co- 
me nè da chi, comprese che temevano 
fossero per cadere lutti quei legni e 
precipitare il palco col missionario c 
quanti vi erano sopra. Tanto natural- 
mente dovea succedere : ma s. Leonar- 
do, benché di ciò consapevole, conti- 
nuò intrepido la sua predica, scorren- 
do su e giò per il palco secondo il suo 
solilo, come se nulla fosse accaduto. In 
(ine osservando tutta la gente, e veden- 
do le funi tagliale in pezzi, ed il palco, 
che, quantunque molto pesante e spa- 
zioso, erasi nondimeno sostenuto e ret- 
to senza fare neppure un moto per ca- 
dere , giudicò che il taglio delle funi 
fosse opera del demonio, per disturba- 
re la sacra funzione, e che Iddio aves- 
se miracolosamente tenuto in piedi quel 
palco, ed impedito refTelto bramalo dal 
nemico. Convennero tutti in questo 
sentimento, perchè nessuna persona era 
stata veduta accostarsi per tagliare le 
dette fimi, e ne restarono confermali, 


allorché il signor Tiburzio disse loro 
pubblicamente le parole proferite da 
s. Leonardo a mezza predica, e da lui 
allora non intese in quanto al senso. 
Egli c lutto il popolo dal fatto restaro- 
no persuasi che allora quando il mis- 
sionario parlò battendo il piede per 
terra, il demonio tagliò le funi, ed ei, a 
confusione di questi, ottenne da Dio il 
sostentamento miracoloso del palco. 

Nel tempo che faceva le missioni nel 
Porto di Fermo, dal signor Don Giovan- 
ni pievano di Torchiano un giorno fu 
veduto s. Leonardo sospeso in aria per 
ben due palmi da terra, mentre slava 
questi orando avanti l’ immagine del 
Crocifisso : onde lo stesso pievano con- 
cepì di lui tanta stima, che dipoi lo ri- 
guardò sempre come uomo santo ed 
amico di Dio. Ancora in Montecchio, 
ora Troia, da un sacerdote fu parimen- 
te veduto il santo, mentre predicava in 
quella piazza, scorrere per il palco sen- 
za toccarlo co’ piedi, stando per lungo 
tempo sollevato da quello un buon pal- 
mo. Anzi aggiunge lo stesso sacerdote, 
che, vedendo egli ciò dalla scala del 
palco, ove sedeva per ascoltare la pre- 
dica, da principio si maravigliò, e poi 
per levarsi ogni dubbio si pose ad os- 
servarlo attentamente, e vide, come di- 
ceva, che per molto tempo passeggiò 
per il palco senza toccarlo. Il signor 
preposto di Dulcedo, uomo dotto e 
dabbene, essendo andato a Porlo Mau- 
rizio per visitare s. Leonardo che vi 
faceva le missioni, entrò nella casa di 
lui, ed aperta pian piano la porla della 
camera in cui dimorava, lo vide lutto 
circondato da chiarissimi raggi di luce; 
onde, chiusa di nuovo la porta, se ne 
partì senza dirgli una parola, riserban- 
dosi di parlargli in altra occasione. 

In Firenze essendosi ammalala la si- 
gnora Maria Teresa Mindes dei Gondi, 
desiderò di confessarsi a s. Leonardo, 


Digitized by Google 



VITA DI SAN LEONARDO DA PORTO MAURIZIO. 


e perciò spedi per chiamarlo il suo ser- 
vitore Antonio Burresi. Vi andò Anto- 
nio e fece ricerca del servo di Dio, di- 
cendo ai religiosi che la sua padrona lo 
desiderava, essendo inferma, perchè 
egli ne udisse la confessione ; ma aven- 
dogli qdesti risposto che il santo era 
molti giorni prima partito da Firenze, 
e si trovava attualmente in Roma, por- 
tò questa risposta alla padrona, la qua- 
le ne provò dispiacere, ma poi si die- 
de pace, rimettendosi alle divine di- 
sposizioni. Mezzo quarto d'ora in circa 
dopo aver udito una tale risposta si vi- 
de comparire il santo, che dal medesi- 
mo Antonio fu introdotto nella camera 
dell'Inferma. Dopo qualche spazio di 
tempo, lo stesso Antonio, il quale nella 
sala aveva sempre aspettato che il ser- 
vo di Dio uscisse dalla camera suddet- 
ta, che sentissi chiamare dalla padrona, 
e correndo subito al letto di lei, fu da 
questa ripreso che falsamente le avesse 
riportato essere s. Leonardo in Roma, 
quando allora appunto era stato ivi 
nella sua camera, come egli stesso, che 
ve l’aveva accompagnato, doveva aver- 
lo veduto. Rispose il servitore di aver- 
le riferito quanto dai religiosi eragli 
stato dello, cioè clic s. Leonardo era in 
Roma : che, ciò non ostante, ancor egli 
l’avea veduto benissimo poco fa, e in- 
trodotto nella camera di lei, ma che 
con suo stupore, non avendolo veduto 
uscire da questa, benché non si fosse 
mosso mai dalla sala, non sapeva nè 
da dove fosse uscito, nè dove fosse an- 
dato, e credeva perciò che ancora fosse 
là dentro, ed ascoltasse la sua confes- 
sione. Slupi in udir ciò anche la dama, 
la quale avendo fatto ricercare diligen- 
temente in convento e per Firenze, nè 
avendo potuto aver notizia da alcuno 
che il servo di Dio fosse ivi, o in quelle 
vicinanze, piena di maraviglia ringraziò 
il Signore della consolazione ricevuta 
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in una maniera straordinaria cotanto 
e miracolosa. 

Nel mese di gennaio del 1742, es- 
sendo andato a fare le missioni in 
Bocchignano nell’abbazia di Farfa, fu 
alloggiato in casa del signor capitano 
Saverio Guadagni, il quale assegnò ai 
missionari un appartamento, consisten- 
te in una sala che ne divideva le ca- 
mere poste di qua e di là dalla sala 
medesima, che veniva perciò a rima- 
nere in mezzo. Introdotto appena san 
Leonardo nella camera destinata per 
lui , la quale era separata da quelle 
dei compagni, essendovi di mezzo la 
sala, il capitano si fermò quivi discor- 
rendo a lungo coirarciprete del luo- 
go, mentre il santo, lascialo in libertà, 
se ne slava chiuso nella detta camera. 
Intanto i compagni se ne andarono 
alla chiesa a fine di prepararvi le cose 
necessarie per la missione, ed il capi- 
tano ricordandandosi allora di aver, la- 
sciale alcune scritture in un cassetlino, 
il quale era nella camera assegnala ad 
uno dei compagni, si alzò per andare 
a prenderle. Sapendo di certo che in 
quella stanza non doveva esservi alcu- 
no, apri con ogni franchezza la porta, e 
con suo grandissimo stupore vi trovò 
s. Leonardo, il quale facendo orazione 
inginocchialo sopra il letto, era intor- 
no circondato di fiori e di vari frutti 
bellissimi. Cosi stupefallo ed inteneri- 
to insieme, chiuse pian piano la por- 
ta, c raccontò quanto avea veduto al- 
1’ arciprete, che parimente ne restò 
ammirato. Crebbe però in amendue lo 
stupore, allorché rilletlerono, che poco 
prima avevano lasciato il missionario 
nella camera assegnatagli, chiudendo 
bene la porta ; che essi erano stati 
sempre nella sala per cui doveva ne- 
cessariamente passare, se voleva tra- 
sferirsi all' altra, in cui allora si trova- 
va ; e che non uveano veduto, uè sen- 
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tito aprire la porta della stanza, dalla 
quale doveva uscire, nè quella dell’ al- 
tra per cui doveva entrare. Attoniti per- 
tanto e come fuori di sè per un fatto 
si ammirabile, andarono unitamente 
alla prima camera, nè vi trovarono al- 
cuno: e passando poi alla seconda, os- 
servarono da un buco della porta, e vi- 
dero che il servo di Dio stava tuttavia 
orando, circondalo da frutti e da fiori, 
come ora si è detto. Tornarono frat- 
tanto i compagni dalla chiesa per fare 
intendere che tutto era preparato per 
la missione, ed il santo si avviò per an- 
dare a dar principio alle sue prediche; 
ma prima avvisò il capitano che levas- 
se dalla stanza destinala per lui due 
piccoli quadri rappresentanti alcune li- 
gure non del tutto modeste, di che fu 
subito ubbidito. Appena usci egli dalla 
casa, il capitano desiderosissimo di ve- 
dere che fiori e che frutti fossero i ve- 
duti da lui in quella stagione d’inverno, 
subito corse alla stanza del prodigio ; 
ma per quanto con ogni diligenza cer- 
casse e ricercasse, non vi trovò nè frut- 
ti, nè fiori di sorta alcuna, ma soltanto 
vi senti una soavissima fragranza, per 
cui restò maggiormente stupito e con- 
solato. 

A queste cose aggiungere se ne po- 
trebbero tante altre, riferite in diversi 
luoghi della prima parte ; come diversi 
castighi dati da Dio a molli, i quali o 
disprezzarono, o non vollero ascoltare 
le parole, le esortazioni e i consigli di 
lui; ma per non tornare a ripeterli, ba- 
sterà qui averli accennati, onde ognu- 
no intender possa che s. Leonardo fu 
ricolmo di molti doni soprannaturali, e 
che siccome egli predicava dappertutto 
ad onore e gloria di Dio, cosi Iddio ne 
confermava con segni e fatti stupendi 
la predicazione. Può dirsi perciò di 
questo nuovo apostolo , quel che dei 
primi lasciò scritto s. Marco, che prae- 


dicavit ubiijut , Domino cooperante, et 
sermonem confirmante sequentibu » signis, 
come, oltre il già detto, meglio si con- 
ferma dal dono o grazia delle guarigio- 
ni operate da lui mentre vivea, delle 
quali parleremo nel seguente capitolo. 

CAPITOLO XIX. 

Guarigioni da varie infermità fatte da 

Dio per mezzo di ». Leonardo mentre 

ancora viveva. 

Pietro Bitli Romano avca una spina 
ventosa nel pollice d’ una mano, e ve- 
dendo che di tanti medicamenti appli- 
cati nessuno gli giovava, andò a tro- 
vare s. Leonardo nel convento di san 
Bonaventura, e lo pregò di liberarlo da 
quel male. Il servo di Dio gli diede la 
benedizione coll'immaginelta della Ma- 
donna che portava sempre indosso; c, 
sfascialo in quel medesimo istante il 
dito, fu trovalo perfettamente sano, nè 
mai più ricomparve segno alcuno di 
quel male. 

Rosa Pecci da Matetica, sopraffalla 
da un male grande, cui provava somma 
ripugnanza di far vedere ai professori, 
andò a confessarsi da s. Leonardo, che 
ivi faceva in quel tempo le missioni, e 
manifestatagli 1' angustia del suo cuo- 
re, fu assicurata da lui che non vi sa- 
rebbe stata necessità di manifestare nè 
far vedere il suo male ad alcuno. Cosi 
fu, poiché in pochi giorni senz’opera o 
medicamento umano quel male spari, 
nè mai più comparve, rimanendone la 
paziente del tutto libera per sempre. 

Nell’ isola di Corsica ad una zitella 
di anni diciolto, dormendo in campa- 
gna, entrò in bocca un serpe. Sveglia- 
tasi in quel mentre con sommo suo spa- 
vento, non potendolo tirar fuori, le ca- 
lò nello stomaco, dove lo portò per 
qualche mese con suo grandissimo in- 
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comodo e travaglio continuo, poiché le 
conveniva portar sempre il pane in ma- 
no, o tenerlo presso di sé per masti- 
carlo e dar da mangiare a quel serpe, 
il quale, mancandogli quel nutrimento, 
mordeva la paziente con indicibile spa- 
simo della medesima, che non poten- 
do neppur dormire, se non pochissimo, 
era divenuta uno scheletro, obbiello a 
lutti di compassione. Dopo avere spe- 
rimentato inutile ogni mezzo adopera- 
to per liberarla, dal padre e dal fratello 
fu condotta alla Pieve di Roslino, dio- 
cesi di Mariana, dove s. Leonardo far 
dovea le missioni. Arrivati colà dopo il 
viaggio di molti giorni, giunse ivi poco 
prima del mezzogiorno ancora il servo 
di Dio, al quale molto stanco c tutto 
grondante di sudore per essere il me- 
se di luglio, fu presentata sulla porla 
della chiesa quella povera zitella ; ina 
volendo, secondo il suo solito, celebra- 
re la santa Messa, ordinò ad uno dei 
compagni di ascoltare ciò che volevano 
quei poverelli, ed egli intanto andato- 
sene alla sagrestia, si parò ed usci al- 
1' altare. 11 compagno benedisse la me- 
schina, ma senza alcun fruito: anzi, fer- 
matasi quella ad ascoltare la Messa, le 
bisognò di quando in quando mastica- 
re il pane, per quietare quella bestia che 
non cessava di morderla e travagliarla. 
Finita la Messa, fu la giovane condotta 
dai parenti in sagrestia, e quivi pro- 
strati a terra, pregarono con lagrime 
s. Leonardo a volerli soccorrere in sì 
grave necessità. Udito il fatto, e veden- 
do quell' infelice tutta spaventata ed a 
mal termine ridotta, cavò fuori dalla 
manica la cassetlina in cui era l'imma- 
gine della Madonna, e, recitate tre Ave 
Maria, le fece colla medesima la bene- 
dizione, e nello stesso punto il serpe 
si quietò, non sentendo più quella po- 
vera giovane alcuna pena o molestia. 
Partì quindi con i suoi congiunti da 
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Roslino per tornare alla patria, e per 
la via vomitò quel serpente fallo in pez- 
zi. Laonde essendosi sparsa per lutto 
il regno la fama di un tal prodigio, 
crebbe moltissimo il concetto e la ve- 
nerazione di quei popoli verso il mis- 
sionario, chiamato da loro perciò, come 
altrove si è avvertilo, col nome di Pa- 
dre santo. 

Nello stesso regno di Corsica, facen- 
do le missioni in Orczza, diocesi di A- 
leria, gli Ai condotta innanzi un’ altra 
zitella, da mollo tempo divenuta affat- 
to muta con dispiacere grandissimo 
dei parenti, particolarmente della ma- 
dre, la quale piangeva di continuo per 
la disgrazia della figlia. Presentata an- 
cora questa al servo di Dio, le fece col- 
la stessa immagine della Madonna la 
benedizione, e poi celebrò la s. Messa, 
che fu ascoltata dalla stessa giovane : 
la quale tornata dipoi alla casa, e po- 
stasi la sera a dormire, svegliatasi in 
mezzo al sonno, cominciò a parlare 
speditamente come se mai non avesse 
avuto impedimento di lingua. Si svegliò 
nel tempo stesso ancora la madre, ed 
al sentirla, domandò chi fosse che par- 
lava in quella camera, cui rispose la fi- 
glia : « Sono io, che per mezzo del rais- 
» sionario ho ricevuto la grazia >. Tut- 
ti allegri i parenti, la mattina t'accom- 
pagnarono alla chiesa, dove ringrazia- 
rono il Siporc del beneGzio ricevuto. 
Tutto il popolo, udendo parlare con o- 
gni speditezza quella giovane, che il 
giorno avanti era affatto mula, diede 
lode a Dio ed ammirò la virtù del suo 
servo. 

In Tofiìa, luogo dell’ abbadia di Far- 
fa, avendo benedetto colla medesima 
Immagine un figlio del signor Antonio 
Calandra, il quale era storpiato in una 
gamba, che aveva perciò legata e stret- 
ta con alcune verghe di ferro, in un i- 
stanle lo risanò e ristabili perfeltamen- 
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lo. In un altro luogo poi della stessa 
abbadia, detto Monte Santa Maria, una 
donna toccando coll’ abito di s. Leo- 
nardo gli occhi di un suo figlio cieco, 
lo vide in un subito illuminato e del tut- 
to guarito. 

Luigi Sabbatini da Todi, dopo una 
lunga infermità divenuto idropico, si 
gonfiò in maniera per lutto il corpo, 
che faceva insieme compassione ed or- 
rore. Un chirurgo voleva aprirlo nel 
basso ventre; ma riflettendo essere il 
male troppo avanzato, pensò meglio di 
non fare l’ operazione, giudicandola i- 
nutile. Era già un anno e piò clic si ri- 
trovava in quel pessimo stato, quando 
si portò a quella città s. Leonardo per 
farvi le missioni, e ciò fu nel 1747. Una 
sera dopo la predica, tornando il mis- 
sionario a casa, gii si accostò il detto 
Luigi, al quale, mosso di lui a pietà, 
disse il missionario : « Siate divoto del- 
la Madonna santissima », e, fattogli un 
segno di croce nella fronte ed un altro 
sul petto, lo lasciò. Tornato a casa l’in- 
fermo e postosi in letto, cominciò su- 
bito a sudare e ad espellere per tutta 
quella notte tanta quantità di acqua, che 
la mattina trovandosi sgonfiato affatto 
e senza alcun male, si alzò libero e sa- 
no con istuporc di tutti, e perseverò poi 
in quello stato di salute, senza aver 
mai adoperato alcun medicamento o 
rimedio naturale. 

Mentre s. Leonardo faceva le mis- 
sioni in Massa Lombarda, diocesi d’ I- 
mola, fu pregato di visitare la moglie 
di Gabriele Zaroni, che da cinque anni 
giaceva inferma in un letto. Appena il 
servo di Dio entrò in quella casa, c fu 
veduto dalla paziente, questa restò li- 
bera da ogni male, si alzò dal letto, e 
stette poi sempre bene. Nella stessa ter- 
ra portatosi il santo a visitare la mo- 
glie del signor dottore Achille Gabioni, 
che per idropisia era straordinariamen- 


te gonfia, restò subitamente risanata, 
e seguitò a goder poi una perfetta sa- 
lute. Partendo il santo da questa ter- 
ra, e andando verso Argenta, accom- 
pagnato da molti di Massa Lombarda, 
Ih pregato di entrare in una casa, do- 
ve era una donna da mollo tempo in- 
ferma, la quale desiderava d’ essere da 
lui benedetta. Vi entrò egli con molti 
della sua comitiva, e, data la benedi- 
zione alla donna, le comandò di alzar- 
si, ed ella nel punto islesso saltò dal 
letto del tutto guarita, con maraviglia 
di quanti erano presenti, e di chiunque 
seppe in appresso un prodigio si gran- 
de e si istantaneo. 

Nel 1736 facendo le missioni in An- 
cona, andò a confessare le monache 
del monastero di s. Palazia, delle qua- 
li una per nome suor Maria Rosalba 
Pannocchi giaceva in letto da tre an- 
ni e mezzo, travagliata da acutissimi 
dolori di coste. Spesso restava da que- 
sti talmente oppressa, che le toglie- 
vano affatto il respiro, ed avendo ado- 
perato lutti i rimedi che I’ arte potè 
suggerire, senz’ alcun giovamento, il 
suo male fu giudicato dai medici uma- 
namente incurabile. Una mattina entrò 
s. Leonardo nel monastero per con- 
fessarla, e finaltanlochò egli si fermò 
nella camera di lei, ella con sua mara- 
viglia non senti alcun dolore; ma fu 
addolorata di nuovo appena il servo di 
Dio ne usci. Tornato poi dopo pranzo 
per confessare le altre monache, dal 
confessionale fece chiamare l’ abba- 
dessa, e le impose di andare a dire a 
suor Maria Rosalba che s. Vincenzo 
Ferreri le avea ottenuto la grazia, e 
che perciò si alzasse subito dal letto, 
e si portasse al confessionale. L’abba- 
dessa, clic sapeva lo stalo della reli- 
giosa, restò maravigliata all'udire tal 
comando ; ma per il concetto che avea 
del missionario, ubbidì, e recatasi alla 
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camera dell’ inferma, la trovò tanto sa- 
na ed in forze, che, vestitasi da sè, 
scese immediatamente senza alciui ap- 
poggio al confessionale, dove il confes- 
sore l’ assicurò, e cosi fu, che non sa- 
rebbe stata più assalita da quei dolori, 
che ne fosse grata a Dio, ed attendes- 
se alla perfezione religiosa. Perchè poi 
la mattina avea detto la monaca al ser- 
vo di Dio di avere tra gli altri mali an- 
che una gianduia, che le minacciava, 
ed avea rossore di farla vedere ai pro- 
fessori, questi l’ assicurò, non esser 
necessario di mostrarla ad alcuno, e la 
gianduia in quel momento svani. Dopo 
qualche anno essendosi la stessa mo- 
naca gonfiata da capo a piedi, senza 
far uso di alcun rimedio, subito ricorse 
as. Leonardo, che allora faceva le mis- 
sioni in Monte Filoltrano, diocesi di 
Osimo, scrivendogli una lettera, in cui 
gli esponeva quanto le bisognava: e 
perchè fece il computo del tempo pre- 
ciso, nel quale il santo avrebbe rice- 
vuto la sua -lettera, in quel momento 
appunto sparì ogni enfiagione, c si 
trovò e visse poi sempre con perfetta 
salute. 

Nell'atto che partiva da Malefica, do- 
po avervi esercitato f apostolico mini- 
stero, una donna cieca, chiamala Fran- 
cesca Benigni, dello stesso luogo, dal 
proprio marito e figlio fu condotta nel- 
la pubblica strada, e passando il mis- 
sionario, si buttarono tulli e tre ai suoi 
piedi, pregandolo ad alta voce di vo- 
lere illuminare quella poverina, affin- 
chè potesse guadagnarsi da vivere. A 
(fucsie voci ed a vista di quella povera 
cieca s’ intenerì s. Leonardo: ed aven- 
dole imposto di aver fede e di recita- 
re un’ Ave Maria , le diede a baciare 
l' immaginella della sua Madonna, c 
prosegui il cammino. Nello stesso pun- 
to la donna si conobbe restituita la vi- 
sta : onde camminando con franchezza, 
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senza avere più bisogno di guida, si 
portò da sè stessa a ringraziare la san- 
tissima Vergine nella chiesa della Tri- 
nità, di là poco distante, e d’ allora in 
poi con maraviglia di tutta la città eb- 
be un perfetto uso della vista fino alla 
morte. 

Terminate le missioni in Castelnuo- 
vo di Farfa, quell’arciprete, signor 
D. Giacinto Nobili, volle accompagnar- 
lo per sua divozione fino a Poggio 
Mirteto, e passando per Bocchignano, 
sua patria, lo pregò di volere alloggia- 
re nella propria casa. Condiscese alle 
preghiere, ed entralo appena in quel- 
la casa, gli si fece avanti Vittoria, mo- 
glie di Silvestro Nobili, con un suo pic- 
colo figlio in braccio, chiamalo Giaco- 
mo Filippo, talmente storpiato e mal- 
concio, che moveva a pietà il vederlo, 
poiché aveva tra gli altri difetti una 
gobba mostruosa nel petto ed un’ al- 
tra nelle spalle. Piangendo inginocchia- 
ta la donna, pregava instantemente san 
Leonardo che volesse toccare quel 
figlio, e colla sua benedizione liberar- 
lo da uno stato sì deplorabile. Mosso 
a compassione del figlio e della madre, 
che protestava con lagrime di volere 
in lutti i conti la grazia, rivolto ai cir- 
costanti, disse loro : « Si vede che quc- 
» sta donna ha gran fede s, e data la 
benedizione al fanciullo, disse alla ma- 
dre, che quanto prima sarebbe guari- 
to. Infatti la mattina seguente sveglia- 
tasi Vittoria, trovò il figlio perfetta- 
mente drillo e sano in tutte le parti 
del suo corpo, senz’ alcuno di quei 
tanti difetti che prima lo rendevano 
mostruoso. Nello stato di perfetta cor- 
poratura si mantenne poi finché visse, 
con allegrezza di quelli di casa, e spe- 
cialmente del surriferito arciprete suo 
zio, che, essendosi trovato presente al 
gran (atto, volle a gloria di Dio giuri- 
dicamente deporlo. 
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Passando s. Leonardo per Colle pic- 
colo, diocesi di Rieli, fu pregalo di far- 
vi una predica, ed avendo uccellalo, 
mentre andava alla chiesa gli fecero 
istanza di dare qualche soccorso ad 
un certo Giuseppe Federici, che da 
molto tempo giaceva in un lelto senza 
potersi muovere, confinatovi da un fie- 
rissimo reumatismo, che crudelmente 
lo trafiggeva, e gl’ impediva ogni ripo- 
so. Rispose a tale istanza il santo : 
• Portatelo in chiesa a senlire la pre- 
» dica », e cosi fu fatto, portandolo 
più persone sopra una sedia. Termi- 
nata la predica, lo trasferirono nella 
sagrestia, dove segnato dal ministro di 
Dio con un segno di croce, subito fini 
ogni male, cessò ogni dolore, cd egli 
non solo tornò a casa co’ propri piedi 
senza bisogno di chi 1’ aiutasse , ma 
potè in avvenire sostenere tutte le fa- 
tiche della campagna, non avendo mai 
più palilo di tale infermità. 

Pietro Difolco, mercante di panni, 
erasi portato da Arpino a Roma per 
provvedere le lane; ma quivi giunto, fu 
sorpreso da sì acerbi dolori di poda- 
gra e di chiragra, che non poteva fare 
i suoi negozt. Vedendo clic passava il 
tempo, un giorno si sforzò di uscire di 
casa, e camminando con grandissimo 
dolore e stento appoggiato ad un ba- 
stone, s' incontrò in piazza Pollarola 
con s. Leonardo, che passava di là col 
suo compagno. Si avviò Pietro per ba- 
ciargli la mano ; ma perchè appena si 
poteva muovere, non l’ avrebbe rag- 
giunto, se questi non si fermava a di- 
scorrere con una certa persona. Ve- 
dendolo fermo, lo prese per il man- 
tello : di che accortosi il santo, gli do- 
mandò che cosa gli occorresse. Rispo- 
se Pietro d’ essere fieramente tormen- 
tato dalla podagra e dalla chiragra, e 
che perciò lo pregava del suo aiuto. 
Udito ciò, gli fece s. Leonardo la cro- 


ce sulle ginocchia e sulla mano, ed in 
un subito essendogli cessalo affatto 
ogni dolore, potè felicemente attende- 
re ai suoi altari, e non senti inai più 
mali si dolorosi, come depose con suo 
giuramento. 

Facendo le missioni in Arpino, e tor- 
nando una sera dalla chiesa alla casa, 
trovò Giacinta Quaglieri Fiorletta, la 
quale gli presentò un suo figlio di tre 
in quattr’anni, chiamato Gaetano, che 
avendo l’ una c 1’ altra gamba storta 
ed i piedi storpiali, in nessun modo 
po tpva reggersi, e molto meno cammi- 
nare neppure un passo. Pregò la don- 
na il missionario, acciocché volesse a- 
ver pietà di quel povero fanciullo, il 
quale, come inutile a guadagnarsi il 
pane, sarebbe stato costretto a men- 
dicare. S’ intenerì il santo al vedere 
quella creatura cosi rattratla, e, fattole 
sopra il segno della croce, disse alla 
madre : « Andate che il vostro figliuolo 
» guarirà ». Tornò a casa Giacinta tut- 
ta consolata, sperando per la parola 
del servo di Dio che col tempo avreb- 
be ottenuto la grazia : e, posto a dormi- 
re il figlio, la mattina seguente con 
sommo suo stupore e contento, lo tro- 
vò perfettamente sano nelle gambe e 
consolidato nei piedi: onde, vestitolo, 
egli cominciò subito a camminare spe- 
ditamente per la casa, e poco dopo fu 
veduto correre in compagnia di altri 
fanciulli per le vie della città, con ma- 
raviglia di chi prima l’ avea veduto sem- 
pre in braccio della propria madre, per 
l’ impedimento indicalo. 

Carlo Morelli, parimente d’ Arpino, 
dopo essersi liberalo con vari medica- 
menti da una scabbia che sembrava 
lebbra, soffriva con pena che rimaste 
gli fossero le mani gonfie c tutte mac- 
chiate. Non sapendo come fare per li- 
berarsene, fu consigliato a lavarsi le 
mani coll’ acqua con cui mesi prima 
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crasi lavato s. Leonardo, e che da chi 
l’avea, si conservava come una reli- 
quia. Si lavò Carlo con quell’ acqua, e 
nell’atto stesso in che si lavava, vedeva 
cessare la gonfiezza e sparire le mac- 
chie, trovandosi in (ine di aver le mani 
senza alcun difetto e come le avea prima 
di essere molestato da quel malore. 

11 P. Sebastiano da Zinone, sacerdo- 
te della provincia Riformata di Torino, 
allorché fu in Firenze nel convento del 
Monte, ottenne per sua divozione un 
poco del pane avanzato alla mensa di 
s. Leonardo, conservandolo con som- 
ma diligenza. Ai 23 di giugno del 1151 
trovandosi il detto Padre nel piano di 
Pistoia, visitò Giuseppe Capecchio del 
Popolo di s. Angelo, il quale stava in 
letto con acerbissimi dolori, e con una 
febbre si ardente, che si credeva do- 
vesse in breve morire. Mossone a com- 
passione il P. Sebastiano, diede con un 
po’ di acqua un (rammento di quel pa- 
ne all’ infermo, il quale subito saltò sa- 
no dal letto e fece la limosina del vino 
allo stesso religioso, che andava que- 
stuando. Dopo due giorni, Giuseppe in- 
contrando per Pistoia il P. Sebastiano, 
gli disse: « Siate pur benedetto, Pa- 
» dre. Iddio vi ci ha mandato con quel 
» benedetto pane, il quale mi è stalo 
» una manna del paradiso, poiché ap- 
» pena preso mi sparve di tratto la feb- 
» bre coi dolori, e mi sono sentilo su- 
» bilo in forze, come se non avessi 
» mai sofferto male veruno ». 11 me- 
desimo Padre Sebastiano in Pistoia fu 
mandato una sera dal priore di s. Roc- 
co a confessare un uomo ammalato a 
morte, a cui, dopo ascoltatane la con- 
fessione, avendo dato un po’ dello stes- 
so pane , la mattina seguente, sen- 
z’altro rimedio, si alzò l’ infermo dal 
letto perfettamente risanato. Lo stesso 
accadde a Maria Mazzei da Poggio Ca- 
iano, la quale, travagliala da gravissi- 
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ma febbre, ne restò istantaneamente 
del tutto libera, appena prese ancor 
essa una particella del medesimo pa- 
ne. Ad altri molti Iddio restituì la sa- 
lute corporale, pregalo dal suo servo, 
mentre era ancora su questa terra. Or 
ci faremo a narrare alcuni prodigi per 
intercessione del santo operati da Dio 
dopo la preziosa morte di lui. 

CAPITOLO XX. 

Varie guarigioni operale da Pio per i 
meriti di s. Leonardo già morto, ap- 
parendo questi a chi lo invocava. 

Le virtù e i doni, dei quali fu ador- 
no s. Leonardo, gli conciliarono nei po- 
poli, mentre ancora vivea, tanta stima 
e venerazione, che lo chiamavano co- 
munemente, come giù si é ridetto, chi 
1* uomo apostolico, chi il nuovo aposto- 
lo del nostro secolo, chi P uomo pieno 
dello spirito di Dio, e chi il Padre san- 
to. Questo concetto ebbero di lui non 
solo persone ordinarie e semplici, ma 
ancora moltissimi ecclesiastici, ed al- 
tri personaggi illustri per pietà e per 
dottrina ; c già altrove abbiamo indi- 
cato le testimonianze che di lui lascia- 
rono scritte vari Eminentissimi Cardi- 
nali e molli Vescovi, le diocesi dei qua- 
li illustrò colle sue missioni. Per que- 
sto concetto, saputasi appena la morte 
di Ini, concorse in gran numero alla 
chiesa e convento di san Bonaventura 
gente d’ ogni grado e condizione, per 
vederne e baciarne il cadavere, e per 
avere di lui qualche reliquia. Per que- 
sto concetto molli pubblicamente lo 
chiamarono santo; e in un subito, al- 
l’insaputa dei religiosi, formale furono 
molte immagini che lo rappresentasse- 
ro: e queste, o le cose da lui usale, 
richieste furono eziandio da varie par- 
ti rimote, e ricevute c consonate coti 
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singoiar divozione. In segno di questo 
gran concetto c stima che si aveva di 
lui nella città di Roma, pochi giorni 
dopo la sua morie gli fu fatto nella 
chiesa della Rotonda un solenne fu- 
nerale, in cui da un sacerdote seco- 
lare fu recitata una pia e bene intesa 
orazione funebre, giù data alle stam- 
pe, di cui fu questo l’assunto: * L’uo- 
» mo apostolico sommamente caro a- 
» gli uomini, perchè da essi con ra- 
» gione credulo sommamente caro a 
» Dio ». Genova ancora volle dimo- 
strare la venerazione che professava a 
questo suo eroe, facendo stampare, 
quando ne udì la morte, un foglio de- 
dicato al Sommo Pontefice, in cui era 
impresso uno scudo, ed in questo una 
nave rappresentante la Chiesa che ab- 
batte l’ eresia, e dentro la nave le tre 
Virtù teologali, con iscrizioni corri- 
spondenti al simbolo di ciò che dir vo- 
leasi in lode di si grand’ uomo. Confer- 
mò Iddio l’universale concetto che si 
avea della virtù e santità del suo servo, 
con vari prodigt operati, lui morto, a 
prò di quelli che ricorsero alla sua in- 
tercessione, alcuni dei quali racconte- 
remo in appresso, riserbandoci a par- 
lare in questo capitolo delle sole gua- 
rigioni miracolose accadute coll’appa- 
rizione dello stesso santo a chi lo in- 
vocava per ottenerne l’aiuto. 

Maddalena della Rocchetta, diocesi 
di Spoleto, abitante in Roma, moglie di 
Giacomo Arcari, aveva un lìgliuolino di 
quattro mesi, per nome Agostino, il 
quale, oltre l'allentatura con cui era 
nato, venti giorni dopo la nascila si 
riempì di tante piaghe per tutto il cor- 
po, che essendosi marcile, la pelle re- 
stava attaccala ai panni, con i (piali la 
madre lo copriva, e la lesta partico- 
larmente era tutta una piaga si orri- 
bile, che moveva a compassione chiun- 
que lo vedeva. Dieci giorni dopo la 


morte di s. Leonardo, Maddalena vide 
in sogno lo stesso santo, a cui bacian- 
do la mano, e pregandolo di guarirle 
il suo figliuolo, le parve eh’ egli le ri- 
spondesse di si. Piena pertanto d’ alle- 
grezza e di fiducia, lo stesso giorno se 
ne andò alla chiesa di s. Bonaventura, 
portando in braccio il suo bambino pia- 
galo, a fine di porlo sopra il sepolcro 
del servo di Dio. Entrata in chiesa e 
trovatavi gran folla di gente, con diffi- 
coltà potè accostarsi ai cancelli dell’al- 
tare maggiore, ad un lato del quale è 
il dello sepolcro. Maddalena, senza per- 
dersi d’animo, introdusse il figlio per 
le fessure del cancello, e pregò un uo- 
mo, che stava dentro, di porlo sopra 
il sepolcro di s. Leonardo, come ella 
avrebbe fatto. La compiacque colui, e 
statovi il bambino per lo spazio di un 
Pater nnster cominciò a ridere ed a fa- 
re gran festa : onde levato di là, alla 
presenza di lutti fu trovato perfetta- 
mente sano, si dell’allentatura, che di 
tutte le piaghe, col di più che gli com- 
parvero ivi subito in capo i capelli, dei 
quali era per lo addietro affatto privo. 

In Arpino la signora Anna Maria Ca- 
landre! li di Palma, dopo avere abortito 
due volte, inteso che un’altra donna 
aveva partorito felicemente appena era- 
le stalo posto addosso un pezzetto dell’a- 
bito di s. Leonardo mentre era ancor 
vivo, pregò fino da allora il Signore, 
che, riuscendo gravida, le desse grazia, 
per i meriti di s. Leonardo, di produr- 
re prosperamente il feto alla luce. Po- 
chi mesi dopo sentissi incinta di nuo- 
vo, ma travagliala dai soliti dolori e da 
gagliarda febbre, stava in grandissimo 
timore di abortire ancora questa volta. 
Una notte sul finire di novembre del 
1751, vale a dire pochi giorni dopo la 
morte di s. Leonardo, di cui peraltro 
non era ancora giunta in Arpino la no- 
tizia, essendosi addormentata, sentissi 
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porre una mano sopra la lesta, e per- 
ciò svegliatasi , trovossi affatto libera 
dai dolori. E perocché teneva nella ca- 
mera il lume acceso, vide a piè del 
letto s. Leonardo, a lei ben noto, per- 
chè più volte l’avea veduto nel far ivi 
le missioni, il quale chiaramente le dis- 
se: < Già sei guarita. Poniti il mio 
* abito addosso, e non aver timore di 
» cosa alcuna»; e ciò detto disparve. 
Si alzò allora la donna, ma poi torna- 
ta a letto e addormentatasi, pochi mo- 
menti dopo si svegliò di nuovo, e vide 
la seconda volta nello stesso luogo il 
santo, il quale avendo replicate le pa- 
role di prima, con aggiungere che a- 
scoltasse ogni giorno la Messa, nuova- 
mente disparve. Cercò ella subito di 
avere un pezzo d’ abito del servo di 
Dio da persone che in Arpino l’aveva- 
no, ed ottenutolo, se lo pose con di- 
vozione addosso, e ne sperimentò con 
tanta evidenza gli effetti, che se qual- 
che volta si dimenticava di portarlo, 
subito si risvegliavano i dolori, i quali 
immediatamente cessavano appena tor- 
nava a indossarlo. Giunto poi il tempo 
di partorire, dopo otto giorni di doglie, 
raccomandandosi al santo , staccato 
dal collo quel pezzo di abito, che vi te- 
neva appeso, se l’applicò al ventre, e 
subito partorì felicemente un figlio, a 
cui per gratitudine volle imporre il no- 
me di Leonardo. 

Giuseppe Orsolini da Genova, di pro- 
fessione muratore, divolo di s. Leo- 
nardo ancora vivente, di cui portava 
sempre indosso un pezzo d’ abito, ed 
a cui dopo averne udita la morte re- 
citava ogni giorno tre Pater, Are e Glo- 
ria, lenendolo per nomo santo, otto 
giorni dopo la stessa morie pose a tra- 
verso d’una strada di Genova una sca- 
la grande, a fine di puntellare un mu- 
ro che minacciava rovina. Passò per 
quella strada Stefano Brenali, amico 
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del muratore, ed al veder questi in quel- 
l’ altezza, che era di settanta palmi, c 
che il muro da puntellarsi superiore 
alla scala slava per cadere, gli disse, 
che era meglio fare un ponte, e che 
non si arrischiasse tanto, perchè rovi- 
nando quel muro, egli precipitar pote- 
va da quell'altezza. Rispose Giuseppe 
di non avere timore alcuno, poiché te- 
neva addosso l'abito del nostro santo, 
il quale, quando ancora fosse caduto, 
I* avrebbe liberato da ogni disgrazia. 
Prosegui Stefano il suo cammino, e 
poco dopo staccatosi un gran pezzo di 
quel muro, fece la scala in pezzi c Giu- 
seppe precipitò da quell’ altezza ; ma 
invocando nella caduta s. Leonardo, 
gli parve di vedere un Francescano, 
cioè il santo a lui ben noto, che arri- 
vato in terra lo prese per la mano, lo 
alzò in piedi, e, cavatolo da quelle ro- 
vine, per non esservi alcuno che l’aiu- 
tasse, lo condusse fuori del vicolo do- 
ve era caduto. Se ne andò Giuseppe 
alio spedale di Pamaltone, e quivi cu- 
rato da una ferita nel capo, si temeva 
che potesse aver patito internamente, 
e questo timore si accrebbe il dì se- 
guente per i dolori fierissimi che gli si 
svegliarono in tutte le parti del corpo, 
non potendo muovere alcuna di que- 
ste. Di nuovo si raccomandò Giuseppe 
a s. Leonardo, il quale gli apparve la 
notte mentre dormiva, c gli disse che 
tornasse al suo lavoro. La mattina sve- 
gliatosi, trovossi perfettamente sano, 
e perciò usci dal letto, c se ne tornò 
alla sua casa, raccontando a tutti il 
prodigio, che poi depose con giura- 
mento. 

Suor Maria Fortunata di Gesù, reli- 
giosa nel monastero di Moncone in Sa- 
bina, pativa di un male terribile, per 
cui cadeva all’improvviso in terra come 
morta, e ciò le succedeva sovente con 
grandissima afflizione sua c delle mo- 
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nache. Una volta essendo cosi caduta, 
e portata a letto, si raccomandò a s. 
Leonardo, da lei conosciuto mentre era 
vivo, pregandolo di liberarla da quella 
si grave e pericolosa infermiti. Fatta 
U orazione, si addormentò, e questi, ap- 
parendole in sogno, la riprese, che non 
avesse posto in esecuzione quanto egli 
le aveva imposto, allorché fece da lui 
la confessione generale, e poi l’ assicu- 
rò clic non avrebbe più patito di quel 
male, ma che le sarebbe rimasto un 
fiero dolore di tesla. Si svegliò la don- 
na del tulio libera da quel male, e mai 
più ne pali, ma fu travagliala dal dolo- 
re di capo, come il servo di Dio le a- 
veva predetto. 

11 signor Don Bernardino Tancioni 
da Belmonte, diocesi di Rieti, sacerdote 
di anni scssantrc, fu attaccalo da un 
fierissimo reuma, che per trentaquattro 
giorni lo tenne immobile alTalLo in sul 
letto, provando acerbissimi dolori quan- 
do per necessità era mosso da quelli di 
sua casa. Una notte gli venne a memo- 
ria, come egli dice nel suo attestalo 
con giuramento, s. Leonardo, di cui 
aveva indosso l’ immagine, e ia matti- 
na a buon’ora, essendo svegliato, co- 
me ci segue a dire, gli apparve il santo 
visibilmente a lato del letto a mano de- 
stra, stando a sedere sopra d’uno sga- 
bello, c vestito di un abito mollo vago. 
Cosi sedendo lo assicurò che subito sa- 
rebbe rimasto libero da quel male, e 
che Niccola suo pronipote aveva già 
preso l’ aria benissimo dove slava a di- 
porto per la salute, ed aggiungendo in 
fine: Evviva la Croce, disparve. L’in- 
fermo sentendosi in quell’ istante per- 
fettamente guarito, chiamò con grande 
allegrezza una sua pronipote, cui aven- 
do detto: t Sono sano e libero*, si alzò 
e andò a celebrare la Messa, ringrazian- 
do il Signore ed il suo servo fedele. 

Maddalena Romagnoli Sciarbonieri 
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da Zagarolo, abitante in Roma, afllilta 
per alcuni mesi da dolori artritici, va- 
ghi ed acerbissimi, per i quali erano 
riusciti inutili tutti i rimedi che l’ arte 
potè applicare, se ne giaceva in letto 
immobile, senza mai trovar sollievo nè 
riposo, e mandando per lo spasimo si al- 
te grida, che la gente, la quale passava 
per la strada, fermandosi ammirata, do- 
mandava qual fosse la cagione di quei 
rumori. Dopo aver molto sofferto, ri- 
corse all’intercessione di s. Leonardo, 
e ai 22 di maggio del 1752, accompa- 
gnata dal suo marito, si fece condurre 
in carrozza alla chiesa di s. Bonaven- 
tura. Quivi giunta, fu portala a braccio 
da due persone, giacché da sé muovere 
non si poteva, sul sepolcro del santo, 
dove prostrala colle braccia aperte, e 
colla faccia per terra, cominciò dirot- 
tamente a piangere, e dopo aver molto 
pregalo conchiuse la sua orazione con 
queste parole : « Padre Leonardo, io 
» non andrò via, nè mi alzerò da que- 
» sto vostro sepolcro, se prima non a- 
» vrù ottenuto ia grazia », c ciò detto 
cessò in un subito ogni dolore, ed al- 
zatasi in piedi con ammirazione di lutti 
gli astanti, cominciò a camminare fran- 
camente per la chiesa, di cui visitò tutti 
gli altari, e quindi allegra e contenta se 
ne tornò alla sua casa. Durò nello stalo 
di perfetta salute per tre giorni ; dopo 
i quali fu assalila di nuovo dai dolori, 
e smaniando più che mai, si lagnava 
della sua disgrazia. Aveva ella nella ca- 
mera un po’ dell’ olio della lampada 
della Madonna del Divino Amore per 
farsi segnare con esso ; onde passali 
alcuni giorni di martirio tale che non 
potè prender sonno nè pur coll’ oppio 
a questo line datole dal medico, la mat- 
tina dei quattro di giugno, cresciuto il 
male a dismisura, per cui credeva di 
morire, fece nuovamente ricorso a s. 
Leonardo, e ad alla voce disse con 
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gran fiducia : * Padre Leonardo, voglio 
» riconoscere la grazia da voi. Fale- 
» mela, c ne voglio il segno ». Quindi 
preso coll’ acqua un filetto dell'abito di 
lui, immediatamente si addormentò, e 
que’ clic l’ assistevano uscirono tutti 
dalla camera, acciocché riposasse, lo 
che fu sulle ore diciotlo del giorno. Da 
11 a pochi momenti, stando ella tra la 
veglia ed il sonno, vide comparir ivi 
s. Leonardo, il quale, presa in mano la 
bambagia inzuppata dell’olio suddetto, 
si accostò a lei, ed imponendole di es- 
ser divola della santissima Vergine, le 
fece sopra il segno della croce, ripose 
la bambagia a suo luogo, e fatta una 
riverenza profonda all’ immagine della 
Madonna, che ivi era, in un momento 
sparì. Rimase l’inferma del tutto sana 
in quel medesimo istante; onde chia- 
mali quelli che stavano nella camera 
contigua, raccontò loro quanto ora si 
è riferito, ed in appresso avendo go- 
duto sempre un’ottima salute, dell' ac- 
caduto volle fare giuridica deposizione. 

Maria, figlia di Giovanni Tubelli da 
Gerano nell’abbadia di Subiaco, gio- 
vane di anni 25 in circa, essendole stalo 
propinato il veleno in una pizzetla di 
canterelle, mescolale con altre robe ve- 
lenose, fu tormentata per 48 ore con- 
tinue da fierissimi dolori intestinali, e 
benché, aiutala con umani rimedi, vo- 
mitasse una parte di quella pizza vene- 
fica, essendo però I’ altra rimasta den- 
tro, i dolori seguitavano tuttavia, e già 
comparivano segni evidenti d’ una la- 
cerazione universale di lutti gl'intestini. 
Già l’infelice spedila dai professori, i 
quali giudicarono che non potesse vi- 
vere, era assistila dal signor arciprete 
Don Domenico Perelli, e dal sacerdote 
D. Francesco Pozzi, i quali, aiutandola 
a ben morire, aspettavano che trapas- 
sasse. Alle ore quattro della notte del 
secondo giorno di agosto, essendo ve- 
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nulo in pensiero allo stesso arciprete 
di dare all’ inferma un po’ dell’abito di 
s. Leonardo, che aveva nella sua casa, 
andò subito a prenderlo, e tornato spe- 
ditamente, interrogò la giovane, se a- 
vesse mai sentito nominare il servo di 
Dio, ed avendo questa col capo fatto 
segno di sì; seguitò a dire P arciprete : 
« Or bene : io ti ho portalo un pezzetto 
» dell’ abito suo. Abbi fede, e se rice- 
» verai la grazia, ne faremo la deposi- 
ti zione e la manderemo a Roma *. Ciò 
detto, sminuzzò quella particella di pan- 
no colle forbici, e recitate tre Ave Ma- 
ria all a Beatissima Vergine, ed un Pa- 
ter ed Ave al Santo, Io diede con un 
po’ di acqua alla inferma, che lo in- 
ghiottì. Appena l’ebbe inghiottito, restò 
questa per lo spazio di circa due Credi 
immobile, cogli occhi aperti e come e- 
stalica, e poi, dove che prima non pro- 
feriva se non qualche parola tronca 
con grandissimo stento, rivolta allo stes- 
so arciprete ed al compagno, disse 
loro con ogni speditezza : « lo già sono 
» guarita; non mi sento più niente di 
» male. Andate in grazia di Dio a ripo- 
» sarvi ». Non volevano essi lasciarla 
cosi presto , e perciò le dissero che 
ringraziasse il servo di Dio, mentre e- 
glino restando ivi a discorrere tra loro, 
non le avrebbero dato alcun fastidio; 
ma ella tanto li pregò che furono ob- 
bligati a partire, acciocché si quietasse, 
sebbene vollero prima recitare tre Pa- 
ter ed Ave alla santissima Trinità, le 
Litanie della Madonna, ed un altro Pa- 
ter ed Ave al Santo in ringraziamento 
di siffatto prodigio. U d) seguente disse 
la giovane all’ arciprete, che nello spa- 
zio di tempo, in cui era stata immobile, 
come estatica, ad occhi aperti avea ve- 
duto s. Leonardo, che dopo averle detto 
di essere andato a guarirla per ordine 
di Dio, e di averla esortala a fare in tutto 
la divina volontà, e ad esser divota della 
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santissima Vergine, era sparito. Quat- 
tro giorni dopo, essendo andata la corte 
laica di Subiaco a prendere in Gcrano 
la deposizione della stessa giovane, per 
sapere chi dato le avesse la pizzelta av- 
velenata, furono cercali i frantumi delle 
canterelle da lei vomitati, ma inutilmen- 
te, perchè erano stati gittati via. Dalla 
stessa corte perciò essendole state date 
due altre bibite di acqua ed olio, vomitò 
l’altra parte delle canterelle, che dopo 
la guarigione era stata nelle sue viscere 
senza dare il minimo dolore o fastidio : 
lo che non potè esser senza miracolo. 
Di questo fatto accaduto nel 1785 nel 
mese di agosto, come si è accennato, 
fanno testimonianza giurata il medico 
Giambattista Gentilezza, che la curò, 
trovandosi a caso in Gerano, i due sur- 
riferiti sacerdoti, e la giovane stessa. 

Angela moglie di Andrea Micheletti, 
della terra di Nerola in Sabina, avendo 
una figlia, chiamala Maria Antonia, s’in- 
fermò questa di vaiuoli, e restò tal- 
mente impedita in una coscia e in un 
ginocchio, che camminando tutta cuna 
non poteva in modo alcuno alzarsi da 
terra. Nella festa della Purificazione, ai 
due di febbraio del 1777 ricorse An- 
gela con viva fede all’ intercessione di 
s. Leonardo, il quale verso la sera le 
apparve, ed ella replicando le istanze 
gii disse che o sanasse la sua figlia, o 
altrimenti se la prendesse con sè, pre- 
scegliendo di perderla anziché vederla 
camminare così cuna in una maniera 
che faceva pietà. La mattina, con suo 
grandissimo contento e meraviglia, tro^ 
vò la fanciulla perfettamente sana, la 
condusse con sè alla Messa, e la vide 
da allora in poi camminare sempre drit- 
ta finché visse. Nella terra della Postic- 
ciola in Sabina, il sacerdote Don Dome- 
nico nativo della terra di Borgo s. Pie- 
tro da ivi poco distante, dopo una lun- 
ga infermità fu assalilo da un fiero male 


DA PORTO MAURIZIO. 

di gola, per cui si ridusse a pericolo di 
morire. Si raccomandò a s. Leonardo, 
il quale nella stessa notte gli apparve 
in sogno, lo segnò nella fronte e nella 
gola, ed egli svegliatosi poco dopo, si 
trovò interamente libero e sano. 

Anche il sacerdote Angelo Manni da 
Terni attesta che, dopo aver patito per 
più mesi un dolore acerbissimo nella co- 
sta spuria dal lato destro con febbre ed 
altri malori, per i quali secondo il giudi- 
zio dei medici e di altri dovea morire, a- 
vendo già sperimentato inutili tutti gli 
umani rimedi, ne guari nella maniera 
seguente. Mentre un giorno andava co- 
me fuori di sè smaniando per la casa, 
gli fu dato un poco del sudario indos- 
sato già da s. Leonardo, ed egli con di- 
vozione se l’applicò alla costa addolo- 
rala, e poscia si gittò boccone sopra di 
un letto, tenendo però i piedi per terra. 
Stando cosi, gli parve di sentirsi mette- 
re una mano sulla fronte, e di udire u- 
na voce che gli diceva di alzarsi su. Si 
alzò egli subito in piedi, e si trovò per- 
fettamente libero da ogni male ; onde 
camminando franco per la casa andava 
gridando pieno di allegrezza : « Sono 
» guarito, sono guarito, ed il P. Leo- 
» nardo mi ha liberato dal dolore », da 
cui parimente attesta di non essere stato 
mai più afUitto in avvenire. 

Finalmente aggiungerò quel che as- 
serisce un confessore molto dotto e 
pio, cioè che s. Leonardo apparve ad 
una persona penitente dello stesso con- 
fessore, di cui non ha voluto manife- 
stare il nome, e che le apparve accom- 
pagnalo da un gran numero di anime 
salvale per mezzo suo, dicendole : « Ve- 
» dele come Iddio ha voluto premiare 
» le cose sue, perchè sua fu la capa- 
» citò di predicare, sua la forza, sua la 
* scienza, sua anche la voce, sua ogni 
» cosa, e le ha premiate come fossero 
> cose mie ». 
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CAPITOLO XXI. 

Altre guarigioni miracolate operate da 

tan Leonardo dopo la sua morte. 

Maria Maddalena Pallari da Pergola, 
abitante in Roma, avendo una gamba 
ed il ginocchio gonfio, per cui andava 
zoppa, e non poteva camminare senza 
grandissimo incomodo e dolore, dopo 
otto anni di sofferenza si portò al se- 
polcro di s. Leonardo, ed ivi orando 
svani istantaneamente ogni enfiagione, 
cessò affatto ogni dolore, onde, resti- 
tuita la gamba col ginocchio allo stato 
suo naturale, se ne tornò del tutto sana 
alla sua casa. 

In Torri nell’abbadia di s. Salvatore 
Maggiore, la moglie di Antonio Lepori 
muratore, sorpresa da fierissimi dolo- 
ri, per i quali si credeva da tutti che 
in breve dovesse morire, dopo avere 
sperimentato inutile ogni umano rime- 
dio, per altrui consiglio applicò sopra 
la parte addolorata un pezzetto dell’a- 
bito di s. Leonardo, e subito svanì af- 
fatto ogni dolore. Poco dopo avendo 
smarrita quella reliquia, fu assalita di 
nuovo dagli stessi dolori; ma trovatala 
dipoi, ed applicatala per la seconda 
volta, in un istante cessarono i dolori 
come prima, e fallasi questa esperienza 
più volte con istupore dei circostanti, 
l’inferma portò in avvenire quel pezzo 
d’abito sempre in dosso, e mai più fu 
molestata da quei dolori. 

Giuseppe Raffi della Fara, sarto di 
professione, volendo con un ferro per- 
cuotere un cane, il ferro stesso gli en- 
trò in una mano, e lo feri in maniera 
che, divenuta la mano tutta nera, pre- 
sto si converti in cancrena : onde, cre- 
scendo il male, si cominciò a tratta- 
re di tagliargli la mano. In questo suo 
gran timore ed angustia, l'infermo loc- 
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cò la piaga con un poco dell’abito di 
s. Leonardo, ed ebbe tanta fede nel- 
la intercessione di questo, che istanta- 
neamente spari ogni male, e, tornata 
la mano allo stato primiero di salute, 
si trovò con suo sommo contento e me- 
raviglia del tutto guarito. 

La madre suor Chiara Francesca 
Tuani, religiosa nel monastero di santa 
Chiara in Sarzana, fino da quando era 
ivi educanda, soffri una fistola incan- 
cherita nel piede sinistro, la quale ben- 
ché curala da principio con taglio e con 
fuoco, le andava tuttavia sempre più 
crescendo, e le recava grandissimo in- 
comodo. Essendo abbadessa, incrudelì 
tanto la fistola, che si vedeva l’osso del 
piede e le impediva di camminare, e 
perciò fu necessario sottoporsi di nuo- 
vo alla cura ; ma nulla questa giovan- 
do, ricorse all’intercessione di s. Leo- 
nardo, e nel tempo stesso applicò alla 
piaga una particella del fazzoletto, con 
cui il servo di Dio si asciugava il su- 
dore. Fatto ciò, dormì la notte tran- 
quillamente, lo che pertanto tempo non 
a ve a potuto fare, e la mattina si trovò 
affatto libera, come se non avesse avu- 
to mai alcun male. 

Maria Grossi di Sambuci, abitante in 
Roma, dopo il parto d’una bambina, se 
le gonfiò la mammella destra con un do- 
lore si eccessivo, che il chirurgo giudi- 
cò necessario il taglio, dopo il quale 
ne avvenne che il latte invece di uscir- 
le dal luogo solito, le usciva dalla feri- 
ta, e peggiorando ogni giorno più il 
male, si aprirono due bocche nella stes- 
sa mammella divenuta giù tutta una 
piaga. Dopo la cura di più mesi rimase 
apparentemente libera, ma in occasio- 
ne di un nuovo parlo si apri di nuovo 
la piaga, ed il latte tornò ad uscire per 
la ferita come prima, provando ella in- 
tanto un dolore eccessivo. Allora la 
paziente, senza far uso di alcun medi- 
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camento naturate, si raccomandò con 
viva fede a s. Leonardo, e preso un 
pezzetto dell'abito di lui, l'applicò una 
sera alla mammella, legandolo con una 
fascia. Senti subito mitigarsi il dolore 
in maniera che riposò tutta la notte, e 
la mattina, non sentendo piò dolore 
alcuno, levata la fascia, vide la ferita 
del tutto guarita e rimarginata, colla 
sola cicatrice in segno del benefizio. 

La signora Maria Giovanna, moglie 
del signor Paolo Panizza, abitante in 
Masserano, diocesi di Vercelli, per lo 
spazio di otto anni fu tormentala inter- 
polatamente da un male di spasimi ner- 
vini, che le cagionava gran tormento, e 
dopo molti rimedi e varie consulte di 
professori, fu giudicato male cronico ed 
incurabile. In fine per quattro mesi fu 
travagliala fuor di modo da vari dolori 
tanto eccessivi ed acerbi, che la ridus- 
sero un vero scheletro. Intanto capitò 
ivi nella sua casa un religioso, da cui 
essendole dato un pezzetto d’abito di 
s. Leonardo, ed un po’ di pane avanza- 
to al medesimo quando era vivo, ella in 
quelle sue angustie mangiò quel pane, 
e si mise addosso quel pezzo d’abito, e 
istantaneamente sentendo una commo- 
zione universale nel sangue, ricuperò 
in un punto la sanità, rimanendo affat- 
to libera dai dolori, che più non senti 
finché visse. 

Nella città dell’Aquila un fanciullo 
di tre anni, nipote dei sacerdote e me- 
dico Don Venanzio de Bernardis. fu ac- 
taccato da una febbre acutissima, la 
quale nella quinta accessione lo ridus- 
se «M'estremo : e già i genitori e lo zio 

10 piangevano per morto. Mentre stava 

11 fanciullo abbandonato e senza paro- 
la, l' anzidetto suo zio lo raccomandò 
a s. Leonardo, promettendo, se egli 
otteneva la grazia, di farne un pubbli- 
co attestato. Prese quindi una reliquia 
del servo di Dio, che aveva in sua ca- 


sa, e recitali tre Pater ed Ave, segnò 
con quella il nipote moribondo, il quale 
nel medesimo istante apri gli occhi, 
parlò speditamente, domandò da man- 
giare, volle alzarsi, camminando subito 
con maraviglia grande di quanti erano 
presenti, e toccandogli lo zio il polso, 
lo trovò senza febbre, e sano allatto, 
seguitando a star cosi anche in appres- 
! so, come depone lo stesso zio nell’ at- 
•lestalo che avea promesso di fare. 

Donna Costante Maria Salvatori, mo- 
naca in Matetica nel monastero della 
Nunziata e di s. Adriano, dell’ Ordine 
di s. Benedetto, nel 1744 essendo stata 
percossa nel capo da un peso caduto 
improvvisamente dall’alto, le si formò 
nel luogo della percossa un tumore 
della grossezza di un uovo , che do- 
po qualche tempo naturalmente svanì. 
Passalo qualche mese, In colpita pari- 
mente nel capo da una finestra aper- 
tasi con impelo grandissimo mentre 
ella era andata per aprirla, per il qual 
colpo fu sorpresa da dolori eccessivi. 
Rimastale da 11 in poi una grande ot- 
tusità di mente, andava per il monaste- 
ro come stolida, e ridotta in fine a non 
poter sentire alcun rumore, a non po- 
ter camminare senza l’ aiuto di due ba- 
stoni, ed a soffrir vomiti e dolori tali, 
che facevano credere dovesse allora 
morire. Dopo alcuni anni le cadde al- 
tro peso sul capo, onde rimasta tra- 
mortita, fu portata senz’ avvedersene 
al letto, dove restò confinala lunga- 
mente, accrescendosi ogni di più i suoi 
mali, che dal medico furono giudicati 
incurabili. Intanto essendo giunta in 
Malefica la notizia della morte di san 
Leonardo, si raccomandò alla interces- 
sione di lui, ed avutone da Roma un 
pezzo d’ abito, se lo applicò all’ orec- 
chie, giacché la pena più grave che 
pativa era quella di non poter sentire 
rumore di sorta alcuna, c sentendolo 
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di rimanere ancora tramortita. Appe- 
na fatta l' applicazione, sentissi gira- 
re per la fronte, secondo che ella me- 
desima attesta, come tante formiche, 
e dopo alcuni starnuti si trovò del lut- 
to libera da ogni male : per il che girò 
tutte le officine del monastero, dove si 
faceva dello strepito, e se ne andò in 
coro colle altre monache, le quali re- 
starono tutte ammirate, salmeggiando 
con esse ad alta voce, senza sentire t 
nè allora, nè poi mai alcun patimento. 

In Poti, diocesi di Veroli, Marcanto- 
nio Minna, assalito da febbre maligna, 
dopo eisere stati posti in opera tulli i 
rimedi naturali senza profitto, fu spe- 
dito dal medico, e, ricevuti tutti i Sa- 
cramentici aspettava che spirasse. Gli 
fu legata al braccio una particella del- 
l’ abito di san Leonardo, implorando- 
ne l’ aiuto, e poco dopo restò del tut- 
to sano, con isluporc dello stesso me- 
dico, il quale volle fare di ciò un au- 
tentico attestalo. 

In Roma Violante Maidè, essendo tri- 
bolala da una piaga che le si era già 
fatta cancrenosa in una gamba, in cui 
si parea formata una caverna capace 
di contenere una pagnotta, fu abban- 
donata dal chirurgo, perchè dopo aver- 
vi applicalo inutilmente mollissimi ri- 
medi la giudicò incurabile. Ridotta in 
tale stato l'inferma, si rivolse con fidu- 
cia a s. Leonardo, e lo pregò di sanar- 
la, promettendo, se otteneva la grazia, 
di deporla giuridicamente, c di portare 
una gamba di argento al suo sepolcro. 
Indi applicò alla piaga un pezzo del- 
l’ abito di lui. Fatto ciò, senti dileguar- 
si istantaneamente ogni dolore, ed in 
breve, essendo al tutto guarita, adem- 
pì fedelmente 1’ una e l’ altra parte 
della promessa. 

Il signor Don Carlo Maria Carpano 
Busti, da Villicino, diocesi di Milano, 
per il corso di anni dieci e più era tra- 
Vol. I. 
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vagliato nella primavera ed ogni volta 
che faceva qualunque piccolo viaggio 
da un fiero dolore di gola, per cui gli 
venivano suggeriti dai medici i farma- 
chi giudicati opportuni. Avendo udito 
parlare della santità di Leonardo e 
delle grazie che Iddio per i meriti di 
lui dispensava, una sera dei primi gior- 
ni di febbraio del 1756, appunto men- 
tre era alRillo dalla suddetta infermità, 
si mise a leggerne la vita, e leggendo- 
la sentissi acceso di tanta fede d’ es- 
serne liberalo per intercessione del 
Santo, che immediatamente s’ inginoc- 
chiò, e pregando per ottenerne la gra- 
zia, si trovò in un subito perfettamente 
guarito, nè mai più in alcun tempo, nè 
dopo qualunque viaggio, anche lungo, 
fatto a piedi, pati di un tal male, e vol- 
le fare di ciò autentica deposizione. 

Calterina Carozina di Genova, per 
lo spazio di dodici anni continui fu tor- 
mentala da un fierissimo male, per cui 
slava fuori dei sensi fino a dodici ore 
per volta, e più d’ una si trovò anche 
all’estremo della vita. I professori, do- 
po averle prestato lutti i medicamenti 
suggeriti dall’ arte, non vedendone al- 
cun effetto, non sapevano più a qual 
partito appigliarsi. Nel mese di gen- 
naio del 1752 si aggravò l’inferma, 
aggiungendosi alla malattia invecchiata 
un acutissimo dolore di capo e un vo- 
mito abbondante di sangue, onde il 
metheo giudicò essere irrimediabile. 
Catlerina, inteso ciò, ricorse alla in- 
tercessione di s. Leonardo, chiedendo 
per lui a Dio la salute. Ottenuta una 
particella dell’ abito del medesimo, se 
l’ applicò con viva fede, ed immanti- 
nente restò libera affatto da ogni male, 
e si alzò tosto da letto, come per gra- 
titudine ha giuridicamente deposlo. 

Suor Maria Teresa Eleonora Boc- 
cella, monaca nel monastero di s. Ni- 
colò Novello in Lucca, dopo essere sta- 
12 
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la per dieci anni epilettica ed attratta, 
senza ottenere alcun giovamento dagli 
umani rimedi, finalmente la notte aei 
21 di ottobre del 1769, sopraggiuntale 
nn’ ardentissima febbre, si ridusse al- 
l’ ultimo periodo di sua vita, in tale an- 
gustia si rivolse con fede a san Leonar- 
do, e lo pregò di soccorrerla in quel 
suo grave bisogno, sovvenendole allo- 
ra la promessa eh’ egli le aveva falla 
vivente di aiutarla quando fosse in pa- 
radiso ; e la mattina si trovò del lutto 
libera e sana da ogni male. Tutto ciò 
vien riferito dalla stessa religiosa in 
due sonetti composti da lei medesima, 
nel primo dei quali avendo descrìtta la 
qualità del suo male, nel secondo pas- 
sa a raccontare la liberazione, e dice, 
che dopo essersi raccomandala al San- 
to rammentandogli la promessa, restò 
sopita, e concbiude il sonetto : 

« Nè seppi allor clic avvenne di me 
stessa. 

» So ben, che grazia ricevei compila, 
» Sorgendo sana allospuntard’Aurora. 

Giuseppe, fanciullo di self anni, tì- 
glio di Benedetto Gai romano, essen- 
dogli venuto nel braccio destro un tu- 
more grosso quanto una mela d’ ordi- 
naria grandezza, che gli cagionava un 
acerbissimo dolore, dovette dopo qual- 
che mese soggiacere al taglio, da cui 
uscirono molta marcia ed altre mate- 
rie putrefatte. Benché, passalo quache 
tempo, la ferita a forza di medicamen- 
ti si rimarginasse, restò nondimeno 
in mezzo alla medesima un forellino, 
donde usciva continuamente il putrido 
umore. Finalmente avendo il padre 
sperimentato vani tutti i rimedi dell’ar- 
te, e udito da vari professori, dai quali 
fece osservare il male del tìglio, che 
questo si era convertito in una fistola 
da non potersi curare nè pure col ta- 
glio, lasciali i medicamenti umani e 


licenziali tutti i professori, si racco- 
mandò a san Leonardo. Erano già due 
anni in circa da che il povero fanciullo 
si trovava in quello stalo, coll' aggiun- 
ta di quando in quando dì ardentissime 
febbri, clic lo traevano anche a delira- 
re. Una sera essendo il male nella sua 
maggior forza, lo stesso padre esortò 
il fanciullo ad aver fede, e, recitalo nn 
Pater, Ave e Gloria al Santo, lo segnò 
colla reliquia e colf immagine del me- 
desimo, ponendo quindi V una e l’ al- 
tra sotto il capezzale dell’ infermo. Al- 
la mattina lo trovò del lutto sano, col- 
la bocca della listala tanto perfetta- 
mente chiusa e rimarginala, che il fan- 
ciullo volle alzarsi in quell' istante e 
vestirsi, senza sentir nè allora, nè mai 
in avvenire alcun dolore, o incomodo 
nel braccio. 

Erano due anni che Elisabetta Nn- 
laranlonio Morelli di Arpino era cru- 
delmente tormentala in un ginocchio 
da una doglia frigida ; |>er cui resa ina- 
bile a fare da sè un sol passo, aveva 
bisogno per muoversi di chi l’ appog- 
giassero che peraltro non faceva con 
tutto 1’ aiuto, se non con istenlo e do- 
lore grandissimo. Assalita nel mese di 
febbraio dell’ anno 1 752 da spasimi 
più (ieri del solito, invocò I’ aiuto di 
san Leonardo, giacché i rimedi umani 
a nulla mai le avevano giovato. Fattasi 
portare una pezza di lana, usata già da 
lui mentre viveva, 1’ applicò al ginoc- 
chio addoloralo, e nel punto islesso 
cessò ogni spasimo : e quella che allo- 
ra gridava fortemente per il dolore, 
senza potersi muovere, cominciò snbi- 
lo tutta allegra a camminare franca- 
mente per la casa, restandone tutti 
ammirali, particolarmente il medico, il 
quale insieme con essa volle fare del 
prodigio un giurìdico attestato. 

Fra Atanasio da Ormea, religioso 
laico del ritiro di s. Bonaventura, tra- 
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vagliato quasi per un anno intero da 
febbri di tipo diverso, finalmente gon- 
tialosi in tutte le parti del corpo, e ri- 
dono per otto e più giorni a non poter 
espellere neppure una goccia di orina, 
fu dai professori giudicato idropico, a 
cui gli umani rimedi recar non poteva- 
no-alcun giovamento. Consigliato di ri- 
correre aH’intercessione di san Leonar- 
do, per la cui causa esso paziente uvea | 
molto faticato, prese per bocca un pez- ! 
zello del di lui abito, ed un altro con ! 
una immagine del medesimo se l'ap- ! 
plicò con una fascia ai reni. Imme- 
diatamente cominciò ad orinare, ed a | 
mandar fuori tanta quantità di acqua, 
che, svanendo a mano a mano ogni ì 
gonfiezza, in poco tempo si trovò e si j 
mantenne in seguito del lutto sano. 

In Tivoli la signora Eugenia Viscon- 
ti de’ Cesari, essendo fuori dei senti- 
menti per una febbre eccessiva, e per- 
ciò impotente ad espellere il parto già 
sciolto dall’utero, la sua madre e la le- 
vatrice, che P assistevano, vennero in 
gran timore che o fosse per morire Eu- 
genia, o per pericolare il parlo. Ricor- 
sero in tanta necessità a san Leonardo, 
e la stessa levatrice, presa una imma- 
gine di lui, proferì queste precise paro- 
le: « Padre Leonardo, se siete santo, 

» datelo a divedere adesso, e fate ve- 
li nire alla luce la creatura, acciocché 
» possa almeno ricevere l’ acqua del 
* santo Battesimo ». Ciò dello ed ap- 
plicata appena quell’ immagine all’ in- 
ferma, che stava ancora fuori di sé, con 
tutta facilità uscirono subito alla luce 
due aborti di cinque in sei mesi, il pri- 
mo vivo, ed il secondo dopo varie espe- 
rienze e prove tenuto per morto. Bat- 
tezzarono il primo, ed essendo afilillc 
per il secondo, creduto morto, come j 
diceva, ricorsero di nuovo al santo, e, j 
presa la stessa immagine, e postala so- i 
pra quel corpicciuolo, la medesima leva- 
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trice disse: t Padre Leonardo, giacché 
» ci avete fatto il primo miracolo, fate- 
» ci anche il secondo, e dateci a cono- 
» scere se questa creatura sia viva ». 
Proferite appena queste parole, quella 
creatura apri la bocca, onde subito fu 
battezzala, e campò indi mezz’ora più 
della prima, ringraziando lutti il Signo- 
re che per i meriti del suo servo si 
fossero salvate quelle due anime. 

Anna Vittoria Marchetti, zitella edu- 
canda nel monastero dei santi Quattro 
Coronali in Roma, per lo spazio di tre 
anni fu travagliala da varie infermità, 
e tra queste da febbre, che durava due 

0 tre mesi per volta, e che sebbene ta- 
lora cessasse, mai però l’inferma non ri- 
pigliava lo forze; anzi per attestazione 
del mèdico sembrava più ammalata dopo 
la febbre, che mentre questa attualmen- 
te l’aflliggeva. Il di 15 ottobre del 1751 
ne fu attaccala con molta veemenza, 
nè fu possibile di liberamela con lutti 

1 rimedi che applicati le furono : anzi, 
persistendo ostinatamente, indusse uno 
sconvolgimento universale nei fluidi, 
ed un totale rilassamento nei solidi, 
con acutissimi dolori di capo, stringi- 
mento di petto, deliqui frequenti, ve- 
glie continue, grandissima inappetenza, 
e convulsioni di muscoli e di nervi, 
onde compariva una vera epilettica, ed 
in fine si manifestò in essa una perfetta 
etisia. 1 medicamenti, anche più forti ed 
efficaci, non solo non le giovavano, ma, 
aggravandosi sempre più i detti malori, 
la resero convulsa e paralitica, parti- 
colarmente nelle ginocchia e nelle gam- 
be, ridotta perciò a non potersi regge- 
re in modo alcuno, e a non potersi al- 
zare da letto senza l’aiuto o delle gruc- 
cia, o di più persone, altrimenti cade- 
va subito per terra. Ciò fu giudicato 
dai professori per una paralisia, a cui 
si univa una totale privazione di moto 
e di senso nelle stesse gambe ed una 
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emanazione si grande, che faceva com- 
passione a chiunque la vedeva, sem- 
brando quasi uno scheletro. Erano già 
otto mesi che l’infelice si trovava ag- 
gravata da tanti mali e in uno stato si 
compassionevole, quando la mattina del- 
l’ Ascensione, che in quell’anno 1752 
cadde nel di 1 1 maggio, la sagrestana, 
Suor Maria Serafina Petruccioli, de- 
scrivendo al P. Martino da Vallecorsa, 
religioso del convento di s. Bonaven- 
tura, ivi allora confessore straordinario, 
la catastrofe dei mali della paziente, 
esortò questi la sagrestana a dirle che 
ricorresse al nostro santo. Ubbidì la 
religiosa, dicendo aH'inferma quanto 
dal P. Martino erale stato imposto; e, 
ciò detto, subito se ne usci dalla ca- 
mera dove Anna Vittoria, rimastà sola, 
eccitava in sè una viva fede, e, presa 
un’immagine del Santo che teneva dap- 
presso al letto, se l’applicò alle gambe, 
ed in quell'alto mede>imo sentissi in- 
ternamente commossa da una certa cre- 
denza d’essere del tutto guarita. So- 
pravvenne intanto una monaca, e l’in- 
ferma, avuti da questa gli abiti che le 
domandò, si vesti da sè immediatamen- 
te, e saltala fuori del letto senza l’aiu- 
to di alcuno, in un subito si trovò per- 
fettamente libera e sana da tulli i suoi 
mali, con questo di piò, che nello stes- 
so momento riebbe interamente le for- 
ze, fu rimpastata di carne, e riacquistò 
il colore vivace: onde, vegeta ed in uno 
stato alTatto florido e vigoroso, si mise 
a correre per i dormitori, e scese dove 
erano le zitelle e le monache, raccon- 
tò loro tutta lieta, e quindi al confes- 
sore, quanto erale occorso. Restarono 
tutti stupiti e come fuori di sè per la 
maraviglia, avendola veduta poco pri- 
ma quasi spirante, e poco dissimile da 
un cadavere, e vedendola allora sana, 
colorita e robusta come se non avesse 
avuto mai verun male. U giorno se- 


guente essendo andato a visitarla il dot- 
tor Francesco Raniero Parazzani, me- 
dico ordinario del monastero, che l’a- 
veva curata, restò ancor egli stordito 
al vederla: e per meglio assicurarsi or- 
dinò che, levato via ogni medicamen- 
to , fosse posta alla vita comune ed 
a fare lutto quello che si faceva dalle 
altre. Fu ciò prontamente eseguito, e 
trovandola, come la trovarono ancora 
altri professori, sempre in piena, pienis- 
sima salute, vollero tutti colle monache 
e le zitelle farne una pubblica solenne 
deposizione a gloria di Dio e del suo 
Servo. 

Sinforosa Betti da Leprignano, mo- 
glie di Alessandro Pezza, nel mese di 
gennaio dell’anno 1787 recavasi dalla 
sua patria a Civitella detta ili s. Pao- 
lo. Passando per la selva, si abbatté 
a caso in un cespuglio di spine, dalle 
quali fu punta nella parte anteriore del- 
la gamba destra verso il mezzo, e, ben- 
ché sentisse dolore e vedesse uscire 
il sangue dalla ferita, seguitò nondime- 
no il suo viaggio. Tornata a casa, nè 
prendendosi della stessa ferita alcun 
pensiero, cominciò questa a gonfiar- 
si intorno e ad infiammarsi, traman- 
dando sangue e marcia tale, che dove 
toccava, corrodeva la pelle e formava 
la piaga, la quale andava crescendo di 
mano in mano che cresceva la marcia. 
Quattro o cinque giorni dopo, metten- 
dosi le calze, applicò alla gamba sini- 
stra la calza della gamba destra, on- 
de ne avvenne che essendo questa in- 
zuppata di marcia e di sangue usciti 
dalla gamba destra, toccando la sini- 
stra, vi cagionarono la medesima pia- 
ga. A poco a poco queste piaghe si an- 
davano dilatando, e da sotto al ginoc- 
chio si estesero fino al collo del pie- 
de, formando qua e là varie bocche e 
piccole fosse, ed in certi luoghi diver- 
si labbri e cordoni duri che circonda- 
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vano le stesse fosse, dalle quali usci- 
vano continuamente materie cotanto 
fetide, che le persone fuggivano da Sol- 
forosa, nè potevano a lei star vicine. 
Per qualche tempo non applicò alle sue 
gambe alcun rimedio; ma, crescendo il 
male ed il dolore dell’ una e dell' al- 
tra, ricorse al chirurgo, il quale appe- 
na vide ed osservò quelle piaghe, disse 
alla paziente che erano insanabili e 
che perciò portate le avrebbe fino al- 
la morte. Nondimeno per alleggerire 
il dolore, e correggere l’acrimonia del 
sangue, particolarmente lo scorbuto, 
che dominava nel corpo dell’ inferma, 
le prescrisse alcune decozioni ed altri 
medicamenti, dei quali essa non facen- 
do alcun uso, le piaghe vecchie dive- 
nivano ogni di piò larghe e piò profon- 
de, e se ne formavano delle nuove, 
scorrendo sempre da tutte una mate • 
ria corrosiva e puzzolente. Sembrava- 
no le gambe due colonne, perchè do- 
ve non si estendevano le piaghe era- 
no tutte gonfie ed infiammate, e dava- 
no all’ infelice un acerbissimo dolore. 
Nel mese di luglio del 1788, recata- 
si a Roma, fece osservare da altro chi- 
rurgo le sue gambe, che ancora da 
questo furono giudicale incurabili ; e 
benché le ordinasse qualche unguen- 
to per mitigare soltanto l’acerbità del- 
lo spasimo, ella, dopo averlo sperimen- 
talo affatto inutile, si ridusse ad ap- 
plicare di quando in quando alle sue 
piaghe le foglie dell’ erba romice, ma 
sempre senza profitto, perchè il male 
incrudeliva ogni giorno piò, e diven- 
tava piò orribile. Se la passò cosi la 
povera inferma fino al mese di settem- 
bre dell’ anno 1789, in cui essendo 
tornala a Roma con Felice Perini sua 
compagna, se ne andò con questa il 
dì 19 dello stesso mese alla chiesa di 
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tra orazione non fece per la via , nè 
in chiesa, che questa : Santo mio, fam- 
mi la grazia di guarirmi queste gam- 
be, non potendo recitare per il dolo- 
re, come ella stessa depose, neppure 
un Pater noster. Mentre così orava, 
sentì nell’ima e l’altra gamba cessa- 
re lo spasimo e succedere a questo 
una grandissima rosura, segno dell’ot- 
tenula guarigione: onde, dopo essersi 
molto grattata dentro la stessa chie- 
sa , tornò camminando speditamente 
alla casa in cui era albergala. Dormì 
tutta la notte saporitamente, e senza 
sentir piò nè dolore, nè altro incomo- 
do, il di seguente fece ritorno a Le- 
prignano sua patria. Quivi giunta, nel 
cavarsi le calze, trovò che le sue gam- 
be erano guarite affatto, poiché caden- 
do da loro stesse le fascie con tutte le 
marcie e foglie di romice attaccate alle 
medesime, disseccate ed asciutte, vide 
con suo stupore e contento esser da 
quelle sparile tutte le piaghe, ogni gon- 
fiezza ed infiammazione, e che, ricre- 
sciuta la pelle, erano liscie, pulite e 
sane perfettamente. Chiamò subito suo 
marito, il quale al vedere tal cosa re- 
stò stupefatto, come restarono ancora 
le maestre pie del luogo ed altre don- 
ne, alle quali indi le mostrò, lodando 
tutti il Signore, che per i meriti del 
suo Servo avesse operato la guarigio- 
ne sì prodigiosa ed istantanea da un 
male sì terribile ed invecchiato. 

Di questi due ultimi prodigi propo- 
sti ed esaminali, secondo le solite ri- 
gidissime regole, nella sacra Congre- 
gazione dei Riti, dal Sommo Pontefice 
Pio VI fu pubblicato il decreto di ap- 
provazione nel secondo giorno di ago- 
sto dell’ anno 1 795, in cui il Santo Pa- 
dre si recò al convento di s. Bona- 
ventura, e fece fare la detta pubblica- 


$. Bonaventura, affine di pregare san I zione nella camera stessa, nella quale 
Leonardo per ottenere la sanità. Al- s. Leonardo volò al paradiso, lascian- 
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do a noi lanli bolli esempi da imitare, ed 
una gran fiducia di ottenere per i me- 
riti e per la intercessione di lui grazie 
e favori dal cielo. 

CAPITOLO XXII. 

Miracoli approvati per la canonista- 

zinne. 

Orfana di ambedue i genitori viveva 
nel decimoquarto anno di sua età Lau- 
ra Cardelli insieme ad una sua sorella 
nel conservatorio delle Mendicanti di 
Roma. Mentre slava tessendo, le av- 
venne un giorno di percuotersi il petto 
colla spola si violentemente da uscirle 
dalla bocca il sangue. Il dolore delie 
coste sopraggiuntole nella parte de- 
stra, la tosse, la febbre, gli spuli san- 
guigni la fecero credere affetta da lisi. 
Mandala per ultimo tentativo a mutar 
aria, parve risanare del lutto. Torna- 
la al conservatorio, le si manifestò al- 
P improvviso nel rene destro un acuto 
dolore, che, divenendo sempre più gra- 
ve, le assaliva ed intorpidiva il femore, 
il ventre e la gamba. Non poteva sca- 
ricar le acque , se non per siringa ; 
provava nausea di cibo, veglie, dolori 
vivissimi, infiammazioni assidue, vo- 
miti, e miste alle urine la marcia ed 
il sangue. Guardava da quindici me- 
si il letto, e per essa altro non vi 
era se non la morte, quando una del- 
le maestre del luogo pio, Margherita 
Rebbi, mossa a compassione di uno 
stalo si lagrimevole, le insinuò di ri- 
correre al cielo, giacché lutto era per 
lei nella terra finito. Le propose di fa- 
re una novena ad onore del Ven. Pa- 
dre Leonardo, la cui beatificazione era 
già decretata. Piace a Laura il consi- 
glio, ed avuta una immagine del Servo 
di Dio. incomincia la pia pratica, ma 
non ne risento vantaggio ; prende per 


bocca un pezzolino di abito, e peggio- 
ra. Circa la mezza notte del giorno 
31 di marzo del 1796 recita la con- 
sueta preghiera ad onore dello stesso 
Seno di Dio, e si addorme. Nel me- 
glio del sonno sei vede comparire di- 
nanzi e addimandarle se lo conosca : 
quindi rimproverandole la poca sua 
fede, le predice quanto sarebbe un 
di per avvenirle, e prendendola per 
la mano e benedicendola nel nome 
della santissima Trinità, le impone di 
sorgere dal letto. Si desta P inferma c 
vede a fianco il glorioso Missionario, 
il quale le porge a baciare il Crocifisso, 
e ripetendole di alzarsi dal letto, si di- 
legua dagli occhi suoi. 

Piangendo di consolazione e di stupo- 
re, ubbidisce Laura. Una compagna, 
chiamata Gioacchina Angelini, accorre 
alle sue grida dalla contigua camera : 
vedendola uscita di letto , crede essere 
ciò avvenuto per la violenza delle con- 
vulsioni, e ve la vuole novellamente col- 
locare. Si oppone P inferma , le rac- 
conta l’ apparizione avuta, la grazia fat- 
tale, ed in prova comincia sana e li- 
bera a camminare. Si divulga la noti- 
zia pel conservatorio, tutte le donzelle 
vogliono co’ loro stessi occhi assicu- 
rarsene, e corrono con Laura a rin- 
graziare Iddio nella interna cappella. 
I professori nel dì seguente attestano 
il prodigio, che si racconta per la intera 
città, e quanti visitano Laura sono al- 
trettanti testimoni dell’ avvenuta gua- 
rigione. 

Elisabetta Bouzourò di Costantino- 
poli, donna coniugata, di complessione 
sana e robusta, nell’ estate del 1818, 
contando 18 anni di età, andò soggetta 
ad una alterazione di umori. Poco stan- 
te le si manifestò un piccolo tumore 
della misura di un enee nella mammel- 
la destra, che pel corso di due mesi 
I non crebbe di volume, né riuscì mo- 
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lesto per dolore, onde potè passarsi 
dal manifestarlo ed applicarvi rime- 
dio. Ma in seguito via via crescendo, 
eguagliò la grandezza di una noce, ed 
incominciò a produrre fitte lancinanti 
e dolorose. Nel volgere di circa diciol- 
to mesi il tumore gradatamente in- 
grossava insino al volume di un uovo 
di oca, ed infine di un arancio. Era 
duro come una pietra, ineguale e spor- 
gente fuori del seno, gli era aderente 
la cute che lo ricopriva : alla superficie 
presentava le vene iniettate, ed il co- 
lore paonazzo : e tutto questo era ac- 
compagnato da dolori acutissimi. Dal 
centro di esso poi si partiva come un 
cordone, che terminava alla glandola 
della ascella corrispondente, la quale 
si vedeva ingorgala, e vi si riproduce- 
vano le fitte lancinanti del seno. Di- 
venne cosi il braccio gonfio, dolente, 
pesante ed inetto a qualsiasi movimen- 
to ; nè restò più luogo a dubitare che 
l'infezione non fosse dilTusa in tutto 
il corpo della misera inferma. E chia- 
ro lo palesava lo stato cui ella si ri- 
dusse. Perdute inano mano le forze, 
non poteva dare un passo senza l’a- 
iuto: era dimagrata all’estremo in tutta 
la persona : sul volto di lei scaduto al 
sommo era sparso un colore di pa- 
glia, e presentava propriamente l’a- 
spetto di un cadavere. 

Il primo tra i periti dell’arte salu- 
tare che fu invitalo a visitarla, rico- 
nosciuti i sintomi cotanto evidenti e 
gravi, non esitò a ravvisare nel fiero 
morbo uno scirro della glandola mam- 
maria destra passalo in cancro. Al 
quale giudizio si associarono altri cin- 
que periti tra medici e chirurgi della 
città di Costantinopoli, che la visita- 
rono e con ogni accuratezza n’ esa- 
minarono lo stalo, e tutti furon con- 
cordi nel definire la natura della ma- 
lattia. e nel pronosticarne l' imminen- 
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te infausta fine. Nessun farmaco effi- 
cace aveva adoperato Elisabetta nel 
lungo corso della sua infermità, niu- 
na cura regolare aveva intrapreso, nè 
potea darsene alcuna in siffatto mor- 
bo di sua natura insanabile. I sei pe- 
riti pertanto, tuttoché abilissimi nella 
scienza cd esperti nella pratica quan- 
ti altri mai, nulla seppero proporre a 
conforto di Elisabetta, tranne il ten- 
tare l’ estirpazione del cancro, la qua- 
le per. altro sarebbe riuscita, come di 
ordinario, inutile o dannosa, e che 
dietro considerazione più matura non 
fu eseguita. 

Di tal guisa disperata la sorte del- 
l’inferma per impotenza dei mezzi uma- 
ni, le sorse in animo una speranza ri- 
volgendosi alla protezione celeste. Un 
religioso dell’Ordine de’Riformati di s. 
Francesco, che l’assisteva nello spirilo, 
presenlossi a lei dicendo : « Io vi ho 
» portato un medico, il quale vi gua- 
» rirà. » L’ ammalala credeva ciò di 
un medico forestiero; ma il religioso, 
tratta fuori una reliquia dell’abito del 
beato Leonardo da Porto Maurizio, sog- 
giunse : « Ecco il medico di cui intendo 
> parlare. » L’ inferma intese allora 
narrare varie grazie impetrate colla in- 
vocazione dello stesso beato, e ricevuta 
la reliquia, piena di fiducia se l’ applicò 
sulla sede del male. Pochi istanti ap- 
presso provò un senso come di acqua 
fresca, che le scorresse lungo il lato 
infermo; senz'altro sentissi meglio, e 
si addormentò tranquilla. Destatasi poi, 
si avvede eh’ era cambialo il suo stato, 
porge titubante la mano al seno, e ri- 
conosce lutto ritornalo al perfetto sta- 
to naturale. In uno slancio di gioia 
chiama il suo marito, esclamando che 
era risanala. Quegli non volea prestar- 
le fede; ma, spinto dall’ affezione, ac- 
corre, vede, tocca colla sua mano la 
verità dello strepitoso prodigio. Pro- 
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rompono tosto amendue in atti di gra- 
zie ferventi a Dio, che, accolta la me- 
diazione del diletto suo servo, s’era 
degnato manifestare la sua onnipoten- 
za sotto gli occhi de' ciechi seguaci di 
Maometto, e render essi lieti di si fe- 
lice avvenimento. 

Elisabetta, cui poc’ anzi nulla più 
restava di certo fuorché la perdita di 
ogni speranza, si leva di buon mattino, 
e, meglio riconosciuta la scomparsa del 
morbo e dei gravissimi aggiunti che 
lo accompagnavano, si trova piena di 
sanità c di forze, riacquistato in un i- 
stante il suo benessere come prima 
dell’ incorsole malore. Bramosa allora 
di manifestare la grand’opera del Si- 
gnore, palesa a quanti può l’ ammira- 
bile avvenimento, e tutti restano sor- 
presi all’ inattesa mutazione accaduta 
nella sanata. E continuando questa poi 
a godere della più florida salute, vive 
tuttavia grata al benefizio ricevuto, per 
esser testimonio vivente della prote- 
zione del bealo Leonardo nella solenne 
sua canonizzazione. 

CAPITOLO XXIII. 

Atti della caum di canonizzatone del 

bealo Leonardo da Porto Maurizio. 

Innalzalo il beato Leonardo all’ o- 
nore degli altari con solenne pompa nel- 
la basilica Vaticana il 19 giugno 1796, 
si accese più viva la fiducia verso lui 
nell’immenso numero di divoli che già 
lo invocavano come lor protettore. Nè 
andò guari che incominciò a correre 
la fama di luminosi prodigi ottenuti col- 
l’invocazione del novello Beato. Fu cosi 
che, seguila appena quella festa, da per- 
sonaggi i più distinti si presentarono 
calde istanze al Pontefice Pio VI, onde 
volesse decretare che si riassumesse la 
causa per la canonizzazione. E resi pa- 


ghi tai voti, nello stesso anno ai IO set- 
tembre in congregazione ordinaria dei 
sacri Riti fu risoluto per la riassunzio- 
ne, e, pubblicalo il decreto il di 17 sus- 
seguente, ne fu quindi segnala la Com- 
missione d<al lodato Pontefice. 

Appariva ben fondato l’ interesse di 
conseguirlo, per ciò che uno splendido 
miracolo in ispecie, avvenuto in Ro- 
ma, voleva esser preso ad esame nelle 
consuete forme giuridiche, e ne luron 
date al Cardinal Vicario le facoltà il 23 
novembre. Assunti pertanto gli atti, ven- 
nero questi condotti si speditamente 
che il 22 luglio 1797 con apposito de- 
creto facevasi l’ apertura del processo. 

Senonchè per particolari aggiunti si 
ristette allora il corso della causa, e 
tranne I’ essere sostituito al defunto 
Cardinale Giovanni Archinto il Cardi- 
nale Pier Francesco Galeftì in qualità 
di ponente della causa il 17 novembre 
1804, non si riprese l’azione insino 
al 12 marzo 1836, quando in congre- 
gazione ordinaria si portò ad esame 
la validità di detto processo, che ven- 
ne dichiarata il 19 dello stesso mese. 
Continuando a tal punto con alacrità, 
si die’ luogo ad una nuova elezione del 
ponente, ed il 17 novembre 1837 as- 
sunse tale rappresentanza il Cardinale 
Gian Francesco Falzacappa. Disposte 
quindi le scritture di uso, nel seguente 
anno il 3 aprile si trattò in congrega- 
zione anlipreparatoria del miracolo su- 
indicato presso il ponente stesso, il 
quale due giorni appresso nominava 
il perito, che giusta i principi dell'arte 
salutare vi portasse sopra il suo parere 
per la verità. E senza por tempo in 
mezzo, il dì 29 decembrc di detto an- 
no si fu in grado di riunire al Valicano 
i Cardinali e Consultori in congrega- 
zione preparatoria, e poi il 26 febbraio 
1839 in ((nella generale innanzi al Pon- 
tefice Gregorio XVI, ebe, riconosciuto 
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lai miracolo, ne volle dichiarata la ve- 
rità con decreto pubblicato nel palaz- 
zo apostolico al Vaticano il Ili aprile. 

Dopo ciò la causa di canonizzazione 
del beato Leonardo sub! una nuova di- 
lazione, durante la quale avvennero solo 
que' movimenti che induce la caducità 
umana. Ciò è a dire che al postillatore 
della causa P. Gian Gualberto da Cn- 
maiore successe il P. Salvatore d’ Or- 
mea, attuale custode provinciale in Ro- 
ma dei ritiri di s. Bonaventura, con 
mandato di procura spedito il 7 feb- 
braio i 848 ; ed al Cardinale Luigi Lam- 
bruschini eletto ponente sin dal 1 gen- 
naio 1841, venne sostituito il Cardinale 
Lodovico Altieri il 12 dicembre 1861. 

Qui accadeva di rientrare in un' a- 
zione spedila anche più che in addie- 
tro. Imperciocché, avendo appreso il 
mentovato postillatore esser avvenuto 
da più anni in Costantinopoli uno stu- 
pendo prodigio a mediazione del beato 
Leonardo, mise in opera ogni cura per- 
chè se ne riunissero le prove e se ne 
assumesse P esame. E raggiunse il pro- 
posto intento, dappoiché, passando di 
atto in alto, nel corso di quattro anni 
vide condotta la causa al bramalo suo 
(ine. Ottenute infatti le lettere remis- 
>oriali pel Vicario apostolico di delta 
città li 26 giugno 1 862 per la costru- 
zione del processo, si riceveva questo 
già compito nel seguente anno, c si a- 
ven la facoltà di aprirlo il 7 decembre. 
Propostane quindi all’esame della con- 
gregazione ordinaria la validità, veniva 
sanzionala con decreto dei 14. 

L’avvocato delle cause della con- 
gregazione de’ sacri Riti prof. D. Gia- 
como Arrighi, che sin dal 1838 avea so- 
stenuto la difesa della causa del bealo 
Leonardo, fu sollecito di apparecchiare 
le risposte alle animavversioni di Mon- 
signor Promotore della fede per la con- 
gregazione anlipreparaloria tenuta li 6 
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settembre 1865 innanzi all’ Eminentis- 
simo Cardinale ponente, il quale ai 20 
ottobre nominò due periti, l’ uno me- 
dico e l’altro chirurgo, ehe riconosces- 
sero rigorosamente il proposto mira- 
colo e dessero sul medesimo il loro voto 
per la verità. E ricevuti questi voti, 
messe in pronto le nuove risposte alle 
nuove animavversioni, fu portata a di- 
scussione la causa nella congregazione 
preparatoria li 10 aprile 1866, ed il 26 
giugno nella generale all’ augusta pre- 
senza della Santità di Nostro Signore 
Pio IX. Questo esame, sempre diligen- 
te e severo, non poteva riuscir grave 
alla bontà della causa, che incontrò lo 
sperato successo nella pubblicazione 
del decreto di approvazione dato dalla 
stessa Santità Sua il 2 agosto di detto 
anno nella chiesa delle Stimmate di s. 
Francesco con istraordinaria solennità, 
prendendovi parte, oltre quei cui spet- 
ta per officio ed i religiosi di s. Bona- 
ventura, tutto il corpo di quell’ Arci- 
confraternita ed un’immensa moltitu- 
dine attratta dal ricorrere in detto gior- 
no l’ indulgenza della Porziuncola, e 
dalla specialità dell’ enunciato decreto. 

Non restava che l’ ultimo atto pre- 
scritto dalle leggi, cioè il convenire 
nuovamente Cardinali e Consultori del- 
la nominata Congregazione innanzi al 
Sommo Pontefice, e dare per singolo 
il suffragio sul dubbio, se con sicurez- 
za potesse procedersi alla canonizzazio- 
ne del beato Leonardo. Fallo ciò il 18 
settembre, si palesò come tutti consen- 
tissero in favorevole avviso, dall’ esser- 
si degnata Sua Santità di pubblicarne 
il relativo decreto li 4 ottobre. Que- 
sta promulgazione poi si rese più me- 
moranda per impeciali aggiunti che l’ac- 
compagnarono. Era infatti associata a 
quella di altri decreti, cioè sulla causa 
di canonizzazione del B. Paolo della 
Croce, e di beatificazione del ven. Be- 
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nedelto da Urbino. Seguiva nel giorno 
sacro alle glorie di s. Francesco, alla 
cui famiglia crasi ascritto il beato Leo- 
nardo, ed alla presenza dell'illustre ca- 
pitolo della basilica Vaticana nella cap- 
pella del suo coro, ove si venera nel 
quadro il Patriarca di Assisi. 

Cosi l’ ultimo degli atti, che dipen- 
dono dalla Congregazione dei sacri Itili 
nel decretare onore e cullo ai servi di 
Dio eroi di virtù, fu quivi compilo ove 
si andava a legare colla festa della ca- 
nonizzazione che dovea brillare di non 
inai usato splendore. 

Tornando ora qui a dare un’occhiata 
alle apostoliche fatiche di s. Leonardo, 
ed all’ eroiche sue virtù descritte nel 
presente volume, possiamo giustamente 


ripetere ciò che di lui disse già pub- 
blicamente Monsignor Pieragoslini Ve- 
scovo di san Severino, allorché nel 1 740 
si portò colà per farvi le missioni. Que- 
sto degno prelato nell’ omilia recitala 
allora in onore della santissima Vergi- 
ne, dopo aver detto clic il P. Leonardo 
era un uomo mandato da Dio per estir- 
pare i vizi e piantare le virtù, e che 
secondo l' etimologia del suo nome era 
Leone, che spaventava con i suoi ruggiti 
l’inferno c risanava le anime inferme 
per il peccalo, ed insieme era Nardo, 
che con l’odore delle sue virtù ricreava 
tutta la Chiesa, comprese e conchiuse 
tal verità con questi due versi : 

hae» LfcOliARBUS. LEO- proferì ars alutsu . 

SAP.BUS virtutai rapiti odora dona:. 
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Ali, ulani c virlutnm, ac duonim miraculortnn adprnbntione, luto procedi 
possit ad aolemnem ejusdem V. S. D. Bealipcalinnem. 


A poslolicorum virorum missiones,qut 
cum sacro quodam apparai» sqiinloris 
et lucliis civilales et oppida peragrnn- 
tes, nbique improbornm animos, crebra 
diebus phiribus, vebenienliqne orationo 
concutinnl; quamquam Irucluosac ad- 
uiodum, saluberrimaeque, suffragio Ec- 
clesiac »nivcrsac,babendae sint; nostris 
lamen bisce temporibus a quibusdam, 
nescio qua Ecclesiae ipsius mores et 
insliluta carpendi libidine, quasi num- 
quam eae, aul perraro homines ad ab- 
solutam vilae conversionem perducant, 
in vana lerricula sunt rejectae. Al San- 
ctissimusDominusNoster Pu s Sex- 
tds Pont. Max., cnm jam lertio anle 
unno, dogmatica Constitutione(l ), qoam 
m ii I li s aliis, iisdemque gravissimi ilio- 
rum erroribus dnmnatis,in hoc quoque 
eornm lemerilalem jnrc nolassel (i) ; 
hndierno judicio, quo Venerabile» 
Dei Servum Leonardi'» a Porti! 
Mauritio sacris bisce expedilionihus 
diulissime, mirilìceque fnnclum, ad coe- 


lilum honores designavi!, camdem le- 
merilalem ilerum conludil atipìe confi- 
xit. 

Qnod quidem lamelsi is videbatur e- 
gisse binis aliis quae in cadem causa 
ediderat, Beirelis, altero nempe XIV 
Kal. Mari, anni MDCCXCII, quo eum- 
dem Venerabile» Dei Servi», omni 
vilae ràlione. alque bisce praesertim 
apostolicis laboribus spectatis, hcroem 
chrisliani nominis remmeiaverat ; alte- 
ro IV Sona» Augnati superi aria anni, 
quo mirnculiis duohua ejus aptid Deum 
gratiae triluitis, cum ejus virlulibus u- 
niversim, tum in primis hujusmodi ab 
eo susceplo vilae inslitulo probationis 
signa divinilo» accessisse declaraverat: 
nihilominus ipso Venerabili Dei Ser- 
vo in Dealórum ordinem recepto non 
modo praeclarum illud munus a levis- 
simorum bollimmo obloculionibus viri- 
dicabitur, veruni etiain alii ad idem ca- 
pessenduin publice hoc proposito alli- 
' cientur exemplo. 


(1) Consta , quae incipit: Auctorem Fide i . V. Kal. Septembris anni MDCCXCIV. 

(2) Prop. LXV. 
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Tanlam itaque rem decretnrus Pus 
Pont. Max., convocali coram se in 
Palalium Apostolicum Valicanuin VII 
Kal. Mari, hujus anni Sacr. Rit. Con- 
gregalionisPulribus.eorum est senten- 
tias sciscilatus. Cumque ad unum omnes 
Ven. Leonardum exislimassent di- 
gnum, qui Bealorum ordini adscribere- 
tur; dies lamen ipse aliquol, Dco suji- 
plicandi causa, moralus: faustum bunc 
diem bonori S. Josepiii B.M. V. Spon- 
si sacrimi quera VeneramlisDeiSer- 
vus inter praecipuos patronos quolidie 
invocabat, senlenliae fercndae deslina- 
vil. Itaque accilis in idem Palalium Re- 


verendissimo Cardinali Archinto 
Episcopo Sabinense,eodemqne Congre- 
galioni Pracfeclo et Causae Relatore, R. 
P. Hieronymo Napulionio Fidei Promo- 
tore, ineque infrascriplo Secretano ; sa- 
lutari liostia di vìuae majeslali immolata, 
rite pronunciaci : Tuto procedi posse 
ad Bealificalionem Venerabile Servi 
Dei Leonardi a Portu Mauritio. 

Alque hoc Decretum palam proponi, 
et in acta S. R. C. referri, lillerasque 
Aposloìicas in forma Brevi s de Beatilì- 
catione in Basilica Vaticana tempori 
celebranda conscribi jussit. XIV Kal. 
Aprile * MDCCXCVI. 


L. * S. 


J. Card. Archinto Praefeclus. 

D. Coppola S. fì. C. Secretami*. 
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BEATI LEONARDI A PORTU MAURITIO 

SACEBDOT1S PROFESSI AC MISSIONABII APOSTOLICI 
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SUPER DUBIO 

An. ri de quihus miraculis conslel posi indolitivi eidem Bealo venei alionem 
in casti, et ad effectum de i pio agitur ? 


\ ix ab Apostolica Sede ad altarium 
honores evectus filerai Bealus Leonar- 
dus a Portu Mauritio. qui lolius fere vi- 
lae curriculum in sacris Missionibus ar- 
dentissimo zelo transegerat: expensis 
jampridem ad Sancluarii lances prae- 
claris ipsius virlulibus, probatisque ini- 
raculis ipso intercedente a Divina 0- 
mnipolentia patralis, percrebuil adhuc 


in benedictionibus et praeconiis illius 
fama, ac nomine illius invocalo nova 
miracola obtenta ferebantur, praeser- 
lim in Urbe Roma, ubi in Recessu a 
s. Bonaventura nuncupato Seraphicum 
s. Francisci lustilulum Strictioris Ob- 
servantiae professus diutius aevum du- 
xerat, et plaleas, templaque frequen- 
tissimis concionibus impleverat, assidui» 
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sudoribus irrigaveral, ac tandem post 
preliosam mortem fragiles reliqueral 
exnvias. 

Super duobus ex assertis miraculis 
testimonia collecta a praefati Coenobii 
piissima familia,atque addita documen- 
ta in Tabula redacta ad Sacrorum Ri- 
tuum Congregalionem aliala fuernnt de 
more expendenda, ut juxta Snmmorwn 
Pontificum Constitutiones de ejusdem 
Beali Leonardi agi posse! Canoniza- 
tione. 

Quaestio itaque ipsorum miraculo- 
rum instituta est tertio nonas aprilis an- 
no superiori MDCCCXXXVIII, ac tribus 
consultationibus solertissime discussa: 
primum apud Reverendissimum Car- 
dinalem Joannem Franciscutn Falza- 
cappa Episcopum Albanensem Causae 
Relalorem, deinde in Praeparatorio 
Conventu habilo in Palalio Apostolico 
Vaticano quarto kalendas januarii an- 
no MDCCCXXXIX ante Reverendissi- 
mos Cardinales Sacris Ritibus praepo- 
sitos, tandem in Generalibus Comiliis 
convocati» coram Sancissimo Domino 
Nostro Gregorio Papa XVI in Valicano 
Palatio quarto kalendas martias ver- 
tente anno, ubi tam Reverendissimi Car- 
dinalcs quam caeleri Patres Sacrorum 
Riluum Consultores suffragio protule- 
runt; quibus omnibus attente perceplis 
Sauclissimus Dominus a suprema sen- 
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tenlia ferendo abstinuil, atque omnes 
horlatusestnd preces interim adhiben- 
das ut Divini Spiritus lumen exposcere- 
tur in arduo hnjusmodi judicio. 

Hac vero die Bominica Passionis, 
lempns quo Realus I.eonardus ad me- 
ditandos cum lacrymis accrbissimos 
crucialus Redemploris nostri lìdeles o- 
mnes fervidis verbis excilabat, oppor- 
luimm visum est Sancissimo Domino 
ad mentem suam palefaciendam. Sa- 
cro itaque peracto, accersilis ad Vati- 
canas Aedes Reverendissimis Cardina- 
libus Jeanne Francisco Falzacappa Epi- 
scopo Albanense Causae Relatore, et 
Carolo Maria Pedicinio Episcopo Prae- 
nestino, Sanctae Romanae Ecclesiae Yi- 
ce-Cnncellario, Sacrorum Riluum Con- 
gregatimi Praefeclo una cum R. P. 
Virgilio PesceleNio Sanctae Fidci Pro- 
motore, atque infrascripto me Secreta- 
no, soleinniter pronunciavil : « Consta- 
re de primo ex propositi s miraculis in 
tertio genere, scilicet: Subitae perfe- 
ctaeque sanationis Lauree Cardelli vir- 
ginia ab inveterata hoematnria cum pu- 
re ex ulcere interno viribus integre 
reslitutis. » 

Et hnjusmodi Decretimi evulgari, at- 
que in Sacrorum Riluum Congregationis 
Acta referri jussit. Sextodecimo kalen- 
das aprilis anno MDCCCXXXIX. 


C. M. Episcopus Praenest. Card. Pkdicinics S. R. E. Vice-Cancellarius 


L.sfcS. 


S. R. C. Praefectus. 

G. Fatati S. II. C. Secrelarius. 
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Alienaste! de mirando instantaneae perfectaeijue sanationis Elisabeth Bouiouro a 
seirrho glandulae mammariae dexterae in occultimi cancrum converso, cum 
integra virium repnratinne,*n casti el ad cfjfeclum de quo agilur? 


ir polens iu opero et sermone co- 
rain Duo et omni popolo fuil quidcm 
Bealns Leonardus a Portu Maurilio, qui 
paiiperriino Serapliiei Sancii Francisci 
ballila spiriluque iiuliitos per plnres an- 
nos incipiens ab line Alma Urbe circui- 
vi! civilates el castella, praedicans E- 
vangelium et poeniteutiam in remissio- 
nem peccutorum. Minislerimn hujtismo- 
di rette implens errantium corda con- 
trivit ; sedenlibus in lenebris lumen ve- 
ritatis admovit ; pauperum necessitati- 
bus praeslo fuil; aegrolis divinarli hu- 
manamque attuti t opetn ; afllietis sola- 
men praehuit ; annum Domini acceplum 
etdiem relribntionis annuntiavit. Labo- 
ribus deinde fractus operarius inconfu- 
sibilis in osculo Domini conquievit. Dei 
autem desterà ad Superos esaltatus 
Leonardus miraculorum gloria clare- 
scere coepit; quibus penes Sacrorura 
Itiliiu m Congregationem, post virtutum 
examen, rito probatis, a Summo Ponti- 
tìce Pio VI sa. me. inter Bentos adnu- 
ineratus est. Veruni cum ille in terris 
agens adrnodum concupi veri t, ut do- 
ctrina de Virginis Deiparae Immaculato 
Conceptu dogmatico defìnirclur, ideir- 
co Dei cuncta suavitcr disponens sa- 


picntia conslitnit, ut post allarium ho- 
nores Beato Leonardo tributos, et post 
optalissimam illam dogmatis definilio- 
uem novis eumdem refnlgentem prodi- 
giis praeslantiori cullo Chrislilideles 
; prosequerentnr. El quumvis ab anno 
millesimo oclingenlesimo trigesimo no- 
no eadem Sacrorum Kiluum Congrega- 
lio de duobus mirnculis tunc proposilis 
examen insliluisset; factum tamen est 
ut unmn dumlaxat Summus Pontilex 
Gregorius XVI sa. me. probaveril, ac 
sexlodecimo kalendas aprilis per De- 
cretiun edixerit t Constare de primo ex 
proposilis mirnculis in terlio genere, 
scilicet: subilae perfeclaeque tanalionis 
Laurae Cantelli virginis ab inveterala 
huemaltiria cum pure ex ulcere interno, 
viribus integre rcstitutis. Alternai ergo 
erat desiderandoti! miracoloni, quo ad 
decreloriam Canonizalionis sententiam 
deveniri posset. Hoc Deus Omnipotens, 
Leonardo adprecante, in Urbe Constan- 
tinopolilana operatus est, ut in longin- 
quis etiam regionibus, et inler ipsos in- 
lideles Servi sui sanclimoniam decla- 
raret. Instructo itaque Apostolica an- 
clorilate, confirmatoque processu, ter 
de more apud Sacrarmi) Rituum Gon- 
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gregationem ejusmodi prodigami ad 
examcn vocalum est: scilicet in Ante- 
praeparatorio Convento nonis septem- 
bris anni MDCCCLXV in Aedibns Reve- 
rendissimi Cardinali* Ludovici Altieri 
Episcopi Albancnsis cansaeqne Relato- 
ris coacto: mox in Praeparatorio Coelu 
ReverendUsiaionim Cardinalium sa- 
cris tnendis Ritibus praepositornm in 
Palatio Valicano colicelo quarto idus 
aprilis vertenlis anni : deniquc in Ge- 
neralibus Comiliis in eodem Palatio 
Valicano habilis sesto kalendas jtdii, 
ejnsdem anni, ubi coram Sanctissimo 
Domino nostro Pio Papa IX tam Con- 
sultores, quam Reverendissimi Patres 
Cardinales propria* exposuere senlcn- 
tias. Quibus anditi* Sanctìssimus Domi- 
na* supremum suum dislulil proferre 
judicium, cunclosque cxcitavit sufi'raga- 
lores nt preccs secum fan Jerenl ad im- 
petrandam sibi Divini Spiritns illuslra- 
tionem. 

Tandem hac die, qua Cbristifideles 
Anniversarium recolentes Dcdicationis 
Basilicae s. Mariae Angelonim de Por- 
tiuncnla nnncnpatae Indulgenti, un plc- 
nariam luerari solent, Sanctitns Sua ut 

C. Episcopus Portuen. et s. Rulinae 
L. S. 
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in hac piissima exercitalione ipsis es- 
sel esemplo fìdelibus, postquam Eucha- 
rislicum Sacrificami in privato suo Ora- 
torio devote oblulisset, ad liane Eccle- 
siam Siigmalibus s. Francisci sa tram 
se conlulil: ubi cum Sacro adslilissel, 
in solio assidens ad se accivit Reveren- 
dissimum Cardinnlem Conslantinum Pa- 
trizi Episcopum Portuensem et s. Rnli- 
nae, Sacrorumque Rituum Congrega- 
tioni Praefeclum, simulque Reverendis- 
siinum Cardinalem Ludovicnm Altieri E- 
piscopum Albanensem causae Relalo- 
rem una cum R.P. Pelro Minelti sanclae 
Fidei Promotore, et me inlrascripto 
Secretano, quibus adslaulibus declara- 
vit « Constare de mirando, Reato Leo- 
nardo interveniente, a Deo pairato ; vi- 
delicet, instnntanrne perfrclaeqiie sa- 
nationis Elisabeth Bouzourò a srirrho 
glandolar mammariae dcxlerae in »e- 
culltim cancrum converso, rum integra 
rìriufn rcparatione. > 

Hiijusmodi Dccretum publici juris 
fieri et in Acta Sacrorum Rituum C011- 
gregationis referri mandavit quarto no- 
nas augusti anni MDCCCLXVI. 

Card. Patrizi S. R. C. Praefectus. 

D. Bartolini S. fì. C. Secretarius. 
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An Itilo procedi pomi nd solemnem ejusdem Beali Leonardi a Boriti Maurilio 

Canoni zationem ? 


In novissimi temporibus operarium ] 
eleclissimum misit Dominus in messem 
suam, Beatum riempe Leonardum a Por- 
ti! Maurilio. Hic Chrisli praeceptum se- 
quens, unica ac rudi indutus tunica, ne- 
que sacculum portans, ncque peram, 
n.eque calceamenta, ncque aurum et ar- 
gentum vel pecuniam in zona sua, in 
quamcumque civitatem et castellum in- 
trabat videns turbas petentes panem 
vitae, cum nemo esset qui frangeret 
eis, misertus est: et quia erant multi 
venati a voluptatibus saeculi, et cri mi- 
mmi laqueis captivi tenebantur, ad i- 
psorum confusionem, lune dicebat il- 
lis: Poenilentiam agite, appropinqua- 
vit enim regnimi coelorum. Pene innu- 
meri peccatores vocem ejus tamquam 
Christi loquenlis audientes, atque aclus 
suos conlilentes, in cinere et cilicio 
poenilentiam egerunt. Cum autem Bea- 
tus Leonardus, expletis laboribus, ad 
Dominum revertisset, et ab ejus manu 
immarcescibilem gloriae coronam re- 
cepissel, prodigiorum virtute etiam 
post indullam venerationem inclaruit. 
Qnibus triplici examiiie penes Sacro- 
mm Rituum Congregationem solertis- 
sime perpensis Summus Pontifex Gre- 
gorius XVI sa. me. sextodecimo ka- 


lendas aprilis anni MDCCCXXXIX de- 
claravit Constare de primo mirando. 
Beati Leonardi intervento, a Deo pa- 
tralo; et Sanctissimus Dominus Noster 
Pius Papa IX quarto nonas augusti an- 
ni vertentis edixit Constare de altero 
mirando , quod Deus Omnipotens, e- 
jusdem Beati intercessione, operatus 
est. 

Quare ut Causae buie finis impone- 
retur, quod Almae I rbis nostrae civi- 
bus maxime in votis ersi, illud tantum 
supererai ut in novis Comitiis Genera- 
libus colligendis Dubium discuterelur 
t .4n, stante approbalione duorttrn mi- 
» raculorum posi indtdlain a Sede Apo- 
» slolica venerationem, luto procedi pos~ 
» sii ad solemnem Beati Leonardi n 
» Porla Mauritio Canonizalionem ? » 
Quod factum est in Generali Coetu XIV 
kalendas octobris ejusdem anni in Pnn- 
tificiis Yaticanis aedibus colletto. • ubi 
coratn Sanclissimo Domino Nostro Re- 
verendissimus Cardinalis Ludovicus Al- 
tieri Episcopus Albanensis et Causae 
Relator illud proposuit Dubium, et o- 
mnes suffragatores,sive Consultore*, si- 
vc Patres Cardinales unanime aflìrma- 
tivum prolulere responsum. 

Distulit lamen Sanctissimus Dominus 
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suam in hoc negotio pravissimo pan- 
ciere menlem ; hortnlusque esl qiiolquot 
aderant ut sectim divinimi elìlagita- 
rent Spiritimi, qui enm ad recle judi- 
candum et in omnem induceret verità— 
lem. 

Deniquead augendam hiijus dici lac- 
titiam, in qua beatissimi Parenlis na- 
talitia Filius sapiens haud impari me- 
ritornm corona collnslrnt; Sanctissi- 
mus Dominus noster, poslquam Hostiam 
salutarem in sacra Palalii intima aedi- 
cnla piissime oblulisset, ad sacellum 
se contiitit Immaculalae VirginiS Con- 
ccplioni et Sanclo Francisco Assisien- 
si dicatum, quod in Dasilica Principis 
Apostolornin ob qimlidianain Sacrorum 
ofdciorum cclebrationcm prae ceteris 
refulget; ibique ad se accitis Reveren- 


dissimo Cardinale Conslantino Patrizi 
: Episcopo Portuensi et Sanctae Rufinae, 
Sacrorum Riluuni Congregationi Prae- 
fecto, simiilque Reverendissimo Cardi- 
nale Ludovico Altieri Episcopo Alba- 
nensi ac Causae Relatore, una cuin R. 
P. Pclro Minetli sanctae Fidei Promo- 
tore et me infrascripto Secretano, 
iisdeinque ndstanlibus sancivi! « Tato 
procedi posse od solemnem Reati Leo- 
nardi a Porta Maurilio Gnnonizatio- 
nem. » 

Hujusmodi Decretimi in vulgiis edi, 
in Acla Sacrorum Rituum Congregalio- 
nis referri, Litterasqne Apostolicas sub 
plumbo de Canonizalionis solemnilale 
in ipsa Patriarchali Basilica Vaticana 
quandocumque celehrandaexpediri jus- 
sit quarto nonas oclobris MDCCCLXVI. 


C. Episcopus Portuen. etS. Rufinae Card. Patrizi S. R. C. Praef. 


L. i|+ S. 

D. Bartolini S. R. G. Secretarius. 


Voi. I. 
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BULLA CANONIZATIOMS 

S. LEONARDI A PORTU MAURITIO 

MISSIONARI! APOSTOLICI 

MINORUM SANCTI FBANCISCI 8EVER10R1S OSSERVANTI AE 
IN SACRO RECESSI' SANCTI B O N A V E N T C B A E DE URBE 


PIUS EPISCOPUS 

SERVUS SERVORt M DEI 

AD PERPBTUAM REI MEMORIAM. 

Proce nònni. 

§. 1. Ea semper fuit Dei Optimi Ma- 
ximi in Universo Orbe regendosapien- 
tia atque providenlia ad humanam so- 
cietatem regendam, ut iisdcm mcdiis 
utatur, quibns bomines cam labefaclare 
conanlur. Quod si de omnibus affirma- 
ri potest, multo magis de moribus et 
de christiana religione sarLa teclaque 
Inonda dicendolo. Et re quidem vera, 
nemo certe infìciari potest, superiori ae- 
tate quamplurimos inconsutilem Chrìsti 
veslcm dilacerasse, fidei dogmata de- 
negasse, impias doctrinas si ve scriplis 
sive sermone dobnisse, pecudum magis 
quam hominum more degisse vilam , 
civilem socielatem susdeque magno a- 
nimarum detrimento vcrlisse; alque il- 
lartnn calamilatum omnium fundamen- 
ta jecisse, quas nos miserrime experi- 
mur. Attamen eo ipso tempore doclis- 
simi et pienlissimi viri non defuerunl, 
qui moribus, sermone, concionibus, c- 
ditisque scriplis , singulari alacrilate 


labcntem socielatem coercere conati 
sunt, bomines ad sanam doclrinam re- 
vocarunt, zeloque animarum succensi 
longo vilac spatio satagerunt, ut om- 
ncs a peccalis averlerenl, suaderenl- 
que veram felicitatelo assequi non pos- 
se, nisi in Deo. Loculenlissimum nobis 
ac recens exemplum suppeditat sanctus 
Leonardus a Porlu Maurilio. 

Matre orbatus puer omnibus crat e- 

xemplo. 

§. 2. Ilic piis honeslisque parentibus 
Dominico Casanova et Anna Maria Ren- 
za, virlute magis quam fortuna et ge- 
nere commendali*, in Porlu Maurilio 
Liguriae oppido orlus est die vigesima 
deccmbris anno Domini millesimo sex- 
centesimo septuagesiino scxto, nomen- 
que fn haplismale sortilus est Paoli 
llieronymi. Praelereundum non est, 
lustralibus undis ablutum fuisse in per- 
vigilio Apostoli Thomae, qucm forma 
vivendi et laboribus prò Cbrislo perfe- 
rendis lam bene esscl imilalurus. Puer 
egregia indole ornatus, pielatem redo- 
lebat, tantumque in virlute et lilteris 
profecerat, ut, maire intempestive or- 
batus, sub palris disciplina saepe ad 
longa ilinera capessenda coacti, aequa- 
libus suis esemplo alque incitamento 
fueril. 
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Romani mittitur. — In collegio romano 
litteris operam dat — Caravitae ora- 
torio nomea dat: in ejus pila operibus 
se exercet. — Urbanos missionarios 
sequitur. — De virtute in virtutem 
progreditur, 

§. 3. Quoti magis comprobatuni est, 
cum duodennis Romam sliidiorunt cau- 
sa apud patruum in Urbe commoran- 
lem missus, in Collegio Romano Soc. 
iesu humanioribus litteris atque phi- 
losopbiae operam dedit. Mira, enim ala- 
cri la te in preclarissima scbolarum pa- 
laeslra versatus est, cumque ingenio et 
profectu nemini cederei, tnornm inno- 
cenlia, animi demissione, vilae austeri- 
tate, silique contemptu, omnes ita ante- 
cedebat, ut a condiscipulis alter Aloisius 
Gonzaga appellaretur. Intercos sodales 
qui a patre Carovita vulgo nnncupanlur, 
adscilus, maximo animi ardore lotum se 
piis operibus dedit, niliilqne magis in vo- 
tis hnhilit, quam se apostolicis concio- 
natoribus in proximorum salute curan- 
da adderei quaproptcr, liti sodalibus il- 
lis mos est, libenlissime sacros in Urbe 
Missionarios comilabatur. llisce virtu- 
tum et lilterarum positis fundamentis, 
quo magis Dco inservirei illique piace- 
rei, lerrenis omnibus abdicare voluil. 
Itaqne plurimis Deo fusis precibus, in- 
ter fralres Franciscales reformalos ri- 
gidioris institeli, divina favente gratia, 
receplus est, diti ac frustra palmo, cui 
acceptissimuin se reddideral, resisten- 
te. De virtute in virtutem quolidic pro- 
Ociens, eo ardore tyrocinium confecil, 
ut nihil antiquius bnbuerit, quam leges 
vel levissimas summo studio observa- 
re, carnem suara in servitutem redi- 
gere, atque perardenli charitate Deum 
atque proxiuium diligere. 

S. Francisci aeverissimum iugtitutura 
in Sancti BonaventuraeUrbig recessu 
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amplectitur. — Dei Genitricisopecon- 
valescit. — Missiones iterum augeipit. 

§. 4. Nondum Clericus summo fla- 
grabal desiderio Scraphicum Paren- 
tem Franciscum imitandi, qui se in bar- 
baras terras contulerat, ut sanguinera 
suum ad infìdeles Cbristo comparan- 
dos fonderei. Quapropter Leonardus 
totum se theologicis caeterisqne disci- 
plini!» dederat, ut perfectus Homo Dei 
ad orane opus bonum inslructus red- 
deretur. Sacris initiatus, manusque im- 
posilionc reccpla, prolinus praeconis 
Evangelii munus aggressus est. Concio- 
nes apud silos et popolimi frequentis- 
simas liabere coepit, tanlumque con- 
lenlionis in hoc opere adbibuit, ut in 
ipso sui Aposlolalus exordio, quinquen- 
nio ab co abslinere coaclus fueril; eo 
enim pecloris morbo laboravit, quem 
medici emophlisim vocant. Dei Genilri- 
cis ope, cui se enixe commendaverat, 
ad pristinam incolumitatemrediit; qua- 
draginta et ultra annis optima usus est 
valetudine, quamvis corpore adinodum 
gracili uleretur, illudque inedia, vigi- 
liis, macerationibus laboribusque exle- 
nuarel; quoti prodigii loco ab omnibus 
habitum est. In hoc vilae genere, nec 
periculis delerrilus, nec laboribus fra- 
ctus, ad mortem usque ingenti anima- 
rum lucro persevcravit. Apostolicam 
vivendi formam sequutus, una con- 
textus tunica, capite deteclo, sine cal- 
ceis, sine pera, Missiones, quas Roraae 
exorsus filerai, seraper habuit. Pauper- 
talis cultor eximius non illi satisfuit 
rigidam Francisci Seraphici regulam a 
juventule susceptam servare, sed aspe- 
riorem effecit. 

Florentiam mittitur. — Quo modo in 
missionibus ae gererct. — Singularis 
tyus charitas erga omnes. — Ejus in 
missionibus methodus. . 

§. 5. Libenlissime in Romano s. Bo- 
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narenlurae recessu commoralus fuis- 
set, ast Divinae obsequens volunlali, 
quae illum alio ad majora vocabat.Flo- 
rentiam se conlnlit, ibique splendida 
charilatis esempla dedil. Cerlalim ab 
sacris Hctruriae Prnesulibus rogatus ul 
ad chrislianae plebis utditalem, missio- 
nes in Dioeccsibns haberel, magnimi 
sui desiderium ubiquc reliquit. Maxima 
illi vis ineral in dicendo, verborum co- 
pia, facile eloquium, alque in peroran- 
do tnntam corporis sui contetilionem 
adhibehat, ut auditores saepenmnero 
clamoribus et singullibus haud dubia 
poenilentiae argomenta praeberent. 0- 
mnia omnibus factus, benigne singulos 
excipiebat ; ncque ullum a se nisi con- 
tentimi (limisi!. Quas sibi in missioni- 
bus tradendis leges proposuerat per- 
petuo servavit. Cum vero quiescerct, 
in soliludinem se recipiebat in eo pro- 
pe Florcntiam reccssu, quem, domo a 
Cosma III magno Hctruriae duce, cui 
erat carissimus, comparata, fundaverat. 
Eo in loco tum ipse ejus conlnberna- 
les, secreti a popolo alque asperri- 
mo vilae genere degehant: ibique etiam 
recipiebanlur quotquot vel arclius Deo 
adhacrere, vel sacris exerciliis vacare, 
vel mclius conscientiam suain discute- 
re vellent. Leonardus ipse rivendi jns- 
serat leges omnium militati accomoda- 
ta s atque a sommo Pontilìce rile ad- 
probalas. 

Romana a Clemente XII Pontifico Maxi- 
mo revocatur. 

§. 6. Principi, plebiqne acceptissi- 
mus Leonardus vigiliti circiter ab an- 
nis Fiorentine degebat, cum Clemens 
XII antecessor noster euin Romam re- 
vocavit, ut spirituali grcgis sui saluti 
magis prolùderei. Longe enim latequc 
tot virlulum fama vulgata fuerat. He- 
traria illico relieta, vclox in Urbem se 


contulit, eoqne zelo et studio quo an- 
tea usus fuerat, missionarii Apostolici 
munus suscepit. Comparata sibi om- 
nium benevolenlia, singoli illuni tam- 
quam civem smini adamabant ; nec so- 
lum Clementi decimosecnndo, sed im- 
mediato ejus successori Benediclo de- 
cimoqnarto fuil acceptissimus, qui eum 
ad Corsicae insulam evangelizandam 
turbolentissimo tempore miserai. 

Labores in Urbe miseeptl. — In amphi- 
tbeatro Flavio Vi am Crucis, cujua pro- 
pagator erat, coltocat. — Alia pia ope- 
ra a s. Leonardo Romae instituta. — 
Dona quibus a Deo cumulatur. 

§. 7. Dici vix potest quae ad anima- 
rum salutoni, in Urbe usqne ad vilae 
exitum gesserit. Plura sodalilia exeo- 
Init, alque illud in primis qnod ad s. 
Tlieodori in Foro romano a sacro Cor- 
de Jesu nuncupalur. Multa quoque in 
iis addidit, quibus in Cliristum alque in 
Deiparam honor angeretur. Quo magis 
Dominicae Passionis memoria el cul- 
tns in popolo invalesceret, auclor fuit 
ut quoque in ampliitliealro Flavio sacel- 
lo et imagines haberentur, quae Jesum 
ad Calvarìae locum iter facienlem refer- 
rent. Pieutissimam enim consideralio- 
nem Christi Crucem bnjulanlis a beato 
Alvaro sodali Dominicano in deliciis 
habitam et vulgo Vi<tm Crucis appella- 
talo, alque fere desiietam adeo I.eonar- 
dus propagavi!, el indulgentiis augen- 
dain curavi!, ut nihil sopra. Perpetuam 
Encharislici Sacramenti adorationem 
promovere studuil, beatamque Virgi- 
nem omnis labis expertem non modo ve- 
nerabalur.sed tolis viribus adlaborabat 
ut immaculata conceptio, tamquam do- 
gma suavissiinum, quoti Deo opilulnnle 
a nobis factum est, ab Ecclesia defini- 
relur. Scrutaiionis cordium, prophetiae 
dono, miraculis clamit. 
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Bononia rednx senio confectws obiit. — 
Ejus exequlae magna populi multi- 
tudine. 

§. 8. Senio tandem confeclus, soda- 
libus suis valedicto, veniaque ab ipsis 
implorala, ecclesiae sacramenlis robo- 
ralus obdormivit in Domino sexto kalen- 
das decembris anno millesimo septin- 
gentcsimo quinquagesimo primo. Omit- 
tendum non est quod cum senex et pro- 
pe infirmus e Bononiensi missione Ro- 
mam rediens morbo lenlari coepisset, 
sibique supremum diem advcntasse co- 
gnosceret, iter properavil, donec san- 
cii Bonaventurae reccssnm ingressns 
est: spoponderal enim Benediclo XIV, 
cujusjussu missiones in Urbe sacro an- 
no praeparalorins liabuerat, se nullibi 
nisi Rouiae morilurum. Seplnagesimum 
qiiinluin agebat aetatis annulli. Funus 
satis amplum confertissimo popolo fuit. 
Omnes ejus iuteritum lamenlabanlur, 
ejus exuvias inspicere, vestes deoscu- 
lari, rapere, si posseut, connitebantur. 
Non modo Romani cives populique fini- 
timi, sed longioris quoque itineris atque 
advenae prodigiorum copia moti ad e- 
jus sepulcrum convenicbant. 

Causa a Sacra Rituum Congregatione 
suscipitur. — Condunturproccssug or- 
dinarli. — Apostolici Romae et in Ja- 
nuensi Dloecesi. — Probanturvirtutes 
in gradu beroico. — Miracula. — In- 
stantanea sanatio Annae Victoriae 
Marchetti a febri etica. — Et Simpho- 
rosae Betti ab inveterati® ulceribus 
melignis. — Decretum de luto. — So- 
lemnis Beatilicatio habita in Vaticano. 

§. 9. Quibus omnibus de die in diem 
auclis, cogilalum est, de superum lio- 
noribus illi largiendis. Duae inquisilio- 
nes ittico eodem tempore conditae 
sunt : a Cardinali Urbis Vicario atque 
ab Episcopo Fiorentino, in iis enim lo- : 
cis commoralus plerumque filerai, quas 
nostra sacra Rituum Congregatio piene 
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approbavit; Clemens decimus terlius 
antecessor noster quarto idus julii mil- 
lesimo seplingentesimo sexagesimo 
quarto caussae susceptionem jussit. Lit- 
lerae ceu vocant remissoriales ad con- 
ficiendos Apostolica auclorilate pro- 
cessns Romae et Florentiae dalae sunt. 
Perpensis omnibus ejus scriptis, quae 
pennella fuerunt, niliil inventimi est 
quod religioni ac bonis moribus obver- 
saretur, quin imo maximam pietatem 
omnia sivc manu scripla site lypis edi- 
ta redolebanl. Pridie nonas seplerabris 
a. millesimo seplingentesimo sepluage- 
simo tertio a sacra Riluum Congrega- 
tione rescriptum est posse ad ulteriora 
procedi, jure rescrvato lidei Promotori 
ca scripla scrutandi quae a Januensi 
Dioecesi nondum fuerant transmissa. 
Absolutis quae necessaria erant, ut om- 
nia de more atque juxta sacrorum Ca- 
nonum normam conficerentur, eadem 
sacra Rituum' Congregatio tum de vir- 
tutibus in gradu heroico, tum de mira- 
culis agere coepit. Cum nondum quin- 
quaginta anni a servi Dei morte elapsi 
essenl, a Pio Sexto praedecessore no- 
stro decimoscplimo kalendas februarii 
anno millesimo seplingentesimo oclua- 
gesimo septimo, Urbani Oclavi decreto 
venia data est. In aedibus Cardinalis 
Archinlo sacrac Rituum Congregationis 
praefecli causaeque relatoris comitia 
habita sunt ad servi Bei virlutcs in gra- 
du heroico probandas. Tribus instaura- 
ti a S. Congregatione judiciis in ses- 
siouibus anlipraepara toria, praeparato- 
ria et generali coram Ponlifice Maximo, 
Pius Sextns decimo quarto kalend. mar- 
lii a. millesimo septingentesimo nona- 
gesimo secundo virtutes ipsas in gradu 
heroico lìiisse, sancivi!. Duo deinde mi- 
racola ex permultis, quae ferebantur, 

! selecla sunt, iisque ab eadem Congre- 
gatione ter ad Irulinam, uli supra, re- 
vocati, idem antecessornosterPius VI 
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quarto nonas augusti anno millesimo \ 
seplingentesimo nonagesimo quinto, ad 
sancii Bonaventurae recessum se con- 
tulit ; in ecclesia sacrum ferii alquc in 
ipsiusvenerabilis Servi Dei cubiculo de- 
crevil constare ite duobus miracoli* ter- 
ni generi* a neo, deprecante Leonardo, 
patratis ~ neinpe subitae perfectaeque 
sanalionis pucllae Annue Vietariae .Mar- 
chetti a febei etica rum mommo, viri- 
bus litico restituii* — atipie subitile per- 
fectaeque sanalionis Simplmrosae. fletti 
ab inveterati s maligni* ulreribus raco- 
ckleiis amba s tibia* novelli mensibu* et 
biennio profonde ac late in scorbutico 
carpare depascenlibus. Indictis ilernm 
generalibus comitiis in pnlalio Aposto- 
lico ad Yalicanuin septimo kalendas 
maji insequenlis anni millesimi seplin- 
gcntesimi nonagesimi sexli, oinnes una- 
nimiler senscrnnt, procedi posse ad 
Servi Dcibealificationem.idquePontifex 
raaximns superius memoralo: jussit de- 
cimo quarto kalendas aprìlis ejusdem 
anni, die sacra Josepbo Genitricis Dei 
sponso, qucm inter praccipuos patro- 
nos Leonardus colueral et a quo innu- 
mera beneficia testabatur accepisse. 
Splendido culto ac singolari pompa, 
caeremonia acta est in Vaticano deci- 
mo octavo kalend. julii ejusdem anni. 

Causa reassumitur. — Nova prodigia. — 

Instantanea sanatio Marine Cardelli u 

phthisi. 

§. 10. Caelestium lmnoribus Bealo 
Leonardo tributis, cum novi* miracoli: 
coruscare coepisset, aperte Deus si- 
gnificavi! majori cultu illum esse deco- 
randum. Ilaec inter alia qnac fereban- 
lur prodigia selecta sunl, atqtie ad as- 
suclam trutinam vocala. Adolescenlula 
Laura Maria Cardelli testrix degens in 
ginecaen puellarum Urbis, vulgo Men- 
dicantiunijdum arti suae vacaret,prae- 
lo lentorio in pectore percussa illico 


sanguinem ex ore effudil : paulatim tlis- 
si, intercostali dolore, febribus, caete- 
risque vexari coepit, quae phthisiin 
aperte indicabant. Aere saluhriori. me- 
dicorum consilio adbihito, convalesce- 
re visa est. Bomam reversa intenso ac 
pcrmolesto renimi dolore lahorare coe- 
pit; adeo diflìciliter mingebat,nt seplem 
mensium spalio lìstula indiguerit. Do- 
loribus plus minus aegram partem di- 
lacerantibus, mingens, magnani sangtii- 
nis vim elTudit, ncque amplili: lìstula 
indiguit, urinam enim et pnrnlenlam 
materiam sanguis comitabatnr. Quin- 
dccim mensibus a morbo cnidelher 
defatigata, saepius Eucbaristico pane et 
infirmonini oleo refecta, Laura sensil 
non ab liominibns sed a solo Deo auxi- 
lium esse habendum. Beali Leonardi 
opem imploravi!, frasi illuni lunicae de- 
glutivit, cumque magis in vitae discri- 
mine versarctur, leni sopore correpla, 
aspexit Leonardum sibi prislinam in- 
columitatem polliceutem. Expergefacta 
iterum vidit Beatum , qui illi Jesiini 
Crucilixum deosculatidum dedii, atquc 
ex co lemporis momento oplima vale- 
tudine usa est. 

Et Elisabeth Bouzouro a iiessimo scirro 
in marmila. 

§. 1 1 . Elisabeth Bouzouro Coustan- 
tinopolitana, quadragesimum octavum 
aetatis arnioni agens, robusto et sano 
corpore, exiguum lumorem in dextera 
mamilla animadverlit, qui nullum ani 
sane leveni dolorem alTerebat. Paulatim 
ila crevit Iunior plumbei coloris elTectus, 
ut acerbissimi: doloribus cruciata, de- 
xlenim bracbium nequidqiiam altollere 
possel. Altero a morbi inilio vertente 
anno, tandem nmlier ad medicos con- 
sulendos coarta est; qui in ejus mamil- 
la scyrrum cancerosum experli sunt, 
alquc ferro solumtnodo exlirpandum. 
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Mulier omnia perpeli maluissel, quam 
morbo consumi, sed ejus vir obslabat, 
qui a medicis audieral imitile esse re- 
medium. Morti jam proxima frustulum 
vestii beali Leonardi a confessano ei 
delatum ftiit. Elisabeth fidenti animo rc- 
liquiam amplectilur, beato Leonardo 
se commendai, super mamillam depo- 
nil, cubilum pernii, obdormil, alque 
expergiscens se incolumcm invenit. Tu- 
mor i Ilice cvanueral, alque tum medi- 
ci, tum vir ejus prodi gì uni senserunt, 
opemque illi a beato Leonardo collatam 
annoverimi. Frimum prodigium accidit 
llomaeanno millesimo septingenlesimo 
nonagesimo scxto, allerum Conslanti- 
nopoli anno millesimo oclingentesimo 
quinquagesimo. 

Prodigia a sacra Rituum Cou gre gat io- 
ne probantur. 

§. li. Absoluti.) Romae et Constan- 
tinopoli hujusmodi prodigiorum inqui- 
silionibus alque a sacra Congregatione 
ad severissimum examen in Irilnis ses- 
sionibus vocalis, Gregorius decimus 
sextus recolendae mem. Praedecessor 
noster declaravit decimo sexto kalen. 
aprilis anno millesimo oclingentesimo 
trigesinio nono, constare de primo mi- 
raculo nempe dcpcrfeclasanalione Ldu- 
rae Marini - Cantelli ab inveterato mor- 
bo, viribus illico et piene mlilutis = 
Nos vero nonis aug. 186G cdiximus 
constare de altero miracolo, quod Deus 
omnipolens, intercedente B. Leonardo, 
operntus fueial, nimirum de inslanta- 
nea sanatione a cancro Elisabeth Bou- 
zouro. 

Decretum de luto die 4 octobris sacra 

Francisco Assisinati. 

§. 13. Ut causae huic finis impone- 
relur, unum supererai, an posila rnira- 
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culomm adprobalione, luto ad canoni- 
zationem Beati Leonardi procedi pos- 
se!: quod factum est decimo quarto 
kalend. octohris ejusdem anni, convo- 
cati comiliis generalibus, causae re- 
latore dilecto fratre Nostro Ludovico 
De Altcriis Cardinali Epìscopo Alba- 
nensi. Cum vero quarto nonas octobris 
anni superius memorati, sacrum in pri- 
vato nostri Palatii Vaticani sacello fe- 
cissemus, Basilicam S. Petri adiviraus ; 
alque in aede Immaculalae Virgini Ma- 
riae et Francisco Assisinati sacra, cujus 
natale celebrabalur, adslanlibus fratri- 
bus nostris Cardinalibus Patrizi et de 
Alleriis, et filiis nostris Pelro Minelti 
sanclae Fidei promotore et Dominico 
Bartolini S. Rituum Congregationis a 
secrelis, caeterisquc de more, decrevi- 
mus tuto procedi posse ad solemnem 
cannmzationem B. Leonardi, illius Se- 
raphici Patris fìlli, cujus vestigia tam 
bene sequutus filerai. 

Statuitur dies canonizationis. — Invi- 

tanturomnes catholici orbls Episcopi. 

— Preces, jqjunla et gupplicationes. 

— Publicum consistorium. — Semi- 

publicum. 

§. 14. Ad servandam autem in gra- 
vissimo hoc negotio agendi rationem a 
praedecessoribus nostris pracscriptam, 
primum universos sanclae Romanae Ec- 
clesiae Cardinales in Consistono habilo 
Vili idus junii volvcntis anni senlenliam 
rogaturi coram Nobis convocavimus, 
qui B. Leonardi gestis a dilecto filio 
Joanne Raptista De Dominicis Tosti, 
Nostrae Consislorialis Aulae advocalo 
audilis, Nos ad legitimam Causae hujus 
absolulionem una voce cohorlali sunt. 
Curavimus deinde lilteris a sacra No- 
stra Concili! Congregatione dalis, ul non 
modo viciniores Fratres Nostri Episco- 
pi, sed remotissimi quoque Americae, 
caelcrique, qui Orienlalcs plagas inco- 
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lunt, et cum sancta bac Apostolica Sede 
communionem liabent, de hac re com- 
monerenlnr, seque ad 1,'rbem confer- 
rent, ul Nobis de hac solemni Canoni— 
zatione, aliorumque Bealorum vigilili 
quatuor quos illi sociavimus, concilia 
suppedilarenl, quomodo Spirilus San- 
ctus illis eloqui darei. Qui cum ex uni- 
verso lerraruiu orbe plurimi convenis- 
senl, causa piene cognita, tum ex iis, 
quae gesta fuerant in publico Consisto- 
no, ut diximus, coram Nobis coacto, 
Vili idus juuii, tum ex monumenlis a 
S. Riluupi Congregationc.quarum exem- 
plar nnicuique tradì voluimus, in senii- 
publicum Consislorium coram Nobis 
coaclum couveneruul XVI 11 kal. juiii. 
Non modo Vcn. Fratres Nostri S. R. E. 
Cardinales, sed Palriarchae, Archiepi- 
scopi, Primates et Episcopi omnes in 
eamdem senlenliaiu unanimes conspi- 
rarunt. Cujus rei inslrumenta a dilectis 
filiis Sedis Apostolicae N'otariis publice 
confecta in tabularium S. R. E. relata 
sunl. 

In XVIII Centenario Principum Apo- 

8tolorum babetur Canonizatio. — Pre- 

cea et jejunia. 

§. 15. Ad soleinnem hanc Cano- 
nizationem celcbraudam , Renedicli 
XIV antecessori Nostri exempla se- 
qutili, decrevimus diem XXIX jnnii a. 
MDCCCLXVll anniversariam faustissi- 
mi illius dici, quo Aposloloruin Princi- 
pe? in hac ipsa Erbe martini palmam 
receperunt. tidcmque ab ipsomel Cliri- 
sto receplam suo sanguine continua - 
runt. Putavimus enimdeposilionis Priu- 
cipum Aposloloruin Centenariam diem, 
quae hoc anno, teste Hieronymo I)o- 
ctore Ecclcsiae maximo, recolilur, me- 
lius et splendidius non posse celebrar!, 
uisi tot noveusiliunt sanctorum ancia 
pompa alque laelilia. Indictis interea 


jejuniis, statulisque Ecclesiis ad Sa- 
cra? indulgentias lucrandas, boriali su- 
mus omnes Chrisli fìdeles, ut prccibus 
et obsecrationibus inslantes, caelestem 
Nobis opem in lam gravi negolio sup- 
pedilarenl. 

Solemnis supplicano ad Vatlcanum. — 
Post u I dionea Cordinalis Canonizatio- 
ni praepositi, et sacrae aulae advo- 
cati. — Iteratae preces. — Canonl- 
cum decretimi. — Sancti additi. 


§. 10. Ubi faustissima et exoptata 
dics advenit, omnes tum saccularìs tum 
regularis cleri Ordines, singoli Roma- 
nae Curine Praesules et Ofdciales, cim- 
eli denique Ven. Fratres Nostri. S. Ro- 
manae Ecclcsiae Cardinales, Palriar- 
chac, Primates, Archiepiscopi, Episco- 
pi , ad numcrum quatuor ccntum et 
ultra in Valicanam Basilicam conv.enc- 
runl, ceu sponsae ritu mirifice orna- 
tam, quibus praeeunUbus, solemni sup- 
plicatone ingressi sumus. Tunc dile- 
ctus fraler Conslantinus Patrizi Epi- 
scopus Portuensis et sanclae Riifmae 
Canonizatio. .i buie procurandac Prae- 
positus, perorante dilecto (Ilio Joanne 
Baptisla de Bominicis Tosti , sacrae 
Consislorialis aulae nostrae advocalo, 
vola Nobis precesque delulil Sacrorum 
Antislilum, et universae Socielatis Fra- 
trum Franciscalium, praeserlim rigi- 
dioris observantiae de Urbe, ul B. Leo- 
nardum in sanctorum numemm refer- 
remus. Cum vero iterum et lertio su- 
perius memorali, Cardinalis Patrizi et 
Joannes Rapi, de Duminicis Tosti No- 
strae Consislorialis aulae advocalus Nos 
obsecrali fuissenl, ul tandem aliquan- 
do Nostrani aperissemus senlentiam, 
primum universae caelestis aulae prae- 
sidio, dein divini Spirilus ausilio, co- 
pioso(|iic lumino implorato, ad hono- 
rem Sanctae et individuac Trinilalis, ad 
calholicae fìdei incrementum et decus, 
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auctoritate D. N. Jesu Chrisli, et SS. A- 
postolorinn Pelri et Pauli , ac Nostra, 
matura deliberatione et volo Fratrum 
Noslrorum S. R. E. Cardinalium, Pa- 
triarcharum, Primaluni, Archiepiscopo- 
rum, Episcoporuni consilio, praedi- 
ctum B. Leonardum a Porto Maurilio 
missionarium Aposlolicum ordinis mino- 
rum sancii Frane isti rigidioris obser- 
vantiae, in sacro Urbis recessu a S. Bo- 
naventura inter S. Confessores rcnunlia- 
vimus. Addidimus insuper illi bentos Jo- 
snphal Kuncievicium Archiepiscopum 
Polocensem et Rulhensem ordinisS. Ba- 
sini Magni, Pelrum De Arbues alias Magi- 
slrum Epilae, Ecclesiae Melropolilanae 
Caesarauguslanae canonicum regola- 
rem S. Auguslini , Nicolaum Picliimn 
Gorgomiensem ordinis Fratrum Fran- 
ciscalium, aliosque XVIII in passione so- 
cios Gorgomienses appellatosomnesque 
martvres, Paulum Fundalorem clerico- 
runi rcgularium excalcealorum a Cro- 
ce et Passione D. N. J. C. Confessorem, 
atque Virgines Mariani Franciscam a 
Vulneribus Domini Nostri Jesu Christi, 
terliariam professam Ordinis ininorum 
S. Pelri de Alcantara in provincia Jjea- 
politana, et Gcrmanam Consin in op- 
pido Pibrac Tolosanae Dioecesis, vir- 
tulibus, Chrisli iniitatione et prodigiis 
omnes speclandos. Quos omnes uni- 
verso catholico orbi vencrandos perpe- 
tuo proposuimus, atque mandavimus. 

S. Leonardi Natalia dies, Indulgentiae 
partiales. — Pontificia Maximi Homi- 
lia. — Plenaria Indutgentia et Apo- 
stolica benedictio, 

§. 17. His omnibus solemni ritti iu- 
ter Sanclos universali Ecclesiae rcla- 
tis, S. Leonardi menioriam quotannis 
VI kalendas decembris cclebrandam, 
in Marlyrologio referri mandavimus , 
atque omnibus Christi tìdelibus, qui e- 
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jus exuvias venerati fuerint, indulgen- 
tiam septem annorum totidemque qua- 
dragenarum in Domino perpetuo elar- 
giti sumus. Graliis deinde Deo optimo 
relatis, sacrum solemniler in quo ipso- 
rum Sanctorum omnium commemora- 
lionem fecimus. operali sumus, laeti- 
tiarnque cordis Nostri compescere ne- 
scientes, peracta S. Evangeli! leclione, 
universum Clerum populumque cohor- 
tati sumus, ut cum Retro Pauloque no- 
vensiles coelites venerarentur, imjta- 
renlur, eosque ileprecarentur, ut illos 
in bisce polissimum Ecclesiae calamila- 
tibus potentes apud Deum mediatorcs 
experiamur. Plenaria denique indulgen- 
lia omnibus adslantibus peramanter 
imperlila, Apostolicas hasce littcras 
onmiurn S. R. E. Cardinalium manuque 
Nostra ac sigillo inunitas expediri jus- 
simus. 

Monitiones. 

§. 18. Gaudeanl omnes in Domino 
de amplissimo honoris gradu S. Leo- 
nardo a Portu Maurilio, a Nobis, quam- 
vis iudignis, collalo. Aetate licei prove- 
cluscandidam vestem in baptismale ac- 
ceplam numquain commaculavit. Quas 
Seraphici palris lyro, severissimas sibi 
vivendi leges proposuerat, ad unguem 
servavi!. Non sibi solum sed proximo- 
rum quoque saluti studuil; nihil aliud 
cupiebat quam omnes a mundi deliciis, 
atque a diaboli fraudibus avertere. II- 
lum imilemur et nos; ejus mollila au- 
diamus. Easdem, quas nos, perpessus 
est passiones, idem cura immundis spi- 
rilibus habuit luclamen, uno verbo om- 
nia, ut nos debemus, aequo animo su- 
stinuit; gratiae Dei numqnam renuit, 
eoque voluti ilivulnerabili elypco arma- 
tus, perpeluam de semetipso relulit 
victoriam. Imilemur et nos, atque cum 
Chrislo beati erimus. 
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Clausulae. 

§. 19. Omnibus quae inspicienda e- 
rant bene perpensis certa ex scienlia 
el Aposlolicae aucloritalis Nostrae ple- 
nitudine, omnia et singola praedicta 
confirmamus, roboramus alque iterom 
statuinius, decernimus, universacque 
catholicae Eccìesiae denuncianuis man- 
dantes, ut eorumdem praescntium tran- 
somplis sive exeinplis etiam impressi» 
mano alicojos Notarti Apostolici sub- 
scriptis et sigillo viri in Ecclesiastica 
dignilate constiltili monitis , eadem 
prorsus lides babeatur, quae bisce No- 
stris litleris praesenlibus haberetor, si 
exhibilae atqoc ostensae forent. 

Sanctlo poenalis. 

§. 20. Si quis vero paginam hanc 
Nostrae definitionis, mandati, relaxalio- 
nis, et volunlatis infrangere, vel temera- 
rio ausu contraire voluerilaut allentare 
pracsompserit, indignalionem Omnipo- 
tentis Dei et Sanctorom Tetri et Paoli 
Apostolorom cjusse noverilincursunim. 

Palino Komac apud S. Petrum Vili 
Idus Julii anno Incnrnalionis Dominicae 
MDCCCLXVll Pontificatus Nostri anno 
XXII. 

♦$+ Ego P1US Catholicae Eccìesiae Epi- 
scopus. 

■tjs Ego Marius episcopns Hostiensis el 
Velilcmus, card, decanus Mallei, 
Pro Datarius. 

Ego Conslanlinus episcopns Por- 
tuensis el S. Rufinac card. Patrizi. 
ifr Ego Aloisius episcopus Praenestinus 
card. Amai, Vicc-Cancellarius. 

i$i Ego Ludovicus episcopus Albanen- 
sis card, de Alleriis, S. R. E. Ca- 
merarius. 


4%r Ego Nicolans card, episcopus To- 
sculanus Clarclli Paracciani, Bre- 
vium a Sccrctis. 

Ego Philippus titoli saneti Remanti 
ad Thermas prolo-presbyler card. 
De Angelis, archiepiscopus Firma- 
nos. 

+J> Ego Aloisius titoli sanclae Praxedis 
praesbyler cardinali Vannicelli Ca- 
soni, archiepiscopus Ferrariensis. 

❖ 

❖ 

Ego Cosmas titilli sanctonim Joan- 
nis et Paoli presbyler card. Cor- 
si, archiepiscopus Pisanus. 

• 1 $+ Ego Fabius Maria tituli sancii Ste- 
phani in Monte Coelio, presbyler 
card. Asqnini. 

ijs Ego Dominicus tituli sanclae Ma- 
riae Angelorom ad thermas pres- 
byter card. Carafa de Traelto, ar- 
chiepiscopus Beneventanus. 

Ego Sixlus tituli sanclae Sabbiar 
presbyler card. Riario-Sforza, ar- 
chiepiscopus Ncapolitanus. 

Ego Jacobus Maria Hadrianus Cae- 
sar, litui: sancii Silvestri in capile 
presbyler card. Malhicu, archiepi- 
scopus Bisunlinus. 

❖ . 

+£r Ego Franciscos Anguslus tituli san- 

ctae Mariae in Via presbyler card. 
Donnet, archiepiscopus Burdiga- 
lensis. 

❖ 

Ego Camillus tituli sancii Joamus 
ante portam lalinam presbyler car- 
dinalis De Tetro. 

Ego Joacbim tituli sancii Cbrysogo- 
ni presbyler card. Pecci, archiep. 
episcopus Perusinus. 

❖ 

Ego Carolus Aognstus tituli sanclae 
Cacciliae trans-Tiberim presbyler 
card. De Reisacli. 
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■tjf Ego Alexander Ululi sanctae Susan- 
nae, presbyler card. Barnabò. 

Ego Antonius Bencdiclus Ululi san- 
clorrnn Silvestri et Martini presby- 
ler card. Antonucci archiep. epi- 
scopus Anconitani^ et Humanus. 

❖ 

Ego Joseph titoli sanclae Mnriae in 
Aracaeli, presbyler card. Milesi- 
Pironi-Ferrelti, abbas sancloruni 
Vincenlii et Anastasii ad Aipias 
Salvias. 

^ Ego Petrus titoli sancii Marci, prc- 
sbvler card. De Silvestri. 

❖ 

+♦> Ego Carolus titilli sanctac Marine 
de Populo, presbyler card. Sacconi . 
Ego Michael liluli sanclae Priscae 
presbyler card. Gargia-Cuesla, ar- 
chiepiscopus Composlellanus. 
afs Ego Angelus liluli sanclormn An- 
drene et Gregorii in Monte Coelio 
presbyler card. Quaglia. 

Ego Fr. Antonius Maria titilli san- 
clonrni XII Aposlolorum presbyler 
card. Panebianco, poenilentiarios 
major. 

Ego Joseph Aloisius tituli sancto- 
nim Nerei et Achillei presbyler 
card. Trevisanato palriarcha Ve- 
netianim. 

Ego Antonius titilli snnctonmi Qua- 
tnor Coronalorum prcsbvter card. 
De Luca. 

♦fi- Ego Joseph Andreas titilli sancii 
llieronymi lllyricorum presbyler 
card. Bizzarri. 

Ego Ludovicus tituli sancii Pelri ad 
V'incula presbyler card, de la La- 
stra y Cnesla, archiepiscopus Hi- 
spalen. 

Ego Jo. Baplista titoli sancii Calli- 
xli presbyt. card. Pilra. 
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Ego Philippus Maria liluli sancii 
Xysti presbyler card. Guidi, archi- 
episcopus Bononiens. 

+ff Ego Henricus Maria titoli sancii 
Clenientis presbyler card. De-Bon- 
nechose archiep. Rhotomagen. 
rjs Ego Paulus tituli sancti Petri in 
Monte Aureo presbyler card. Cul- 
len. arehiepisc.Dnblinen. 

♦J+ Ego Guslavus titoli sanclae Mnriae 
in Transponlina presbyler card. 
De Hohenlohc. 

Ego Aloisius titoli sancti Laurentii 
in Pane Pema presbyler card. Bi- 
lio. 

Ego Joseph sanclae Mariae in Via 
Lata card. Prolodiaconus Ugolini. 
& Ego Joseph sancii Caesarei card, 
diacouus Bofondi. 

Ego Jacobus sanclae Agathae ad Su- 
bumani card, diaconus Antonelli. 
+f+ Ego Roberlus sanctae Mariae ad 
Marlyres card, diaconus Roberti. 
Ego Prospcr sanclae Mariae de Sca- 
la card, diaconus Calermi. 

Ego Gaspar sanctorum Viti et Mo- 
desti card, diaconus Grassellini. 
Ego Theodulphiis sancii Euslachii 
card, diaconus Merle!. 

+$+ Ego Franciscns sanctae Mariae in 
portici! card, diaconus Penimi. 
Ego Dominicus sanclae Mariae in 
Domnica card, diaconus Consolini. 

M. card. Mattei Pro-datarius. 

N. card. Claretti Paracciani. 

L. & P. 

Visa De Curia 
D. Bruti. 

I. Cagnoni. 

Reg. in Secret. Brevium. 
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BREVE RAGGUAGLIO 


DELLA FONDAZIONE 

DEL RITIRO DELLA PROVINCIA RIFORMATA DI TOSCANA 

E SUA SOLITUDINE 


1. Quella provvidenza, che sempre- 
mai veglia a disporre il tolto forliler el 
suaviter, dopo il decorso di 47 anni in 
circa, da die il seno di Dio F ra Bona- 
ventura da Barcellona ad onta di tante 
contraddizioni avea stabilito il Ritiro 
nel'a Provincia Riformala Romana, or- 
dinò che per opera del P. Antonio Bar- 
dinomi, religioso zelantissimo della 
Compagnia di Cesò, fosse fatta distinta 
relazione del modo di vivere che si osa- 
va ne’ Conventi di Ritiro alla Reale Al- 
tezza di Cosimo III Granduca di To- 
scana, il quale lutto intento ai vantag- 
gi spirituali de’ suoi sudditi, s’ invaghì 
subito di si bell' istituto, e con egual 
calore si accinse a procurarne la dila- 
tazione. E quasi che egli fosse presago 
del gran bene che dovea risultarne a 
tutto il suo stato, impiegò con tutta pre- 
mura le sue divote istanze appresso la 
Santità di Clemente XI di felice memo- 
ria, affinché con Breve speciale si de- 
gnasse d’ inviargli a Firenze alcuni re- 
ligiosi del Ritiro, per introdurli nel con- 
vento di s. Francesco al Monte situato 
fuori della suddetta città, conforme si 
esegui nell’anno 1709 ai 20 di agosto, 
e fu eletto per fondatore il P. Pio da s. 
Colomba, religioso di tutta integrità, 
zelo e prudenza, il quale con cinque 
altri sacerdoti e due laici die’ princi- 
pio nel suddetto convento al vivere ri- 
tiralo con piena soddisfazione del divo- 
tissimo Principe, che piò e più volte si 


trasferì al suddetto convento animan- 
do con segni di giubilo i nuovi religio- 
si ad un fervoroso proseguimento delle 
loro sante osservanze. 

2. Ma perchè il carattere dell’ opera 
di Dio fu semprcmai la contraddizione, 
al pari della consolazione del devoto 
regnante fu il contraggenio di molli, 
che inaspriti e dalla novità del succes- 
so, e dalla nuova milizia di religiosi fo- 
restieri e non conosciuti, non manca- 
rono di spargere per le conversazioni 
ed i ridotti materia di varie dicerie, che, 
imbevute dalla plebe e dal popolo mi- 
nuto, risultarono in materia di gran 
merito ai nuovi ritirali ; i quali lutti in- 
tenti non solo ad introdurre in quel 
convento la più stretta c più perfetta 
osservanza del loro santo istituto, ma 
altresì a sacrificarsi per il pubblico be- 
ne di quella città, giorno e notte atten- 
devano ad offerire a Dio preci, orazio- 
ni e penitenze, pregando con più fer- 
vore per quelli appunto che verso di 
loro mostravano più ritrosia di genio, e 
con le loro contraddizioni porgevano 
loro materia di maggior merito ed e- 
sercizio di sante virtù. 

3. Ma chi non sa che la docilità del 
devotissimo popolo di Firenze (per far- 
gli compita giustizia) non ha pari forse 
nell’Italia tutta? Che però appena i 
suddetti religiosi uscirono in pubblico a 
predicare ed istruire i popoli, facen- 
dosi vedere indefessi ne’ confessionali. 


/ 
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pronti all’assistenza de’moribondi, ca- 
ritativi neH’abbracciare i peccatori an- 
che più perduti, mostrando in lutto un 
vero zelo della salute delle anime, ac- 
coppialo con un totale staccamenlo 
dalle cose temporali, subito ne riscos- 
sero non solo l'applauso, ma la bene- 
volenza universale di tutti ; in maniera 
che quelli stessi clic in quei turbolenti 
principi scacciarono dalle proprie case 
i poveri loro cercanti con pubblica pro- 
testa di non mai far limosina a simili re- 
ligiosi, al presente sono i benefattori 
loro più sviscerali, ai quali bene spesso 
dai religiosi medesimi vien intimato di 
por freno alla loro liberalità, per timo- 
re che dall’ eccesso di tanta carità non 
venga in qualche parte pregiudicala la 
loro tanto amata povertà ; tanto più che 
sono cresciute in modo le limosine dei 
loro divoti, che se da prima appena si 
trovava il sufficiente per alimentare 10 
o 12 poveri frati, in oggi vi si manten- 
gono sino a quarantacinque religiosi 
con non altro assegnamento che della 
povera mendicazione; essendosi avve- 
rate le parole del loro S. Padre, che so- 
lea dire: Se i miei frali osserveranno 
con fervore di spirito la regola profes- 
sata, quando nel mondo non vi fosse 
che un solo pane, sarà per loro la me- 
tà di esso. E questa esperienza ha fatto 
si che i detti religiosi, aderendo in tut- 
to a' sentimenti del loro istitutore Fra 
Bonaventura, che nulla più inculcava 
che la povertà e nel vitto e nulle chie- 
se ed in ogni altra cosa ; volendo vede- 
re in tutto una poverissima povertà ap- 
poggiala alla divina provvidenza ; non 
solo abbiano mantenuto inviolabile lo 
statuto di non pigliar mai limosine pe- 
cuniarie, o qualsiasi altra cosa per Mes- 
se, e predicare con vero distacco sen- 
za sperare mai retribuzione alcuna di 
cose temporali ; ma di più vadano in 
tutto guardinghi con una santa gelosia 


che il loro povero cibo necessario al 
sostentamento della vita non venga lo- 
ro d’ altronde che dalla mensa del Si- 
gnore mediante una stentata mendicità, 
avendo a questo fine rinunziato e in 
voce e in iscritto a tutto ciò che la li- 
beralissima clemenza del Serenissimo 
Principe aveva loro assegnalo si per la 
pietanza ed altro, esibendo sempre a- 
perla ai loro bisogni la regia dispensa, 
da cui tolto il bisognevole per i loro in- 
fermi, mai più non hanno voluto ri- 
trarre cosa alcuna, contentandosi di 
andare come veri poveri mendicando 
di porta in porla il necessario sosten- 
tamento. 

4. Non può a sufficienza spiegarsi il 
frutto notabile che con In esemplarità 
di una tal vita hanno riportato, e ili con- 
tinuo riportano dal popolo divolissimo 
di quella città i suddetti religiosi, quan- 
te confessioni generali giornalmente a- 
scoltano, quanti peccali di continuo 
impediscono, c quante anime indiriz- 
zano per la via del Signore ; ma il mag- 
gior bene Pesperimentano quei popoli 
suburbani, che confinano col loro con- 
vento, essendosi in questi falla una ri- 
forma generale de’ costumi, attesoché 
pochi si ritrovano o uomini, o donne 
di quei popoli confinanti, che non ab- 
biano fatta la lor confessione generale 
nel convento del Monte: e però si vede 
in essi una sì rara modestia nelle chie- 
de e morigeratezza nelle case, essendo- 
si sradicati tanti abusi di balli, veglie 
ed altre licenze peccaminose ; di modo 
che volendo una forestiera far una ve- 
glia in uno di quei popoli, non potè do- 
po aver giralo per le case di tre po- 
poli intieri mettere insieme due fan- 
ciulle, che volessero intervenire alla 
sua veglia. E di qui risulta a quelle 
genti un non so qual credilo di perso- 
ne timorate di Dio con pienissima sod- 
disfazione de* loro Curati, che dalla vi- 
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cinanza di delti religiosi non riportan- 
do aggravio alcuno, perchè da essi non 
si ricevono limosine per Messe, nè si 
vanno ad associar cadaveri, nè si met- 
tono in campo pretensioni di sorte ve- 
runa, passano con i medesimi una cor- 
rispondenza amichevole, che conferi- 
sce non poco al bene di quelle anime, 
molte delle quali con l’ indirizzo spiri- 
tuale de' suddetti religiosi s’inoltrano 
a gran passi per la via della perfezione. 
Benedizioni son queste solile a com- 
partirsi da Dio a que’ luoghi, dove si 
erigono conventi di Ritiro, conforme lo 
provano le terre della Sabina, dove il 
nostro servo di Dio Fra Bonaventura 
fondò i primi conventi; attesoché su 
que’ principi non solo ebbe l’ occhio ad 
introdurre la più stretta osservanza del- 
la santa regola in quelle case religiose, 
ma di più col ministero apostolico di 
predicatori e zelanti missionari fe’ col- 
tivare tulli que' popoli circonvicini, ve- 
nendo in cotesto modo a cattivarsi gli 
animi colla benevolenza de’ loro cuori 
e insieme insieme a procacciar tal cre- 
dito e tal venerazione a’ suoi religio- 
si, che serviva a maraviglia per gua- 
dagnare quelle anime a Dio, ed otte- 
ner da tutti una vera riforma di co- 
stumi. 

5. Su queste pedate d’ esempi si san- 
ti han procurato di camminare i reli- 
giosi del nuovo Ritiro di Firenze, che 
dopo aver catechizzati con prediche ed 
istruzioni ipopoli a loro confinanti, han- 
no dato una maggior estensione al loro 
zelo, e con l’ esercizio delle sante mis- 
sioni hanno procurato di far provare gli 
effetti della lor caritè quasi che a tut- 
to lo stalo di Toscana, avendo sin ad 
ora inaffialo co’ loro sudori da undici o 
dodici cittù principali del medesimo, 
senza il numero grande delle terre ed 
altri luoglù, dove di continuo s’ eserci- 
tano a prò de’ popoli. Ed è tale il frut- 
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lo che riportano con si santo esercizio, 
che si richiederebbe un volume a parte 
per descrivere tulli i fatti particolari, e 
di conversioni di peccatori ostinatissi- 
mi, e di restituzioni copiosissime, e di 
riconciliazioni d’ animi discordi ed in- 
durili da odi inveterali, con un bene sì 
universale, che ornai si è sparso da per 
tutto il buon odore di ...(il renio manca). 

DEL MODO DI VIVERE 

CHE SI USA NELLA SOLITUDINE DEL 

RITIRO DELLA PROVINCIA RIFORMA- 
TA DI TOSCANA. 

1. L’idea di vita ritirala, ch’ebbe il 
nostro servo di Dio Fra Bonaventura, 
non tu punto contraria allo zelo di cer- 
care la salute delle aniine, conforme 
s’ è detto di sopra. Egli procurò che i 
suoi religiosi si uniformassero ai senti- 
menti del loro S. Padre, di cui fu scrit- 
to: Non si bipoli vivere, sed aliis proji- 
cere vali Dei zelo ducimi. È però vero 
che non fu giù suo intento che i reli- 
giosi del Ritiro impiegassero tutto il 
tempo della lor vita in cerca delle ani- 
me altrui con trascurare la propria per- 
fezione: bensì intese di vedere intro- 
dotto nel suo Ritiro un bel misto di vi- 
ta attiva e contemplativa, che lo stes- 
so Seratico Padre apprese dal Reden- 
tore del mondo, il quale, fuggendo dal 
tumulto delle genti, si ritirava talora 
ne’ deserti e nelle solitudini de’ monti, 
e scendendo da’ monti ritornava a con- 
versare tra le turbe, per insegnarci che 
in questa alternativa di solitudine ed 
applicazione alla salute de’ prossimi 
consiste la più alta perfezione, a cui 
aspirar si possa in questa vita. Quindi 
è che il prudentissimo istitutore voleva 
che i suoi religiosi di tempo in tempo 
si ritirassero a far una vita solitaria, at- 
tendendo totalmente a sè stessi, e dopo 
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aver guadagnato a Dio le anime degli 
altri, con gli esercizi spirituali fatti al- 
meno due volte l’ anno mettessero in 
sicuro l’anima propria, e attendessero 
con tutta serietà in divoto silenzio c 
ritiratezza alla propria perfezione. A 
questo fine procurò d’ ottenere il Ro- 
mitorio di s. Angelo nella Sabina, do- 
ve, fondato un piccolo convenlino, vo- 
leva che quello fosse come il Ritiro del 
Ritiro, acciocché i religiosi avessero 
tutto il comodo di potersi ivi ritirare ed 
attendere unicamente a sé stessi. 

2. Ed ecco l'unica mira avuta dai 
religiosi del Ritiro di Firenze nel fondar 
la loro solitudine, cioè di uniformarsi al- 
l’ idea santissima del loro istitutore. ! 
Che però, ottenuto nel 1712 a di 7 
d’agosto il convento di Prato per luogo 
di Noviziato, e cresciute ambi le fami- 
glie in numero competente, si sospira- 
va dai piò zelanti un luogo più propor- 
zionalo per appagar il loro fervore con 
l’esercizio di più auslcra a penilenza e 
più stretta povertà, a fine di poter con 
la separazione totale dal mondo atten- 
dere alla pura contemplazione, e dopo 
un acquisto di maggior fervore ritorna- 
re ai conventi per applicarsi più avida- 
mente alla salute dei prossimi. Infatti 
non lardò il Signore ad esaudire le loro 
brame; attesoché nell'anno 1716 fu 
loro esibito il Romitorio di s. Maria del- 
l’Incontro, cinque in sei miglia lontano 
da Firenze, luogo santificato dal beato 
Gerardo, uno dei primi terziarii del- 
l’Ordine, che ogni notte portavasi a far 
le sue orazioni su la cima di quel mon- 
te, che per esser molto elevato, all’ap- 
parenza aspro, e diviso adatto dal tu- 
multo delle genti, pare un vero deser- 
to, che spira orrore insieme e divozio- 
ne. Sulla cima adunque di questo mon- 
te, dove già si ritrovava una piccola 
chiesa col suo Romitorio, dopo avere 
ottenute le necessarie facoltà e dalla 


sacra Congregazione dei Vescovi e Re- 
golari, e dall'Illustrissimo e Reverendis- 
simo Arcivescovo di Firenze, alti 2 di 
aprile dell’anno suddetto 1716 si die’ 
principio alla fabbrica della solitudine, 
dopo averne preso il possesso nel giorno 
della santissima Annunziata ai 25 di 
marzo dell’anno medesimo. Fu tale la 
gioia dei religiosi nel vedersi aperta la 
strada ad un vivere più povero e più 
penitente, che essendo in quella notte 
caduta molla neve, la quale ave» rico- 
perto tutto quel monte, e dovendo par- 
tirsi la mattina di buon’ora dal conven- 
to di Firenze per celebrare la prima 
Messa nella chiesa del Romitorio, non 
vi fu pur uno che si ritirasi ; indietro 
da fare quel viaggio per altro si sca- 
broso, ma tulli scalzi a piè nudi anda- 
vano per la neve come per un campo 
di fiori cantando lodi al Signore. E qui 
fu l’emulazione dei religiosi in dare vari 
disegni per la costruzione delle celle 
c delle officine della solitudine, accioc- 
ché riuscissero poverissime ed adatta- 
te alla vita penitente che si disegnava 
menare in quel luogo. Alla fine fu ri- 
soluto che le cellette dei solitari non 
fossero più che otto, e quattro di più 
per albergo dei religiosi forestieri, e 
comodo de’ superiori che vi andassero 
a far la visita; che la struttura delle 
piccole celle dei solitari non fosse che 
di cinque palmi romani di larghezza, 
otto di lunghezza e nove di altezza, in 
maniera che distendendo le mani si 
toccassero ambi le mura, ed alzandole 
si arrivasse a toccarne il soffitto fatto 
di semplici canne; che le mura non 
s’incalcinassero, ma si lasciassero roz- 
ze, acciocché il lutto spirasse asprezza 
e povertà ; che le porle delle cellette 
non fossero larghe che due palmi ed 
alle sei, e le finestrine un mezzo palmo 
di larghezza, e un po’ più di un palmo 
I d’altezza ; che in delle celle non si po- 
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tessero tenere se non due tavole lar- 
ghe di due palmi c mezzo per prende- 
re il riposo con un rozzo legno per 
capezzale, alcune coperte di lana per 
ripararsi dal freddo, tre imagini di sem- 
plice carta affisse alle mura, un teschio 
di morto, e pochi libri spirituali per 
leggere con una lucemetta, nè veruna 
altra cosa mai si ponesse in cella dei 
solitari; che proporzionate altresì alla 
strettezza delle celle dovessero essere 
tutte le altre officine, e si fabbricassero 
sul modello, c nella strettezza di misu- 
re con cui il glorioso s. Pietro d’ Al- 
cantara fabbricò il suo primo conven- 
lino, avendo la mira al mero necessa- 
rio e non piò, nè mai fosse lecito in 
veron tempo alterare qualche fabbrica, 
acciocché dai solitari s’imitassero nel 
miglior modo possibile gli esempi san- 
ti, lasciali in vari luoghi dal glorioso 
patriarca Francesco e dai suoi divoli 
compagni. 

3. Su questo disegno si povero e sì 
angusto si cominciò la fabbrica della 
solitudine, e tutta si tirò a fine con li- 
mosino di vari benefattori raccolte da un 
divoto cavaliere assai benemerito del 
Ritiro. Nell’anno 171 7, ai 23 di maggio, 
in cui cadde il giorno della Ss. Trinità, 
si diè principio al vivere solitario con 
tal soddisfazione dei religiosi, che nel- 
la prima conferenza spirituale, raduna- 
ti che furono in quella piccola officina 
a ciò designata fu tale l'affluenza del- 
lo spirito che Dio comunicò a’ quei 
primi solitari, che in manifestarne i loro 
sentimenti, conforme all' ordine che 
loro veniva dato dal P. Presidente, non 
potevano trattenere le lagrime, dichia- 
randosi indegni di abitare in quel san- 
to luogo, che riconoscevano come un 
dono fatto ad essi dal loro S. Padre per 
osservare la santa regola con tutta la 
maggior perfezione possibile alla loro 
debolezza. Infatti benché nelle cosli- 
Vol. I. 
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tuzioni da osservarsi in quell’ eremo 
fossero espresse cose di gran rigore ; 
contuttociò, passate ai voti segreti in 
ambidue i conventi , furono accettate 
pienamente da tutti, con l’approvazio- 
ne del loro Reverendissimo P. V. Com- 
missario Generale, e con la benedizio- 
ne della Santità di Clemente XI di fe- 
lice memoria, il quale per piò giorni 
tenne sul tavolino le dette costituzio- 
ni, e nell’alto di leggerle fu veduto la- 
grimare di tenerezza, lodando al som- 
mo quell’idea di vita propria d’un vero 
frate minore. Per consolazione di chi 
legge, si accenneranno qui brevemen- 
te alcune cose delle piò essenziali, che 
si contengono nelle costituzioni sud- 
dette. — 

4. Essendosi eretta la solitudine, ac- 
ciocché i religiosi mediante una conti- 
nua orazione se ne vivano uniti al som- 
mo Rene, vi si è stabilito ehc tra ora- 
zione mentale c vocale si impieghino 
ogni giorno nel coro nove ore di tempo. 
Ciò s’intende in comune ; ma è tale il 
fervore dei solitari, che tutto quell’a- 
vanzo di tempo che ad essi resta libero 
dalle azioni comuni, lutto lo consacra- 
no a Dio in orazione mentale e lezione 
dei libri spirituali, o ritirandosi nei ro- 
mitori dell’orto, danno sfogo ai loro 
cuori con frequenti e devote aspira- 
zioni a Dio, che raddolciscono i rigori 
delle penitenze, e fanno sì che quel 
santo luogo diventi per loro un sog- 
giorno di paradiso. 

5. 11 loro vitto co'nsistc in erbaggi, 
legumi e frutta, essendo proibito il man- 
giar carne, pesce, uova e latticini di 
qualsiasi sorte, eccetto che nei giorni 
di Natale, Pasqua e Pentecoste, come 
anco del loro Santo Padre, nei quali si 
concedono loro le nova c i latticini; 
negli altri giorni poi si danno loro la 
mattina due porzioni una di erbe, l’al- 
tra di legumi, eccetto che nei giorni 
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festivi, nei quali invece di legumi loro 
suol darsi riso, o cosa simile ; la sera 
poi quando non si digiuna, una sola por- 
zione consistente in una insalata, o al- 
tra simile cosa dell’orlo. Ma pochi sono 
i giorni che non si digiuni, attesoché 
si osservano nove quaresime all’ anno 
nel modo appunto che faceva il glorio- 
so Patriarca Francesco, e si trova de- 
scritto nella sua vita distesa nel Leg- 
gendario Francescano; e la colazione 
della sera in queste quaresime deve 
consistere in un tozzo di pane e poche 
frutta, sicché i giorni fra I* anno nei 
quali formalmente non si digiuni non 
arrivano che a quindici o sedici in 
circa. 

6. Ogni notte fanno la disciplina in- 
dispensabilmente, benché accada qual- 
siasi solennità, e dicono le orazioni so- 
lile con tanta pausa che vi impiegano 
quasi una mezz’ora ; vanno sempre a 
piedi nudi, ed il loro riposo lo pren- 
dono sopfa due strette tavole con un 
legno per capezzale, conforme s’è det- 
to di sopra. 

7. Per tutto quel tempo che stanno 
nella solitudine osservano una stretta 
clausura, non uscendo mai dal recinto 
della medesima, nè loro è lecito par- 
lare, nè scrivere a veruno, se non fos- 
se ai superiori, o in caso di urgentissi- 
ma necessità. 

8. 1 1 silenzio visi osserva con tal rigore 
che, eccetto qualche caso inevitabile, 
in cui il non parlare risulterebbe in 
grave danno dellHmima. o del corpo, 
mai non parlano non solo con le per- 
sone di fuori, che neppur da loro sono 
vedute, ma nè meno tra di loro; che 
però, eccetto quando si confessano, e 
fanno la conferenza spirituale, o dico- 
no la colpa in refettorio di qualche 
difetto commesso, e quando hanno bi- 
sogno di qualche cosa necessaria, per 
esser sobri nelle parole anche col Su- 


periore, tengono affisse alle porte del- 
ie cellette alcune cartelle, nelle quali 
stanno scritte le cose che ordinaria- 
mente occorrono dire o domandare, 
con i loro cordoncini al margine; sic- 
ché, tirando fuori quelle che corri- 
spondono a ciascheduna richiesta, il 
Presidente ha campo di provvederli. 
Se non serve la cartella, scrivono in 
un viglielto quel che desiderano, o si 
fanno intendere con cenni, acciocché 
si osservi il santo silenzio con gran- 
dissimo rigore, nè mai venga turbala la 
pace dei solitari. 

9. Ogni domenica ed ogni giovedì 
fanno la conferenza spirituale, cioè si 
radunano tulli insieme, e per un quar- 
to d’ora si legge un libro spirituale. Il 
Presidente interroga or l'uno, or l’altro, 
acciocché dicano qualche cosa di e- 
dificazione, e qui vengono a manifesta- 
re que’ lumi, che hanno ricevuti da Dio 
nella santa orazione ; trattenimento 
santissimo, che riesce di sommo pro- 
fitto a quei solitari, i quali nel dar fuo- 
ri con candidezza e semplicità i loro 
sentimenti divoti, siccome quei carbo- 
ni che posti insieme si accendono l’un 
l’altro scambievolmente, così quelli, 
approfittandosi l’uno dei sentimenti del- 
l’altro, vengono ad accendersi sempre 
più in bealo incendio d’amor dì Dio. 

10. Impiegano un’ora del giorno nel 
lavoro corporale, che si suol faro o 
nella coltura dell’orto, o in altre cose 
oneste e necessarie, ma sempre in ri- 
goroso silenzio; per altro il loro trat- 
tenimento ordinario consiste nella le- 
zione dei libri santi, in fare spesso il 
santo esercizio della Via Crucis, eser- 
citandosi ancora in prostrazioni, genu- 
flessioni, giaculatorie divote, tulli mez- 
zi per arrivare alla vera unione con 
Dio in pura contemplazione. 

11. Il povero vitto, di cui hanno bi- 
sogno per sostentarsi, acciocché non 
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abbiano pensiero alcuno di cose ter- 
rene, si manda lorti ogni settimana col 
somarello dal convenlp del .Monte di 
Firenze; c perchè più volle è avvenuto, 
o per la stranezza dei tempi, o per al- 
tro accidente che il solilo Terziario non 
potè soccorrere a tempo i solitari ; il Si- 
gnore con modi maravigliosi ha sempre 
provveduto i suoi servi, conforme ac- 
cadde nell’anno 1718 ai 22 di decem- 
hre. In quei giorno trovandosi alla soli- 
tudine un religioso Agostiniano a fare i 
santi esercizi, il Presidente fu avvisato 
dal portinaio, che non era venuta la 
solita provvisione, e. che per quella mat- 
tina non v’erano se non alcuni pochi 
tozzi di pane avanzali nel giorno innan- 
zi. Sentì con pena quest'avviso il Pre- 
sidente più per rispetto del religioso 
forestiero, che degli altri ; ed essendo 
arrivala l’ora del desinare, mentre di 
cuore raccomandavasi a Dio, e già nel 
coro recitavasi l’ultima orazione di nona, 
finita la quale si va al refettorio, ecco 
che mentre si dà il solito cenno del 
pranzo, viene suonalo alla porta ( a cui 
invece di campanello, per maggior po- 
vertà tengono sospeso in aria tm tego- 
lo di terra colta, che agevolmente si 
sente per lutto il conventino). Vi ac- 
corse subito il portinaio, e trovò una 
persona non conosciuta che portava un 
buon cesto di commestibili, e special- 
mente tanti pani, quanti erano i solita- 
ri col religioso forestiero. E chiedendo 
il portinaio chi fosse il benefattore che 
mandava tale provvisione, quella rispo- 
se che godessero di quella carità per 
amor di Dio, nè altro ricercassero, e 
ciò detto partissi senza mai più la- 
sciarsi vedere : cosa che non poco con- 
solò i poveri solitari, e li animò sem- 
pre più a vivere gelosi della santa po- 
vertà, rimettendosi totalmente nelle 
braccia della divina Provvidenza. 

12. fili effetti che cagiona ne’ reli- 
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giosi del ritiro di Firenze questa santa 
solitudine sono ammirabili, perchè mu- 
tandosi a vicenda or gli uni, or gli al- 
tri, essendo in libertà di ciascheduno 
d dimorarvi quel tempo che più gli ag- 
grada, e gli concede la santa ubbidien- 
za, quando dopo questo santo rilira- 
mento fanno ritorno ai conventi, vi ri- 
tornano accesi d’ un santo fervore, con 
risoluzioni fermissime di promuovere 
il maggior servizio di Dio in ogni cosa, 
c di zelare la più stretta osservanza 
dell’ Istituto ; di modo che con tutta 
ragione dicono comunemente que’ re- 
ligiosi clic la santa solitudine è F ani- 
ma del ritiro ed il mezzo più valido per 
mantenere acceso ne’ loro conventi un 
santo fervore e zelo della maggior per- 
fezione. 

1 3. Per ultimo non devesi passar sot- 
to silenzio il gran bene che ha cagio- 
nalo anche ne’ secolari la santa solitu- 
dine, attesoché moltissimi col solo vi- 
sitare quel santo luogo ed osservare la 
esterna povertà ed austerità di vita, 
clip vi si mena da que’ solitari, se ne 
partono compunti colli lagrime agli 
occhi, servendo quella grande strettez- 
za di molta confusione al loro vivere 
delicato. Il maggior profitto però si 
scorge nella povera gente di que’ con- 
torni, la quale frequentando con divo- 
zione quel santuario, si compunge a 
maraviglia e si riduce a piangere i pro- 
pri peccati. Avendo il Presidente la 
facoltà di confessare gli uomini, e due 
volte l’ anno confessandosi anche le 
donne (solendosi in quei due giorni 
mandar i confessori dal convento del 
Monte), a pari del numeroso concorso, 
sono state rnaravigliose le conversioni, 
senza stimolo d’ altra predica, che di 
vedere l’ estrema povertà di quel san- 
to luogo ; e poche ormai sono le per- 
sone di quel contado, che non abbiano 
fatto la loro confessione generale nella 
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chiesa di santa Maria dell' Incontro. 
Sebbene non ò maraviglia che i poveri 
contadini ed altri della plebe a vista 
di quel santo eremo ne restino com- 
punti, mentre personaggi d’ ogni sfera 
dalle strettezze di quelle mura appre- 
sero una gran lezione d’un vero distac- 
co dalle cose del mondo. Allorché il 
Serenissimo Granduca con consola- 
zione specialissima del suo cuore si 
amante d’ ogni cosa buona tendente 
alla maggior gloria di Dio, si portò a 
visitarlo, ne rimasero si attoniti i cor- 
tigiani, che non si saziavano or gli uni, 
or gli altri di guardare in quelle picco- 
le celle, autenticando con sospiri, che 
quella per verità era la via sicura del 
santo paradiso. La stessa edificazione 
ne ricavarono le Serenissime Princi- 
pesse, che con somma pietà e pari di- 
sagio vollero visitare quel santo luogo, 
concependo un sacro orrore a vista di 


quelle austerità, che vedevano ivi pra- 
ticarsi, confessando che la vista di quel 
Santuario aveva recalo loro una gran 
consolazione insieme e divozione. Cosi 
avvenne in vari tempi a Prelati e Nunzi 
Apostolici e Titolati, che tutti se ne 
partivano edificatissimi, lodando gran- 
demente Iddio per vedere rifiorito in 
quel santo luogo il primiero fervore 
dell’ Ordine Serafico. Ma per trasfon- 
dere ogni cosa nel suo principio, il 
tutto deve attribuirsi al gran zelo del 
nostro servo di Dio Fra Bonaventura, 
che fu il primo a gettar i fondamenti 
dì si santo istituto, il quale contenen- 
do in sé un si bel misto di vita attiva e 
contemplativa, viene a riuscire di si 
grand’ utile alla salute delle anime, di 
si gran decoro alla religione Serafica, 
e di $1 grande edificazione alla santa 
Chiesa. Amen. 


ANNOTAZIONE. 


La soppressione degli Ordini religiosi 
avvenuta nel 1810 colpi anche il Ritiro 
dell’ Incontro. Ne prese cura un certo 
signor Tucci di Paterno, e vi fece dei 
restauri a spese proprie c d’ altri be- 
nefattori. Nel 1815 divenne un ospizio 
del convento de’ Padri Riformali di san 
Francesco al Monte ; e sebbene fino 
dal 1851 il Reverendissimo padre Ve- 
nanzio da Celano, Generale dell’ Ordi- 
ne dei Minori, promulgasse una sua 
lettera enciclica per l’ erezione dell’In- 
contro in Ritiro speciale de’ Missiona- 
ri, ciò non avvenne che nel 1 853. In 
quell’anno Monsignor Ferdinando Mi- 
nucci arcivescovo di Firenze rese al- 


l’ Incontro una propria giurisdizione, 
assegnandolo specialmente ai religiosi 
che attendono alle missioni ; e se il 
P. Andrea da Quarrata potè prenderne 
possesso co’ suoi fratelli Missionari, eb- 
be a chiamarsene non tanlo obbligato 
allo zelo di quell’ottimo Prelato e del 
vescovo di Fiesole Monsignor Bron- 
zuoli, quanto alle sante preghiere di 
quella buona serva del Signore che fu 
suor Anna Lapini fondatrice delle Sti- 
matine. Finalmente il Sommo Ponte- 
fice Pio IX confermò solennemente l’In- 
contro in collegio di Missionari, col 
breve Pastori * aeterni, de’ 15 d’aprile 
1856; conservandogli sempre la qua- 
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lità di Ritiro, per mantenervi lo spirilo 
del Santo che n’ era stato il fondatore, 
ed ora lo riceveva sotto il suo patroci- 
nio. Quattro soli sacerdoti ed un laico 
tornarono ad abitare quelle celle romite; 
ma * poi che la gente poverella creb- 
be», fu necessario dar mano a nuove 
costruzioni, che mentre accrescevano 
le stanze, non detraevano alla primiti- 
va austerità. La fabbrica fu allora au- 
mentata di otto celle, del refettorio, 
dell’ infermeria, della foresteria e d’al- 
tre stanze. Fuori del sacro recinto, la 
iscrizione Via del Calvario accenna al- 
le dodici Croci che si vedono disposte 
lungo la via che conduce a Villama- 
gna; e l’altra, Via della Desolata, ad- 
dita le sette cappelline a destra, dedi- 
cate ai Dolori di Maria santissima. Nel 
cortiletto che precede alla chiesa, dov’ è 
pure l’ingresso del convento, son do- 
dici nicchie con altrettanti Francesca- 
ni illustri per santità; e quattordici di- 
pinti, che rappresentano alcuni falli 
della vita di san Leonardo. All’ingresso 
della chiesa si legge: Ecce clangavi fu- 
giens, et munsi in solitudine, a destra; 
e a sinistra : 0 beata soliludo, o sola 
heatitudo. La piccola chiesa ha tre al- 
tari: il maggiore è dedicato a Santa 
Maria : in corna epislolae è una cappel- 
lina dedicala a san Francesco e a tutti 
i santi dell’Ordine; dov’ è una tavola di 
forma gotica, che rappresenta il Pa- 
triarca d’ Assisi e altri santi Francesca- 


ni, dipinta da Ferdinando Folchi fio- 
rentino : in corna evtingelii è la cap- 
pella del nostro san Leonardo, che si 
vuol descrivere a consolazione de'suoi 
divoti. Le pareli sono ornate di sette 
storie, di mano del Folchi medesimo, 
che ci mostrano quali relazioni avesse 
il Santo di Porto Maurizio con l’Incon- 
tro. Sotto l’altare è il simulacro di lui, 
giacente come morto, con la propria 
impronta del volto che fu levata sul 
cadavere ; con in mano i Proponimenti 
ch’egli scrisse in questo Ritiro, e il 
bastone che usò vivente ; con al collo 
il Crocifìsso che fu solito di portare 
addosso. In due armadi si conservano 
alcune reliquie del Santo; fra le quali 
giova ricordare alcune sue lettere e gli 
autograii della Via Crucis. Più recen- 
temente, a spese del primo sindaco be- 
nemerito del santo Ritiro signor Fran- 
cesco Frullini, fu innalzala a capo del- 
l’ orlo una cappella in onore delle Sti- 
mate di san Francesco, dov’ è il qua- 
dro di mano del ricordato pittore ; e nel- 
l’orto stesso sorgono sei cappelletle, 
con alcuni Santi a basso rilievo. Tutti 
questi luoghi e altari sono ricchi d’indul- 
genze concesse dal regnante Sommo 
Pontefice. La religiosa famiglia dell’In- 
contro, che annualmente si esercita 
nelle sante missioni, si governa con gli 
Statuti approvali per decreto de’ 19 
di luglio 1859 dal Generale dei Frali 
Minori, e impressi in Prato nel 1865. 
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MASSIME 

NECESSARIE A CHIUNQUE S’ IMPIEGA IN PARE LE MISSIONI. 


1 . opera più eroica, che si eserciti 
in santa Chiesa, non v’ha dubbio esse- 
re questa di cooperare alla salute delle 
anime, conforme attesta l’ Areopagita : 
Divinonnn divinissimum est cooperari 
Deo in salutem animarum. Nè deve re- 
car maraviglia, se è soggetta a vari ac- 
cidenti, e sottoposta ad urtare in gran- 
di scogli, giacché da ogni parte soffiano 
venti contrari, ai quali non contento di 
dar forza il demonio, si serve altresì 
della lingua non solo di persone per- 
verse, ma anche d'uomini dabbene, che 
sorpresi da zelo inconsideralo, scredi- 
tano un’opera si santa. Quindi è che 
chiunque si espone a quest’esercizio, 
diceva il buon P. Segneri, bisogna che 
abbia un po’ di buone spalle ed un cuo- 
re generoso e pronto a tollerare molte 
amarezze e disgusti sì da esteri come 
da domestici; e però diceva che il mis- 
sionario deve camminare più colla te- 
sta, che coi piedi, cioè con massime 
sante in capo. 

2. La prima massima dev’ esser quel- 
la, di citi si serviva il nostro glorioso san 
Bernardino da Siena, il quale interro- 
galo di quali mezzi si fosse servito per 
ridurre tante anime a Dio, rispose, che 
il principale fu di non cercar altro in 
tutte le sue azioni, che la pura gloria 
di Dio e la salute delle anime. Pertan- 
to si deve procurare che tutto l’ onore 
si dia a Dio ed alla missione, non già 
ai missionari; e se si approva rincon- 
tro prucessionaluieute delle Confrater- 


nite, si protesti, che quell' onore si fa 
alla missione, e non ai missionari, i 
quali dopo terminata la missione, de- 
vono procurare di partirsene senza ac- 
compagnamento veruno. 

3. La seconda massima riguarda la 
stima, che i missionari devono lare di 
sì santo impiego, giudicandosi indegni di 
servire a Dio in un’ opera sì rilevante, 
che è il line di tutte le opere di Dio ab 
extra , cioè di salvare le anime, e di 
essere per dir cosi coadiutori di Dio in 
quest'impiego santissimo, che fa invi- 
dia agli stessi angeli del cielo. Quindi è 
che devono procurare di esercitarlo 
con una purità angelica, riconciliando- 
si ogni mattina, come si prescrive nel 
regolamento, scuotendo ogni tiepidez- 
za per ben prepararsi, e domandando 
a Dio un santo fervore per penetrare i 
cuori, avendo lutti uno spirito di carità, 
mansuetudine ed amorevolezza, procu- 
rando ognun di loro di farsi tutto a 
tutti, per guadagnar tutti a Dio. 

4. Imbevuti dunque di queste massi- 
me, e contenti della loro vocazione a 
sì santo esercizio, si oppongano a chi 
va screditando le missioni, con dire che 
sono fuoco di paglia che presto si smor- 
za, fervori che tosto si raffreddano, e 
che perciò sono di poco fruito. Rispon- 
dano con animo intrepido, che oltre 
Ja estirpazione di tanti vizi, di tanti odi 
che si estinguono, di tante restituzioni 
che si fanno, di tante confessioni sacri- 
leghe clic si rinvalidano, di tanti eser- 
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cizt di divozione che s' introducono, di 
tante anime che si risolvono ad abbrac- 
ciare lo sialo ecclesiastico o religioso; 
olire tulio questo, tre gran beni sem- 
pre se ne riportano. 11 primo si è cer- 
to e sicuro, clic si impediscono miglia- 
ia c migliaia di peccati, perchè arriva- 
ta la missione in un luogo inchioda qua- 
si tolti a non peccare almeno in quei 
giorni ; facendo poi dessi le loro con- 
fessioni generali, o straordinarie, si 
conservano per mollo Lempo in grazia, 
e alcuni per sempre non commettono 
più peccato mortale. 11 secondo si è, 
clic si tolgono molli scandali, immode- 
stie nel vestire, frequenze. di bettole, 
pratiche inveterate, giuochi di carie, 
conversazioni inoneste, e simili altri ba- 
gordi; e benché non tutti perseverino, 
molli però se ne guadagnano. Il terzo 
è grandissimo, perchè, sbattuti da tan- 
ti strepiti e terrori concepiti nelle mis- 
sioni, prendono odio al peccalo morta- 
le, e quasi tulli danno chiari indizi di 
essere contriti, e si confessano con se- 
gni chiari di aver concepita una vera 
contrizione, e come contriti entrano in 
grazia ; onde i missionari, che sono 
istrumenli di sì gran bene, devono rin- 
graziare Dio di averli chiamali a lavo- 
rare nella sua vigna, e devono servirlo 
animo volenti con tutta fedeltà e sin- 
cerità. 

5. Animati da un santo zelo procu- 
rino che la missione riesca c fruttuosa 
c decorosa, e lutti dieno di mano, ‘sco- 
modandosi, acciò le funzioni riescano 
con tutta proprietà, istruendo bene i 
signori Deputati, acciò vi sia una per- 
fetta separazione degli uomini dalle 
donne, e che i Sacerdoti, i Regolari ed 
altre persone di riguardo abbiano da 
sedere, con impedire i disordini, chq 
potessero occorrere, senza però pren- 
dere impegni, sofferendo per amor di 
Dio le male risposte, che lor fossero 


date, ed avvisando il missionario di lul- 
tociò clic abbisogna di qualche rimedio, 
affinchè il lutto succeda con quiete e 
buona armonia. 

6. Si eleggerano altresì alcuni signo- 
ri dei più autorevoli, o siano Sacerdoti, 
o Regolari, ai quali si darà il titolo 
di Pacieri, eleggendoli col consiglio dei 
Superiori, e tanto i Deputali quanto i 
Pacieri si leggeranno in pubblico, ac- 
ciocché siano conosciuti da tutti. La 
loro incombenza sarà di sapere tutte le 
dissensioni e nimicizie, che vertono in 
tulli quei popoli, affine di porli in pace; 
e quando possa loro riuscire di aggiu- 
starli, e comporre le loro differenze 
senza l'intervento dei missionari lo fac- 
ciano, c quando incontrino delle durez- 
ze, li rimettano ai suddetti ; ma si ricor- 
dino che fanno quest’ opera santa per 
onor di Dio, e però non si turbino, se 
loro accaderà di ricevere parole impro- 
prie e male creanze, ma godano di a- 
vere quell’occasione di merito. Quando 
poi nelle dissensioni ci sono interessi 
di mezzo, e la gente si creda che fa- 
cendo la pace possa pregiudicare a’ suoi 
interessi, facciano loro intendere, che 
hanno da perdonare le ingiurie, e levar- 
si l’ odio dal cuore senza pregiudicare 
un punto ai loro interessi, basta che 
diano segni di benevolenza comune ai 
loro offensori. Anzi i missionari tenga- 
no per massima ferma e indispensabile 
di non intromettersi mai a comporre i 
loro interessi, polendo facilmeitte sba- 
gliare; e però li rimettano ai tribuna- 
li. E nemmeno s’impegnino a procurar 
paci a favore di qualche facinoroso, il 
quale, ritornando alla patria, potrebbe 
essere di pregiudizio al pubblico, e cau- 
sa di maggiori disordini. 

7. La massima principale, anzi la fon- 
damentale di tulle, sarà che i missio- 
nari procurino di dar buon esempio in 
tutte le loro azioni; c però non vadano 
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girando di casa in casa per far visite 
inutili, eccetto le accennate nel regola- 
mento de’ Regolari, Superiori ec., e 
molto meno si fermino a ciarlare con 
secolari di cose frivole e vane, ma stia- 
no ritirati c modesti. Solo nel One del- 
la missione si visiteranno gl’ infermi, e, 
dovendo andare in qualche luogo per 
cosa necessaria, ne passino la dovuta 
convenienza col Presidente, purché non 
si mangi, nè si prenda cosa alcuna in 
casa di secolari, nè cioccolata, nè al- 
tro, e se taluno volesse far loro dona- 
tivi di qualsiasi cosa, la rifiutino, e 
credano esser questo un punto essen- 
zialissimo. 

8. Il buon esempio dovnl spiccare 
nel confessionale, guardandosi da due 
estremi. Il primo si è di non allettare i 
penitenti, particolarmente donne, con 
parole affettale, e con donativi di divo- 
zione a far corona al loro confessiona- 
le ; l’ altro di non strapazzare i peni- 
tenti con parole aspre ed improprie, 
cacciandoli via con inai vezzo, che è 
cagione di molto scandalo; soprattutto 
non si confessino donne fuor del con- 
fessionale senza una grande necessità, 
che non è inai sufficiente, se non è e- 
slrcina, dovendo sempre confessarsi 
ne' confessionali stabili; e se questi 
sono portatili , abbiano tutti i ripari 
necessari: anzi procurino di confessa- 
re da una parte gli uomini, e dall’altra 
le donne, usando ogni diligenza, e mi- 
nacciando di non volerle confessare, se 
non si rimetteranno. 

9. Si guardino molto bene i missio- 
nari di non parlar con donne fuor del 
confessionale in luoghi remoti, o in ore 
importune, o con troppa familiarità, 
benché siano persone divote ; ma, es- 
sendo donne, figgano il loro consor- 
zio, come rincontro di un basilisco, 
non guardandole fissamente, ed in con- 
fessionale dopo il mero necessario le 


licenzino, e si guardino da ogni mi- 
nimo attacco, che potrebbe esser cau- 
sa di un grande incendio; nè s’ingeri- 
scano in trattar matrimoni, in allogar 
serve, od in altri simili maneggi, che 
partoriscono odiosità e mormorazioni 
appresso il secolo. 

10. Il missionario che predica tenga 
per massima prudenziale di non toccar 
mai nessuno in particolare: pertanto 
non si curi di sapere quali siano i vi- 
zi che regnano in quel luogo, ma se la 
prenda contro lutti. A tale effetto nelle 
processioni di penitenza non si lasci 
indurre a sermoneggiare sotto le fine- 
stre di case particolari, ma scelti i tre 
posti, non si mutino; molto più deve 
essere molto circospetto irt parlar 
de’ Sacerdoti e Regolari ed altri per- 
sonaggi ; e riconosca essere suo preci- 
so debito far si che sia portata tutta 
la stima al sagro clero sì regolare, co- 
me secolare, difendendo la santità del- 
l’ abito, e parlandone in pubblico con 
ogni venerazione. 

i 1 . Non permettano sì il missionario, 
come i compagni che nessuno, o siano 
uomini, o siano donne, benché sopraf- 
falli dal dolore manifestino in pubblico 
i loro peccati, nè lascino salir veruno 
sul palco per manifestare i loro man- 
camenti, o per disdirsi di qualche ca- 
lunnia-, polendo da ciò nascere incon- 
venienti gravissimi, e scapito grande 
della missione. Dovendo darsi pubblica 
soddisfazione a qualche persona, può 
il missionario con licenza del penitente 
discolpare l’ innocente, senza manife- 
stare il colpevole. Non si deve nè an- 
co permettere che un nemico vada a 
trovare il suo contrario, benché per u- 
miliarsi, se prima non si siano fatti i 
passi necessari, e non si siano disposte 
ambi le parli; essendosi dato il caso 
che taluno abbia ricevute umiliazioni dal 
nemico colla morte del medesimo. 
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12. Con quanta efficacia si devono 
procurare le restituzioni, con altret- 
tanta prudenza si devono esimere dal 
farle loro, e se la necessità non ò- estre- 
ma, non si intrighino ; e quando la ne- 
cessità sia invincibile, senza toccar es- 
si il denaro, lo facciano collocare in 
qualche luogo sicuro, c chiamando il 
padrone del danaro, non glielo conse- 
gnino, se prima non ha fatta la ricevuta, 
acciocché si faccia pervenire alle mani 
di chi si usurpò l'altrui, benché prote- 
stasse di non curarsene, e in questo non 
si arrendano, ma procurino in tutti i 
modi che la ricevuta vada nelle mani 
di lui. 

13. Molto più devono astenersi dal- 
l’ accettar denaro per distribuirlo ai po- 
veri, essendosi dato il caso che alcuni 
a bella posta l'hanno esibito, per ten- 
tare se sia vero il nostro distaccamen- 
to dal medesimo ; e peggio sarebbe, se 
lo cercassero o per amici, o per paren- 
ti, o per sovvenire fanciulle povere, o 
per qualche altro line, benché santo ; 
attesoché oltre il perìcolo di trasgredi- 
re in qualche punto la Regola, non po- 
tendo usarsi tutte le cautele ecc., si as- 
sicurino che,scuoprendosi il fallo, é se- 
menza di mille calunnie, c si pregiudi- 
ca grandemente al decoro della mis- 
sione; come 1’ ha dimostrato l’espe- 
rienza. 

14. Cade qui in acconcio l'avvisar 
tulli a tener forte quella massima di 
non celebrar Messe per soddisfare ad 
obblighi temporali, benché ne sia fatta 
istanza o da Superiori dei conventi, o 
da frali particolari, o dai secolari, o da 
parenti. Benché ciò fuor di missione col- 
le dovute licenze de’ superiori ed altre 
cautele sembri lecito, in tempo di mis- 
sione non passerà senza pericolo di par- 
torir scandalo : oltreché in tal tempo 
dobbiamo mostrarci alieni da ogni in- 
trigo temporale. K però le Messe si ce- 


lebrino per li nostri morti, o altri 
bisogni spirituali, ed il meglio sarà 
per le anime sante del purgatorio, ac- 
ciocché ottengano da Dio il buon esito 
della missione ;c facendo altrimenti, te- 
mano di non incorrere nella proprietà 
di volontà fulminala dalle nostre Costi- 
tuzioni. 

1 5. Il maggior frutto che si deve ri- 
portare dalle nostre missioni, anzi il 
più principale e più importante di lutti, 
si è sciogliere ben bene le coscienze 
da tanti lacci che le tengono illaqueale 
in mano del diavolo, e l’unico mezzo è 
la confessione generale o straordina- 
ria. Qui dunque devono spendere i loro 
sudori i missionari, se vogliono dar gran 
gloria a Dio. Pertanto procurino di far- 
la fare a tutti quelli che non l'hanno fat- 
ta mai, e vi troveranno quasi sempre 
qualche capo di necessità, per cui so- 
no obbligali a farla ; e a quelli che l’han- 
no fatta, eresiarono soddisfatti, faccia- 
no fare la confessione straordinaria, 
cioè dall' ultima generale in qua. Il 
missionario chemanca in questo, man- 
ca nel punto più essenziale del suo mi- 
nistero, e aggrava i compagni, perchè 
i penitenti non soddisfatti ritornano da 
quelli o da altri confessori, non senza 
ammirazione di chi nota la poca carità 
di lui. 

16. Fa un bello spicco l'andar scal- 
zi a piedi nudi, non solo per l’ eserci- 
zio d’ umiltà e mortificazione, clic frut- 
ta un gran merito appresso Dio, ma per 
il buon esempio che si dà al popolo, ed 
anche per freno a non commettere 
mancamenti benché leggieri. Pertanto 
si esortano lutti ad abbracciar animo 
volenti questa santa morlilìcazione. Nè 
temano debba pregiudicare alla sanità, 
essendo un timore condannato per fal- 
so dall’ esperienza; almeno, non poten- 
do soffrirsi per viaggio, si abbracci nei 
tempi più miti, e in tulli i giorni della 


Digitized by Googlc 


IIEUOLAMENTO l'Ell LE MISSIONI. 


missione ; se alcuno poi per giusti mo- 
tivi non potesse soffrir questo rigore, 
si lasci in libertà. 

17. Non si attacchino piò del dove- 
re a paesi e popoli, o benefattori, ben- 
ché amorevoli, carteggiando con essi, 
perchè s’ impegneranno a scrivere tan- 
te lettere, che daranno occasione di 
mormorare e a forestieri e a religiosi ; 
oltre di che una tal fatica è inutile e 
di poca gloria, eccetto qualche caso di 
precisa necessità; tanto più che un si- 
mile attacco pregiudica alla santa in- 
differenza con cui il missionario deve 
cercar solo l'adempimento della volontà 
santissima di Dio, rimettendosi in tutto 
e per tutto alle disposizioni della sua 
divina provvidenza, acciocché lo mandi 
ovunque giudicherà essere più espe- 
diente per il suo divino servizio, e in 
questo modo si porta in petto un cuo- 
re sgombro da tutte le creature. 

18. Non si turbino mai perle con- 
trarietà che insorgono, non volendo al- 
cuni la missione ; attesoché 1’ esperien- 
za mostra che quanto sono maggiori le 
contrarietà, tanto maggiore ne segue 
il fruito. Le opere grandi hanno sem- 
pre dei grandi incontri. Molto meno de- 
vono turbarsi, se si vedono accolti con 
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riera brusca, e inalveduli da taluno nel 
loro ingresso, sicuri che se entrarono 
all' opera loro contro la volontà di mol- 
ti, partiranno con l’amore di tutti, per- 
chè i popoli, toccando con mano il 
gran bene che è provenuto alle anime 
loro per mezzo della missione, corre- 
ranno dietro ad essi più del dovere. Si 
avverta però che quando esortano i 
popoli a concorrere alle missioni, li 
avvisino a lasciar sempre qualcheduno 
per guardia della casa, perchè i furbi 
si servono di tal congiuntura per fare 
molli latrocini, avendolo purtroppo di- 
mostralo P esperienza. 

19. Per ultimo si prefiggano, lermi- J? 
nata la campagna missionaria, benché 
strepitosa ed applaudita da tulli, ben- 
ché fruttuosissima, di non aspettarsi al- 
tra ricompensa dagli uomini, che dis- 
gusti ed ingratitudini; e di questo go- 
dano, perchè questa è la mercede che 
tocca a chi fatica per la gloria di Dio; 
anzi è la minor paga, perchè la paga 
maggiore è quella che si fa sborsare da 
Cristo Signor nostro a’ suoi apostoli e 
a tanti altri santi e servi di Dio, cioè 
consumar la loro vita o tra patimenti, 
o tra tormenti. Amen, Amen. 


KK GOLA MENTO 

STABILITO DA SAN LEONARDO PER LE MISSIONI 

E CHE EGLI OSSERVO' ESATTAMENTE IN TUTTO IL CORSO DELLE MEDESIME. 


Conoscendo s. Leonardo che nel fa- 
re le missioni è necessario più che ogni 
altra cosa il buon ordine, acciocché 
tutto si faccia con regola, senza con- 
fusione, e che il buon esempio è l' ani- 
ma dell’ apostolico ministero, senza il 


quale esser può dannoso, anziché pro- 
littevole, muovendo più, e facendo mag- 
giore impressione negli animi, al dire 
di s. Bernardo, P esempio, che le pa- 
role ; perciò prima di darsi al medesi- 
mo, di uscire, cioè, a predicare la pe- 
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nilenza perla Toscana, cbe fu nel 1712, 
stese un prudente Regolamento da os- 
servarsi nel tempo delle missioni, da 
lui e dai compagni. Lo si trascrive tal 
quale fu da esso ordinato e messo in 
carta, affinchè possa servire di norma 
e di specchio a chi vorrà applicarsi ad 
un ministero sì santo. 

1. Prima di uscire dal convento, si 
supplicherà il P. Guardiano, che ad uno 
dia P incombenza di Presidente e Di- 
rettore della missione ; e benché que- 
sti non avrà la stessa autorità che ha 
il Guardiano in convento, affinchè o- 
gni cosa cammini con buon ordine ed 
esemplarità, dovranno gli altri dimo- 
strargli la dovuta sommissione, nou 
intraprendendo affari di conseguenza, 
nè andando in luoghi distanti dalla Mis- 
sione, senza consigliarsi col medesimo; 
siccome il dello Presidente dovrà far 
lutto col consiglio de’ fratelli, accioc- 
ché si mantenga la pace, e sopra tutto 
procuri che si osservi esattamente il 
presente Regolamento, il quale si leg- 
gerà almeno una volta al principio di 
ogni Campagna. 

2. Nell’ avvicinarsi al luogo della 
missione, si reciteranno le Litanie , il 
Veni Creator Spiritus ed altre preci, 
per invocare P aiuto dello Spirilo San- 
to, c particolarmente si reciteranno le 
Antifone del P. s. Francesco e s. Vin- 
cenzo Ferreri, ed il Responsorio di s. 
Antonio, acciocché questi tre santi, i 
quali si eleggono per protettori delle 
nostre missioni, ne ottengano dal Si- 
gnore un butto esito, ed il tutto risulti 
a maggior gloria di Dio e salute delle 
anime. 

3. Arrivali al luogo, prima di ogni 
altro si andrà a visitare il Santissimo, 
e poi alla casa del Parroco, a cui, ba- 
ciata la mano da tutti, prima di comin- 
ciar la missione si chiederà la sua be- 
nedizione. 


4. Il primo intento nella missione si 
è, di mantenersi i missionari uniti con 
Dio, affinchè le loro parole siano effi- 
caci, e Iddio benedica le loro fatiche. 
Per tanto ogni mattina subito sveglia- 
ti, dato un po’ di tempo per le cose ne- 
cessarie, si uniranno insieme a far la 
disciplina, dicendosi a voce bassa le o- 
razioni consuete: dopo leggeranno il 
punto della meditazione che dovrà far- 
si recitate che siano Prima e Terza, do- 
vendo impiegarsi un'ora tra la medita- 
zione e l’ Uffizio; la quale finita, il Pre- 
sidente suonerà il campanello c si dirà 
il De profundis, dopo il quale si ricon- 
cilieranno, esortandosi tulli a confes- 
sarsi ogni mattina, per mantenersi iu 
purità di coscienza, e stare uniti con 
Dio. 

5. Chi la mattina avrà da far l’istru- 
zione sarà esente dall’ orazione ; dovrà 
però mantenersi raccolto nel tempo 
stesso che studia, ed alzando spesso la 
mente a Dio, lo stesso studio gli serva 
di orazione; ovvero supplirà in altro 
tempo, importando più l’ unirsi con Dio 
nella saula orazione, che ogni altra di- 
ligenza possibile per far frutto nelle a- 
nime. 

6. Dopo il suddetto si porteranno al- 
la chiesa, e falla orazione dinanzi al 
Santissimo, andranno alla sagrestia per 
celebrar la santa Messa, procurando di 
celebrarla col maggior raccoglimento 
possibile. Dopo la Messa ognuno andrà 
a quel confessionale clic gli sarà asse- 
gnato dal Presidente, nè gli sarà leci- 
to confessare in altre chiese, senza 
passarne qualche convenienza col me- 
desimo. 

7. Si assegnerà dal Presidente col 
consiglio degli altri il tempo che dovrà 
impiegarsi ogni mattina nel confessio- 
nale, secondo la varietà de’ tempi, con- 
corso ed altre circostanze ; ed un quar- 
to d’ora prima dell’ora assegnata, che 
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ne’ giorni nlmeno festivi non dovrà mai 
esser prima del mezzogiorno, il Fra- 
tello laico avviserà i confessori, o man- 
derà ad avvisarli, acciocché sbrighino 
il penitente che hanno a’ piedi, e se la 
confessione fosse lunga, nè potessero 
in quel quarto d’ ora sbrigarla, lo esor- 
teranno con bel modo a trattenersi, fin 
a tanto che siffatta la colazione, e non 
potendo trattenersi a ritornare un altro 
giorno, dandogli a questo fine una car- 
tuccia, o altro segno, acciocché ritor- 
nando si faccia passare prima degli altri. 

8. So la casa sarà lontana dalla chie- 
sa, chi sarà il primo ad uscir dal con- 
fessionale aspetterà il compagno, ge- 
nuflesso dinanzi l'altare maggiore, per 
andare a casa accompagnali, il che non 
occorrerà, se la chiesa fosse vicina. 
Questo però s’intende, quando non vi 
sia occasione di qualche particolare ne- 
cessità ; perchè in tal caso potrà ognu- 
no partirsi quando avrà tal bisogno ; e 
non trovando alcun sacerdote, o altra 
persona grave che l’accompagni, potrà 
andare solo, atteso che la necessità non 
ha legge. Se poi la casa sia vicina, o 
lontana, si starà alla decisione del Pre- 
sidente. 

9. Quello che predicherà, avendo bi- 
sogno di piò tempo per istudiare, potrà, 
dopo averne fatta parola col Presiden- 
te, farsi chiamare prima degli altri, ac- 
ciocché fatta da sè la colazione, possa 
prendersi il tempo, che gli sarà neces- 
sario. 

10. Arrivali a casa, si reciteranno da 
tutti Sesta e Nona, e dopo si farà l’e- 
same particolare con brevità, e dato il 
cenno dal piò vecchio, senza dir altro, 
si piglierà l’indulgenza di sei Pater ed 
Are, i quali finiti, si reciterà il l)e pro- 
fundii, se pur non si facesse tutto que- 
sto in tempo dell’ istruzione. 

11. In tempo della colazione non si 
legge libro, nè si fa la benedizione, ma 
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si dice la sola /tre Maria, conforme al 
solito dei conventi, e lo stesso si fa nel 
rendersi le grazie. 

12. Dopo la colazione si darà nn 
cenno dar piò vecchio, e nella state per 
un’ora di tempo, c nell’inverno per un 
quarto d’ ora si ritireranno alle loro 
stanze, o a riposare, se ne hanno bi- 
sogno, o a leggere e studiare conforme 
lor piacerà : e si osserverà un rigoroso 
silenzio, astenendosi in quel tempo dal 
confessare, nel che saranno tutti uni- 
formi, affinchè le cose si facciano or- 
dinatamente. Nè si lascino ingannare 
dalla ansietà di confessar molti, perchè 
piacerà piò a Dio quell’atto di ubbidien- 
za, che è ordinato al sollievo del corpo 
oppresso, ed altri fini buoni (non es- 
sendo bene che subito dopo il cibo si 
vada a sentir le confessioni), che se si 
convertisse un mondo intiero. Si ec- 
cettua il giorno della Benedizione Papa- 
le, potendosi in quel giorno dar libertà 
ai confessori d’impiegarsi piò del so- 
lito in questo santo ministero. Cosi an- 
che ne’ giorni dopo la benedizione, per 
raccogliere allora piò che si può le po- 
vere anime. 

13. Dopo il riposo si darà il cenno 
dal Presidente col campanello. Recite- 
ranno insieme Vespro e Compieta, e 
quelli che non hanno necessità di stu- 
diare, potranno ritornare al confessio- 
nale, impiegandovi tutto quel tempo 
che permetteranno le loro forze. Chi 
poi avrà necessità di studiare, se la 
intenderà col Presidente, per aver il 
tempo necessario a trattar con decoro 
la parola di Dio. 

14. In tempo della predica, se si pre- 
dica in chiesa, si asterranno dal con- 
fessar donne in confessionale, tanto la 
mattina quanto la sera ; e volendo con- 
fessare gli nomini, li potranno confes- 
sare in disparte, che non siano veduti 
dall’udienza; e non volendo confessa- 
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re, si occupcranoo in cose utili e ne- 
cessarie, a loro piacere. 

15. Dopo la predica, se vi sarà tem- 
po, si tratterranno a confessare per 
esser allora i penitenti più disposti, ed 
un quarto d’ ora avanti il tempo, che 
sarà assegnalo dal Presidente, saranno 
avvisati, e si regoleranno nel modo che 
Ih accennato per la mattina. 

10. Arrivali a casa, si reciterà da 
tulli insieme il Mattutino. Dopo il Mat- 
tutino si farà l’ esame con brevità, e do- 
po si reciteranno le Litanie ed altre 
preci, e si piglierà l’ Indulgenza come 
in convento. Questo modo di recitare 
lutti insieme l’ Uffizio divino, si osser- 
verà, per quanto sarà possibile, eccet- 
tuandosi i casi di particolare urgenza, 
come sarebbe, se alcuno avesse per le 
mani qualche penitente, la cui confes- 
sione non può differirsi, o se avesse a 
dare udienza a qualche personaggio, e 
simili, polendo per non far aspetta- 
re gli altri, darne un cenno al Presi- 
dente, acciocché sappia, che è impe- 
dito, purché si sbrighi in tempo per ri- 
trovarsi alla refezione comune. 

17. Prima della cena si benedirà la 
mensa come in refettorio; dopo tulli in 
silenzio si sederanno, e si leggerà un 
capitolo di lezione spirituale, breve- 
mente però, dopo il quale si leggerà 
in qualche libro di morale uno, o due 
casi di coscienza. Parimente con bre- 
vità, c dato il segno dal Presidente, il 
lettore si fermerà, seguitando tutti a 
mangiare in silenzio, finché sia finita la 
prima porzione in circa, e poi il Presi- 
dente dica : Tu nutem Domine , e tutti 
risponderanno : Deo gratini, c dopo sa- 
rà lecito parlare, con voce bassa, però 
discorrendo de’ casi di coscienza, o di 
altre cose appartenenti alla missione, 
senza mai altercare, o alzar la voce, an- 
che con buon fine, per ischivare il malo 
esempio, che potrebbero riceverne i 


secolari, che vanno spiando tutte le a- 
zioni de’ missionari, ed ognuno dovrà 
usare cautela di non dir cose che pos- 
sano disgustare i compagni. E sebbene 
si permetta il dir qualche cosa, che sol- 
levi l’animo affaticalo, dovendo passarsi 
quel tempo in una santa giovialità, si 
dovrà però aver riguardo che non si 
faccia con dissoluLezza.^con baie sco- 
laresche. puerilità, o altri modi impro- 
pri, che dissipino lo spirito ; e sarà cu- 
ra del Presidente avvisar con carità 
chiunque in ciò fosse manchevole. 

18. Dopo cena si renderanno le gra- 
zie come in convento, e dopo un breve 
trattenimento per discorrere delle cose 
necessarie da ordinarsi nella missione, 
o di qualche caso, o di altro per qual- 
che sollievo, si dirà dal più vecchio: 
Tu nulem Domine. Si farà da tutti si- 
lenzio rigoroso come in convento, ed 
ognuno si ritirerà alla sua stanza per 
il riposo, guardando di non far rumore, 
per non disturbar gli altri. 11 tempo del 
I riposo si determinerà dal Presidente, 
col consiglio c consenso di tulli, secon- 
do la qualità dei tempi. 

1 il. Due, o tre giorni dopo che sarà 
cominciata la missione, si farà suonare 
ogni sera la campana del peccatore o- 
stinato, esortando il popolo, conforme 
al solito; e però sarà cura del Presi- 
dente prima di andar al luogo, scri- 
vere al Vescovo, non solo per la facoltà 
di confessare ed assolvere da’ casi ri- 
servati, ma anche d’applicar l’Indul- 
genza di quaranta giorni a tutte quelle 
funzioni, che si giudicherà più conve- 
niente. 

20. Nelle nostre missioni, per far 
frullo a gloria di Dio, il primo riguardo 
sarà il buon esempio ; attesoché il P. 
s. Francesco questo esige da noi, vo- 
lendo che si predichi più col buon e- 
sempio, che con le parole. Pertanto la 
ritiratezza si osserverà assai più che in 
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convento, nè ci lascieremo vedere che 
sul palco per predicare, all’altare per 
celebrare, ed in confessionale per am- 
ministrare un si gran sagramento. Ne- 
gli altri luoghi ci sbrigheremo più pre- 
sto che sarù possibile, non dovendo 
mai fermarci a far discorsi inutili per 
mero trattenimento; nè sarà lecito ad 
alcuno uscir di casa per andarsene al- 
trove, senza passarne la dovuta conve- 
nienza col Presidente, eccello il fra- 
tello laico, il quale andrà per le cose 
necessarie, non dovendo andar solo, 
ma per ordinario accompagnarsi a qual- 
che persona grave. 

21. Nei giorni della missione non si 
andrà in casa di veruno per vani com- 
plimenti, e di ordinario nè meno a vi- 
sitar infermi, se non fosse in caso di 
qualche moribondo, cbe facesse parti- 
colare istanza. Gli altri saranno lutti 
visitati in un giorno, fluita la missione. 

22. Non si permetterli mai che nelle 
stanze, dove albergheremo, entrino don- 
ne di qualsivoglia sorte, o qualità, sotto 
qualsiasi pretesto. Si terranno bensì le 
stanze aggiustate con religiosità, la- 
sciando in libertà di ognuno il dormire 
sulle tavole; e quando da alcuno non 
si possa far questa mortificazione, pro- 
curi di supplire col buon esempio, ac- 
ciocché le nostre parole siano più effi- 
caci per convertire le anime a Dio. 

23. 11 maggior spicco delle nostre 
missioni consiste invivere mendicando, 
come anche nell’ astinenza, ed uso di 
cibi poveri; perù non si permetterà 
mai che o la comunità del luogo, o il 
parroco, o il preLlo, o i deputati di 
qualche luogo facciano le spese, poi- 
ché non può mai succedere con buon 
esempio, atteso che scrivendosi il tutto, 
quel che appena è sufficiente apparisce 
più che esorbitante. Al più si potrà 
permettere nel primo giorno della mis- 
sione, e ne’ giorni innanzi che si dia 
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principio, con la solita moderazione. 
Del resto nella prima predica si mani- 
festi al popolo la nostra poverlà, e che 
noi vogliamo vivere mendicando di porla 
in porla, conforme ci esorta il nostro P. 
s. Francesco, e che noi non mangia- 
mo che cibi quaresimali ; che se ci por- 
teranno essi per amor di Dio le cose ne- 
cessarie, ci risparmieranno la fatica di 
andar noi alle loro case, avvertendo 
tutti che noi pigliamo il mero necessa- 
rio, e quel clic avanza tulio si distri- 
buisce a’ poveri nostri fratelli. Tutto 
questo si manifesterà al popolo, con 
avvertenza perù che, se bene prima 
non si mangiavano che erbe e legumi, 
nè si ammetteva il pesce, o il .salame, 
dopo l'ordine di nostro Signore Bene- 
detto XIV, si ammetterà una sola pie- 
tanza di pesce, o di salame, e nel gior- 
no della Benedizione una cosa di più; 
ma negli altri giorni si userà sempre 
questo rigore ; che perù si abbraccierà 
volentieri da lutti un tal modo di vi- 
vere, il quale è conforme al buon e- 
sempio che vuole da noi il P. s. Fran- 
cesco. 

24. Affinchè al buon esempio sia 
accoppiato il necessario sostentamen- 
to dei religiosi, dicendosi al popolo che 
in quei giorni vogliamo far penitenza 
per loro c digiunare, non s’ intende 
perù di far digiuno rigoroso in quei 
giorni che non sono di obbligo ; che 
perù la mattina si darà una buona mi- 
nestra, con varie sorta di frutti, secon- 
do i tempi ; c se alcuno sarà debole o 
indisposto, gli si provvederà il bisogne- 
vole, ma in comune non si dia pietan- 
za di pesce o salume, se non la dome- 
nica, e ne’ giorni festivi si concedano 
bensì frutti, o cotti o crudi, e qualche 
torta, se verrà, conforme si è usato 
sino ad ora. 

25. La sera poi si daranno le solile 
porzioni, cioè due minestre e l’ insalata, 
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o cotta, o cruda, acciocché tutti pos- 
sono soddisfarsi, c per quel che riguar- 
da la quantità, vi sia più tosto di più 
che di meno ; ed una sola pietanza di 
pesce, o saturno in quantità competen- 
te per soddisfar al bisogno, se Dio la 
manderà. Se poi verrà di fuori qualche 
minestra, si potrà ricevere, potendo 
darsi a’ poveri quella che avrà fatto il 
compagno. Venendo pesci in abbondan- 
za, non si piglino, c si mandino a' con- 
venti, se ve ne sono, o si diano ai po- 
veri ; nè si accettino canditi, o simili 
cose, che possono recar mal esempio 
al popolo, acciocché lutti sappiano che 
da noi non si cerca altro, se non la 
gloria di Dio, e la loro eterna salute, 
con nostro incomodo e patimento. E 
s’accertino che una gran parte del 
frutto dipende da questo punto, essen- 
do infallibile che Dio vi concorrerà con 
una grazia specialissima, conforme l’e- 
sperienza ha dimostrato finora, chiu- 
dendosi la bocca con un tal modo di 
vivere a lutti gli avversari ; conforme 
si legge di s. Domenico, che essendo 
imputalo dagli eretici che si trattava 
molto bone nelle sue missioni, egli a 
bella posta andò una quaresima ad al- 
bergare in casa di alcune donne ere- 
tiche, passandosela in tutta la quare- 
sima con solo pane ed acqua, c questo 
bastò per convertire quegli eretici, c 
render fruttuosissima la sua predica- 
zione. Il secolo guarda più al tratta- 
mento del vitto, che a tutto il resto, o 
più gli fa colpo questo, che vedere un 
miracolo ; anzi credono miracolosa e 
naturalmente insopportabile quella vi- 
ta, che per altro a noi riesce tanto fa- 
cile : ma è bene che cosi credano per 
la gloria di Dio e la salute delle anime. 
Se poi ad alcuno sopraggiungesse qual- 
che indisposizione di qualsiasi sorta, 
gli si procurerà tutto il necessario, o 
carne, o le uova, secondo il bisogno, 


senza rispetto umano, benché il male 
fosse mera inappetenza causata dalla 
troppa fatica, perchè, sapendosi dal 
popolo che il tal Padre sta poco bene, 
non toglie il buon esempio il sapersi 
che si usa carità, purché non si pren- 
da cioccolata, disdicevole a’ missionari. 

20. Si esortano tutti a bere tempe- 
ratamente e religiosamente, atteso che 
il vino puro, oltre il danno che reca 
alla salute del corpo, cagiona molti al- 
tri cattivi efielti a chi sta tutto giorno 
a sentir confessioni. 

27. Quando si viaggia per fiume, o 
per mare, si potrà dare qualche cosa 
di più, col riguardo però che non vi 
sia eccesso contro la povertà ; c si usi 
ogni cautela per non dar ammirazione 
ai navicellai e marinari, particolarmen- 
te nel parlare ; sopra di che converrà 
star molto avvertiti, portandosi tutti 
con modestia religiosa e somma pru- 
denza. 

28. Quando in qualche luogo non si 
troveranno le cose per appunto, come 
sì è descritto di sopra, per la povertà 
degli abitanti, o per non esser il po- 
polo ben affetto, come suol succedere 
ne’ primi giorni della missione, dovran- 
no rallegrarsi in Domino, e soffrir quel- 
la mancanza per amor di Dio, ringra- 
ziandolo che dia loro occasione di pro- 
vare gli effetti della santa povertà ; e 
questo sarà un bel mezzo per far frutto 
nelle anime. 

29. Nell’ andar al luogo delle mis- 
sioni non si porterà per viaggio comme- 
stibile alcuno né per condimento, nè 
per altro, eccetto quando si viaggia per 
fiume o per mare, conforme si è ac- 
cennato di sopra. Non si permetterà 
che veruno venga a mangiare con noi, 
nè noi andremo a mangiare in casa di 
altri, benché fossero prelati, o perso- 
naggi di qualsiasi sfera quelli che ne 
facessero istanza : nè meno si riceverà 
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cosa alcuna, eccello il mero necessa- 
rio per il villo, conforme si è dello di 
sopra ; e tulio ciò che avanzerò si di- 
stribuirà a' poveri. Non si faranno cer- 
che in tempo di missioni, anzi non si 
cercherà cosa alcuna da chicchessia, 
nè meno cosa di divozione, per dare 
in questo modo un vero saggio di non 
cercar altro, se non la salute delle anime. 

30. Nei viaggi, per non dissipare lo 
spirilo, la mallina, delle le solite ora- 
zioni, si farà viaggiando un’ ora di me- 
ditazione in circa, conforme parerà al 
più vecchio, e dopo si reciterà la Co- 
rona di selle poste, ed avvicinandosi 
al luogo, verso dove saranno incammi- 
nati, viaggeranno in silenzio per un 
quarto di ora in circa, facendo vari 
alti interni, per quanto permetterà lo- 
ro la stanchezza. In questa forma l’ a- 
u ima sarà sempre unita con Dio, e si 
ovvieranno molti difetti. 

31. Per tanto si nei viaggi, come in 
altre occasioni, staranno avvertiti di 
non rompere la carità coi compagni, 
guardandosi ognuno di non dir cosa 
che possa disgustare il fratello ; e ve- 
nendo I’ occasione di qualche dispare- 
re, toccherà al Presidente troncare il 
discorso, ovviando ad ogni altercazio- 
ne benché minima, ralla eziandio con 
buon fine. 

32. 11 Presidente, a cui toccherà 
dirigere la missione, dovrà consigliarsi 
in tutte le cose con i suoi fratelli ; in 
caso di diversità di pareri, dopo sen- 
tili tutti, risolverà quel che giudicherà 
meglio secondo Dio, c tulli gli altri si 
conformeranno al suo giudizio. 

33. Ognuno sarà indifferente per 
confessare in quel confessionale, chie- 
sa, o luogo, che gli sarà assegnalo dal 
Presidente ; come anche di confessare 
talvolta gli uomini, e talvolta le donne, 
conforme ai bisogni, ed a quello che 
sarà giudicato bene dal medesimo. 

Voi. I. 
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34. Nel confessare stiano al sommo 
circospetti, perchè una sola parola im- 
prudente basta talvolta per rovinare 
lutto il frutto della missione. Nel dar 
le penitenze siano, per quanto si può, 
moderali, e ne facciano conferenza 
particolare ; ed ognuno si astenga dal 
prender impegni, o di manipdlare ma- 
trimoni, o far compromessi, o aggiu- 
star interessi, o allogar serve, o simili 
altri intrighi, che portando seco odio- 
sità, o mala impressione, o poco frut- 
to, pregiudicherebbero al maggior be- 
ne della missione. Si astengano anco- 
ra dal domandar limosine a’ penitenti, 
essendosene veduti per l’ addietro scon- 
certi gravissimi, benché domandate con 
buon fine di soccorrere i poveri ; ed 
in questo siano lutti uniformi e rigo- 
rosissimi ; nè in verun conto si doman- 
dino limosino pecuniarie, nè si celebri- 
no Messe per questo fm«, ma tutte si 
celebrino o per li nostri morti, o per 
le anime del purgatorio. 

35. Non trattino con donne fuori 
del confessionale, se non per cose mol- 
to necessarie, ed in tal caso non par- 
lino mai con esse in luoghi ritirati, nè 
entrino nelle case loro, se non fosse 
in qualche casa di qualche persona in- 
ferma molto grave, e allora sempre 
accompagnati da qualche sacerdote, o 
almeno da persona grave. 

36. In confessionale abbiano riguar- 
do a non confessar solamente donne, 
ma da una parte gli uomini, e dall’ al- 
tra le donne, nè facciano passar fre- 
quentemente le stesse, massime se so- 
no fanciulle, e molto più se sono spi- 
rituali, dovendo con queste piuttosto 
sbrigarsi, se non è cosa più che neces- 
saria, perchè, oltre il tempo preziosis- 
simo che si perde, atto a guadagnar 
qualche anima bisognosa, si dà motivo 
di molte ciarle a chi osserva, molto 
più se si chiamano col proprio nome, 
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o si mandano a chiamare, con altre 
simili debolezze, che disturbano non 
poco il frutto della santa missione. 

37. Non si dispensino dal confessio- 
nale cose di divozione, non essendo 
conveniente per molli motivi : anzi si- 
mili divozioni si dispenseranno sola- 
mente dal fratello, e per ordinario se 
non dopo il line della missione, doven- 
do i penitenti esser mossi dalla parola 
di Dio per confessarsi, e non da simili 
allettativi ; anzi avanti al confessionale 
si porrà una tendina, per non vedere 
e non esser veduti, giovando per molti 
buoni e santi fini. 

33. Il Presidente invigili sopra gli 
andamenti del fratello laico, acciò dia 
buon esempio in tutto, e non entri nel- 
le case, se non accompagnato da qual- 
che persona grave. 

39. Per evitare gli sconcerti che si 
sono provati^ter l'addiclro, si limiterà 
il numero delle candele che dovranno 
servire per la esposizione del Santissi- 
mo, nè saranno meno di ventiquattro, 
nè più di cinquanta, e la limosina si e- 
sorlerà il popolo a farla a questo line, 
acciocché di quanto avanza si prenda- 
no tante lorde per accompagnare il 
Santissimo agli infermi, e per altri bi- 
sogni della loro chiesa. 

40. Noq si facciano altarini accomo- 
dati con ornamenti superflui e preziosi, 
nei quali si perde mollo tempo, e si por- 
ta pericolo di perdere, o deteriorare le 
cose prestate, per il che succedono 
molti sconcerti e lamenti. Solo si per- 
mette nella predica di Maria santissima 
aggiustar la sua Immagine nel modo 
solito. 

41. Si canteranno le solile canzonet- 
te spirituali in tempo che si radunerà 
il popolo, senza però mai variarsi, e 
saranno : Dio li tabi, Regina : In voi 
credo, in voi spero : Il peccalo è un di- 
spetto: Olà, fedeli: E viva Maria, ed 


altre di simile aria, conforme sarà stam- 
pato nel libro nuovo. Fuori di queste, 
non se ne canteranno altre benché di- 
vote e di qualsivoglia metro; con av- 
vertenza che non s’invitino musici, se 
non fosse per cantare il Miserere nelle 
processioni di penitenza, quando però 
si farà la carità grati» ; c le suddette 
canzonette si canteranno nell’aria or- 
dinaria. 

42. Nelle processioni di penitenza, 
il Presidente avrà I’ occhio che non 
succedano disordini, e che vi sia tutta 
la separazione possibile delle donne 
dagli uomini ; e si osservi il nostro so- 
lilo stile, senza far novità di sorta al- 
cuna. Si abbia l’occhio che i penitenti 
non facciano penitenze spropositale, 
perchè perduta la- sanità, maledicono 
poi i missionari, e molto più che non si 
facciano penitenze ridicole, avverten- 
do che non vadano scoperti immode- 
stamente, con altre cose simili, che 
possano disturbare l'uditorio. 

43. Nelle dette processioni non si 
Sforzino i sacerdoti a venire scalzi con 
corone di spine in capo, e funi al col- 
lo, perchè ogni violenza sarebbe loro 
ingiuriosa; solo con modestia si può 
loro suggerire quel che si è fatto in al- 
tri luoghi, lasciandoli nella loro libertà'. 
Cosi anche circa il venire incontro ai 
missionari sul principio della missione, 
suggerendo modestamente il consueto, 
senza violentar la loro libertà. E sia 
questa massima irrefragabile nelle no- 
stre missioni di passarsela bene coi 
parrochi e sacerdoti si secolari come 
regolari, benché fossero contrarissimi, 
e non adoprando mai altre armi da 
quelle in fuori della santa umiltà e 
mansuetudine, acciocché dopo la mis- 
sione non si disturbi il bene, che si 
sarà fatto. 

44. Non si permetta che fanciulle 
vengano alla missione, o nelle proces- 
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sioni travestile di bianco , o in altri 
modi, ma bensì coperte e senza vanità, 
e su questo s’inveisca, acciocché resti 
anche dopo la missione l’andar mode- 
ste, e in chiesa sempre velate e mo- 
destamente coperte. 

43. Uno dei maggiori beni della mis- 
sione si è lasciare tutto il popolo in 
pace ; e però si eleggeranno alcuni si- 
gnori, o ecclesiastici o secolari che 
siano i più autorevoli, divoli e gravi, ai 
quali si darà il titolo di Pacieri e Depu- 
tati, e l'incombenza d’indagare chi sia- 
no quelli che non parlano e nutrissero 
odi vicendevoli, acciocché li riuniscano ; 
e trovando qualche durezza li condu- 
cano ai missionari per disporli a dar la 
pace. Se perù passeranno fra loro dif- 
ferenze d’interessi, e ai suddetti signo- 
ri non darà l’animo di aggiustarli, non 
occorre perdervi tempo ; oltre che non 
conviene, per il pericolo di errare, di 
intrometterci in questi intrighi ; ma 
solo esortarli a rappacificare'gli animi, 
lasciando che per interessi si faccia la 
giustizia nei tribunali. Nè sforzino mai 
le parli a far. compromessi, per i di- 
sordini che dopo la missione infallibil- 
mente risultano, e rompono la pace più 
che mai; anzi s’astengano dal farli venir 
al palco per farli rappacificare in pub- 
blico, o chiamarli a questo fine pubbli- 
camente, eccetto qualche caso, che do- 
vrà consultarsi prima, a fine di ovviare 
i disordini. Per far le paci non si lasci 
di confessare la mattina, potendo pi- 
gliarsi il tempo dopo la predica la sera, 
non usando violenze, ma con tutta dol- 
cezza e carità; ed incontrandosi durez- 
za invincibile, rimetterli alla misericor- 
dia di Dio, senza inquietarli, o differire 
dopo la missione. 

40. Le nostre missioni non dureran- 
no meno di quindici giorni, nè passe- 
ranno un mese, trattenendosi perù do- 
po la Benedizione Papale alcuni giorni 
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per confessare, aggiustar paci, visitare 
gl’infermi, e stabilir il bene che si sa- 
rà fatto. 

47. Nel giorno della Benedizione Pa- 
pale si farà la Comunione quasi gene- 
rale ; non si dice totalmente generale 
di tutti in una mattina, avvisandosi il po- 
polo, che per guadagnarsi l'indulgen- 
za possono comunicarsi anche innan- 
zi; anzi si esorteranno a dividere la 
famiglia, comunicandosi alcuni in un 
giorno, altri in un altro, per farla con 
più quiete e divozione. Ma volendosi 
comunicare un’altra volta nel giorno 
della benedizione, sarà in loro arbi- 
trio ; e non polendo alcuqi per la gran 
folla comunicarsi in quella mattina, si 
assegneranno alcuni giorni dopo, nel 
termine de’ quali confessandosi e co- 
municandosi potranno acquistar l’in- 
dulgenza conforme ha concesso la San- 
tità di nostro Signore Benedetto XIV. 
Non c’ intrigheremo perù ad invitare 
preti, che vengano a confessare, non 
potendo poi corrispondere col dar lo- 
ro la refezione, ma di questo lascere- 
mo il pensiero al Curato. 

48. Le finizioni principali della no- 
stra missione consisteranno in questo. 
La mattina dopo cantala la Salve Re- 
gina al solito si farà prima l’ atto di of- 
ferta, facendo rispondere al popolo, ac- 
ciocché tutti lo imparino, e dopo si fa- 
rà l’ istruzione. Quindi si esporrà la 
reliquia della Madonna, si racconterà 
un esempio della medesima con bre- 
vità, e si darà la benedizione in ma- 
niera che tutta la funzione non duri 
più che un’ora e un quarto in circa; 
e in questo vi vorrà tutto il riguardo, 
perchè la mattina stando il popolo con 
ansietà di andare al lavoro, il tratte- 
nerlo di vantaggio gli sarebbe di ag- 
gravio, astenendosi di dar avvisi, e 
cose simili. 

49. Dopo sonata la predica, il Ira- 
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tello laico portando il Crocifisso in- 
sieme con alenili chierici ed altri ra- 
gazzi, almeno sul principio, andranno 
cantando le Litanie per il paese, a fi- 
ne di radunare il popolo. Quando in 
chiesa vi sarà il popolo suflìciente, si 
comincierà a cantare alcuna delle sud- 
dette canzoni spirituali, durandosi per 
un quarto d’ora circa. Dopo si farà ac- 
cendere per F Esposizione del Santis- 
simo, e mentre si accende, da un sa- 
cerdote si reciteranno ad alla voce, ri- 
spondendo lutto il popolo, gli atti di 
fede, speranza , carità e contrizione. 
Esposto il Santissimo, si canterà : Vi 
adoro ogni tpomento, e il predicatore 
farà un fervorino sopra il Santissimo 
con brevità, e raccomanderà un Pater 
ed Ave per i benefattori, ed anche la 
limosina da farsi dopo la predica ad 
onore del Santissimo, acciocché la no- 
stra missione non sia di aggravio a’Cu- 
rati, avvisando il popolo, che quel che 
avanza s’ impiegherà nel modo che si 
è accennato di sopra. Dopo si farà la 
predica in maniera che tutta la funzio- 
ne non passi d'ord nario un’ora e tre 
quarti. Che però dopo il Laudate Do- 
minum non si dica altro, nè si parli 
più, se non fosse cosa molto neces- 
saria. 

50. Le processioni di penitenza si 
faranno due volle, e in alcuni luoghi 
più popolati e più bisognosi anche tre, 
e si avranno i riguardi accennali di so- 
pra. Se sarà luogo, dove possano tro- 
varsi lumi sufficienti, e non vi sia mo- 
tivo in contrario, si convinceranno do- 
po le ventiquattro ; se no, si faranno di 
giorno dalle ventitré alle ventiquattro. 

51. Nelle città e ne’ luoghi molto po- 
polali, per dar tempo che si confessi- 
no, dopo quindici giorni di prediche 
strepitose, si daranno gli esercizi pub- 
blici; la mattina si farà una breve Ri- 
forma, e dopo la Riforma esca una Mes- 


sa, assegnandosi in compendio la me- 
ditazione, che dovranno far da per sé 
stessi in tempo della Messa, in maniera 
che tra la Riforma e la Messa non pas- 
si un’ora; la sera si farà la meditazio- 
ne, la qutile si spiegherà pei* un quarto 
d’ora o poco più; si esporrà il Santis- 
simo, e in presenza del Santissimo e- 
sposto si farà la meditazione con i suoi 
affetti e risoluzioni, e dopo si darà la 
benedizione. 

52. Nel primo giorno di questi eser- 
cizi si fa un discorso istruttivo, in cui 
si espone tutta l’idea degli esercizi, e 
quel lauto che dovranno fare nelle ca- 
se, di lezioni spirituali, orazioni vocali, 
e simili; ed essendo già mossi nelle 
prediche, abbracciano tutto di buon 
cuore, e si fa un colpo mirabile per la 
intiera riforma de’ loro costumi. 

53. In ogni luogo, dove si farà la 
missione, s’introdurrà il sacrosanto c- 
sercizio della Via Crucis, facendosi a 
questo fine un discorso istruttivo, ed e- 
seguendosi almeno una volta processio- 
nalmente con tutto il popolo. Si pian- 
teranno le croci non solo nella chiesa, 
ma anche negli Oratori, acciocché gli 
uomini possano praticare questo santo 
esercizio con più libertà e meno sog- 
gezione. 

54. In un giorno prima della Bene- 
dizione Papale si farà la predica delle 
Anime del Purgatorio, inducendo il po- 
polo a far limosino per liberare mQlle 
di quelle saule anime da pene si atro- 
ci, in tempo che si sciolgono i pecca- 
tori dai lacci di tante colpe. 

55. 1 frutti principali che si dovran- 
no cavare dalle nostre missioni saran- 
no, di ferire i cuori, col far loro con- 
cepire un santo orrore al peccalo mor- 
tale, troncando tutte le occasioni pros- 
sime di pratiche, di amori, veglie, con- 
versazioni, c simili, non assolvendo gli 
ostinali, che non si arrendessero ; ed 
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in questo dovranno essere i confessori 
uniformi e costanti. Si leveranno via 
tutti gli odi, facendo far la pace a tut- 
ti; si abhomineranno le immodestie 
delle donne, inducendole ad andar tut- 
te coperte alla chiesa; si leverà via il 
giuoco delle carte, che però si racco- 
glieranno tutte, per quanto sarà pos- 
sibile, e si bruceranno in pubblico pri- 
ma di dare la Benedizione; si racco- 
glieranno i libri lascivi, le armi proibi- 
te, come coltelli genovesi, e si faran- 
no spuntare ; si procurerà, che tulli 
imparino gli atti di fede, speranza, ca- 
rità e contrizione, e l’alto di offerta; 
che dicano spesso: Gesù mio, misericor- 
dia ; che portino un Crocifisso sotto le 
vesti vicino al cuore ; che facciano spes- 
so la Via Crucis; che diventino tulli 
divotissimi di Maria santissima, parti- 
colarmente del sacrosanto Mistero del- 
l’Immacolata Concezione; che tulli fac- 
ciano dipingere il Ss. Nome di Gesù 
sulla porta delle case. In somma tutte 
le nostre preghiere, penitenze e mor- 
tificazioni saranno ordinale a questo 
tine, acciocché quel popolo resti lutto 
mutalo e santificato. 

56. Per ottenere un fine sì sublime, 
quelli che predicheranno, si preparino 
con tutto lo studio, nè si fidino di dire 
all' improvviso, ma tutte le loro parole 
siano pesate e ponderate; mollo più si 
preparino 'coli’ orazione e studiando 
intreccino con lo studio sospiri infuo- 
cati ed atti ferventi, acciocché tulle le 
anime restino ferite, e si convertano 
perfettamente a Dio ; e prima di salire 
in palco si gettino colla faccia per ter- 
ra, in protesta della loro insufficienza, 
essendo la conversione delle anime o- 
pera del braccio onniptftcnte di Dio ; 
poi si alzino con una vera confidenza 
in Dio, ponendo tutte le loro parole 
nel costato di Gesù, acciocché intinte 
di quel Sangue preziosissimo, servano 


di strumento allo Spirito Santo per rom- 
pere i cuori anche più duri e più osti- 
nati. 

57. Sopra tutto i confessori siano 
cauli in quel sacro tribunale, massime 
nell’ interrogar donne, usando ogni 
modestia e cautela, sbrigandosi senza 
dar adito a vermi attacco benché san- 
to ; e accadendo qualche caso astruso, 
particolarmente in materia di giusti- 
zia, dove si tratta del danno del pros- 
simo, non si fidino del loro parere, ma 
prendano tempo per consultarlo con 
le dovute licenze,, e leggere qualche 
autore classico, che si porterà con noi 
per decidere con fondamento. 

58. Essendo il buon esempio l’ani- 
ma delle nostre missioni, quelli che po- 
tranno e vorranno andare scalzi siano 
benedetti da Dio; quelli che non po- 
tranno, siano modesti e mortificati in 
maniera, che il loro portamento este- 
riore sia una continua predica ai ri- 
guardanti, e si assicurino che lutti 
hanno loro gli occhi addosso ed osser- 
vano ogni loro andamento, dovendo in 
lutto il tempo della missione essere 
uniti con Dio, ed apparire al di fuori 
tanti simulacri di modestia e santità, es- 
sendo allora con tutta verità Spectacu- 
I imi mundo, et angeli s, et hominibus. 
Che però se alcuno saprà, che per il 
luogo si sia sparsa qualche ciarla, o 
contro la missione in comune, o con- 
tro qualche missionario in particolare, 
subito si avvisi il Presidente, acciocché 
con due parole dette in tempo si chiu- 
da la bocca all’ inferno, che in quel 
tempo freme in vedersi rubar tante 
anime. 

59. Si userà ogni studio per lascia- 
re il popolo in pace e ben affezionato; 
che però prima di cominciar la mis- 
sione si facciano le dovute convenien- 
ze, non solo col Parroco e Capitolo 
dei Canonici, se vi sono, ma anche con 
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chi governa in quel luogo, ed altri, che 
secondo le notizie che se ne avranno, 
Tosse stimato bene per il buon esito 
della missione; e particolarmente con 
Regolari, andando a visitarli, raccoman- 
dandosi alle loro orazioni, usando ver- 
so di loro ogni riverenza ; e si nel pre- 
dicare, come nel resto si portino in 
modo, che tutti vedano chiaramente 
che non si cerca altro che il loro be- 
ne; nè pretendano di voler far tutto il 
bene, perchè molte volte conviene per 
il servizio di Dio lasciar di promuovere 
qualche bene , per. non incorrere in 
maggior male. 

6ft. La massima poi fondamentale 
per compier bene questo santo mini- 
stero, tengano pure per infallibile, che 
è il vivere staccati dal mondo ; perchè 
essendo molto pericoloso lo impegnar- 
visi per altri Gni che non riguardano 
puramente Dio, è lo stesso che cercare 
il suo precipizio. E chi non prova in sè 
un grande amore alla purità, ed una 
risoluzione ferma di piuttosto perdere 
centomila vite, che commettere un pec- 
calo veniale avvertilo, parli chiaro coi 
Superiori, e non si azzardi, perchè tor- 
nerebbe in suo danno quello che pre- 
tende fare per altrui beneGzio. È però 
necessario il raccoglimento e l’eserci- 
zio dell’ orazione suddetto, con gli esa- 
mi, e tutto il resto che si ordina in 


questo regolamento. E sappiano che gli 
avvertimenti che quivi si danno sono 
fondali sull’esperienza di molti anni, e 
facendo altrimenti, ne proveranno su- 
bito sconcerti ed inquietudini ; e l’e- 
sercizio del missionario che Onora ha 
giovato per decoro del nostro Ritiro, 
facendosi disordinatamente, sarebbe di 
disonore e di danno, perchè in esso si 
rilasserebbero i frati, c non si edifiche- 
rebbe il secolo. E però aprano gli oc- 
chi i Superiori, se non vogliono ren- 
derne uno strettissimo conto a Dio. 

61 . Per ultimo, siccome sul princi- 
pio della missione si desidera che il po- 
polo venga incontro alla missione pro- 
ccssionalmenle, presentandosi dal par- 
roco il Crocifisso al missionario, che 
dopo un breve fervorino inluona le Li- 
tanie per andare tutti unitamente alla 
chiesa : nella partenza al contrario pro- 
curino di andarsene piò segretamente 
che sia possibile per fuggire gli ap- 
plausi; e andando tutti a baciare la ma- 
no al parroco dimanderanno la sua be- 
nedizione, e se ne partiranno quieta- 
mente, non cercando altro che l’onore 
e gloria di Dio, dovendo in tempo del- 
la missione rinnovare questa pura in- 
tenzione ad ogni respiro, se fosse pos- 
sibile, ne cum aliis praedicoverinuu, i- 
psi reprobi efficiamur. 
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P rimieramenle il P. Missionario e 
suoi compagni supplicano umilissima- 
mente i Serenissimi Signori della Ec- 
cellentissima Giunta e de’ Collegi a vo- 
lersi degnare di approvare i seguenti 
punii, acciocché le missioni riescano 
con più quiete e consolazione de’ mis- 
sionari, e con maggior profitto dei po- 
poli. 

In secondo luogo si desidera sapere 
se la prima Campagna debba Tarsi in 
Corsica ovvero nelle Riviere, essendo 
questa notizia necessaria a’ missionari 
per molti ridessi ; e quando si dovesse 
girar prima per le Riviere, pare che 
quella di Levante, per essere ad essi 
la più vicina, sarebbe loro anche la più 
comoda. Che se giudicano altrimenti, 
cioè che si vada prima in Corsica, in 
questo caso gradirebbero assai la bar- 
ca del Soccorso per andare più sicuri, 
e verso li 20 o 21 di apritesi troveran- 
no in Livorno per imbarcarsi o per Cor- 
sica, o per dove a loro più piacerà. Di tut- 
to ciò compiacerannofarscrivere al sud- 
detto missionario, inviando la lettera a 
Firenze nel convento del Monte, accioc- 
ché si sappiano le loro determinazioni, 
e molto più se approvano i seguenti 
punti. 

I. Il primo punto si è che non sia 
disturbato nè alterato il loro metodo di 
far missioni approvato ed applaudito in 
molte città e luoghi d’Italia; il quale, per 


non annoiarci popoli, consiste in poche 
cose; cioè, la mattina si fa un’istruzione 
ordinala ad illuminare l’ intelletto ed 
istniire gl’ ignoranti, dopo si racconta 
un esempio della Madonna, e si dà la 
Benedizione colla sua Reliquia. La se- 
ra si espone il Santissimo, e dopo un 
breve colloquio si dà la Benedizione, 
indi si fa la predica diretta a muovere 
la volontà ed a compungere gli ostina- 
ti ; si fanno poi secondo la varietà dei 
paesi, due o tre processioni di peni- 
tenza per muovere i più induriti. Il 
resto del tempo s’impiega nel confes- 
sionale per udire confessioni generali 
o straordinarie, ed aggiustar le coscien- 
ze, che è il più forte delle loro mis- 
sioni. 

II. il frutto che si pretende cavare 
da queste funzioni, si è di unir le ani- 
me con Dio mediante un vero dolore e 
una sincera confessione, riunire gli a- 
nimi disuniti in una santa pace, resti- 
tuire al prossimo il maltolto, togliere gli 
scandali e troncare tulle le occasioni 
prossime di peccare derivate da giuo- 
chi, balli, bettole, pratiche, conversa- 
zioni e moderni cicisbeali. E benché 
da' missionari per far questa guerra al 
vizio, non si adoprino altre armi che 
il solo Crocifisso ; con tutto ciò si" può 
dare qualche occorrenza, in cui sia 
necessario il braccio del principe per 
metter freno a’ più petulanti ; e seb- 
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bene di rado e quasi mai ciò succeda, 
tuttavia, dovendosi nelle missioni idea- 
le, inculcare a' popoli non solo la ub- 
bidienza a Dio, ma altresì il rispetto al 
principe ; per poter dire coraggiosamen- 
te : Reddite quae mnt Caexaris, Cima- 
vi, et quae mnt Dei, Deo, sarò bene in 
tal caso l' avere un simile appoggio. 

III. Pertanto pare che sarebbe mol- 
to necessaria una lettera diretta ai Ve- 
scovi particolarmente della Corsica ; 
acciocché si dispongano ad accettar 
volentieri le missioni nelle loro dioce- 
si, assicurandoli clic le missioni non 
recheranno loro aggravio alcuno, ma 
bensì sgraveranno loro il peso formida- 
bile che porla seco la cura delle ani- 
me affidale da Dio al loro governo. 

IV. Cosimo III Granduca di Tosca- 
na, quando mandò i nostri missionari 
nelle isole dell’Elba e del Giglio, fece 
scrivere a quei Ministri che dessero di 
mano a tutto ciò che poteva influi- 
re al maggior profitto delle missioni. 
Pare che nel caso nostro non disdireb- 
be un ordine simile ; benché si rimetta 
a miglior parere l’esecuzione di questo 
pensiero. 

V. Per ovviare ai molli sconcerti ed 
alle inquietudini che inlàllibilmente in- 
sorgeranno dall' avidità dei popoli, i 
quali, conforme ha dimostralo l’ espe- 
rienza, quasi tulli vorranno la missione 
ne’ loro paesi, o pretenderanno di aver- 
la prima degli altri, o di averla a loro 
arbitrio in quel tempo cbe loro parrà 
più, ovvero procureranno impegni di 
dame o di altri, per lare che i missio- 
nari vadano in questo o in quell’ altro 
luogo : tutte cose cbe cagioneranno 
gran disturbo si ai signori della Eccel- 
lentissima Giunta, come ai missionari; 
ella é quindi più che necessaria qualche 
regola per lorvia tutte le confusioni. 

VI. Il missionario ne propone una, 
inventala dal suo Padre Commissario 


Generale in Roma, il quale al principio 
d’ogni Campagna, gli consegnava una 
nota di tutte le missioni che doveva fa- 
re in quell’ anno, secondo le istanze a- 
vutc, lasciando poi in libertà dei mis- 
sionari il dirle o prima, o dopo, o quan- 
do tornava loro più acconcio, e soprav- 
venendo qualche altro impegno, dava 
subito la negativa mostrando la nota, 
che per quell’ anno non v’ era più luo- 
go. E benché a prima vista sembri che 
questo mezzo termine porti seco delle 
difficoltà, in pratica non è cosi; atte- 
soché in Corsica si dimanderanno que- 
ste note da’ Vescovi, acciocché deter- 
minino le terre principali delle loro dio- 
cesi, e quivi si faranno concorrere i 
popoli più minuti. Cosi parimente nelle 
Riviere si può dare l’ incombenza ad 
alcune persone più pratiche, acciocché 
determinino le terre più popolale, e quivi 
si fanno concorrere i popoli subordina- 
ti ; al Porto Maurizio concorreva tutta 
la valle, a Finale tutto il Marchesato, c 
quando sono molli i popoli concorren- 
ti, si prolunga più la missione per sod- 
disfare a tutti. 

VII. Fissale queste note, dovranno 
lasciarsi in libertà i missionari, accioc- 
ché facciano prima quelle cbe loro tor- 
neranno meglio; mercecchè in alcuni 
luoghi non si può andare in tempo d'e- 
state per le arie cattive, in altri in tem- 
po d’inverno per il troppo freddo; in 
altri per non allungare il viaggio pas- 
sando da un polo all’altro con sommo 
strapazzo ; sicché pare sommamente 
necessario concedere loro questa liber- 
tà ; siccome sarà altresì necessario non 
prendere altri impegni sintanto che non 
siano soddisfatti quei popoli elio saran- 
no posti in nota ; non s’ intende però 
che se qualche popolo posto in nota ri- 
calcitrasse, si abbia a sforzare a rice- 
vere la missione ; no, perché non tor- 
nerebbe per il poco profitto che se ne 
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potrebbe sperare ; ma ciò si dice per 
evitare le confusioni, ed affinchè i mis- 
sionari avendo sotto gli occhi tulle le 
missioni che devono farsi, possano fare 
uno scandaglio all' incirca del tempo 
che dovrà impiegarsi in ogni diocesi o 
Riviera. 

Vili. Fra tutte le cose che più pre- 
mono a’ missionari, e da essi si riguar- 
da con più gelosia si è la loro povertà 
c modo di vivere fondato in una stret- 
ta e pura mendicità, non ammettendo 
alcun assegnamento nè da prìncipi, nè 
da vescovi, parrochi e Comunità de’luo- 
ghi, volendo dipendere in tutto e per 
tutto dalla divina Provvidenza ; sicché il 
loro vitto povero e quaresimale di lut- 
to P anno lo ricevono da chi sarà in- 
spirato da Dio ; ricusando bensì ogni 
sorta di regaio, e luti' altro clic puzzi 
d’interesse; solo espongono che, facen- 
dosi le missioni lontano da Roma, nè 
potendo nell’ inverno, senza un grave 
incomodo, aver da’ loro conventi il ve- 
stiario, gradiranno ogni anno alcune 
braccia di panno di quello che si fab- 
brica nel convento del Monte in Genova 
per risarcire i loro abiti o ripararsi dal 
freddo. 

IX. Per ultimo supponendosi il mag- 
gior bisogno nella Corsica a causa dei 
passati tumulti, quivi s’ impieghi più 
tempo, e si usi dai missionari maggior 
coltura, adoperando lutti i mezzi più 
efficaci e più propri per far rifiori- 
re in quell’ isola la pietà, introducendo 
in quei popoli maggior frequenza dei 
sacramenti. Ed affinchè li ricevano con 
maggior disposizione, si farà un discor- 
so mislico c morale a tulli gli ecclesia- 
stici si regolari, che secolari, e parli- 
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colarmente a’ confessori che li ammi- 
nistrano ; attesoché, illuminali questi, 
si-spera di veder illuminala e riformata 
tutta l’isola. Tanto più se riesce di ac- 
cendere in tutti un amor tenerissimo 
alla gran Vergine Maria, all’ adorabilis- 
simo e divin Sagramenlo,alla Passione 
del buon Gesù, introducendo in tulle 
le Cure il santo esercizio della Via Cru- 
ci», c quel che più importa, risveglian- 
do tutti i parrochi ad essere indefessi 
nell’esercizio della Dottrina cristiana 
per i fanciulli, e de’ catechismi per gli 
adulti; affinchè con questi ed altri mez- 
zi si ottenga una perfetta vittoria con- 
tro l’ inferno, la quale si otterrà infal- 
libilmente, se sopra le porle di tutte le 
città g. di tulle le terre, anzi sopra le 
porte di tulle le case particolari, s’im- 
primerà il sagrosanlo Nome di Gesù ; 
questo sarà il Taù potentissimo, che 
sbandirà dh quell’isola tulli i demoni, 
e la conserverà illibata e libera da tut- 
ti gli agguati infernali. Questo sarà il 
lenitivo di tutti i cuori pei* riunirli in 
santa pace. Questo insomma renderà 
quei popoli più ubbidienti a Dio, più 
ossequiosi al principe, e più uniti in 
carità fra di loro. 

11 missionario e i suoi compagni di 
bel nuovo supplicano i signori Serenis- 
simi dell’Eccellentissima Giunta e de’ 
Collegi a degnarsi di approvare i sud- 
detti punti, quando li conoscano ragio- 
nevoli, affinchè riescano fruttuose le 
sante missioni, e si ottenga il line de- 
siderato, che è la maggior gloria di Dio, 
la salute delle anime e la maggior quie- 
te e il decoro della nostra serenissima 
Repubblica. Rimettendosi però sempre 
ai loro più saggi pareri. 
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Augustissima Signora 


Il gran debito che mi corro di portarvi impressi nel cuore, 
è quello che mi stimola ad imprimere sulla fronte di questo Ma- 
nuale Sacro il vostro Angustissimo Nome. Contentatevi, o GRAN RKGI- 
NA, che nell’atto di offerirvi questo piccolo tributo d’ossequio, mi 
protesti di buon cuore d’esser tutto vostro, non solo per condizio- 
ne di natura, ma molto più per elezione di volontà, avendovi elet- 
ta per mia cara ed amorosissima Madre. A voi dunque, cara Ma- 
dre, presento questo Sacro Manuale, e con esso vi offerisco tutti i 
cuori delle sacre vergini. Non siete voi, o GRAN SIGNORA, la più 
amabile, la più amante, la più amata di tutte le creature? Dun- 
que a voi si debbono tutti i cuori più puri. Ah se fosse in mio po- 
tere fare una raccolta di tutti gli affetti più ferventi delle spose più 
innamorate de! vostro amantissimo Figlio, quanto volentieri ne in- 
treccierei una corona da sovrapporsi al vostro reai trono! Se non altro, 
accettate, AUGUSTISSIMA IMPERATRICE, queste mie povere brame, 
e rivolgete verso tutte le sacre vergini i vostri occhi pietosi, e fa- 
voritele d’una di quelle occhiate che innamorano tutto il Paradi- 
so, affinchè nel leggere questi fogli altro non cerchino, che dare un 
gusto speciale al vostro sagrassimo cuore. Non risguardate, o a- 
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inabilissima, le loro debolezze, ma fate si, che le lor miserie ser- 
vano di strato alle vostre misericordie. Io le ripongo tutte nel vo- 
stro bel cuore, affinchè come in luogo di refugio vi sfoghino le loro 
ansie amorose, anzi si struggano tutte d’amore verso il loro ama- 
bilissimo sposo. Impossessatevi, o (IRAN MADRK, di tutti i loro af- 
fetti, acciocché tutte siano pronte in ogni tempo a dare il sangue 
delle vene per difesa della vostra dignità incomparabile, della vo- 
stra purità immacolata, e di tutti i vostri ammirabili pregi, per cui 
sarete riverita in eterno da tutti gli eletti e da me e da esse an- 
cora, conforme spero, affidato sulla somma benignità vostra. Date- 
mene per ora la caparra colla vostra sauta benedizione, mentre pro- 
strato colla bocca per terra, mi protesto: 

Della Sovrana Maestà Vostra 


Umiliss Divotiss. e<l Ossequiosi»*. 
Servo e Schiavo 

Kn. Leonardo da Porto Maurizio. 
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IN CUI SI INSEGNANO ALLA KELIGIOSA LE MASSIME GENERALI PER BEN VIVERE 
ED ATTENDERE ALLA PERFEZIONE. 


INTRODUZIONI-:. 


Il maggior danno che ci abbia cagio- 
nalo il peccalo di Adamo è stalo l’igno- 
ranza neirintellello, perchè da essa 
poi derivano tulli gli altri disordini nel- 
l’ anima nostra. Accade in noi come nel- 
l’ orinolo, nel quale quando si ferma la 
prima ruota, tulle le altre stanno fer- 
me; cosi nell’anima, quando la prima 
potenza, che è l’ intelletto, rimane of- 
fuscata dall’ignoranza, nòia volontà, 
nè le altre potenze subordinate opera- 
no rettamente. A rimuovere dunque 
questa ignoranza si pregiudiziale nelle 
religiose, si ordinano i discorsi, o pre- 
diche, che si fanno la Quaresima e l’Av- 
vento, per istruirle in ciò che si aspet- 
ta agli obblighi del loro stato e della 
perfezione che già professano. Ma per- 
chè la parola vola, nè facilmente si può 
ritenere a memoria ciò che si ode una 
sol volta, però non con altro fine che 
di giovare, mi son posto a mettere in 
carta quei documenti spirituali, che già 
in voce espressi ; e ne formo di tulli un 
Manuale pratico, acciocché ogni reli- 
giosa con piò facilità possa averlo sem- 
pre per le mani, trovando qui sminuzza- 
to quel pascolo, che in altri libri piò 
classici le si dà a masticare come cibo 
piò sodo. Parlo con una perchè inten- 
do in questo modo con piò libertà gio- 
vare a tutte, sperando, che sarà gradi- 


la, se non altro, la mia buona volontà. 
Non si distingue l’opera in capitoli, ma 
perchè sia piò alla mano, tutta si fonda 
' su cinque capi, e sono cinque parole 
dell’Angelico, che contengono in cifra 
lutti i documenti che si desiderano. 

1. Per gettare un sodo fondamento 
di quanto sono per dirvi in questi fogli, 
prendo per modello quel detto senten- 
zioso dell’Apostolo: In Ecclesia volo 
quintine verbo senati meo loqui,ut et alias 
instruam (I. Cor. 14, 19). Con cinque 
parole, dicca s. Paolo, dette secondo 
il mio sentimento, voglio istruire i fe- 
deli. San Tommaso l’Angelico spiega 
quali sieno queste parole, e dice: Ideo 
ponit quinque, quia doclor debel quin- 
que docere, scilicel : timenda, vitanda, 
AGENDA, CREDENDA, SPERANDA ( D. 

Thoin. ibi, lect. 4 ) ; cioè, che queste 
cinque parole sono, Timenda, le cose 
che si devono temere; Vitanda, le co- 
se che si devono fuggire; Agenda, le 
cose che si devono operare ; Credendu, 
le cose che si devono credere; Speran- 
do, le cose che si devono sperare. A 
questi cinque capi ridurrò tutti i docu- 
menti, che vi porgo in questo sacro 
Manuale, e bramo che siano le regole 
pratiche della vostra vita spirituale. 

TIMENDA. 

2. Nel cuore di una religiosa non 
deve aver luogo altro timore che quel- 
lo del solo maledetto peccato, confor- 
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me fu dello dal glorioso s. Girolamo. 
Anzi s. Giovanni Crisostomo si rideva 
di tulle le altre minnccie, perchè in 
questo mondo egli non temeva altro che 
una cosa sola, cioè il peccalo. Ah ! chi 
capisse profondamente la malizia di un 
sol peccato, non lo reputerebbe un 
male da burla, essendo un male che ha 
dell’ infinito , mentre contiene in sè 
un' ingiuria che si fa ad un Dio infini- 
to : che però il peccato mortale è un 
abisso di mostruosità, un mare di vele- 
no, in cui non trova fondo che la sa- 
pienza d’un Dio, e però Dio gli porla 
un odio infinito. La Madonna santissi- 
ma apparve ad una giovane convertila 
in Firenze da s. Domenico, e le disse : 
Sappi, benedetta, che è tanto grande 
la malizia del peccalo mortale, e Dio 
gli porla tant’ odio, che se io, che sono 
sua madre, per impossibile commettes- 
si un sol peccato, egli mi caccierebbe su- 
bito all’inferno senza pietà. Or se Dio 
non avrebbe rispetto nemmeno alla sua 
Madre santissima, che farebbe d’ una 
religiosa meschina, se si lasciasse ac- 
cecare? che sarebbe di voi, se com- 
pariste al tribunale di Dio macchiata 
con tante colpe, che voi sapete ? E poi 
considerale che un sol peccalo priva 
F anima di tutti i meriti che avesse be- 
ne acquistali per lo spazio di cent’ an- 
ni ; la rende incapace, finché dimora in 
quello stato, di poter produrre una mi- 
nima opera meritoria de condigno , e la 
ricopre di lauta bruttezza, che baste- 
rebbe a formare un demonio dell’infer- 
no. Chi non si sente raccapricciare e 
non risolve di domandare al Signore 
clic la liberi dal maledetto peccalo? 
Santa Teresa diceva clic il pensare 
a’ Novissimi, ed a queste massimo eter- 
ne, all’ orribilità del peccato e simili, 
dovrebbe essere il pane quotidiano d’o- 
gni religiosa ; e pure vi sarà chi non 
solo trascura il pensarvi, ma stima es- 


ser cosa impropria di chi porta in dos- 
so l’abito religioso? Lasciate dire chi 
vuole, pensatevi spesso, e appigliatevi 
al sentimento di s. Anseimo, che piò 
tosto si sarebbe eletto essere sbalzato 
vivo nell’ inferno, die commettere un 
peccalo. Ecco dunque il primo ricordo 
fondamentale di tutti gli altri: ditelo di 
vero cuore : 

Piuttosto la testa in terra, che il per- 
ento nell' anima. 

E questa grazia dimandatela spesso a 
Dio mattina e sera ed in ogni tempo. 

3. Per far penetrar bene questo san- 
to timore, gioverà assai quella si gran- 
de verità formidabile, cioè, che Dio ha 
determinalo nella sua mente divina il 
numero de’ peccati che ci vuol perdo- 
nare, tanti e non piò ; a Paolo vuol 
perdonare cento peccati, a Francesco 
mille, a Pietro uno solo, di maniera 
tale che se Paolo ne commetterà cen- 
to e uno, non gli perdonerà piò, e co- 
sì degli altri. Super trihus scelerihus 
Damasci, et super quatuor non conver- 
tam eum ( Amos, 1,3 ). Nè noi sap - 
piamo quanti peccati Dio ci voglia per- 
donare, e si può dare il caso per no- 
stra mala sorte che il primo che si 
commetta, sia l’ultimo, ed eccoci dan- 
nati. Oh che freno validissimo per im- 
brigliare quel lubrico della mula incli- 
nazione che spinge al male una religio- 
sa! Ecco dunque lo scudo per resiste- 
re alle suggestioni diaboliche: questo 
peccato potrebb’ essere quello che Dio 
non mi vuole piò perdonare, e se lo 
commetto, sono dannata. Oh che spi- 
na al cuore ! Chi mai peccherebbe, se 
si ponderasse bene questa verità? Que- 
sta sola riflessione basta per mantenere 
l’anima in un continuo timore; beala 
voi se la terrete ben fissa nella me- 
moria. 
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VITANDA. 

4. Le cose, che devono sfuggirsi da 
una religiosa, si riducono ad una sola, 
ed è P occasione del peccato, si morta- 
le, come veniale. Si ride il demonio 
de' proponimenti ili una religiosa, ogni 
qual volta vede che non lascia l’ occa- 
sione. Una volta interrogato da un o- 
sorcisla, qual predica piti gli desse 
noia, dopo molla ripugnanza rispose : 
quella dell’occasione, perchè questa 
dà alle radici del male. Siamo fragili ; 
e perchè dunque non ci conserviamo 
come fragili, fuggendo i pericoli? Ec- 
covi pertanto un gran ricordo. Quando 
andate a confessarvi, non tanto dovete 
riflettere al male che avete fatto, quanto 
all’ occasione che vi tiene incatenata a 
quel mal abito, benché fosse di soli pec- 
cati veniali. Vedete un poco se la vo- 
stra occasione sia il tenere quella cor- 
rispondenza, lo scrivere quelle lettere, 
il fomentare quella familiarità fuori e 
dentro il chiostro, il trattenervi in quel 
luogo, o simili ; e troncate via, altri- 
menle laverete il vaso al di fuori, e non 
al di dentro. 

5. Nè mi opponete esser questo un 
soverchio rigore. Vorrei che vi poteste 
affacciare alla bocca dell’ inferno, e ve- 
dreste quanti bruciano laggiù, i quali 
principiarono a fabbricare la catena di 
tanti mali con un solo peccalo veniale, 
perchè alla fine deve esser vero veris- 
simo il detto dello Spirilo Santo: Qui 
spernit modica, pmilnlim decide l ( Ec- 
cli. 19, 1): chi sprezza i peccati picco- 
li, cadrà ne’ grandi. Confessa di sè stes- 
sa s. Teresa che se un giorno andava 
alle grate, benché andasse senza catti- 
vo fine, e per mera ricreazione e va- 
nità, che era perdimento di tempo, e 
peccalo veniale ; pure Dio le rivelò che, 
se andava, si dannava, perchè con quel 
peccato piccolo sarebbe caduta ne' gra- 

Vol. I. 


vi : e le mostrò il precipizio orrendissi- 
mo che P aspettava nell’inferno. Impa- 
rale a non disprezzar le ispirazioni che 
vi manda Dio, ed a far conto de’ peccali 
veniali fuggendone tutte le occasioni. 
' Non basta che il peccato veniale sia di 
: disgusto a Dio? E quando non fosse al- 
tro, dovrebbe trattenervi l’ orribil pena, 
| che gli si dà nell’altro mondo. Santa Vi- 
: taliana perchè si lavò le treccie in gior- 
no di venerdì con poco rispetto alla 
Passione del Signore, tre anni stette in 
! purgatorio. Deh fissatevi in capo questo 
documento: 

.Xe.wm peccalo è piccolo binami u 
Dio. 

AGENDA. 

0. Gettali i principali fondamenti del 
- vero spirilo, quali sono temere e fug- 
gire il peccato ed ogni male, fabbri- 
chiamoci sopra un bel lavoro con espor- 
vi qual sia il bene che avete da operare. 
Eccovi in compendio tutte le divozio- 
ni pratiche, e le massime più proprie 
d’ una religiosa, che vuole attendere 
allo spirilo, quali tutte le troverete 
sminuzzate nel terzo capo, o sotto que- 
i sta terza parola del presente Manuale, 
i che abbraccia molli documenti : il pri- 
| ino però è quello che viene ad esser 
come forma di tutti gli altri, cioè l’ li- 
so della santa orazione mentale. Se 
! vedete una religiosa tiepida e svoglia- 
ta nelle cose di Dio, sapete qual’ è la 
sorgente delle sue miserie ? Eccola, tl 
non fare orazione; a questo punto in- 
: drizza il demonio tulle le sue tentazio- 
ni ; se vince questo, vince lutto, e se 
1 gli riesce distogliere una religiosa dal- 
l’ orazione, arriva facilmente a tutto 
quello che vuole. Per questo diceva 
san Filippo Neri che una religiosa sen- 
za orazione è una religiosa senza ra- 
gione. Che mal non farà, in che spro- 
16 
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posili non cadrà dii è senza senno? In 
una parola, 1’ orazione è l’ anima del 
vivere religioso ; senza quest’ anima la 
vita religiosa non è più vita, ma un ca- 
davere. Sono inutili le scuse per sot- 
trarsi da si santo esercizio, attesoché 
tutte si troncano con dire in sostanza 
che cosa sia orazione mentale, non es- 
sendo altro in realtà che un pensare a 
Dio con risoluzione di emendare la pro- 
pria vita : sicché ogni pensiero di Dio, 
diceva un sommo Pontefice, ordinalo 
a bene operare, è un’ ottima orazione 
mentale, e chi dicesse che è difficile 
l’ orare, direbbe che è difficile il pen- 
sare. In che cosa adunque impieghia- 
mo i nostri pensieri dalla mattina alla 
sera, se non gl’ impieghiamo nelle veri- 
tà eterne, dalle quali, bene apprese, di- 
pende tutto il nostro bene. ? Le regole 
pratiche per far bene 1’ orazione sono 
molte; ma io per non cagionarvi con- 
fusione, ve le ridurrò tutte ad una, ed 
è 1’ avere un cuore invogliato d’ una 
gran perfezione, perchè allora tutte vi 
si faranno connaturali. Siate umili e 
vogliosi di far bene, diceva san Filippo 
Neri ai suoi discepoli, e lo Spirilo San- 
to v’insegnerà a fare orazione. Due 
cose però sono necessarie, acciocché 
siale disposta a fare orazione, ed a que- 
sto santo commercio interiore con Dio, 
cioè, che il vostro cuore sia staccato 
da tutte le creature, ed apprendiate 
con vivezza un’intima presenza del vo- 
stro creatore, nel modo che vi si dirà 
di sotto ; altrimenti voler mettere le 
mani per tutto, intrigarvi negli affari 
dei parenti, voler sapere tutto, non vi 
lascierà goder pace nell' orazione. Pi- 
gliale una conca d’ acqua, agitatela, ti 
sembrerà difficile lo specchiarvi den- 
tro ; cosi il buon Gesù non potrà spec- 
chiarsi nell' anima vostra agitala da tan- 
ti imbarazzi, e l’ orazione per voi sarà 
un mare di confusione. Finite dunque 


di staccarvi da tutto, rompete quei lac- 
ci che tengono legata la povera anima, 
e vedrete come subito se ne volerà al 
suo Dio, e vi passerà I’ orazione senza 
accorgervene. Oh che tempo preziosis- 
simo è quello dell’orazione! Chi potes- 
se averne molto per impiegarlo in que- 
sto santo esercizio ! Che vergogna sa- 
rebbe la vostra, se per ogni piccolo 
pretesto vi esentaste dall’ orazione co- 
mune ? San Benedetto si avvide che 
un monaco partiva spesso dall' orazio- 
ne, e n’ era strascinalo fuori da un de- 
monio, che lo tirava per la manica del- 
P abito. Quando sentite quella noia, 
quel fastidio, che vi fa sbadigliare nel- 
1’ orazione, e vi vien voglia di uscire a 
prendere aria ; ali, se vedeste chi vi 
sta vicino, con che fervore rigettereste 
la tentazione ! Anzi per fargli dispetto 
non vi contentate dell’ orazione comu- 
ne, ma con una santa industria impie- 
gatevi lutto quel tempo che vi soprav- 
vanzerà dagl’ impieghi che vi si impon- 
gono dall’obbedienza, a line di poter 
fare spesso la romita, discorrendola 
da sola a sola con Dio. Che se il cuore 
si trova arido, e i pensieri disenfili, ec- 
covi il rimedio : servitevi di un libro 
santo, come faceva santa Teresa, che 
per diciassette anni continui combattè, 
un po’ leggendo, e un po’ meditando ; 
purché dall’orazione caviamo alleiti 
santissimi, come sarebbero atti di a- 
mor di Dio, di contrizione, di ringra- 
ziamento, d’ offerta, e risoluzioni for- 
ti di camminare avanti nella perfezio- 
ne, il tempo non sarà mai perduto. An- 
che le statue, diceva san Francesco di 
Sales, ne’ gran palazzi sono di onore 
al re ; benché stiate all’ orazione come 
una statua, stando ivi per amor di Dio, 
non sarà senza merito. Benché mi sia 
ben noto che il nostro buon Dio non 
si lascia vincere in cortesia ; c se ter- 
rete il cuore sbarazzalo, e bene aper- 
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lo T occhio della lede, avvezzandovi a 
rimirar Dio dentro di voi, oh quante 
volte con una introversione amorosa il 
buon Gesù vi tirerà tutta a sè, e con 
un quarto d’ ora d' orazione unitiva vi 
pagherà tutte le pene ! Ricordo adun- 
que considerabile sarà questo : 

Tenere per giorno perdalo ipirllo in 
mi non fole orazione. 

7. L’ esperienza insegna che per por- 
tare un cuore preparato alla santa o- 
razione giova mollo la lezione de’ libri 
santi, perchè la mente si riempie di 
pensieri divoti, che fanno poi giuoco 
in quel tempo prezioso. Come mai quei 
santissimi anacoreti passarono si gio- 
condamente tanti anni di vita, separati 
da ogni commercio con gli uomini ? 
Ecco dove consisteva tutta la loro con- 
versazione : nell’ uso di lezioni sacre e 
meditazioni divote. Che gusto, che soa- 
vità non si trova nel penetrar bene cer- 
te verità di fede ! Tommaso da Kempis 
soleva dire che non provava maggior 
consolazione in questa vita, che star- 
sene in un cantone della sua cella leg- 
gendo qualche libro divolo. Che pro- 
fitto non si cava dal rammemorare le 
vite de’ Santi, dal vedersi descritto sot- 
to gli occhi l’onesto della virtù ! Fan- 
no queste cose un si gran colpo, che il 
Padre sant’ Agostino, sant’ Ignazio di 
Coyola, san Giovanni Colombino ed altri 
gran santi riconoscono la loro santità 
da una sola lezione di libro spirituale. 
Lascio da parte la fortezza che appor- 
ta contro le tentazioni, il lume che som- 
ministra alla mente per discoprire gl’ in- 
ganni supplendo talvolta alla mancan- 
za del padre spirituale ; dissi del padre 
spirituale, che non si può avere sem- 
pre in pronto. Quanto dunque sono lo- 
devoli quelle religiose, che nel libric- 
cino delle loro divozioni hanno scrit- 
to questo bel ricordo : 


243 

Non lascierò panar giorno senza leg- 
gere gualche capitolo di libro spirituale. 

Beale loro se l’osserveranno! Chi sa 
che un giorno il cuore non ne resti 
preso, e fruttifichi loro la vita, e vita 
eterna? Fate voi lo stesso per quanto 
vi è cara l’anima. 

8. Con l’orazione si parla con Dio, e 
per sapere ben parlare con Dio biso- 
gna saper tacere con le creature. Tutti 
i maestri di spirilo dicono che il silen- 
zio è la chiave della divina contempla- 
zione: quindi è che tutte le religioni, 
qual più quale meno, ordinano il silen- 
zio. Questa è la fortezza di un’anima, 
e il demonio teme molto una religiosa 
taciturna. Ed in fatti non cagiona divo- 
zione e venerazione insieme vedere una 
religiosa che non parla, se non a tem- 
po e luogo, e con santo ritegno e mo- 
destia? Suor Orsola Benincasa era sì 
! esatta nell’ osservanza di esso, che in 
tempi e luoghi proibiti non rispondeva 
punto a chi voleva parlare. Fate che in 
un monastero vi sia silenzio, ed eccovi 
un paradiso. Fate che cinque n sei mo- 
nache bisbiglino insieme, ed ecco un 
inferno. Che disordini non nascono dal- 
la loquacità ! Una lingua mal mortifica- 
ta basta per tenere inquieta tutta una 
casa religiosa. Quanti peccati di mor- 
! morazione, di lamenti, di frivolerie e 
i talvolta ancora d’impertinenze del se- 
colo, di parentadi, di negozi, di novelle ! 
tutte cose, che, entrale nel cuore d’una 
religiosa, la rendono poco meno che 
secolare. Se farete 1’ esame la sera, 
troverete che quasi tutti i difetti di quei 
giorno sono provenuti dalla lingua. Im- 
brigliatela dunque con questo buon pro- 
posito : 

Non perderò tempo in ciarle, e non 
parlerò, se non per necessità, o per ca- 
: rifa. 
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9. Essendo la discrezione madre di 
lulte le virlù, talvolta per onesta ricrea- 
zione conviene che le religiose conver- 
sino tra di loro con discorsi familiari. 
Vi voglio insegnare un bel segreto per 
rubare in simili occasioni il cuore a Ge- 
sù. Siale sempre la prima ad introdur- 
re discorsi santi’. fatelo però con de- 
strezza; qualche volta accordatevi ai 
discorsi delle vostre sorelle, ma a fine 
di uscirne colla vostra, mescolandovi 
qualche cosa di Dio con bella maniera, 
e cosi obbligherete Gesù a star sem- 
pre con voi. È verità infallibile espres- 
saci da Cristo Signor nostro nel suo 
Vangelo, c non potete immaginarvi il 
gran frullo che ne riporterete. Giovan- 
ni Berchmans introdusse quest'usanza 
tra i suoi fratelli spirituali c compagni, 
ed in breve tempo divenne quella casa 
religiosa un seminario di virlù. La lin- 
gua è il polso del cuore. Se volete co- 
noscere se mia religiosa ha spirilo , 
parlate con lei : se mette in campo di- 
scorsi santi, dite clic nel di lei cuore 
vi sta Dio, allrimente è mia canna vuo- 
ta che non darà se non in leggerezze. 
Lo Spirilo Santo venne in forma di lin- 
gue; per questo lo spiiilo che avevano 
quei santi nel cuore, lo portavano nel- 
la lingua, infiammando lutti quei cuori, 
con i quali parlavano, del santo amore 
di Dio. Vorrei che faceste voi lo stesso, 
in maniera che per riconoscervi si po- 
tessero dare i contrassegni, che si da- 
vano per riconoscere sant’ Ignazio di 
Loyola, ed erano questi : 

Quell'uomo, che sempre guarda in 
cielo, e tempre parla di Dio. 

Tenetevi dunque caro questo senti- 
mento per aver Dio nel cuore, abbia- 
telo sempre nella lingua parlando sem- 
pre di Dio. 

10. Il nostro cuore è come un giar- 
dinetto, che sempre produce erbe sai- i 


veliche, però conviene di continuo tene- 
re in mano il zappettino per Sbarbar- 
le e cavarle fuori. Già m’intendete che 
questo è un officio proprio della mor- 
tificazione, senza la quale il vostro in- 
terno in pochi giorni diventerebbe una 
boscaglia. Per altro noi siamo compo- 
sti d’anima e corpo: che però due sor- 
ta di mortificazioni si trovano, una e- 
stema, che è ordinala a mortificare il 
corpo, c l’altra interna, che s’indnzza 
a mortificare gli affetti disordinati del- 
l’anima. La prima deve essere usata 
con discrezione ; benché i santi ci ab- 
biano dato esempio di così eccessivo 
fervore, che pareva ponessero tolta la 
loro attenzione in tener basso il pro- 
prio corpo, come si vede in Domenico 
Loricato, che più volle il giorno face- 
va mia carneficina di sé slesso con di- 
scipline a sangue, in un Francesco Sa- 
verio, che anche nei viaggi lunghissimi 
non dismetteva i digiuni, del mio Padre 
san Francesco, che dormiva sopra la 
nuda terra, lenendo per capezzale un 
macigno, e in molti altri. Nè in ciò fu 
rono inferiori donne deboli; santa Te- 
resa si disciplinava con discipline di 
ferro; suor Maria Vittoria Strata, dopo 
essersi caricata di tormentosissimi cili- 
zt, mescolava con le vivande l'assenzio 
e temperava il vino con succhi di erbe 
disgustosissimi. Or che avete a far voi? 
Imitare perfettamente esempi si fervo- 
rosi ? No, sarebbe inganno, se già lo 
Spirilo Santo non ve ne desse speciale 
impulso. Pigliate il mio consiglio, siate 
moderala in simili penitenze corporali. 
Non dico già che con l’anprovazione 
del vostro padre spirituale non vi pro- 
viate un po' a portare una catenella per 
qualche ora in alcuni giorni della set- 
timana, far la disciplina con funicelle 
nelle vigilie della santissima Vergine, 
e in altre solennità ; far qualche picco- 
la astinenza privandovi di qualche co- 
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serella che più vi gusla ; i|uesle picco- 
le morlificazioni non ammazzano ,e gio- 
vano assai all’accrescimento dello spi- 
rilo. Per altro applicatevi a quelle mor- 
tificazioni. nelle (piali la propria volon- 
tà ha meno parte, c non la passo 
senza licenza di chi vi guida. Non imi- 
tale alcune che si caricano di peniten- 
ze esterne fabbricale a loro capriccio, 
ed in pochi giorni danno a divedere che 
le loro penitenze furono penitenze per 
appunto da scena. 

11. Altrettanto più fervorosa vi de- 
sidero nella mortificazione interna : e 
qui visi apre un bel campo per fare ac- 
quisto di molli meriti io poco tempo. 
Quante voglielte, quanti desideri, quan- 
ti afTelti, quanti giudizi e dispareri in- 
sorgono nel vostro cuore a capo la se- 
ra? Dunque si tronchino, si mortifichi- 
no. ed ecco una messe d’opere buone, 
delle quaii è solo testimonio Dio ed il 
vostro angelo custode. Particolarmente 
pigliate di mira la propria volontà, c fa- 
tela piegare a tutti i versi. Quando a- 
vete preso un impegno, lo volete soste- 
nere, benché conosciate essere senza 
ragione. Ah, date di mano al zappet- 
terò della mortificazione, e fatene un 
sagrifizio a Dio. Che importa perdere 
un punto d’onore? Non sapete, clic 
per questo appunto Dio vi tien prepa- 
ralo un bel paradiso? Siete troppo im- 
petuosa nelle vostre operazioni; avvez- 
zatevi ad un po' di flemma: se vi verrà 
una lettera, non l’aprite subito; se leg- 
gete un libro, e vi vien voglia di veder 
quanto resta del capitolo per finirlo, a- 
stenelevenc ; se andate per l’ orlo e vi 
sentite spinta a camminare immodesta- 
mente, a cogliere un fiore, un pomo ecc., 
trattenete il piede e la mano : l’occhio 
vorrebbe uscire dalla clausura con lo 
sguardo, abbassate il ciglio; se siete in 
refettorio, e l’appetito vi spinge ad es- 
sere la prima a spiegare la salvietta, 
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no, fermatevi alquanto. Credetemi che 
basta un tantino d’amor di Dio per far- 
ne migliaia il giorno di questi begli atti 
di mortificazione. Una serva di Dio ne 
fece otto di simili atti nel mangiare so- 
lamente un uovo, a’ quali poi corrispo- 
sero otto gradi di grazia in questa vita 
e otto gradi di gloria nell’ altra. Che 
vuol dire un grado di gloria? Vuol dire 
un bene si grande, che basta per fare 
un’anima beala perniila l’ eterniti. Or 
vedete che tesori perdiamo alla gior- 
nata, mentre alle volte passano i giorni 
senza praticarne pur uno ! Non opera- 
vano cosi i santi, che illuminali da Dio, 
erano avidissimi della mortificazione, e 
facevano più conto di questa virtù, che 
di tutte le belle qualità che possano ad- 
ornare un’ anima. Sant’ Ignazio sen- 
tendo lodare un suo religioso per uomo 
di grand’orazione, rispose: eh no, no, 
dite meglio, che è un no no di grandi 
mortificazioni. Volete un bel ricordo ? 
Figuratevi cosi da voi, quanti anni di 
vita vi possano restare per vivere in que- 
sto mondo, dieci, o venti al più. Orsù, 
pigliatevi questi pochi anni per vostro 
purgatorio, e dite in voi stessa con tutta 
verità e fervore: cosi è, non l'ha da vin- 
cer più l’araor proprio; e in questo mo- 
do non passerà giorno, che non intrec- 
ciate molte corone d’ atti ferventi di 
mortificazione, e perù mettetevi in capo 
questo bel ricordo: 

Quanto più mi mortificherò di qua, 
tanto meno penerò di là. 

AGENDA. 

12. Vi sembrerà d'aver già fatto 
mollo viaggio per qrrivare alla perfe- 
zione, c pure non siete ancora a mezza 
strada. Non sapete che la perfezione 
religiosa è un monte si allo, a cui non 
si può salire senza la grazia e l’ aiuto 
di Dio? Or quest’aiuto come si ottiene 
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da Dio? Ecco, col raccomandarvi di 
cuore. Pregale, sospirale, supplicate in 
coro, Cuori di esso, in ogni luogo, per 
chè Dio vuol essere pregalo; abbiale 
sempre in bocca quelle parole di santa 
Chiesa : Deus in adjutorium meuin in- 
tende. Signore, aitilo, santissima Ver- 
gine, aiulo, Santi avvocali, niulo ; im- 
parale una voli» a Care la povera alle 
porle della misericordia di Dio, diman- 
date, cercale, picchiale : Petite, et da- 
bilur vobis: quaerite, et invenietis, pul- 
sate, et aperielur vobis ( Mail. 7, 7 ) ci 
dice il buon Gesù nel suo Vangelo. E- 
gli non poteva esprimere più al vivo il I 
suo desiderio che noi domandiamo il 
suo aiulo, sapendo che in questa santa 
importunità consiste opi nostro bene. 
Ora, affinchè vi si renda facile il mezzo 
più necessario per arricchirvi di meriti, 
ed assicurarvi il grand’ altare dell' e- 
lerna salute, vi suggerirò una giacula- j 
torta amorosissima, che dovrà essere ; 
il vostro pane quotidiano, avendola 
sempre sulla lingua e nel cuore. Con- 
siste in Ire sole parole, che per voi sa- 
ranno Ire tesori Irendetevela Camiliare, 
e non passi momento che non la pro- 
Ceriate o menlalmenle, o vocalmente. 
Eccola : 

Gesù mio misericordia, 

Gesù mio misericordia. 

Ogni volta che preterirete queste bene- i 
delle parole, Carete acquislo di cento 
giorni d’indulgenza, contorme hanno 
concesso vari Sommi Pontefici a chi 
nomina divotamentc il santissimo Nome 
di Gesù; e, quel che è più, vi rende- 
rete terribile a tutto l’interno, perchè, 
dicendo di cuore una si dolce giacula- 
toria, verrete a fare un atto di dolore 
de’ vostri peccali, e un atto di doman- 
da per non peccar più e per ottenere 
qualsiasi grazia che mai possiate desi- 
derare. Un servo di Dio morto pochi 


anni sono in concetto di gran bontà 
nelle vicinanze di Firenze, aveva sem- 
pre questa giaculatoria sulle labbra ; e 
fu osservato, che talvolta la proferiva 
più di trecento volte in un quarto d’o- 
ra. Lo stesso avete a far voi, se non 
con la medesima frequenza, almeno 
spessissimo la notte subito che vi sve- 
gliate: Desìi mio misericordia. Quando 
passeggiate per il monastero, quando 
lavorate, quando v’impiegate ne’ solili 
altari del vostro uffizio, intrecciale tutte 
le vostre faccende, i vostri lavori con 
questa bella gioia di Paradiso: Gesù 
mio misericordia ; e non dubitate, che 
tante volte picchierete alle porte della 
misericordia di Dio, che alla line vi a- 
prirà ; cssen Jo certissimo che con l’a- 
iuto di Dio non perirete. Ma affinchè 
abbiate un modo pratico di dimandar 
l’aiuto di Dio, il perdono de’vostri pec- 
cati, o altra grazia che possiate desi- 
derare, eccovelo disteso innanzi agli 
occhi, basta leggerlo due o tre volle 
facendo con Dio questa bella conven- 
zione, che ogni volta direte: Gesù mio 
misericordia , intendete fare il seguente 
alto con tutte le sue formalità. 

0 Dio mio onnipotente, infinito in 
tutti i vostri ammirabili attributi, e so- 
pra lutto ricchissimo in misericordia, 
spinto dalla vostra carità, per cui siete 
liberale in concedere ciò che umilmente 
e con viva fede vi si domanda, e fedele, 
anzi fedelissimo in adempir le vostre 
promesse; io misera creatura per otte- 
ner la grazia del pei dono generale dei 
miei peccali, come anche la grazia ree. 
(qui si spieghi la grazia che si deside- 
ra) credo fermamente che voi sapete e 
potete e volete concedermi una grazia si 
grande, ed in virtù di questa fede, spero 
con isperanza certa, desiderio efficace, 
confidenza sicura e fiducia stabile ed in- 
dubitata che me la concederete ; anzi con 
questa fiducia certa e vera, che pongo in 
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voi e nelle vostre promesse, la spero e la I 
desidero in questo punto medesimo, in 
cui umilmente la chieggo, sospirando, 
che l’ anima mia resti purificata da tutte 
le macchie de’ miei gravissimi peccati, i 
quali abbomino e detesto per puro amor 
rostro, e perche sono opposti alla vostra 
somma bontà. Deh, mio Dio, muovetevi 
a pietà di me, e permettetemi che con 
un santo ardire fondalo nei meriti infi- 
niti del mio Signor Cresù Cristo (che per 
vostra gran misericordia sono divenuti 
miei), io mi applichi la grazia dell'in- 
tero perdono de’ miei peccati, confidando 
altresì di ottener la grazia ecc. E per- 
chè una grazia si degna tutta è ordinata 
alla maggior gloria vostra cd al tiene 
spirituale dell’ anima mia, credo e con- 
fido, clic per ragione dilla vostra umo- 
rosissima fedeltà, giustizia, onnipo- 
tenza e benignità, me la vogliate in que- 
sto punto concedere ; ed io come vostra 
povera creatura faccetto, e la voglio per 
puro amor vostro. Dio mio, nel cui co- 
spetto io sto, vi protesto che non voglio 
peccar più, e perii umilissimamente vi 
supplico, che dopo avermi concesso il 
perdono generale de. ' peccali, incateniate 
nel più profondo dell' inferno tutti i de- 
moni, acciocché quind’ innanzi non ab- 
biano più nè ardire, nè potere di disto- 
gliere nè me, nè altri dal vostro divino 
servizio. 

Or ecco, caro mio Dio, che sciolto, 
come spero, da tanti lacci di si enormi 
peccati, ed animalo da si dolce speran- 
za, io confido di vivere e morire tra le 
braccia della vostra divina misericor- 
dia, che invocherò ad ogni momento; 
anzi in ogni momento intendo adesso per 
sempre di rinnovare un si bell' ulto di 
domanda del perdono de peccali passali, 
e dell' aiuto per non peccar più in avve- 
nire, e sarà ogni qualvolta o colla bocca, 
o col cuore proferirò queste dolcissime 
parole : 


Gesù mio miseiucohdia, 

Gesù mio misericordia. 

Con queste, parole benedette sulla lingua, 
io voglio vivere, e con queste sante pa- 
role stampate nel cuore, io voglio mo- 
rire, replicando cento e mille volte il 
giorno : 

Gesù mio misericordia, 

Gesù mio misericordia. 

Se voi farete spesso questo bell’atto, 
cd all’invocazione de! divino aiuto ac- 
coppierete uu’accuralissima diligenza 
nell’ adoperare quei mezzi, che sono 
gl’ instrumenli veri della grazia di Dio, 
cioè i santi sacramenti, allora chi sarà 
piè forte, chi piè fortunata di voi? 

13. Primieramente la frequenza dei 
sacramenti in un’ anima religiosa è ap- 
punto come l’acqua in un orto. Fate 
che manchi l’acqua nell’orlo, ed ecco 
tutte le piante inaridite e secche ; fate 
similmente che una religiosa non fre- 
quenti i sacramenti, ed eccola priva di 
tutte le virlè. Ma pur, direte, si vede 
che con tutta la frequenza de’ sacra- 
menti non si acquistano le virlè. Ah 
che mi toccate un tasto troppo sensi- 
bile, nè vi posso rispondere, che sospi- 
rando! Che vorrete dir dunque, che il 
mancamento sia nei santissimi sacra- 
menti? quando sappiamo che una buo- 
na confessione e comunione bastano 
per santificare un’ anima : e pure vi é 
chi la riceve con tanto strapazzo ? Con- 
; tentatevi, se cosi è, che v’accenni bre- 
vemente il modo di ricevere questi di- 
vinissimi sacramenti, e come dovete ri- 
ceverli spesso. Il piè bel modo, breve 
e succinto che abbraccia mollo per fare 
una buona confessione è quello di cui 
si serviva un buon religioso dell’Ordine 
di san Domenico. Trovandosi questi in 
punto di morte, fu avvisato che si pre- 
parasse a ricevere i santissimi sacra- 
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menti, come se avesse a morire. Tutto I 
lieto rispose: Sono trentacinque anni j 
che mi confesso ogni mattina e celebro j 
messa, come se avessi avuto a morire 
in tal giorno, e però non ho alcuna dif- 
ficoltà. Se ogni qualvolta ci confessia- ! 
mo, pensassimo che quella confessione 
può essere l'ultima, oh con quanta e- 
sattezza e diligenza si farebbe ! Già v’è | 
noto quanto strepitava su questo punto 
santa Teresa, avvisando lutti i predi- 
catori e confessori, che parlassero spes- 
so di questa materia, perchè Din le ri- 
velò, che una gran parte di anime si 
dannavano per non sapersi confessar 
bene ; dunque per mettere qualche ri- 
paro a tanta rovina attendete a’segucn- 
li ricordi. 

14. Da tre fonti sogliono scaturire 
tulle le mancanze, che si commettono 
in questo divin sacramento della con- 
fessione,. cioè dal difetto di diligente 
esame, di vero dolore e di efficace 
proponimento, (piante religiose vanno 
a confessarsi con la testa piena di cian- 
cie udite alle grate, o altrove, ed arri- 
vate appiè del confessore cantano P i - 
stessa canzone, senza pensar piò che 
tanto, non avendo fatto punto di prc- 
parnzione, ed entrano nel confessiona- 
le, perchè cosi tocca loro per ordine 
di luogo ! Non m’ accorderete che una 
simil confessione tumultuaria porta pe- 
ricolo d’ esser difettosa avanti a Dio ? 
Dunque più cautela per avvenire ; e se 
mi domandate di che libro potete ser- 
virvi per esaminar bene la vostra co- 
scienza, io ve ne suggerirò uno buo- 
nissimo, nè vi servile d’ altro che di 
questo, acciocché non vi succeda, co- 
me successe ad una religiosa, che fat- 
tasi prestare un libro per bene esami- 
narsi, tutti i peccali, e ben grossi, che 
trovò stampali in quello, tulli se gli 
scrisse, e con 1’ islessa franchezza li 
recitò a’ piedi del confessore, del clic 


stupito il sacerdote, le domaudò, se in 
verità aveva commessi tulli quei pec- 
cati ? Rispose : Dio mi guardi, ma gli 
dico, perchè gli ho trovali stampati in 
un libro, che insegna ad esanimare la 
coscienza. Non vi curale dunque di leg- 
gere simili libri, che vanno per mano 
d’ altri, e trattano di questa materia, 
ma servitevi solo di quello che vi con- 
siglio io, ed è il libro della vostra pro- 
pria coscienza, che è stato scritto dal 
dito di Dio nel vostro cuore. Non du- 
bitate che ogni qual volta trasgredire- 
te la legge di Dio, n mortalmente, o 
venialmente, subito la vostra coscienza 
ve ne riprenderà. Di quello dunque 
che troverete scritto in questo libro 
confessatevi, e siale sicura ; e se i vo- 
stri peccati sono veniali, come è soli- 
to delle persone religiose, non vi rom- 
pete il capo per andar cercando di 
tante minuzie le circostanze, perchè 
non serviranno ad altro che a stanca- 
re il povero confessore ; che però in 
quanto all’ esame non vi scrupoleg- 
giate gran cosa, ma mettete altrettan- 
ta diligenza nel dolore. 

15. Non basta che il cacciatore ab- 
bia trovala la fiera, se non la uccide ; 
cosi non basta aver trovati i peccati 
coll’ esame, se poi nou gli uccidiamo 
col dolore, lo non perderò tempo nel- 
l’ istruirvi, che due sorti di dolore si 
trovano, contrizione e attrizione: il 
primo è, quando ci dispiace il pecca- 
lo, perchè abbiamo disgustato Dio som- 
mo bene; il secondo per avere rovi- 
nala P anima nostra con la perdita del 
paradiso, e con l’acquisto dell’inferno. 
Non perderò, dico, tempo in questo, 
perchè voi potreste istruire gli. altri. 
Dirò bensì che non poche religiose con 
somma trascuratezza della loro eterna 
salute s’ accostano a ricevere questo 
sacramento, senza prima eccitare un 
alto di vero dolore, e tutto il loro af- 
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fare lo pongono in pensare ciò che de- 
vono dire al confessore, e come lo de- 
vono dire ; e se pure lo l'anno, non 
prendono i veri motivi, e talvolta con 
picchiarsi il petto, e con aver dato un 
sospiro, pensano aver soddisfatto ; e 
pure sapete, che se di cuore e col cuo- 
re non dite : Ah, mio caro Gesù, quan- 
to ini dispiace avere offeso voi sommo 
bene ! mille inferni bo meritalo per le 
mie colpe, ma mille vile voglio dare in 
avvenire prima che offendervi ; se, tor- 
no a dire, in questa, o in altra somi- 
gliante maniera non late l’ alto di con- 
trizione, o attrizione con i suoi veri 
motivi, che sono un sommo bene offe- 
so, o un inferno meritato, e paradiso 
perduto, giù sapete che i peccali non 
si rimettono, essendo certissimo che 
sino ad ora il sommo Dio non ha per- 
donalo ad alcuno, che prima non si sia 
pentito, c non perdonerà giammai sen- 
za questo dolore. Bisogna disingannar- 
si, che la confessione non è un nego- 
zio che consista solamente nella lin- 
gua. Ecco dunque la chiave d’ oro per 
aprirvi il santo paradiso : un alto di 
dolore vero, e per poterlo far bene, 
quando vi contessale, avvezzatevi a far- 
lo spesso. Voi direte, che non avete 
sanila per far penitenza ; ditemi, avete 
voi cuore ? Se avete cuore, non avete 
scusa : che più bella penitenza di que- 
sta ? fate spesso alti di contrizione. 
Una persona spirituale mia confidente 
tocca da Dio a conoscere la gravezza 
de’ suoi peccati, faceva più di mille at- 
ti di contrizione il giorno, e perchè ad 
ogni atto di contrizione si faceva un 
segno di croce dalla parte del cuore, 
si venne da quella parte a stracciare 
la veste ; ogni giorno, ogni notte fale- 
ne centinaia di questi belli alti. Un 
cuore compunto quanto piace a Dio ! 
Non date però nell’ estremo di quelle 
che se non si sentono intenerire il cuo- 
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re, c non danno in pianti e lagrime, 
non si pensano d' aver avuto il vero 
dolore, e si affannano. No, no, lontano 
da voi questo cuore femminile. Il ve- 
ro dolore ha la sua sede nella volontà ; 
basta che sia ragionevole, non è neces- 
sario che sia sensibile, cioè a dire, ba- 
sta che detestiate quel male che avete 
fatto per i molivi suddetti, e se l’ ave- 
ste a lare di nuovo, non lo fareste per 
tulli i beni del mondo. 

16. Devo esser però efficace, cioè 
accompagnalo da un forte proposito 
di non ricommettere mai più quei pec- 
cali che si confessano ; in questo man- 
cano quelle meschine, che si trovano 
impigliale in qualche occasione pros- 
sima di peccato, lo non posso darmi a 
credere che si dia una religiosa si paz- 
za, che possa vivere in uno stalo cosi 
miserabile ; credo bene che alcuna si 
Irovi tra questi lacci, perchè non lo 
i conosce ; ed acciocché possiate darle 
lume, quando mai discorreste con al- 
cuna di esse, sappiale che occasione 
prossima di peccalo è quella nella qua- 
le quando uno vi si trova, pecca per lo 
più mortalmente : e questa occasione 
si può avere lauto dentro, come fuori 
del monastero. Per esempio, una reli- 
giosa ha un'amica nel monastero ; pra- 
ticando confidentemente con essa die- 
ci volle il mese, selle o otto volle pec- 
ca mortalmente con peccali gravissimi 
di mormorazione, intaccando la supc- 
riora, o altre di cose gravi ; questa re- 
ligiosa è obbligala non solo a far pro- 
ponimento di non più mormorare, ma 
di non praticar più con la stessa fami- 
liarità e confidenza quell’ amica. Cosi 
ancora, se alle grate dieci volte il me- 
se (sia per non dire) viene una perso- _ 
na a trovare la medesima religiosa, a 
raccontarle vari casi del mondo, c con 
questo la fa spesso accendere d’ odio 
contro i suoi nemici, in maniera che 
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quell'odio arrivasse a peccato mortale, 
non basta che proponga di non odiare 
il prossimo, ma bisogna che si ritiri 
da quella persona ; e quello che io e- 
semplilico della mormorazione e del- 
I* odio, applicatelo voi ad ogni altra 
sorta di peccalo. Or sappiate che se 
questa religiosa si confessa senza la- 
sciare l’occasione suddetta, la sua con- 
fessione è un impiastro, che la defor- 
ma, ma non la risana, e ditele che se 
bene strappasse non una, ma cento 
assoluzioni dalla mano del confessore, 
resta assoluta innanzi agli uomini, ma 
non innanzi a Dio; fatele quest' atto 
di carilA, mentre vado scoprendo al- 
tri difetti, che si commettono dalle re- 
ligiose nella confessione. 

17. Le occasioni prossime son rare 
tra le religiose, può pii! facilmente ac- 
cadere che una povera monaca per sua 
disgrazia cada in qualche peccato gra- 
ve o veniale stimato per coscienza er- 
ronea mollo grave, ed ecco che le si 
chiude la bocca con un lucchetto, che 
non vi è modo di fargliela aprire : ed è 
tanto il rossore che la sorprende, che 
piuttosto perderebbe la vita che mani- 
festarsi, essendo pur troppo vero ciò 
che si dice, che una volta fu veduto un 
demonio starsene vicino ad un confes- 
sionale, ed interrogalo da un sant’ uo- 
mo che cosa vi facesse: io sto facen- 
do, disse, un alto di giustizia, col far la 
restituzione ; tolsi a costei che si con- 
fessa il rossore, acciocché facesse il 
peccalo, ed ora glielo restituisco, ac- 
ciocché non lo dica. Sappia quella me- 
schina che va a confessarsi con inten- 
zione di lacere i peccati, che ha i de- 
moni attaccati alla tonaca, e appena 
quel peccato è venuto sulla cima della 
lingua, che glielo rimandano giù. Ma il 
confessore grillerà. Ditemi, se voi foste 
confessore, gridereste voi chi vi con- 
fidasse in tal modo l’ anima sua ? Voi 


mi direte di no. Come dunque pensate 
il contrario de’ ministri di Dio che han- 
no per uffizio Tesser pietosi? Ma si 
scandali urrà. Mi maraviglio di voi, an- 
zi quanto più gli manifesterete i segre- 
ti del vostro cuore, tanto p ù gli accre- 
scerete una stima affettuosa verso di 
voi. Aspellnó lo straordinaria. Avete 
perduto il senno? e volete prima fare 
tanti sacrilegi e vivere in sì gran peri- 
colo ? Se aveste la febbre maligna, 
direste a chi vi sollecita a chiamare 
il medico, lo chiamerò da qui a due 
mesi ? Tant" è, non mi dà cuore, nè 
trovo In via. Almeno fate cosi, andate 
dal confessore, e dite : Padre, ho biso- 
gno di aiuto ; e poi lasciate fare alla di 
lui prudenza, perchè in questo modo 
spero che avverrà del vostro rosso- 
re ciò che avviene di qualunque pan- 
no, che quando si comincia a strappa- 
re da un orlo, con tutta facilità si strap- 
pa lutto; altrimenti non occorre che 
diciate, mi son confessata, ed ho lavala 
l’anima mia nel sangue di Gesù Cristo; 
ma dovete dire, mi sono imbrattala. La- 
vatevi il viso coll’ inchiostro, e poi di- 
te, se potete, mi sono lavata; avete a 
dire, mi sono deformata. Se poi volete. 
Padre, che ve lo dica, ve lo dirò; il mio 
male sta ne' pensieri. Avete fatto bene 
a dirmelo, perchè forse vi leverò molti 
scrupoli dal capo. Voi giudicate che o- 
gni pensiero cattivo che vi viene in ca- 
po, sia peccato ; è falso : anche ni più 
gran santi sono venuti pensieri malvagi. 
Attendete adunque. Voi non peccate mai 
col pensiero, seia volontà non vi aderi- 
sce, il che può farsi in due modi, cioè, 
quando brama venire alla esecuzione: 
per esempio una monaca vi ha fatta una 
ingiuria, vi salta un pensiero d’odio, e 
bramate farle un gran male; questo si 
chiama peccato di desiderio. Nell’altro 
modo è, quando la volontà non brama 
di venire all’ esecuzione ; v. g. una mo- 
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naca vi ha ingiurialo, voi non le brama- 1 
le male, vi compiacele delle sue infer- 
mili), ed avete a caro il male che un’al- 
tra le ha fallo, o la mortificazione che 
la superiora le ha dato, e questo si chia- 
ma peccalo di compiacenza. Discorre- 
te nell’ istesso modo di ogni altra sorta 
di pensiero. Questo tenete per cerio, 
che un pensiero vi può passare per 
il capo dieci volle il giorno senza pec- 
calo alcuno, ed è quando la volontà 
non se ne compiace, nè voi vi fermale 
a posta, nè lo volete; insomma, se non 
non vi è pieno consenso di desiderio, 
o di compiacenza, mai non è peccato, 
almeno grave, molto piò se ne aveste 
dispiacere, allora state pur sicura che 
non vi è nulla. Ma come ho da fare a 
cacciar via tante mosche di pensieri ? 
Non avete mai seniito dire, che con un 
chiodo si caccia via l' altro chiodo? Co- 
si con i pensieri santi si cacciano via i 
pensieri cattivi; ma perchè si danno 
alcuni pensieri che se non bruciano, 
almeno tingono, con questi portatevi 
nello stesso modo che quando siete in- 
torno al fuoco, e vi salta una favilla 
sulla tonaca. Come fate ? Subito la scuo- 
tete via. Cosi fate coi pensieri malvagi 
e disonesti; ma fatelo con quiete e pa- 
ce, senza violentare il capo, se non vo- 
lete far ridere il demonio, ed allora se 
ne riderebbe, e studierebbe a mettervi 
piò pensieri in capo, se vi vedesse in- 
quietare senza ragione; ed ecco clic 
vi ho insegnalo ad esser timorata, ma 
non scrupolosa. 

• 18. Se voleste avere un po’ di pa- 
zienza, vorrei scoprirvi alcuni altri di- 
fetti che si commettono dalle religiose 
in confessarsi, se non lauto necessari, 
almeno degnidi esser saputi, e accioc- 
ché voi almeno li possiate schivare. A- 
vetc veduto clic talvolta si trattengono 
molle insieme avanti la porla del con- 
fessionale, scherzando, ridendo, mol- 
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leggiaudo, come se avessero ad entra- 
re al teatro, e talvolta cominciano a 
mormorare di chi sta dentro, taccian- 
do di scrupolosa la penitente, e di trop- 
po parziale il confessore, e cosi accre- 
scono la materia della confessione in 
tempo che stanno per confessarsi. Poi, 
entrata che sia una dentro, attacca un 
discorso col confessore, che non ap- 
partiene niente alla confessione, e se si 
confessa di qualche cosa, di cui ha qual- 
che ripugnanza, la dice a mezza bocca, 
la ricuopre, la scusa, la diminuisce, tal- 
volta tace qualche circostanza, che sa- 
rebbe necessario esprimere, e viene ad 
essere lo stesso come se di quella cosa 
non si confessasse. Alcune poi, se non 
dicono tutta l’ istoria di quel peccato 
veniale, il come, il quando, il perchè, 
non stimano di essersi confessale bene. 
Altre hanno certe forinole posticcie, 
che non servono a nulla. Padre, m’ac- 
cuso di non aver amato Dio come do- 
vevo, non ho servilo a’ miei prossimi 
con lutto quell’ amore che dovevo e po- 
tevo, ecc. Anche s. Paolo potrebbe dire 
lo stesso. Alcune si confessano condi- 
zionatamente : mi accuso, padre, se a- 
avessi dello, se avessi fatto, eh via ... 
non dite quello che avreste fatto, ma 
quello che avete fatto. Dunque come 
abbiamo a dire? Già so che aspettale 
una pratica divota, chiara e sicura per 
ben confessarvi. Eccola dunque. Prima 
d’ andarvi a confessare, ritiratevi in 
qualche luogo appartalo ; quivi ponete- 
vi alla presenza di Dio, e date un’ oc- 
chiata a ciò che avete fatto, detto e 
! pensato dopo l’ ultima vostra confessio- 
ne: e vi sovverrà facilmente, se riflette- 
rete a’ luoghi, dove siete stata, alle per- 
sone che avete praticalo, a’maneggi che 
avete avolo, e lutto ciò fatelo breve- 
mente, perchè in questo vi voglio sbri- 
gala; e perchè spero che non ritrove- 
rete se non peccati veniali, e di questi 
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diflìcitmente si concepisce il vero do- 
lore, perchè voi non li apprendete per 
quello che in realtà sono, fate cosi; met- 
lelevi in memoria, almeno in ispecie, 
qualche peccato più grave della vostra 
vita passata, di quelli che vi danno più 
noia, c siete risoluta di non commette- 
re più, e di questi e di tutti gli altri che 
avete in mente, fate un alto di detesta- 
zione, di vero dolore nel modo dello 
di sopra, per puro motivo di avere of- 
feso Dio, come sommo bene, con riso- 
luzione fermissima di non commetterli 
più. Poi tutta raccolta in silenzio, e con 
gli occhi dimessi portatevi a’ piedi del 
confessore, e, recitato il Confiteor, dite 
i peccali vostri schiettamente nel mo- 
do che ve li mostra la vostra coscien- 
za, con parole tali, che facciano venire 
il confessore in cognizione di tutto il 
vostro male; dopo detti i peccali ordi- 
nari soggiungete in ultimo di più: pa- 
dre m'accuso di tutti i peccali della vi- 
ta passala, e particolarmente de’pecca- 
ti commessi contro ecc., e quivi nomina- 
te quella virtù a cui sono opposti quei 
peccati de’ quali, nel modo detto di so- 
pra, avete fallo in ispecie l'alto di con- 
trizione ; v. g. de’ peccali commessi 
contro la caritè, ovvero obbedienza, 
ovvero contro la santa purità o pover- 
tà, conforme avete mancato per il pas- 
sato, e ne siete più contrita ; eccovi il 
modo più sicuro che possiate usare in 
questa vita per acquietarvi. Accettala 
che abbiale la penitenza, procurale di 
farla subito, se è cosa che la possiate 
adempire allora ; non fate come alcune, 
che a capo dell’ anno si trovano cari- 
che di penitenze non adempite. Un av- 
viso vi ho da dare ; dopo confessata, non 
vi fermale a far discorsi inutili col con- 
fessore, ma partitevi subito, se non fos- 
se per sincerarvi di qualche dubbio, o 
domandargli qualche cosa di profitto, 
che non portasse lunghezza di tempo ; 


se avete a trattare cose di spirito, pi- 
gliate un giorno che non sia di concor- 
so, ed allora soddisfatevi, per non far 
voi inquietare le vostre sorelle, che so- 
no al di fuori aspettando. Suor Orsola 
Benincasa diceva alle sue religiose: Sia- 
te brevi, o figliuole, dite i vostri pecca- 
li schiettamente, e non più. Il confes- 
sionale è un lungo sacrosanto, non lo 
profanate con discorsi inutili, molto 
meno dovete usarvi cerli complimenti, 
o cerimonie piene dì anellazioni, dicen- 
do al confessore che gli siete somma- 
mente obbligata, che non vi scordere- 
te mai più di lui, che non vi è cosa che 
per lui non faceste, clic non vorreste 
che mai si partisse, ecc. Santa Teresa 
detesta simili espressioni, e dice che, 
manifestalo il peccato, e richiesto qual- 
che consiglio concernente all' anima, 
la religiosa deve partirsi via ; con mol- 
te poche fila si può fabbricare un gran 
canapo d’ attacco, se non mortifero, al- 
meno pericoloso. Se poi mi domandate, 
come vi avete a confessare spesso, pri- 
ma di rispondervi vi dirò quello che 
hanno fatto i santi. Santa Caterina da 
Siena e san Francesco Borgia si con- 
fessavano due volle il giorno ; san Car- 
lo Borromeo e sant’ Ignazio ogni gior- 
no ; santa Brigida e la beala Osanna da 
Mantova più volte il giorno. Non pre- 
tendo già che voi facciate altrettanto, 
ma in poche parole rispondo al vostro 
quesito. Confessatevi e comunicatevi 
tutte le volte che vi è permesso dall'u- 
so del vostro monastero; c se qualche 
volta la lasciate per negligenza, pian- 
gete pure il vostro errore, perchè vi 
perdete un gran tesoro. So che i’amor 
proprio vi suggerirà molle scuse con 
dire : quando mi confesso spesso, non so 
che mi dire. È possibile? Non avete 
pensieri inutili? non vi scappano paro- 
le infruttuose? non avete distrazioni 
nell' uffizio divino? non dite mai alcu- 
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na lieve bugia? non v’ inquietate mai ? 
quanti difetti contro la carità ! quante 
volte siete negligente nel levarvi la mat- 
tina subito suonala la campana ! quan- 
ti attacchi d’ amor proprio nel cercar 
le delicatezze nel vitto e nel vestilo ! 
quanto siete accurata nel mantenere la 
propria stima ! Tutti questi sono pecca- 
ti veniali, e però materia snflìciente per 
confessarvi. Per meglio assicurarvi, ag- 
giungete qualche peccato della vita pas- 
sala, come di sopra si è detto; ed ec- 
co che non vi mancherà mai materia 
che dire, e confessandovi s’ accresce- 
rà sempre la grazia nell’anima vostra. 
Ancorché mi confetti spesso, né più, né 
meno non mi emendo. E col confessarvi 
di rado vi emenderete? andate sempre 
di male in peggio. Mi mcllo in pericolo 
con queste frequenti confessioni di furie 
per usanza. Dunque non andate a refet- 
torio per mangiare, quando ò tempo, 
per paura che mangiando spesso, ve- 
niate poi a farlo per usanza. Dio buo- 
no! K non conoscete l’errore? che 
questa usanza sarà un’ usanza buona e 
santa, che vi ricolmerà di mille bene- 
dizioni, massime se vi confesserete co- 
me sopra si è accennalo? Mi metto in 
pericolo di far qualche sacrilegio, es- 
sendo necessarie tante cautele per con- 
fessarsi bene. E col confessarvi di rado 
scemerà forse questo pericolo? come 
s’impara a suonare il liuto, col toccar- 
lo una volta l’anno, oppure con suo- 
narlo spesso? quanto più spesso vi con- 
fesserete, tanto più il vostro cuore si 
avvezzerà a detestare i peccali, e in 
conseguenza a confessarsi bene. Padre, 
è una gran soggezione. Benedetta sog- 
gezione, che vi rende libera per tutta 
un’ eternità, c vi spalanca le porte del 
paradiso. Provo una gran difficoltà in 
dire i peccati, e non mi ci so ridurre. 
Quivi appunto vi aspettavo: ascoltate 
la visione che ebbe l’abbate Arsenio. 


Andando questo santo uomo per la fo- 
resta, vide un uomo che tagliava legne, 
e quando ne ebbe fatto una carica ra- 
gionevole , provò a mettersela sulle 
spalle, c parendogli troppo leggiera, 
aggiunse altre lagne, sino che riprovan- 
dosi più volte, non potè poi alzare la 
carica. Stupiva il santo della sciocchez- 
za di colui, quando un angelo gli disse 
che era figura di coloro i quali per non 
vincere la difficoltà che hanno in con- 
fessarsi, differiscono tanto, che aggra- 
vandosi sempre più la coscienza, ne 
perdono affatto la voglia, Già vedete 
che tutte le scuse che possono addursi 
sono tutte fievoli e insufficienti. Ma, 
ditemi di grazia, non lo provate voi 
stessa? Che gioia, che paradiso, che 
consolazione, che allegrezza non espe- 
rimenlale quando vi siete confessata 
bene ! Quando voi avete detto tutto, e 
vi siete soddisfatta, non vi sentite co- 
me riavuta? E chi potrebbe vivere in 
questa terra senza questo rimedio a 
tante nostre piaghe? Quando il sacer- 
dote alza il braccio per assolvervi, sa- 
pete che fa ? Vi versa sopra il capo il 
sangue preziosissimo di Gesù. Ah san- 
gue, divinissimo sangue, chi mai sde- 
gnerà un balsamo si prezioso? Non mi 
parlale più di queste vostre ripugnan- 
ze, ma siate sitibonda di questo santis- 
simo sangue. Ah piacesse a Dio clic in 
tutte le religiose fosse ardente que- 
sta sete! Allora si che facilmente si 
arriverebbe alla vera santità; perchè 
in realtà, quali sono i monasteri più 
santi? quelli appunto dove è maggior 
la frequenza de’ sacramenti. 

19. Non vi lamentale che io mi sia 
diffuso troppo in assegnarvi vari modi 
per ben confessarvi, perchè sarò al- 
trettanto più breve in dirvi qualche co- 
sa della santissima comunione, l'na co- 
munione ben fatta, diceva santa Maria 
Maddalena de’ Pazzi, basta per fare una 
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religiosa santa; ma il punto sta che sia 
ben fatta : e per farla bene bisogna por- 
tarvi nn cuore ben preparato. La pri- 
ma preparazione sani una buona con- 
fessione, conforme abbiamo detto di so- 
pra, e andar più raccolta, e stare so- 
pra di sè per qualche giorno innanzi. 
San Luigi Gonzaga tre giorni innanzi 
si preparava per ben comunicarsi, e 
quando si aveva a comunicare alcuni 
giorni di seguito, faceva che una co- 
munione fosse di preparazione all’ al- 
tra. Fate voi lo stesso, ma sopra tutto 
procurate d’ avere una gran fame di 
questo pane celeste ; e vi verri senza 
dubbio, se considererete il gran bene 
che è in sè, e Futile grande che ap- 
porta all'anima vostra. La beala lmel- 
da, piccola fanciulla di undici anni, pa- 
tiva una grande smania di comunicar- 
si, finché un giorno si partì una parti- 
cola dalle mani del sacerdote , ed a 
vista di tutte le monache fu comuni- 
cata per miracolo; onde fu tanto F a- 
mor di quell’anima che le scoppiò il 
cuore per la gioia, e se ne andò in cie- 
lo. Santa Teresa sarebbe passala per 
mezzo ad un esercito di spade per an- 
darsi a comunicare. Ah, chi avesse nn 
po’ di lume per conoscere che gran 
tesoro è mai questo, che non farebbe 
per non tralasciare una sola comunione, 
e per farne una di più ? ma sapete per- 
ché non avete fame di questo divin sa- 
cramento ? Perchè avete lo stomaco 
imbrogliato e invischiato con mille at- 
tacchi alle creature. Purilù di cuore, 
purità, e vi sentirete morir di deside- 
rio per comunicarvi. Tutto questo si 
ricerca per la preparazione remota ; 
maggiore attenzione però si ricerca per 
la preparazione prossima. Alcune re- 
ligiose pongono tutta la loro attenzio- 
ne in leggere qualche orazione, che 
tengono scritta nel libriccino, o pure 
in recitare molti Pnler notltr. Prende- 


te il mio consiglio; le orazioni vocali 
recitatele prima che si avvicini il tem- 
po della comunione; ma giunto quel 
tempo prezioso, raccoglietevi tutta in 
voi stessa con una positura modestis- 
sima, e riflettete alla maestà che viene 
dentro di voi, fate atti di profondissi- 
ma umiltà, d’ amara contrizione de’vo 
stri peccali, e poi eccitando un amor 
grande nel vostro cuore, andate a ri- 
cevere Gesù con ansia divota di unirvi 
tutta a lui. Nell’alto di riceverlo aiuta- 
le la divozióne, coll’ immaginarvi di ri- 
cevere dalle mani di Maria santissima 
il suo dolcissimo bambino, o pure im- 
maginatevi di essere comunicata dalle 
mani proprie di Gesù, o di qualche 
santo vostro avvocato. Ritiratevi poi in 
disparte con una modestia angelica, e 
genuflessa chiudete gli occhi del corpo, 
ed aprite quelli dell’ anima, rimirando 
dentro di voi il creatore del cielo e 
della terra. Allora è che dovete ravvi- 
vare la fede col credere vivissimamen- 
te, che quello stesso stessissimo, il qua- 
le albergò nel seno di Maria, in quel 
tempo sta dentro del vostro petto. Oh 
gioia preziosa ! che gruppi di afTetti non 
sorgeranno nel vostro cuore ! Doman- 
dategli prima la benedizione, e poi sen- 
za curarvi di recitare orazioni vocali 
state cosi in silenzio tutto quel tempo 
che vi durerà la divozione, ma col cuo- 
re parlate a Gesù. Oh che dolcezza ! 
parlare cuore a cuore con Gesù e sen- 
za strepito di parole : questo è il pa- 
radiso delle anime buone. Provatelo, 
di grazia, provatelo, e son certo che 
vi sentirete tutta intenerire; e se non 
sarà una, sarà l’altra comunione che 
v'infiammerà di un santo amore. Santa 
Teresa non voleva che il tempo dopo 
la comunione fosse disturbalo, perchè, 
diceva, è un tempo di paradiso in cui 
F anima si arricchisce d’ ogni bene. 

20. Se mi domandate come vi avete 
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a comunicare spesso, dirò come sopra 
della confessione ; non vi posso rispon- 
dere, perchè non posso alterare l’uso 
del monastero : che se avessi tale au- 
torità, direi, comunicatevi ogni giorno, 
o quasi ogni giorno, come facevano 
quei primi cristiani, che al dire di san 
Luca, uscivano dalla comunione tulli in- 
fiammati d’amore di Dio. Ma giacché 
non vi ò permesso tanto, almeno non 
ne lasciate alcuna di quelle che vi con- 
cede la religione, e se volete sfogare le 
vostre brame v’ insegnerò a comunicar- 
vi senza dipendenza dal confessore. Fa- 
te spesso la comunione spirituale, e non 
dubitale che il vostro cuore resterà 
soddisfattissimo; ed ecco che ve ne por- 
go una bella pratica. 

21. Tre o quattro volte il giorno, e 
anco piò spesso, conforme vi sentite 
tirata internamente , raccoglietevi in 
coro, o in cella, o in altro luogo ap- 
partato, e posta alla presenza di Dio, 
fate un allo di contrizione de’ vostri 
peccati, e considerando quanto gran 
bene sia lo stare unita con Gesù Sa- 
cramentalo, desiderale ardentemente 
che venga dentro di voi, dicendo di cuo- 
re : Venite, Gesù mio, sposo mio dol- 
cissimo, venite: e in questo dire, im- 
maginatevi, che il vostro angelo custo- 
de vi porti una sacra particola per co- 
municarvi, e qui modestamente aprite 
la bocca, ricevetela, e poi guardale Ge- 
sù Sacramentato dentro di voi, come 
se in fatti lo aveste ricevuto, e fate un 
atto di ringraziamento, e poi andate 
alle vostre faccende tutta unita e rac- 
colta, come se allora allora vi foste co- 
municala. Io vi dò tempo un mese, se 
fate più volle il giorno questa divozio- 
ne, per farvi vedere il vostro cuore tut- 
to mutalo. Cominciate fin da oggi, che 
avete letti questi fogli, ma non man- 
cate. 


AGENDA. 

22. Il canale più proprio, per cui vi 
vengono le grazie dal cielo, sapete 
qual è? E Maria santissima. E questa 
non vorrei mai che vi uscisse dal cuore. 
Non ho occasione di dilungarmi, per- 
chè già vi diedi un esemplare, in cui 
stanno descritti tutti i modi più belli 
per ossequiare questa gran regina ; con- 
tenendo tulle le divozioni che si devo- 
no fare ad onore delle dodici stelle, 
cioè delle dodici prerogative conces- 
sele dalla santissima Trinità, e distri- 
buite per tutti i tempi, cioè quelle che 
si devono fare ogni ora, ogni giorno, 
ogni settimana, ogni mese, ogni anno, 
e in ogni tempo ; leggetelo qualche vol- 
ta, e servirà per iscuotere la vostra 
tepidezza, ed animar gli altri ancora a 
dedicarsi totalmente a questa gran si- 
gnora ; e quando mai l’aveste smarri- 
to, lo troverete al fine di questa ope- 
retta, acciocché in nessun tempo vi 
manchi modo di ossequiare questa so- 
vrana imperatrice. Santa Teresa la eles- 
se per sua madre e superiora di lutti i 
suoi monasteri, e nelle di lei mani met- 
teva le chiavi de’ medesimi. Ed avrete 
cuore di perdere una si bella sorte, 
lasciando di eleggervi una si bella ma- 
dre ? Non sia mai vero ; sin da oggi an- 
date avanti a qualche bella immagine 
di Maria, ed in presenza della Trinità 
santissima, del vostro santo angelo cu- 
stode e di tutti i vostri santi avvocati 
eleggetela per vostra amorevolissima 
madre, e da qui avanti, ed in iscritto ed 
a voce ed in ogni occasione mostra- 
tevi vera figliuola di Maria. Ecco il no- 
bilissimo casato, di cui voglio vi glo- 
riate in questa vita. Ogni volta che vi 
sarà domandalo il vostro nome, rispon- 
dete francamente : Io mi chiamo Suor 
N. N. indegna figlia di Maria ; e se seri - 
vele qualche lettera, sottoscrivetevi N. 
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N. indegna figlia di Maria. Pregiarvi 
di un si bel nome, ma falò che al no- 
me corrispondano le opere, procuran- 
do che la vostra divozione verso la san- 
tissima Vergine sia una divozione nobi- 
le, generosa e costante, non conten- 
tandovi di offrirle poche parole con 
orazioni vocali, ma offritele il vostro 
cuore con affetti santissimi, e pensate 
spessi' a lei, parlate di lei, procurando 
che tulli quelli, co' quali praticherete, 
diventino tutti figliuoli amantissimi di 
Maria. Sopra tutto non vi scordale di 
onorare le sue immagini, dimandando 
la sua benedizione ogni volta che en- 
trate, o uscite di cella, ed ogni volta 
che suona P orologio salutatela con 
un 'Ave Maria, facendo un alto di com- 
piacenza, c rallegrandovi che ella sia 
la gran madre di Dio, e che sia stata 
concetta senza macchia di peccato ori- 
ginale. 

23. In quanto poi alle altre divozio- 
ni ed ossequi a’ santi avvocali, vi ho da 
avvisare che non vi carichiate troppo : 
è inganno grande di molle religiose 
che vogliono ascriversi a tutte le con- 
fraternite, c pigliare lutti i santi del 
paradiso per loro protettori: e benché 
sia cosa buona, non jb però cosa buona 
mettersi dalla mattina alla sera a re- 
citar Poter ed Ave, con trascurar tal- 
volta I’ uffizio divino, e quel che co- 
manda la religione, e con dire di molti 
Poter, non dirne nessuno bene. Non 
fate voi cosi, ma secondo il mio con- 
siglio non pigliate nessun obbligo di 
simili confraternite. Se bramale che vi 
assegni un numero competente di ora- 
zioni vocali, vi dirò, contentatevi del- 
P ufficio divino, e di quello vi prescri- 
ve la vostra regola, ed al piò recitate 
la corona della santissima Vergine di 
sette poste, o la terza parte del Ro- 
sario, per acquistare le indulgenze con- ! 
eessp da’ sommi Pontefici ; e de’ vostri l 


PRIMA. 

santi avvocali, formatane .una preghie- 
ra in forma di litanie, privatamente con 
attenzione divota invocate il loro aiuto ; 
v. g. Kyrie elemn eie., e poi Sancla 
Maria ora prò me. Sanele Joteph ora 
prò me eie., e qui mettete tutti i vostri 
santi avvocali , ed in ultimo : Omne\ 
innati el tanrlae Dei, intercedile prò me, 
con P orazione Protege, Domine, popu- 
lum luum, eie. Ed in questo modo con 
brevità e divozione venite ad ossequia- 
re ed invocare l'aiuto di tutti i santi. 
Contentatevi dunque di questo piccolo 
numero d’ orazioni vocali, e lutto il re- 
sto del tempo impiegatelo in orazione 
mentale e lezioni di libri spirituali, in- 
tendendo di quel tempo che vi avanza 
dalle opere di ubbidienza. In questa 
forma la vostra divozione non sari fem- 
minile, che termini sulle labbra, ma una 
divozione maschia e soda che ha le ra- 
dici piantate nel cuore ; e vi consìglio 
bensì per non perdere il tesoro delle 
indulgenze concesse da vari sommi Pon- 
tefici. a recitare piò volte il giorno di- 
nanzi al Santissimo sei Pater, Ave, e 
Gloria etc., perchè ogni volta guada- 
gnerete tutte le indulgenze di Roma, 
di Gerusalemme, e di san Giacomo di 
Galizia, le quali sono mollissime. Solo 
in Roma, dice il padre Viva gesuita, si 
possono guadagnare treni’ otto indul- 
genze plenarie ogni giorno, e tutte le 
guadagnate ogni volta che recitate li 
sei Pater etc., pregando secondo la 
mente del Sommo Pontefice, applican- 
done una per voi, e le altre per le a- 
nime sante del purgatorio, e tutto que- 
sto per grazia e concessione di Leone 
X (P. Viva, Appendice lndulg. §. ili) 
confermala poi da Innocenzo XI e XII, 
In qual grazia per la comunicazione 
de’ privilegi viene ad essere comune a 
tutti i religiosi. 

24. Per altro il fuoco del purgatorio 
scotta, e scolta molto, e voi avete un 
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gran debito sul banco della divina giu- 
stizia. Or se volete fuggire quel gran 
castigo c quel gran tormento del pur- 
gatorio, fate una grande stima delle in- 
dulgenze, ed abbiate una gran fede. A 
s. Teresa fu rivelalo che una sua reli- 
giosa, che per altro non era vissuta con 
grande spirito di perfezione, era a di- 
rittura andata in paradiso per la gran 
fede che aveva avuta nelle indulgenze 
e per la diligenza grande con cui le 
aveva acquistate. Che però, se nel vo- 
stro monistero è stalo eretto da’ Frati 
minori il sagrosanto esercizio della Vói 
Cruci», praticatelo ogni giorno, e se 
non vi fi eretto, pregale la voslra supe- 
riora a farlo erigere per guadagnare 
un si gran tesoro d’ indulgenze, con- 
forme alla benigna concessione fatta 
ultimamente dalla Sanlilò di nostro Si- 
gnore Papa Clemente XII, con un suo 
Breve, che comincia Esponi nobis eie. 
dato in luce li 16 gennaio dell’anno 
1 731 . Ricordatevi quando salutate qual- 
che religiosa, o altra persona secolare, 
di salutarla con quel bel saluto: Sia 
lodato Gesù Cristo; insegnando a tulli, 
acciocché rispondano: Sempre o Amen ; 
perchè tanto voi quanto essi guadagne- 
rete ogni volta cinquanta anni d’indul- 
genza, conforme hanno concesso vart 
sommi Pontefici, e benignamente con- 
fermò la fel. niern. di Renedetto XIII il 
20 gennaio 1 728. 

CHEDENDA. 

25. Questa quarta parola racchiude 
in sé pochi documenti, ma molto salu- 
tevoli e sostanziosi. Quante religiose 
si farebbero sante, se fossero armate 
di fede viva, con cui vincerebbero le 
tentazioni interne ed esterne! Molte si 
risolvono a cominciare una santa vita, 
ma perchè in pochi giorni ritornano 
giò? Sapete perchè ? Vel dirò, perchè 
alle occasioni non si vincono. Ecco 
Voi. I. 
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dunque il bello scudo che vi porgo per 
sapervi vincere e ripararvi da ’ colpi 
de' nemici. Lo scudo della santissima 
fede : Resistile fortes in fide ( 1 . Petr. 
5, 9). Esercitatevi in una fede viva cir- 
ca le massime eterne, e muterete subi- 
to sentimenti: quello che per I’ addie- 
tro vi pareva bene, vi sembrerò un gran 
male. Fate entrar bene nel cuore il 
momento ultimo della morte, che è vi- 
cino più di quello non pensale, il conto 
slretlisimo che si deve dare al tribuna- 
le di Dio, la eterniti che non finisce 
mai, c sopra questi punii fateci spesso 
l’orazione mentale in maniera che re- 
stiate ben bene disingannala di tutte le 
apparenze bugiarde di questa vita: c 
vedrete che valore e che fortezza acqui- 
sterò il vostro cuore. E acciocché ne 
abbiate di continuo innanzi agli occhi 
qualche ricordo, scrivete nella vostra 
cella in lettere grandi queste parole : 

Finisce tutto, e finisce presto: l eter- 
nità non finisce inni. 

26. Per vincere le tentazioni ester- 
ne non avrete a far meno di quello che 
a vincere le interne. I monasteri per 
l’ordinario sono divisi in due squadre, 
una di monache più libertine, e l’altra di 
monache più spirituali. Procurale di es- 
sere delle seconde, e se vi converrò 
sentire dei molti, qui ha da spiccare il 
vostro coraggio. Vi avete forse da ver- 
gognare di essere sposa vera di Gesù ? 
e di darne mostra anche nell’ esterno? 
Lasciate dire chi vuole, basta il cuore 
e l’ interno, i santi non hanno fallo co- 
si; si sono dichiarati seguaci delle vir- 
tù a fronte scoperta : Non erubesco E- 
vangelium (Rom. 1 ,16), diceva s. Paolo. 
Siate coraggiosa in vincere i rispetti 
umani, voglio dire, che per rispetto u- 
mano non tralasciale le vostre pratiche 
di divozione, e di andare a parlare con 
Dio, e di portarvi in tutto modeslamen- 
17 
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te, discoslandovi da chi \ elesse impe- \ 
dirvi un tenore di vita santa. Al Tuie si ; 
vedrà chi l' abbia indovinata, e quello : 
che oggidì si motteggia, anche nei sacri ' 
chiostri, col nome di bacchettoneria, si 
conoscerà che fu la vera strada della vita. 

27. Non vi contentate perù della del- 
ta corteccia esteriore, ma ben fondala 
nelle massime della santa fede, procu- 
eurale di vivere non solo taciturna e 
ritirata nell’ esterno, ma mollo più rac- 
colta in una umorosa presenza di Dio 
nell’interno. Volete voi un anticipato 
paradiso in questa vita, ed una scorcia- 
toia per divenire presto perfetta? Cam- 
minale alla presenza di Dio, e non vi 
sbigottite, perché la non è cosi diffici- 
le come vi pensale. Non voglio che vi 
rompiate il capo coll’ immaginarvi Dio 
come una sfera di luce infinita, che ve 
lo figuriate in maestoso trono circon- 
dalo intorno di angeli ; questo sarà 
buono qualche volta quando fate ora- 
zione mentale, ma se lo faceste di con- 
tinuo vi rovinereste la lesta. No, no, 
questa presenza di Dio ha da essere 
soave, senza che v’infastidisca punto, 
perchè ha da consistere in una pura 
fede. Ditemi, vi siete mai trovata in una 
stanza al buio con una vostra amica, 
discorrendo di cose sante di vostro ge- 
nio? Vi veniva a noia quel modo di 
discorrere senza vedervi? Vi faceva do- 
lere il capo lo star pensando che aveva- 
te presente la vostra compagna ? Certo 
che no. Perchè non fate lo stesso con 
Dio e col vostro sposo Gesù? Basta 
credere che lo avete di continuo a la- 
to, perchè, considerato come Dio, non 
è immaginazione, ma verissima fede: e 
con questa semplice presenza, senza 
andar pensando come sia fatto, nè ad 
altre circostanze, discorrete con lui, e 
statevene cosi tutta la giornata, e, cre- 
detemi, che sarà una giornata di para- 
diso, perchè stando vicino al fuoco, è 


[ impossibile che non vi scaldiate. Santa 
; Teresa dice che a durare un anno in 
! questo modo alla presenza di Dio, alla 
line dell'aimo ci troveremmo alla ci- 
ma della perfezione senza punto accor- 
gercene. E poi, che favori non vi fareb- 
be Gesù, se ve lo portaste di continuo 
con voi? Lo sa bene la stessa santa 
Teresa, che un giorno camminando per 
il monistero cosi raccolta alla presen- 
za di Dio, vide per il dormitorio un fan- 
ciullino di quattro in cinque anni. Si 
maravigliò la santa, c gli domandò chi 
fosse, come si chiamasse ; e quegli coti 
un sorriso le disse : Ditemi prima voi, 
come vi domandale, c poi ve lo dirò io. 
La santa rispose : lo mi domando Tere- 
sa di Getti ; quegli soggiunse con un 
bel garbo: Ed io mi domando Gesù di 
Teresa; e sparve via : favore che riem- 
pi il cuore di quella santa di un giubi- 
lo di paradiso. Or se Dio ricompensa 
tanto, anche in questa vita, chi cammi- 
na con questo santo raccoglimento in- 
teriore, che beni, che gloria non retri- 
buirà nell’ altra ? 

28. Già so che mi risponderete che 
non avete dillicollà in porvi alla pre- 
senza di Dio, ma che vi si rende mala- 
gevole durarla tutto il giorno in questo 
santo raccoglimento interiore, non sa- 
pendo come diportarvi, e di che discor- 
rere con Dio. Ma io voglio facilitarvi o- 
gni cosa. Ripigliate l’esempio addotto- 
vi di sopra ; se vi trovaste in una stan- 
za con una compagna al buio, di che 
cosa discorrereste voi? Ecco, o di cosa 
appartenente a voi, o a lei, o ad altri. 
Oh perchè non fate lo stesso con Gesù, 
tanto più che con esso non è necessa- 
rio che adoperiate le parole, ma basta- 
no i sentimenti umili del vostro cuore, 
di cui egli conosce il fondo ! Riguar- 
datelo presente con gli occhi della fede, 
e discorrete di lui e delle sue grandez- 
ze. Ma quello che vi riuscirà più facile 
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discorretegli delle cose vostre: diman- 
dategli aiuto per sorgere dalle vostre 
miserie, dolore de' peccali e perdono 
de’ medesimi : ringraziatelo de’ benefi- 
zi, offeritegli tutta voi stessa, doman- 
dategli grazia per voi e per altri, e non 
dubitate che non vi mancherà mai ma- 
teria per un si nobile trattenimento; 
massime se del vostro cuore prenderà 
possesso un vero amore verso uno spo- 
so si degno quale è Gesù. 

29. Già conosco che non siete ben 
soddisfatta ; orsù servitevi di questo 
modo, che ora vi suggerisco. Questo è 
1’ uso della retta intenzione, ed è un 
bel segreto che vi farà guadagnare as- 
sai con poca fatica. Già sapete che le 
vostre opere prendono il merito prin- 
cipalmente dal buon line, anzi quanti 
saranno i fini buoni, che darete alle 
vostre opere col risguardo a diverse 
virtù, altrettanti meriti acquisterete. 
Ecco dunque il modo di durarla alla 
presenza di Dio. Tulle le opere che di 
mano in mano andate facendo, offeri- 
tele tulle a Dio con qualche fine buo- 
no, anzi con molli fini buoni, ma con 
un modo amoroso, come se parlaste 
con lui, ed egli solamente vi stesse ri- 
guardando, perchè in realtà è così. Non 
è sola immaginazione, ma verità di fe- 
de che Dio osserva lutto quello che 
fate ; e se ne volete un modo pratico, 
il quale esprima minutamente i lini buo- 
ni che potete avere nelle vostre ope- 
razioni, eccolo appunto. Di grazia, te- 
nete conto di questo ricordo, perchè è 
dei più importanti, che vi si assegnino 
in questi fogli. Un santo romito prima 
di mettersi a fare qualche cosa, si fer- 
mava un poco, e poi operava ; osser- 
vato da un suo compagno, questi lo ri- 
chiese perchè facesse cosi ? Senti, gli 
rispose, fratello, le opere fatte mate- 
rialmente senza applicazione interiore 
valgono poco, n niente, se non si dà 


loro un buon fine, e a questo effetto 
mi fermo alquanto al principio d’ ogni 
opera per indirizzarla a Dio. Or dun- 
que fate voi lo stesso, e cominciate fin 
dalla mattina : non vi contentate di da- 
re alle vostre opere un solo fine buono, 
ma dategliene molti ; ed ecco la pra- 
tica. La mattina subito svegliala, pri- 
ma di uscire di dormitorio, o subito 
arrivala in coro, fate il vostro solito 
esercizio di mettervi alla presenza di 
Din con un alto di profonda adorazio- 
ne, abbassandovi fino in terra, poi un 
allo di ringraziamento dei benefizi ri- 
cevuti, un allo di fede, di speranza, di 
amor di Dio e dolore de' vostri pecca- 
li. Non distendo questi atti, perchè vi 
suppongo istruita, e ve li ho dati stam- 
pati, e se li aveste smarriti, leggeteli 
al fine di questa operetta, e procurate 
di farli ogni mattina. In ultimo fate 
un’ offerta di tutte le vostre azioni a 
Dio in questo modo : 

ATTO DI OFFERTA. 

Elenio mio Dio, eccomi prostrala 
innanzi l’ immensa maestà vostra, ed 
umilmente adorandovi vi offerisco tut- 
ti i miei pensieri, parole ed opere di 
questo giorno, ed intendo di far lutto 
per amor vostro, per gloria vostra, per 
adempire la divina volontà vostra, per 
servirvi, lodarvi e benedirvi, per esse- 
re illuminata ne’ misteri delia vostra 
santa fede, per assicurare la mia salu- 
te e sperare nella vostra misericordia, 
per soddisfare la vostra divina giusti- 
zia per tanti miei gravissimi peccati, 
per suffragare le anime sante del pur- 
gatorio, per impetrare la grazia di una 
vera conversione a lutti i peccatori, 
per I’ aumento della grazia a’ giusti, la 
conservazione delle religioni nel loro 
primiero fervore; in somma intendo 
di operare oggi ogni cosa in unione di 
quelle purissime intenzioni, eh’ ebbero 
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in vila Gesù e Maria e tulli i santi cbc 
sono in cielo, ed i giusti che sono in 
terra, e vorrei poter sottoscrivere col 
mio proprio sangue questa mia inten- 
zione, e replicarla tante volte in ogni 
momento, quanti saranno i momenti 
di tutta l' eternità. Ricevete, caro mio 
Dio, questo mio buon cuore, e datemi 
la vostra santa benedizione con una 
grazia efficace di non commettere og- 
gi peccalo mortale, nè peccato veniale 
avvertito. Amen. 

30. Già vi accorgete che questo at- 
to fallo con attenzione, darà I’ anima 
a tutte le vostre operazioni del giorno, 
perchè contiene tutti i Uni più santi 
che si possono avere : ed operando 
con questi lini santissimi, guadagnere- 
te più, e darete più gusto a Dio in un 
anno, che non avete fatto per il pas- 
sato in dicci, perchè Dio riguarda il 
fondo del cuore ; quello che gli dà gu- 
sto non è la materialità delle vostre 
azioni, ma la rettitudine della vostra 
intenzione. Adesso vi dico che questo 
ricordo imporla tanto, che importa il 
tulio. Ah mio Dio ! a’ riflessi di questi 
lumi vorrei che rientraste in voi stes- 
sa, e con un sospiro consideraste con 
quanta cecità siate vissuta insino ad 
ora, facendo le cose senza attenzione 
alcuna. Risvegliatevi una volta, e ser- 
vitevi di un si bel segreto della retta 
intenzione, c con poca fatica guada- 
gnerete assai, e vi sarà facilissimo du- 
rarla nella presenza di Dio per tutto 
il giorno. Imperocché, ditemi di grazia, 
è forse gran fatica al principio d’ ogni 
opera, se non volete esprimere tulle 
le intenzioni nell’ alto posto di sopra, 
almeno con alcune di esse rivolgere il 
cuore a Gesù rimirato col lume della 
fede, e dirgli coll’ intimo del cuore : 

Ver amor vostro Gesù mio faccio (fucsia 
cosa , e per gloria vostra, per adempire 
la divina volontà vostra. 


Avrete scusa nel di del giudizio? Ri- 
solvetevi una volta, e scuotetelo questo 
vostro cuore sì pigro in cose di tanta 
importanza, che sono l’anima della san- 
tità. Ecco ciò che costituisce una reli- 
giosa santa. Il camminare con questo 
interno ben regolato, non già il vestire 
un abito di lana, c star racchiusa tra 
quattro mura. Din v’illumini, acciocché 
possiate conoscere una volta queste 
chiarissime verità. 

31. Ma per venire anche più al pra- 
tico, ed acciocché possiate assaporare 
i frulli della pura e retta intenzione, 
rendetevi familiari le orazioni giacula- 
torie, le quali dette con ispirilo di fer- 
vore, sono come tante saette amorose, 
che feriscono il cuore a Dio, e con poca 
fatica arricchiscono l’anima di molli 
meriti. A questo fine fate questa bella 
convenzione con Dio, mettetevi dun- 
que alla santissima presenza di lui, ed 
umilmente prostrala ditegli con vero 
spirito d’umiltà. 

Eccomi, caro, caro mio Dio, eccomi 
umiliata sino alla polvere, e riconoscen- 
domi per quella creatura meschina che 
io sono, vi adoro con tutto il mio cuore, 
ed ora per sempre mi dedico e mi con- 
sacro per vostra serva perpetua con una 
fervente brama che in me si adempia in 
lutto e per tutta la vostra santissima vo- 
lontà. Vorrei potei • fare verso di voi in 
ogni momento di mia vita tutti gli atti 
possibili di amore, di lode, di petizione, 
di confidenza , di contrizione, di offerta, 
di ringraziamento, e simili; e li vorrei 
fare con quella efficacia, estensione e pu- 
rità, che possa più piacere a voi; ma 
riconoscendo la mia somma povertà e 
debolezza, pregovi, Signor mio, che vi 
degniate accettare in supplemento delle 
mie mancanze la intenzione che ora for- 
mo e stabilisco avanti la maestà vostra, 
ed è questa, che tutte le volte che con la 
bocca o col cuore farò e formerò i se- 
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guenti affetti c brevi aspirazioni, voi gli 
accettiate sempre per vostra somma bon- 
tà, come se io li facessi con tutta la loro 
estensione nel modo appunto che adesso 
per sempre mi dichiaro. 

GIACULATORIA DI OFFERTA. 

Tulle le volle, o lmon Gesù, che con 
la bocca, o col cuore io dirò: Min Dio, 
vi offerisco, passi, o non passi piò a- 
vanti, pretendo col maggior affetto che 
può capire in un cuore creato, ed an- 
che in tulli i cuori possibili, di offerire 
alla maestà vostra il medesimo corpo 
ed anima, pensieri, parole ed opere, 
con perfetta annegatone di me stessa, 
rassegnandomi tulta alla vostra santa 
volontà, ed affinchè sia adempita in me 
perfettamente di maniera clic niente da 
me si voglia, o non voglia, se non quel- 
lo che piacerò a voi, rinunziando, co- 
me faccio, al demonio, mondo e carne, 
con lutto ciò che mi possono essi offe- 
rire. 

Vi offerisco tutti i gusti leciti, che 
prender si possono, i quali se stessero 
in mia mano, lascierei per amor vostro. 

Vi offerisco tutte le ricchezze e fa- 
coltò, delle quali se io fossi padrona, 
le impiegherei tutte in onorarvi ed in 
sovvenire ai vostri poveri. 

Vi offerisco. Signore, tutte le pene, 
dolori, infermitò, angustie, affanni, af- 
fronti e calunnie, che sino ad ora si 
sono patite e si patiranno nel mondo, 
purgatorio ed inferno, come se io pa- 
tissi tutto questo per voi, tenendo il 
mio cuore preparato a patirlo con la 
vostra grazia, se ciò fosse volontà o 
gloria vostra. 

Vi offerisco, Signore, tutti i pensieri, 
le parole e le buone opere, che hanno 
avuto, detto e fatto tutti i vostri servi, 
colle quali vi hanno dato gusto, c quelle 
che faranno insino alla fine del mondo, 
come se fossero fatte da me; e di più 
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vi offerisco quelle che potrebbono fare 
tutte le creature possibili per tutta l'e- 
ternità : di maniera che, se io potessi, 
le farei e penserei a maggior gloria 
vostra. 

Vi offerisco ancora tutto quanto vi 
ho mai offerto in vita mia, perchè in 
questa mia offerta amorosa voglio che 
si comprendano tutte le altre, ed in- 
tendo di ripeterle e confermarle ogni 
volta che io dirò: Mio Dio, vi offerisco. 

GIACULATORIA DI PENITENZA. 

Tutte le volle che dirò : Mio Dio, mi 
pento ; ancorché non aggiungessi altro, 
la mia intenzione è di aver contrizione 
de’ miei peccati, la più ferina, la più 
pura, la più dolorosa, che può capire 
in un cuore creato, aiutato dalla vostra 
abbondantissima grazia. E cosi vorrei 
avere per i miei peccati tutto quel do- 
lore e quelle lagrime che hanno avuto 
ed avranno tutti i veri penitenti, che 
sono stali sino ad ora c che saranno. 
E per intiera soddisfazione delle mie 
colpe vorrei avere forze di fare tulle 
le penitenze corporali clic essi fecero, 
e quelle che possono fare tutti i veri 
penitenti, unendo questa soddisfazione 
con quelle che voi, o Signore, offeriste 
nella croce per le colpe di tutti gli uo- 
mini : lutto questo intendo di dire, c 
fare ogni volta che dirò : Dio mio, mi 
pento. 

GIACULATORIA DI GRATITUDINE. 

Tutte le volte che dirò : Mio Dio, vi 
ringrazio, intendo di ringraziarvi col 
maggiore affetto che voi conoscete, e 
che può essere in un cuore creato, pei 
benefizi seguenti. 

1. Perche mi creaste, lasciando di 
creare molti altri, che voi sapete, c che 
mi deste un’ anima ed un corpo, dolati 
di si nobili potenze e sentimenti, c mi 
creaste in terra dei cattolici, dove io 
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godessi la Ilice della lede e della vera 
religione. 

2. Perchè ini avete conservala e so- 
stentata fino ad ora, ed a questo line 
creaste tanta varietà di creature per 
mio servizio, e mi avete liberata da in- 
numrrahili pericoli dell’ anima e del 
corpo, temporali ed eterni. 

3. Perchè mi ricompraste, scendendo 
dal cielo in terra, facendovi uomo, pa- 
tendo gran travagli, povertà, dolori, af- 
fronti, fino a morire in una croce tra 
due ladri. 

4. Perchè col battesimo mi faceste 
figliuola vostra e della vostra Chiesa, e 
di piè mi chiamaste alla santa religione, 
infondendomi la fede, la speranza e la 
carità; e perchè mi avete concessi gli 
altri sacramenti, ammettendomi tante 
volte alla penitenza ed alla sacra co- 
munione. 

5. Perchè avete sopportato tante mie 
malvagità, e potendomi per esse casti- 
gare coll’ inferno, che tante volte ho 
meritato, non P avete fatto, anzi, ag- 
giungendo misericordie, mi chiamaste 
e mi riceveste dolcissimamenle a pe- 
nitenza e nella vostra amicizia : per quel 
singolare affetto, col quale mi amate e 
mi governate, disponendo tutte le cose 
si prospere, come avverse per mio mag- 
gior bene. 

6. Per i beuelizt particolari, che ho 
ricevuti dalla vostra mano, alcuni ma- 
nifesti ed altri occulti a' miei occhi, 
tanto più segnalati, quanto meno co- 
nosciuti. E finalmente perchè, come 
spero, mi avete predestinata per la vo- 
stra eterna gloria, alla quale mi andate 
incamminando con tanti favori e polenti 
aiuti: ed anche per tutti i benefizi par- 
ticolari e generali, che avete fatti e fa- 
rete a me e a lutti gli uomini ed alle 
vostre creature ; di tutti .questi bene- 
fizi intendo ringraziarvi ogni volta che 
dirò: flin min, ni rintjrmin. 


GIACULATORIA Ul 1.0DE. 

Tutte le volle che con la bocca o 
col cuore dirò : Dio mio, vi lodo, inten- 
do col maggior affetto che può capire 
in un cuore crealo di darvi tulle le lo- 
di, che vi hanno date e daranno tutti 
gli uomini clic sono stali c saranno, e 
quelle che vi dovrebbero dare e da- 
rebbero tutte le creature possibili, se 
eternamente vi stessero lodando, e 
quelle che adesso vi danno, e per sem- 
pre vi daranno tutti gli angeli e i beati. 

I)i piò intendo darvi tutte quelle lo- 
di, che di Dio stanno scritte nella sacra 
Scrittura e ne’ libri de’ santi, e tutte 
quelle che si scriveranno sino alla fine 
del mondo. 

Ed in oltre tutte le lodi che vi diede 
la santissima Vergine, e quelle che vi 
danno le vostre divine perfezioni e me- 
ravigliose opere ; finalmente intendo di 
darvi tutte quelle lodi che vi darebbero 
tutta la minuta polvere della terra, tulle 
le goccie del mare, fiumi e fonti, tulle 
le foglie degli alberi, se ciascuna a- 
vesse la sua lingua ed il suo cuore : ed 
io vorrei avere tutte queste e I’ altre 
lingue create e possibili per lodarvi coti 
tutte quante con eterno affetto e de - 
siderio della vostra gloria. In questo 
modo intendo di lodarvi ogni volta ebe 
dirò : Dio mio, vi lodo. 

GIACULATORIA DI PETIZIONE. 

Tulle le volte, die con la bocca, o 
cui cuore dirò : Dio mio, ni chiedo, in- 
tendo di chiedervi le cose seguenti per 
me e per gli altri. 

(.Primieramente, che mi concediate 
tutto quello che nell'orazione del Poter 
noster voi insegnale a chiedere. 

2. Il perdono delle mie colpe pas- 
sale, c grazia che io mi preservi da 
tutte quelle che posso commettere, 
grandi c piccole. 
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3. Il coiiosciincnlo della mia miseria 
e della vostra grandezza accompagnalo 
col dono della perfetta orazione. 

4. Le virtù teologali, e i doni dello 
Spinto Santo in grado sommo. 

5. Le virtù morali in perfezione, prin- 
cipalmente l'umiltà, la castità, la pa- 
zienza, la mansuetudine, la mortifica- 
zione, e la ubbidienza. 

ti. Che leviate da me lutto quello che 
vi dispiace, e mi concediate tutto quello 
con coi io possa più gradirvi e servirvi 
meglio a gloria vostra. 

7. Che comunichiate la vostra divina 
luce a lutti i vostri fedeli, specialmente 
al Sommo Ponlelice, ai Cardinali, Ve- 
scovi, Prelati e Principi cristiani, e li 
conserviate nella vostra santa grazia e 
nel vostro amore. 

8. Che illuminiate i gentili, accioc- 
ché vi conoscano ed amino; convertiate 
gli eretici e gli scismatici, e riduciate 
alla vostra grazia i peccatori, e miglio- 
riate i giusti in ogni virtù. 

.9. Che vi moviate a compassione del- 
le anime del purgatorio (intendo di 
pregare per ciascheduna in particolare ) 
e di tutte le necessità de’ miei prossimi, 
alle quali io non posso rimediare, e 
particolarmente di quelli che mi si sono 
raccomandali. Tutte queste grazie in- 
tendo domandarvi ogni volta clic dirò : 
Mio Dio, vi chiedo. 

Gl ACt'LATORIA D’AMORE. 

Tulle le volle che dirò: Dio mio, vi 
omo, intendo di amarvi col maggiore 
affetto di amore, che voi conoscete es- 
ser possibile, e di rallegrarmi somma- 
mente di lutti i vostri beni, e che siate 
un Dio uno e trino, Padre, Figliuolo e 
Spirilo Santo, infinito, elenio, onnipo- 
tente ecc. 

Bramo e godo che tutte le vostre 
creature vi conoscano, vi amino e vi 
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servano con tutte le forze loro. Di più 
desidero ed intendo di trasformare tut- 
ta la mia volontà nella vostra, di ma- 
niera che io non voglia, se non quello 
che volete voi, né lasci di volere, se 
non quello che dispiace a voi, tenendo 
il vostro beneplacito divino per il mio 
maggior gusto e felicità, così nelle co- 
se prospere, come nelle avverse, senza 
avere più volontà propria. Tutto que- 
sto intendo dire, ed in questa forma in- 
tendo amarvi ogni volta che dirò: Dio 
mio, vi amo. 

GIACULATORIA ED AFFETTO GENERALE. 

Tulle le volle che dirò: Gesù mio, 
misericordia, intendo, Signore, nell'in- 
timo del mio cuore di dire e doman- 
dare tutto quello clic si comprende ne- 
gli affetti precedenti, cioè intendo offe- 
rire, dolermi, ringraziare, lodare, do- 
mandare ed unirmi perfettamente alla 
Maestà vostra con perfettissimo amore, 
ed insieme aver verso di voi tutti gli 
affetti e le linezze possibili d'amore; 
che però cento e mille volle il giorno 
ripeterò questa giaculatoria amorosis- 
sima : 

GESÙ MIO MISERICORDIA, 

GESÙ’ MIO MISERICORDIA. 

Oli che miniera preziosissima vi si è 
aperta innanzi aulì occhi! Felicissima 
voi, se verrete alla pratica, e saprete 
approfitlarvene rendendovi familiaris- 
sime le suddette giaculatorie, ripeten- 
dole più spesso che potrete ! Allora si 
che in breve tempo diverrete una reli- 
giosa tutta interiore, tutta santa. Nè 
altro si richiede che un piccolo inco- 
modo di lame un buon uso; che se a- 
desso non conoscete sì gran tesori, li 
conoscerete nell’altra vita, ed allora mi 
saprete dire che gran forza è mai quel- 
la della pura e retta intenzione. 
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STERANDA. 

32. Quest’ultima parola è tuli a pie- 
na di consolazione; ed acciocché ne 
gustiate le dolcezze, udite questo caso. 
Essendo andati certi cavalieri a visita- 
re un santo monaco, che abitava in una 
cella oscurissima, e vi faceva asprissi- 
me penitenze, si maravigliarono, e gli 
domandarono come potesse vivere e 
soffrire tante penitenze. Affacciatevi, 
disse il sant'uomo, alla finestra della 
mia cella, c poi ve lo dirò. Si affaccia- 
rono quelli. Ebbene, che vedete? Non 
altro, risposero, che un muraccio an- 
tico, in cui non si scorge altro che una 
fessura, per cui si vede un palmo di 
cielo. Or bene, disse il sant'uomo, quel 
palmo di cielo è tutta la mia consola- 
zione; ogni qual volta mi sorprende 
qualche grave afflizione, do uno sguar- 
do al santo paradiso, ah paradiso, pa- 
radiso ! paradiso nome amato ! paradi- 
so, paradiso ! E nel dir cosi rimase e- 
sialico. Tanto bastò, perchè quei ca- 
valieri dessero un calcio al mondo, e 
si ritirassero in quel sacro chiostro per 
servire a Dio. 

33. Vi spaventale forse leggendo 
questi documenti? Ah no, alzate pur gli 
occhi al ciclo, mirale come è bello il 
paradiso; è lutto per voi, se vi risol- 
verete a vivere con un santo fervore; 
e la speranza di si bel premio non avrà 
alcuna possanza dentro del vostro cuo- 
re ? Procuralo però che la speranza sia 
ben fondala, c sarà tale «piando, oltre 
ad una fiducia grande nella misericor- 
dia, onnipotenza e fedeltà di Dio, che 
non vi può mancare per i meriti di Gesti 
Salvatore, vi accoppierete le vostre 
buone opere avvalorate dalla divina 
grazia, passando il restante della vo- 
stra vita con purità di cuore e con som- 
ma esattezza in tutto. 

34. A «piesto fine fate spesso l’esame 


di coscienza, e la materia del vostro e- 
same sia principalmente sulla osservan- 
za dei vostri voti. Un grande scoglio è 
la trascuratezza di molle religiose ncl- 
l’ osservare la povertà professata. Mi- 
rate bene se ritenete appresso di voi 
danari ed altre cose senza licenza del- 
la vostra superiora. Ditemi, di grazia, 
una parola: che vi costa? Certo clic 
la supcriora non vi darà licenza, se non 
di quello che può, c con questa licenza 
vivrete sicura. Sebbene non vi voglio 
cosi avara con Dio, che guardiate sola- 
mente quel che vi obbliga, ma dovete 
aspirare alla perfezione della povertà 
in tutte le cose di vostro uso. Santa 
Teresa faceva ogni giorno la visita del- 
la cella, per vedere se vi trovasse cosa 
alcuna che offendesse la santa povertà, 
c lutto il superfluo lo toglieva via ; Tale 
un poco voi lo stesso. Vi sono in cella 
vostra pitture, che hanno pili del pro- 
fano che del sacro, con cornici dorate ? 
vi sono scrigni preziosi, suppellettili, 
che non invidiano il corredo d’una dama 
secolare? pare a voi che la vostra cella 
sia cella d’una povera di Gesù Cristo, 
ovvero stanza d’una gran signora? Oh 
in punto di morte che confusione ! Ma 
ancor non basta. Supponiamo che ab- 
biate una cella povera', e in tutte lo 
cose che avete a vostro uso rsplenda 
una tal quale povertà ; siete voi vera- 
mente povera di spirilo? Avete voi at- 
tacco a cosa alcuna? Sappiale che lut- 
to quello che serve a voi, le vostre ve- 
sti, i mobili, il prezzo dei vostri lavori, 
quanto vi danno i parenti, o i conoscen- 
ti, lullociù clic ritraete dai vostri livel- 
li, non è vostro, ma tutta la padronan- 
za è del monislero, e voi di tutte que- 
ste cose non potete aver altro che l’uso 
sempre dipendente dalla licenza della 
superiora ; in maniera che se voi inter- 
namente vi appropriaste cosa alcuna, e 
molto più se ne disponeste senza liceo- 


Digitized by Google 


MANUALE SACRO. 


za, fareste un furto, e, quel die è più, 
un furto sacrilego, e se la materia fos- 
se grave, sarebbe un gran sacrilegio. 
Esaminatevi dunque, se il vostro cuore 
sia staccato da tutte quelle cose che a- 
vete a vostro uso. Ahimè, che voi vor- 
reste esser povera, ma vorreste che mai 
nulla vi mancasse di ciò che spelta al 
vostro vitto e vestito ; onde se la vi- 
vanda non è condita a vostro modo, se 
la porzione vi pare scarsa, subito met- 
tete a rumore il monislero, e quante 
religiose trovate, con replicati lamenti, 
le volete dal vostro partilo, perchè con 
voi o si querelino della supcriora, o con 
parole mordaci pungano chi soprain- 
tende alla cucina, e sovrasta alla divi- 
sione delle vivande ; di più, volete che 
per voi si cerchino le biancherie più 
(ine, e le lane più delicate per vestirvi, 
e piaccia a Dio che non vogliate d’in- 
torno i sarti talora secolari, acciocché 
diano un più bel garbo al taglio della 
tonaca che deve ricoprirvi, e volete 
comparir pomposa, e nel vostro uffizio 
volete fare spicco, facendo il tutto con 
gran pompa e scialacquo. Oh misera 
voi, quanto v'ingannate! questo è un 
volere unire la povertà evangelica con 
gli agi delle ricchezze, il che non è al- 
tro che una bella chimera. Vorrei pure 
che leggendo questi fogli imitaste la 
beata Giaciuta Marcscotti, la quale, ri- 
flettendo alla grandezza del premio pre- 
parato ai poveri di spirito, si diede su- 
bito a spogliar la camera di quanto vi 
era, e lutto depositò nelle mani della 
supcriora; indi, deposta quella tonaca 
che aveva, volle vestirsi duna.non solo 
lacera e rappezzata, ma tolta di dosso 
ad un cadavere. 

35. Voi mi direte che non siete tra 
le cappuccine, o tra le figlie di Teresa, 
o di Francesco di Sales, o tra le Orso- 
line, e che, non essendovi nel vostro 
monislero vita comune, siete costretta 
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di pensare alle necessità del vostro vit- 
to e vestilo e stanza, nè potete a me- 
no di vendere ciò che (datovi a misu- 
ra) v’avanza dalla mensa, c vi bisogna 
andare alla grata per contrattare, ed 
esitare le fatiche delle vostri mani, per 
sostentare le miserie della vostra vita. 
Rispondo, che se il vostro istituto non 
porta tanto rigore di povertà, sempre 
però vi vuole povera, e vuole lontano 
da voi quello che disdirebbe ad una 
donna del secolo. Quando eravate zi- 
tella in vostra casa, sareste voi discesa 
a queste bassezze di far la rivenduglio- 
la, come fate adesso, che spesso vi fate 
vedere sulla porta del vostro monisle- 
ro con una dozzina di treccole, e alzan- 
do la voce, non solo prorompete in im- 
pazienze, ma talvolta affermate con giu- 
ramento le vostre bugie? Oh quanto 
disdice un tal modo di trattare ad una 
vergine, e vergine sposa di Gesù ! Cre- 
dete pure a me, che questo vostro traf- 
ficare non è parto della vostra neces- 
sità, ma figlio vero della vostra disor- 
dinata avidità ; questa vi fa lavorar di 
notte, con iscapito anche della vostra 
sanità ; questa vi rende trascurata nel 
vostro uffizio, negligente al coro ; que- 
sta vi fa usurpare la roba del monisle- 
ro, olio, pane, farina, e senza veruno 
scrupolo vendete, impegnale, c non solo 
donate, ma profondete ad amici e pa- 
renti, c con qual licenza ? con quella 
appunto che vi negò la superiora, che 
vi contrastò la coscienza, che vi finse 
il demonio. Deh non vivete più sì ingan- 
nala, e mettetevi in capo questo gran 
ricordo : 

Non darò cosa alcuna, benché mini- 
ma, genia licenza della supcriora. 

San Luigi Gonzaga osservò questo 
gran ricordo con tutta esattezza, e per 
rispetto a questo santo volo, voleva di- 
mandar licenza di quel che donava di 
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volili in vollu, o no orn si geloso, clic 
non arili prestare un loglio di carta ad 
un suo compagno, se prima non nYlibe 
espressa licenza del suo superiore, li 
saminalevi dunque su tulli questi punti ; 
c quando il vostro monislero non vi 
provveda il necessario, sappiate che con 
que'lo che ho dello ho preteso sola- 
mente strapparvi dal cuore quella ma- 
ledetta avidità di avere ed accumular 
roba. Non intendo però clic trascuriate 
una prudente e moderata sollecitudine, 
per il vostro vitto necessario, medica- 
menti, ed altri bisogni, potendo per- 
ciò vendere con le dovute licenze i vo- 
stri lavori, purché in tutto risplenda 
la religiosità, purché il denaro che ne 
ricavate si tenga o appresso la supe- 
riora, o nel comune deposito, non le- 
nendo appresso di voi per i vostri quo- 
tidiani bisogni se non quello che vi vie- 
ne permesso; e però procurate una li- 
cenza generale di poter dare e riceve- 
re sino ad una certa somma, e quando 
la vogliale più ampia, richiedetela di 
volta in volta. Operando in questa for- 
ma, e tenendo il cuore staccalo da lut- 
to, non sarete priva del gran premio, 
che si premette ai veri poveri di spiri- 
to, che non é minore del regno eterno 
di Dio : licnti pmtperes spirita , ipioniam 
iptorum est reqnum caelorum (Matti). 
5. 3). 

36. Esaminatevi altresi, come siete 
osservante del gran voto della santa 
ubbidienza, che è tanto più prezioso 
della povertà, quanto che con questo 
offerite a Dio la vostra volontà, il vo- 
stro proprio giudizio, il vostro spirilo. 
La obbedienza piace tanto a Dio, che 
la santissima Vergine rivelò ad una sua 
serva, come (ìesù era morto con amo- 
re speciale verso gli ubbidienti. Date- 
vi dunque ad una perfetta ubbidienza, 
che i santi paragonano ad un vero mar- 
tirio ; perché se col martirio si tronca 


il capo al nostro corpo, con I’ ubbidien- 
za si tronca il capo alla propria volon- 
tà ; ubbidite dunque con prontezza, 
prendete quell' uffìzio che vi vien dato, 
non replicate, non vi lamentate ; dite- 
mi, se venisse a darvi quell' uffìzio la 
vostra santa madre, il vostro santo pa- 
dre, vi storcereste tanto per prender- 
lo ? No, subito lo prendereste ; perchè 
dunque non lo volete prendere dalla 
mano di Dio ? Il nostro bealo Egidio 
compagno del nostro Padre s. Fran- 
cesco diceva che si meritala più ubbi- 
dendo all' uomo per amor di Dio, che 
ubbidendo immediatamente allo stes- 
so Iddio. Esaminatevi dunque quante 
volle avete mancalo di ubbidire con 
prontezza, o. se pure avete ubbidito, 
con quanti lamenti, con quanti ramma- 
richi ? quante volte avete fatto il sagri- 
lìzio di Caino, non già il sagrilizio di 
Abele, in -cui I' alto stesso di offerire 
Tu tanto più stimabile, che non era la 
vittima ? Ma non vorrei che foste nel 
numero di quelle religiose, alle quali 
dispiace di fare una cosa non per al- 
tro se non perchè è stalo loro coman- 
data dall’ ubbidienza ; clic se fosse ve- 
nula nel cuore a loro, la farebbero 
con tutta prontezza. Dio vi guardi, che 
la vostra ubbidienza sia di tal sorta ; 
sarebbe come quella d' uno schiavo al 
suo padrone. Ali se voi consideraste 
che Dio è quegli che comanda in per- 
' sona della vostra superiora, non solo 
ubbidireste con l’esecuzione dell’ ope- 
ra ben fatta, ma ancora con I' affetto 
della volontà, e, quel che è più, con la 
soggezione del proprio giudizio, che é 
il punto più perfetto dell’ ubbidienza, 
e consiste in questo, che voi riputiate 
per ben comandato ciò che vi è impo- 
sto. Oimè quanti mancamenti avete voi 
commesso in questo particolare ! Quan- 
te volte avete tacciata la supcriora 
! d’ indiscreta, il confessore di parziale. 
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di poca abilità, porcili' non vi guidano 
a modo vostro, cd alla fino tanto ave- 
te detto, tanto fatto, che avete tirati i 
superiori a condiscendere al vostro u- 
more ; sicché voi non avete ubbidito a 
Dio nè a’ superiori, ma avete voluto 
che Dio ed i superiori ubbidissero a 
voi. Siate certa che simili ubbidienze 
estorte a forza di preghiere, e forse 
anche di pianti, tirano l’ anima a pre- 
cipizi. Non v’ accorgete clic questa o- 
stinazioue in impugnare all’ ubbidienza, 
mette sottosopra il vostro raonistero ? 
Ilio immortale ! Quante volle per una 
monaca, che pertinace ricusa d’ ubbi- 
dire, c non vuole altro uffizio da quel- 
lo infuori che più le aggrada, uè altra 
compagna che quella che più le va a 
genio, si altera tutta I’ armonia d’ una 
casa religiosa ? Ma che dirò di quelle 
che anche in cose di minore importanza 
si oppongono talmente agli ordini de’ su- 
periori, che, non contente di mettere 
a rumore il mouislcro, sollevano tutto 
il parentado, per non dire il paese, o la 
città tutta ? Io so che ili una città per 
levare alcuni cani ed altre bcsliuole da 
un monistero, si suscitarono tanti stre- 
pili, che ne segui un gravissimo scan- 
dalo. Esaminatevi un po’ se la superio- 
ra vi privasse di quel cagnolino, di quel 
gallo verso di cui nudrile tanta tene- 
rezza d’ affetto, come sareste pronta 
ad ubbidire ? che sarebbe se vi fosse- 
ro imposte cose di maggior conseguen- 
za? Ubbidienza, liglia, ubbidienza, que- 
sta vi porterà nel cuore un mare di 
pace, senza questa proverete nel vo- 
stro inonislero un picciolo inferno ; 
fate dunque questo bel proponimento: 

Propongo di ubbidire in tulio , ben- 
ché me ne andasse la vita. 

:17. Esaminatevi sul terzo volo; cer- 
to è, che la verginità è si bella e si pre- 
ziosa, che lo stesso Spinto Santo dice 
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clic ella è un tesoro, il quale non ha 
prezzo : Omnis ponderatio non est digna 
conlineiUit animar. (Eccli. 26, 20). Clic 
però una sola vergine di anima e di 
corpo vale più clic non valgano tutte le 
regine del mondo con tutte le loro ric- 
chezze, quando non abbiano prerogativa 
si bella. Quindi è che la santissima Vergi- 
ne l’ ebbe tanto in pregio, che se avesse 
dovuto conseguire il grande onore di 
Madre di Dio con la perdila della ver- 
ginità, non l' avrebbe accettato inni. 
Or ditemi, se questa è una virtù si bel- 
la, riguardata, dirò cosi, anche nella 
sua bellezza naturale ; che sarà unita 
col voto di castità ! Credete certo che 
allora diviene un diamante di tale splen- 
dore, che in terra non v’ è mente la 
quale basti ad apprezzarne il valore. 
Insuperbitevi pure santamente, perchè, 
vivendo castamente, il vostro corpo 
diventa un tempio consagralo a Dio : 
Caste vivente s templum sunl Spirilut 
Salirli. Cosi disse santa Cucia al Pre- 
fetto Pascasio, che la interrogò se in 
lei abitava lo Spirilo Santo. Ella rispo- 
se francamente die si ; giacché abita 
nel cuore delle vergini che vivono in 
pura castità. Or vedete quanto vi con- 
viene camminare cauta per custodire 
un si grande tesoro. Pertanto vi racco- 
mando la mortificazione de’ vostri sen- 
si, particolarmente degli occhi. San 
Luigi Gonzaga non ardiva fissare gli 
occhi neppure nel volto delia marche- 
sa sua madre. Nè mi stale a dire che 
io vi esorto alla pratica di cose troppo 
minute per conservare intatta si beila 
gioia, proponendovi 1’ esempio di que- 
sto santo ; perchè essendo questa vir- 
tù si preziosa, altrettanto maggior di- 
ligenza vi vuole per conservarla. Non 
v’ è santo padre, non v* è maestro di 
spirito, i quali non asseriscano clic in 
tutte le cose convicn far conto dei di- 
fetti piccoli. Ciò molto più è necessario 
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per il mantenimento della castità ; giac- 
ché qualunque cosa, per piccola che 
sia, può danneggiarla ; talvolta una oc- 
chiaia, un riso, una stretta di mano, 
una confidenza, una espressione trop- 
po tenera, se non le toglie, almeno le 
scema il pregio. Un santo rassomiglia 
questa virtù ad uno specchio molto ri- 
splendente, che con un leggier fiato si 
appanna, e perde il suo lustro ; che pe- 
rò Tale a mio modo ; mortificate anche 
in cose minutissime i vostri sensi ; tron- 
cate tutte le strade, schivate tutte le 
occasioni, amate una santa ignoranza 
di tutte quelle cose che sono contrarie 
a questo santo voto ; non Interrogate 
con curiosità le compagne, non legge- 
te libri, che possano imbrattare la lim- 
pidezza de’ vostri pensieri ; c trovan- 
dovi alle grate, se sentite qualche di- 
scorso non conforme al vostro stato, 
fuggite di grazia, fuggite, altrimenti 
cadrete. La fiamma, se non brucia, al- 
meno tinge ; così certe cosette piccole, 
come sono uno sguardo, un regalo, 
una parolella non del tutto religiosa, 
o proferita, o udita, se non arrivano a 
bruciare, bastano a tingere ; non vi fi- 
dale, credete pure a chi vi porge que- 
sti avvisi, non vi fidate. Nè mi state a 
dire, sin qui arriverò, e non passerò 
più avanti ; perchè quando vi credere- 
te d’ essere in cima alla scala, vi tro- 
verete precipitata sino al fondo. Se non 
avete mai provato simili cadute, rin- 
graziatene la bontà di Dio, che vi ha 
sostenuta ; ma non vi fidate, tomo a 
dire, non vi fidale. I santi si andavano 
a rintanarc ne’ deserti per custodire 
mi si gran tesoro : e voi non temerete 
di esporvi a tulle le occasioni ? Voi 
forse giovane, voi forse vivace, come 
potrete conservare la vostra purità col- 
la frequenza alle grate, con trattati al- 
le mani di sposalizi, con gioventù d’ al- 
tro sesso clic viene spesso a visitarvi, 


sentendo ciò che non è da dirsi, sor- 
ridendo a quelle parole che dovrebbe- 
ro ricoprire le guancie d’ un verginale 
rossore ? Voi, che forse adoperale lo 
specchio affinchè pochi capelli compa- 
riscano non tanto ad ornarvi il volto, 
quanto a contaminare i sagri veli che 
lo circondano ; voi, che con fiori, con 
ambre, con muschi d’ intorno, con let- 
tura Dio sa di che libri, siete di conti- 
nuo in sì gran pericolo, voi, dissi, vi 
persuaderete di poter mantenervi illi- 
bata come un giglio ? Esaminatevi di 
grazia, quante volte vi siete posta sul- 
la bocca del precipizio, ed aprite il 
cuore al confessore, c se volete esse- 
re pura, siate sincera col padre spiri- 
tuale, confessandovi di tutto ciò che vi 
rimprovera la vostra coscienza e vi dà 
rimorso al cuore. Per altro se amale 
vivere in pura castità, ecco un gran 
ricordo : 

lìilirn, moduliti e mortificazione, e 
sarete casta. 

38. Esaminatevi finalmente sui vo- 
stri alleiti, sui vostri pensieri e sopra 
tutti gli altri obblighi del vostro sta- 
lo ; come siete osservante delle vostre 
regole, c specialmente come vivete u- 
nita in carità con le vostre sorelle, se 
le sovvenite ne’ bisogni, se nutrite av- 
versioni nel cuore, stando mesi e mesi 
senza parlare, sindacando le loro azio- 
ni ; invidiandole, se spiccano più del- 
le altre e riescono nell’impiego de’ lo- 
ro uffizi, c molto più, se lacerate il lo- 
ro buon nome, intrudendovi per tutte 
le celle a fine di riportare ciò che si 
fa da questa e da quella con sì gran 
discapito della carità. Che sarebbe se 
si avesse a dire clic voi, clic fate la 
spirituale, siete la peggiore delle altre, 
mentre avete una lingua, 'che con lam- 
bire cava sangue ? Dunque siate umile 
con tulle, cedete facilmente, avvezza- 
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levi a parlare con dolcezza, mentre con 
ima parola mansueta potete rimediare 
a cento mali. Or sopra questi punti e- 
saminatevi spesso, e almeno due volte 
il giorno fate questo esame di coscien- 
za, cioè, dopo pranzo, o dopo il Vespro, 
e la sera prima del riposo, e questo si 
fa brevemente. Mettetevi alla presen- 
za di Dio, e con tutta brevità date una 
occhiala alle azioni del giorno, e co- 
noscendovi rea innanzi a Dio, falene un 
atto di contrizione, che sia parto d' un 
cuore compunto, e proponetene con 
un santo fervore l’ emenda, domandan- 
do aiuto a Dio di non cader più in quei 
mancamenti. Se terrete in questo mo- 
do le parlile in chiaro, chi più l'elice 
di voi ? Allora avrete confidenza con 
Gesù, e sarete ammessa ai colloqui 
amorosi c più intimi del suo divinissi- 
mo cuore ; anzi vi consiglio di fare o- 
gni anno gii esercizi spirituali di sant’ I- 
gnazio ; al fine di essi fate una confes- 
sione annuale, e rinnovale la vostra 
professione nel modo che segue : 
Signor mio Gesù Cristo, vero Dio e 
pero uomo, eccomi prostrata ai sacra- 
tissimi piedi della vostra divina maestà, 
e, sebbene creatura vilissima e ripiena 
(f ogni miseria, tuttavia confesso di es- 
sere da voi in/inilamenle beiu’fìcata, par- 
ticolarmente per avermi chiamata alla 
religione, e mediante la professione, fat- 
tami vostra sposa, benché io ne fossi in- 
degnissima : e quantunque io sia affatto 
inabile a ringraziarvi di si gran favore, 
ad ogni modo per quanto posso e col 
maggior affetto possibile vi ringrazio di 
questo sì gran benefizio, e ve ne profes- 
so obbligo infoilo, e vorrei avere i cuori 
di tutti gli uomini e di lutti gli angeli 
per degnamente ringraziarvene. Io sono 
contenta, e mille volte mi rallegro d' a- 
ver professalo in questa religione, e quan- 
do ciò non avessi fatto, volentieri adesso 
lo farei, e protesto e con tutto il cuore 
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dico che. se fossi signora di mille mon- 
di, ed avessi da godere stando nel secolo 
tutti gli spassi c piaceri immaginabili, 
tulli di buon cuore li lascerei ed abban- 
donerei per venire a servirvi, mio Dio, 
in questo santo lungo. E per dichiarar- 
vi maggiormente il mio animo, e sco- 
prirvi sinceramente il mio cuore, adesso 
alla vostra divina presenza, della Bea- 
tissima Vergine, dell' Angelo mio Cu- 
stode e di tutla la corte celeste , io 
Suor . . . indegnissima vostra serva rin- 
novo e riconfermo la mia professione, e 
torno a consacrarmi a voi, rinnovando 
i miei voti e promettendovi d' osservare 
tutto il tempo della min vita povertà, 
castità, ubbidienza e perpetua clausura, 
e tulio ciò intendo di fare con tal ani- 
mo, che se avessi cento mila cuori, cen- 
to mila volontà e cento mila vite da po- 
tervi dare, tutte volentieri ve le darei, 
tutte volentieri le consacrerei, mediante 
la professione religiosa, a voi mio som- 
mo Bene, e vorrei poter sottoscrivere que- 
sta mia intenzione col m : o proprio san- 
gue, e replicarla tante volle ad ogni mo- 
mento quanti saranno i momenti di tut- 
ta l'eternità. Questa è la min colonia, 
con questa voglio vivere c con questa 
voglio morire : m a perchè le mie debo- 
lezze e. le mie miserie sono si grandi, che 
potrebbero col tempo farmi vacillare da 
questa mia risoluzione, a voi ricorro, 
Vergine santissima, pregandovi che ri de- 
gniate prendere sotto il vostro patroci- 
nio la mia professione e questa mia buona 
volontà, affinché me la conserviate stabi- 
le, ferma e perseverante per tutto il tempo 
della mia vita. Ricevete , gran Madre, di 
Dio, questo mio buon cuore, e datemi la 
vostra santa benedizione : Nos cum pro- 
le pia bcnedicat Virgo Maria. 

Se ogni anno farete i santi esercizi 
con ritiratezza e fervore, e rinnovazio- 
ne de’ voti e della vostra professione, 
dicendo col santo David : Et dixi nunc 
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ruppi (Usai. 7tì, 1 1 ), oh beala voi la- 
sciale pure che venga la morie, che io 
son cerio che non vi farà punto di 
paura. 

39. Se poi volele forlilicarvi meglio 
e godere una gran pace nel vostro mo- 
nistern in maniera che vi serva di no- 
viziato per il paradiso, attendete a que- 
st’ ultimo ricordo, che sarà il sigillo di 
quanto vi ho detto (inora; imprimele- 
velo bene nel cuore, e non ve ne scor- 
date mai più. Un monaco, in cui per 
altro non appariva alcun segno di san- 
tità particolare, operava molti miracoli, 
cosa che per altro faceva stupire tutti 
gli altri religiosi, l’n giorno l' abbate io 
chiamò in disparte, e confidentemente 
gli disse che voleva sapere che vita 
fosse la sua, che lo rendesse degno di 
operare tante maraviglie. Padre mio, ri- 
spose, io, come vedete, vengo in coro 
con gli altri, cosi in refettorio, ed a tulli 
gli altri atti di comunità, e non faccio 
niente di più di quello che fanno gli altri ; 
che però, se io ve l’avessi a dire, nem- 
meno io ve lo saprei dire. Allora, ripigliò 
l'abbate : Vi turbò giorni sono l’aver sen- 
tito che il nostro monastero fosse dan- 
neggiato da quel nostro avversario? Oh 
questo poi no, rispose il monaco, Iddio 
mi fa questo grazia che nessuna cosa mi 
sturba, poiché io mi rimetto a tulle le 
cose, come ordinate da Dio, e quello 
che piace a lui, piace anche a me, 
quello che egli vuole, voglio io, e cosi 
me ne vivo in pace. Gli disse l’abba- 
te : Seguila pur cosi, fratello, che hai 
preso una buona via, e prega per me 
ancora. Ecco dove consisteva la gran 
santità, e santità nascosto di questo san- 
to monaco, in una perfettissima confor- 
mità e rassegnazione totale alla volontà 
di Dio. Bisognerebbe aver concetti da 
angelo per esprimere 1’ eccellenza di 
questo divino esercizio, che ci fa beali 
in questa vita e nell'altra. E se volele 


che per voi il mouislero sia un paradiso 
in terra, non ricercale altri mezzi che 
questo. 

40. Già intendo quel che voi mi vo- 
lele dire : Ma, padre, non le sapete tut- 
te, la superiora me ne fa troppe, per me 
non v è gius! ilio, per me è morta la ca- 
rità, fon combattuta al di fuori, imbro- 
gliata al di dentro, ahimè, che sto in 
un inferno! E che? vi maravigliate? Si-- 
no a tanto che non sarete uniformata 
al volere santissimo di Dio, starete in 
cento inferni. Or vedete quanto impor- 
li questo divino esercizio. Acciocché 
dunque tocchiate con mano che sodi 
fondamenti tiene un'anima rassegna- 
to, convien sapere esser punto di fede 
infallibile, che lutto quello che non è 
peccato, tutto lo vuole Dio con volon- 
tà veni, reale ed infallibile, e quello 
che é peccato, sebbene Iddio non lo 
voglia, perchè non può volere la col- 
pa, con lutto ciò lo permette, cioè, po- 
tendo impedirlo, non lo vuole impedi- 
re per qualche buon fine da lui voluto. 
Cosi permetteva il peccare ai carnefi- 
ci, lasciandoli straziare i santi martiri, 
per il gran bene che ne risultava ad 
essi santi. Or, posto questo principio, 
lasciale che vi succeda cosa si sia. Vi 
domando, è peccato? No; dunque è 
certissimo, che Dio lo vuole, non ave- 
te a contrastare. Vi ha da dispiacere 
quello che piace a Dio? Se poi è pec- 
cato, pure dovete rassegnarvi, perchè 
Dio lo permette. Per esempio, voi ve- 
dete che qualche vostra sorella manca 
in alcuna cosa ; vi deve dispiacere il 
mancamento di lei, come cosa che di- 
spiace a Dio; ma se da quel manca- 
mento proviene a voi qualche incomo- 
do, vi deve esser caro quell’ incomodo 
come cosa voluto da Dio; e forse que- 
sto sarà stato il fine buono, per cui 
ha permesso quel mancamento. Oh che 
campo aperto per dilatare il vostro 
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cuore, ed introdurvi un mare di pace ! 
Non sia mai più che io vi senta aprir 
bocca per lamentarvi. Tutto ciò che 
succede è tutto per volontà di Dio, e 
quando io dico lutto, non escludete co- 
sa alcuna; infermità, noie, tentazioni 
ecc. tutto è volontà di Dio. Se poi è co- 
sa che comandino i superiori, o la re- 
dola, allora molto piò, perchè è volon- 
tà di Dio dichiarata. Concludiamo dun- 
que. Che cosa pretendo io con questa 
dottrina? Ecco, che voi la finiate una 
volta, e questo vostro cuore, che è 
sempre in tempesta, lo poniate una vol- 
ta in calma, facendo un sacrifizio totale 
di voi stessa a Dio, nè mi scappiate piò 
dalle mani di Dio, come cosa ordinala 
al vostro bene, e dite nel vostro cuore: 

Dio vuole cosi, cosi voglio ancor io. 

Ed eccovi in pace. Ma per discende- 
re un poco piò al particolare, non in- 
tendo altro in questi fogli, se non smi- 
nuzzare talmente le cose, che non ale- 
biale da fare altro che mettere le mani 
all'opera; che peiò non solo in vita, ma 
anche in morte vi vorrei totalmente 
rassegnata al volere di Dio. Avvezzatevi 
dunque mattina e sera a fare un atto 
espresso di rassegnazione. Eccovene 
uno bellissimo, che vorrei lo imprimeste 
a lettere d' oro nella vostra cella, in 
maniera che l’aveste sempre avanti gli 
occhi : 

Domine, fiat in me, de me, circa me et 
circa mea omnia, sancì insinui, rectissima, 
perfettissima, adorabilissima et amabi- 
lissima volunlas tua , mine et deinceps 
in aeternum. Amen. 

Ecco il volgare : 

Dio mio, si faccia in me, di me, in- 
torno a me e di tutte le cose mie, la vo- 
stra rettissima, perfettissima, santissi- 
ma, adorabilissima e amabilissima ro- 
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Ionia, adesso, e per tutti i secoli ile' se- 
coli. Amen. 

41. Dite spesso queste parole ac- 
compagnate da un buon cuore, ma par- 
tico'armente ditele alia mattina e sera: 
la mattina dopo l’atto di offerta posto 
ili sopra, e la sera dopo quel bello e- 
sercizio del mio glorioso san Pietro 
d’ Alcantara, esercizio divinissimo, effi- 
cacissimo per vincere la tiepidezza, e 
che adesso giova mollo per farsi santo. 
Se volete saperlo, eccolo. La sera, dopo 
asperso il letto d’acqua santa, e dopo 
posta a giacere per riposarvi, prima di 
prendere sonno mettetevi in quella po- 
situra in cui sarete posta sul cataletto, 
late Je vostre proteste di fede, di spe- 
ranza, d’ amor di Dio c di dolore dei 
peccali ; poi raccomandatevi I' anima, 
come se allora aveste a spirare, dicen- 
do tre volte . In monili tuas, Domine, 
commendo spiritum menni ; e prima di 
spirare ( figurandovi di essere in quel- 
l' atto di dare l’ anima a Dio ) dite quel- 
le parole : Domine, fiat in me, eie. Poi 
recitate un De profundis per P ani- 
ma vostra, come se già foste morta, 
acciocché Dio ve lo riserbi per quando 
in verità sarà così, ed in questo ripo- 
satevi con intenzione che tutti i respiri, 
che darete dormendo, siano tanti atti 
di conformità al divino volere. Eccovi 
insegnato il modo di meritare anche 
dormendo ; ma quello che piò importa, 
di fare una santa morte. Per tanto vi 
supplico a non scordarvi di fare que- 
sto santo esercizio ogni sera, e comin- 
ciatelo da questa sera, stante che, se 
mai vi riuscisse di spirar l’ anima, pro- 
ferendo col cuore, non polendo con la 
bocca, quelle belle parole dette di so- 
pra, io son di parere che andreste a di- 
rittura in paradiso. Ma non sono io so- 
lo che ve lo dico, è il Blosio, autore de- 
] gnissimn e di gran credito, il quale di- 
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ce che chi in punto di morte farà un 
atto di rassegnazione totale alla volon- 
tà santissima di Dio, non solo sarà li- 
bero dall’ inferno, ma non toccherà 
neppure il purgatorio. Ecco le sue pa- 
role: Hoc si facere poluerit ipse, nc- 
que infernum, neque purgalorium subi- 
bit, etiamsi totiuf mundi peccala com- 
misisset (Blos. de Consolatione pusil. 
cap. 34, §. 2 ). Che dite adesso, che dite? 
Non siete disposta di abbracciare un si 
santo e divino esercizio di rassegnazione 
totale alla volontà di Dio? Contentate- 
vi dunque che io Unisca questi docu- 
menti con proferire di nuovo quelle 
soavissime parole, che raddolciscono 
per sino le labbra di chi le profe- 
risce : 

Domine, fiat in me, de me, circa me 
et circa mea omnia, innctissiina, reclis- 
tima, per fedissima, adorabilissima et 
amabilissima volunta s tua , uunc et 
deinccps in aeternum. Amen. 

Aspettate poi a ringraziarmi di tutte 
queste belle verità, quando ci trovere- 


mo in paradiso. Per adesso pregate 
per me. 

AVVERTIMENTO. 

Se Dio in leggere questi fogli vi toc- 
cherà il cuore, e ne sperale profitto 
con leggerli spesso, vi consiglio a farlo 
almeno tre o quattro volte P anno, e 
massime in tempo degli esercizi, ac- 
ciocché vi servano di stimolo a vivere 
con fervore, e morire santamente. 

Letti questi fogli dall’ illustrissimo 
e reverendissimo Monsignor Tommaso 
Bonaventura della Gherardesca Arci- 
vescovo di Firenze, vi fece di proprio 
pugno la seguente approvazione. 

Buon per quelle religiose, che legge- 
ranno con attenzione questi fogli, e pro- 
cureranno di mettere, in pratica i docu- 
menti che quivi si danno, che certamen- 
te avranno il paradiso in vita e dopo 
morte; sarebbe bene se ne facessero più 
copie, che andassero attorno agli altri 
monisteri. 
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IN CUI SI ASSEGNA IL MODO PRATICO 
CON CUI SI DEVONO OPERARE LE AZIONI PRINCIPALI DEL GIORNO 
E GLI UFFIZI NE’ QUALI SARÀ IMPIEGATA UNA RELIGIOSA. 


INTRODUZIONE. 


La solitudine in cui mi trovo, fuori 
d’ogni strepilo di missioni e tumulto de’ 
popoli, quanto mi porge di opportunità 
a scuotere quella polvere, che sempre 
mai ci si attacca nel conversar fra le 
genti, altrettanto mi muove colla quie- 
te, che si dolce mi godo all’ ombra di 
queste balze romite, a non perder di 
mira il bene altrui, con impiegare quei 
ritagli di tempo che sopravvanzann al- 
le ordinarie occupazioni, in consolare 
alcune religiose, le quali in leggere il 
Manuale Sacro, hanno concepito fer- 
vori non ordinari di spirilo, con gene- 
rose risoluzioni di attendere in avveni- 
re con modo più sollecito al loro pro- 
fitto. Esse però non sono ancor sod- 
disfatte; e, fameliche di maggior pasco- 
lo spirituale, vorrebbero il pane, per 
dir cosi, più masticalo, e quelle mas- 
sime generali che hanno apprese nella 
prima parte del detto .Manuale Sacro, go- 
drebbero di vederle in pratica sminuz- 
zale e più acconcie alla lor delicatez- 
za, sino a ravvisarvi individuala ogni 
minuta circostanza del loro operare. 
Oli chi sapesse (vanno seco stesse di- 
cendo), oh chi sapesse qual sìS in ogni 
minima azione la volontà del nostro 
buon Dio! Oh chi avesse sempre alalo 
un angelo custode, clic ad ogni passo 
Voi. 1. 


c’ insinuasse : via su, -fate adesso la tal 
cosa, c fatela nel tal modo, nella tal 
maniera ; oh che pace, oh che consola- 
zione ci arrecherebbe al cuore! Per ap- 
punto : ecco l’ angelo custode che voi 
bramate ; questo piccolo libretto vi ser- 
virà di guida spirituale in tulle le vostre 
ordinarie operazioni, c vi suggerirà il 
modo pratico e facilissimo per elevarle 
al punto della più alla perfezione. Av- 
! vegnachè, siccome non v’è maggior ve- 
leno per la vita spirituale che operare 
! le cose a stampa, per una certa usnn- 
ì za e con languidezza di spirito ; cosi 
non v* è strada più breve, nè più sicu- 
ra per arrivare presto alia perfezione, 
che dare a tolte le nostre azioni ordi- 
narie quello spirito di vita con cui suo- 
le nobilitarle un cuore elevato in Dio. 
Oh clic bel campo di delizie vi si apre 
innanzi agli ocelli ! Adesso no che non 
avrete più scusa, se non attenderete ad 
una coltura particolare del vostro spi- 
rito. Vi presento in questa seconda 
parte del Manuale Sacro, se non lutti 
(perchè sarebbe materia troppo vasta), 
almeno i più principali atti della vita 
religiosa. Qui troverete minutamente 
descritto (pianto vi convicn fare dalla 
mattina alla sera, e come dovete dipor- 
tarvi in tutti gli uffizi clic di mano in 
mano vi saranno imposti nel vostro mo- 
nistero, con un modo succinto c prati- 
co per bene esercitarli; in somma a- 
vrelc in questi pochi fogli un direttore 
18 
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senza obbligo di regalarlo. Accettale 
questi documenti con altrettanto buon 
cuore, con quanto \ì vengono nfT.-i li; li 
troverete divisi in paragrafi; leggeteli 
ci n allenta pomici azione, e pregate 
per chi ve li porge ; ed avvertile che 
lutti gli esenti felle vi troverete descritti, 
tulli sono stati cavati da autori appro- 
vali, e con lulta redolili vengono qui ri- 
feiiti. Procurate di rilrarnc il dovuto 
profitto. 

§• I. 

Del modo con cui deve diportarti la 
religiosa subito svegliata la mattina. 

San Nilo abbate soleva dire che vi 
sono alcuni demoni i quali non hanno 
altro impiego che di cogliere ogni mat- 
tina le primizie de' nostri alletti, c si 
chiamano diavoli preventivi, procuran- 
do di sorprenderci subito svegliali, con 
insinuare alla nostra niente qualche pen - 
siero, o nocivo o vano. Opponetevi a 
questo disordine, e appena svegliata, 
alzale la mente a Dio con qualche san- 
to pensiero, tenendo pronta sulle lab- 
bra quella bella giaculatoria si inculca- 
ta nel Manuale Sacro: Gesù mio, mise- 
ricordia. Un bambino subito sveglialo, 
cerca la madre, e vuole il latte, c non 
s’acqueta finché non l’ha; lo stesso 
fate voi; appena riscossa dal sonno, 
gettatevi subito tra le braccia della vo- 
stra buona madre la gran misericordia 
di Dio, dimandale il suo aiuto, accioc- 
ché vi assista in tutte le azioni del giorno. 

Arrivata l’ora di vestirvi, non istale 
a disputare colla vostra pigrizia ; se vi 
rivoltale dall'altra parte, giù il diavolo 
l’ In vinta, e ne piange il vostro buon 
Angelo custode. Santa Teresa soleva 
dire, che quando una religiosa viene 
chiamala dal sonno, deve subito balza- 
re in terra, come se al letto si fosse at- 
taccato il fuoco. Fate voi veramente co- ! 


si? Eh via, fate cuore, ed alzatevi pron- 
tamente, offerendo a Dio questo primo 
atto di mortificazione. 

Nel vestirvi non consumate in vano 
quel po’ di tempo; c però imitale quel- 
la don licciuola che porta acqua dal fon- 
te colla secchia in cano. Voi vedete che 
va filando; ma perchè? perchè è pove- 
rina. Cosi voi siete povera di melili; 
trafficate dunque santamente quel ri- 
taglio di tempo clic impiegale nel ve- 
stirvi la mattinile nello spogliarvi la se- 
ra, o salmeggiando, o recitando altre 
divozioni; la mattina sarebbe al caso 
il salmo: Deus, Deus meus, ad le de 
luce vigilo ctc.; la sera il salmo: Mise- 
rere eie.; insomma non geliate via il tem- 
po, di cui avete si grande nece>s là. 
Non mi fo ad inculcarvi la modestia, di 
cui deve essere si gelosa una vergine ; 
solo vi ricordo che avete presente il 
vostro Angelo custode, il quale sta os- 
servando tutto quello che voi fate, e 
nel modo con cui lo Tale; diportatevi 
in maniera che non abbia a disgustar- 
sene. 

Subito vestita, prostratevi dinanzi al 
vostro Crocifisso, e fate con fervore di 
spirilo i cinque alti di fede, di speran- 
za, di caritè, contrizione, e specialmen- 
te l'alto di offerta, che incomincia: E- 
terno mio Dio. e l’avete descritto nel- 
la prima parte di questo Manuale Sa- 
cro ; fatelo con ponderazione, perchè 
da questo dipende il buon incammina- 
mento di tutte le azioni del giorno, es- 
sendo un segreto mirabile per render- 
le sommamente meritorie. Scuotete ogni 
mattina con questi o simili atti il vostro 
cuore, e poi avviatevi raccolta e mode- 
sta verso il coro, o verso il luogo del 
vostro ullìzio assegnatovi dall'ubbidien- 
za, replicando perla via alcune di quel- 
le giaculatorie si preziose, o di lode, 
o di offerta, o di ringraziamento, che 
! ormai credo vi siano divenute familiari, 
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dicendo: Dio min vi lodo. Din mio vi 
offerisco, Dio mio vi ringrazio; o la gia- 
culatoria generale che le include tutte, 
Gesù mio, misericordia. Di grazia non 
isdegnalc queste minuzie, ma riti- liete, 
quante volte la mattina i vostri primi 
pensieri sono stali di vanità, c le pri- 
me parole d’ impazienza, ed avendo co- 
minciala male la giornata, l'avete ter- 
minata assai peggio, ed intrecciando di 
giorni si male impiegali i mesi e gli an- 
ni, vi trovate al (in della vita solamente 
carica di miser e. Or vedete se merita 
la vostra attenzione quel tanto che so- 
no per suggerirvi in questa seconda 
parte, in cui vi sminuzzerò quanto siete 
per fare dalla mattina alla sera, e il 
modo con cui dovete farlo, acciocché i 
vostri giorni siano giorni pieni e non 
vuoti. Risvegliatevi una volta, c comin- 
ciate una vita piò fervorosa e piò santa. 

!• ll- 

ZJe/ modo con cui la religiosa deve as- 
sistere al coro e recitare l' off zio di- 
vino. 

Il coro è un bel teatro dove una re- 
ligiosa fervente ritrova le sue piò care 
delizie. La gloriosa santa Maria Madda- 
lena de’ Pazzi appena udito il cenno 
del divino oflìzio si sentiva tutta ralle- 
grare, e, lasciata ogni altra occupazio- 
ne, v’accorreva subito tutta lieta; e 
santa Caterina da Rologna piò volte 
protestò di non bramare altro che di 
morire salmeggiando nel coro ; e voi 
forse temete di morire per dover sal- 
meggiare ? Ah no, accorrete subito, ed 
entrata in coro, prendete l’ acqua san- 
ta, e ne! segnarvi fate un allo di dolore 
de'vostri peccali, per assicurarvi che in 
virtù di quell’ acqua benedetta vi si ri- 
mettano tulli i peccati veniali commessi; 
indi prostratevi dinanzi al Santissimo, 


adoratelo con un alto di viva fede, cre- 
dendo fermamente che in quel sacro ta- 
bernacolo si ritrova quel Dio della mae- 
stà che in cielo è adorato da tulli i cori 
degli angeli, dicendogli cosi umiliata : 
Adoramus te, Chrisle,, et benedieimus li- 
bi, quia per sanclam crucem Inani re- 
demisti mundam ; poi con religiosa mo- 
destia portatevi al vostro luogo, e men- 
tre si radunano le altre religiose, non 
islalc con mente dis$;pata e cuore dis- 
sipato a girar gli occhi qua e là, osser- 
vando questa e quella, ma con volto di- 
messo raccoglietevi intcriormente, rin- 
novate la pura intenzione, ed immagi- 
nandovi presente al trono della sautis- 
ma Trinità, eccitale nel vostro cuore 
un gran giubilo c desiderio di lodarla 
con quel fervore con cui è lodala nell’em- 
pireo dai piò alti seralini; anzi d liliale 
il cuore e distendete i vostri allctti, de- 
sperando che tutte le parole che pro- 
ferirete in progresso del divino ofiizio, 
siano altreliaiui alti d’amore verso un 
Dio si amabile. 

Sappiate essere sentimento de’ santi 
che quando da voi si recitano le ore 
canoniche, gli angioli v’ assistono, of- 
ferendo a Dio le vostre preghiere, e in 
conferma di ciò, mentre il bealo Er- 
manno stava nel coro d’ alcuni religio- 
si allorché recitavano il mnlliilino, vi- 
de molti angioli, che con turiboli d'oro 
alla mano, s’ inchinavano ed incensava- 
no quelli che vi stavano più composti, 
e fuggivano da quelli che vedevano im- 
modesti e scomposti. Ricordatevi che in 
coro parlate con Dio, e Dio rimira voi, 
non vi sturbate se vi molestano le dis- 
trazioni, purché siano involontarie, ma 
subito che ve ne accorgete, raccogliete 
di nuovo la mente in Dio. 

Se desiderale un modo pratico per 
tener lontane le distrazioni, e far si che 
il coro sia per voi un vero paradiso, 
procurate che questa orazione vocale 
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instiluita da sanla Chiesa per lodare 
Dio si cernerla in orazione mista, cioè 
orando nel tempo stesso e vocalmente 
e mentalmente; ed eccnno il modello. 

Recitate in primo luogo V Aperi, Do- 
mine, os meum rie., e nel cominciarsi 
Deus in adjutorium meum intende, di- 
mandale 1 * aiuto a Dio per lodarlo de- 
gnamente senza distrazione di mente 
e dissipazione di cuore; ed acciocché 
vi riesca, distribuite tutti i punti della 
passione del Signore per tutto !’ odizio 
in questo modo. Supposto che nel sal- 
meggiare vi serviate del Breviario ro- 
mano, meditale nel primo notturno la 
lavanda de’ piedi, nel secondo notturno 
l’ istituzione del santissimo Sacramen- 
to, nel terzo l'orazione nell’orlo ; quan- 
do si reciterà il Te Ucum fissate lo sguar- 
do mentale nell’ augustissima Trinità, 
dando libertà al cuore di struggersi in 
alletti di iodi c benedizioni ; nel primo 
salmo delle laudi meditate quando an- 
dò incontro ai soldati, e con quell’ £70 
sum li gettò a terra ; nel secondo sal- 
mo, quando fu legato ; nel terzo, quan- 
do fu condotto a’ tribunali, schiaffeg- 
gialo e trattato da stolto; nel quarto, 
quando Tu costituito dinanzi a Dilato, 
ed osservò meraviglioso silenzio; nel 
quinto salino Laudale, quando tu im- 
prigionalo, trattenendovi con esso lui 
nella carcere, e prorompendo in vari 
affetti; nel dirsi il Bencdictus rinnovale 
il giubilo intcriore, compiacendovi del- 
le lodi c benedizioni che si danno a 
Dio da tulle le creature più sante e più 
pure; nell’ora di prima meditate la 
flagellazione alla colonna; a terza l’in- 
coronazione di spine ; a sesta il portar 
della croce ; a nona le tre ore che Ge- 
sù stelle vivo in croce; a vespro Gesù 
morto in croce, contemplando ne’ cin- 
que salmi le cinque piaghe; a com- 
pieta la deposizione dalla croce, e la 
lagrimevol sepoltura : ogni volta che si 


dirà il Gloria Patri, fate un atto di 
viva fede, dicendo col cuore: Credo, 
mio Dio, tulio quello che crede In santa 
romana Chiesa, e mi protesto di esser 
pronta a dar per questa fede il sangue 
e Invita. Santa Maria Maddalena de’ Paz- 
zi lo protestava con si gran fervore, che 
alle volte impallidiva, parendole che 
nello star così inchinata al Gloria Patri, 
le fosse troncato il capo per la san- 
la fede. 

Ecco la gran miniera di meriti che 
sarà per voi il divino uffizio recitato con 
sì santo raccoglimento. Deh provatelo 
di grazia, provatelo; io so d’un religio- 
so mio confidente, che recitando in 
questo modo il divino uffizio, gli riesce 
il passarsela per lo più senza notabile 
distrazione, e vi raccoglie una messe 
d’ affetti divoli, che gli fanno provare 
un anticipato paradiso. Oh perchè non 
vi mettete alla prova ancor voi, sapen- 
do per certissimo che vi succederà lo 
stesso ? 

Avvertite però, che quando dico che 
nel salmeggiare accoppiale I’ orazione 
mentale colli vocale, non intendo che 

10 facciale con tal fissazione di mente, 
che stanchi il ca po, e vi diverta dalle 
cerimonie sacre che siete obbligala a 
fare in coro; no no, intendo che lo 
Tacciale soavemente con un pensiero 
quieto e posalo, che si accorda benis- 
simo coll’attenzione alle funzioni este- 
riori. Quante volle voi colla mente va- 
gabonda recitale le divine lodi, e con 
tutta la distrazione fomentala da quella 
passioncclla che vi predomina v’accor- 
date in tutto colle altre nelle cerimonie 
corali! Sapete che si richiede? un po’ 
d’amore a Gesù appassionalo; allora il 
salmeggiare colla lingua non impedirà 

11 cuore dall’ accompagnare il buon Ge- 
sù in tutti i passi della sua divina pas- 
sione; anzi vi gioverà per istarvene più 
modesta ed attenta, e col vostro esem- 
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pio darete a divedere che una religio- j 
sa raccolta nel coro è per verità un an- i 
gelo di paradiso, mentre fa lo stesso 
oflìzio che fanno gli angioli in ciclo. 

Al contrario, se voi seguirete a star 
nel coro distratta e scomposta, e quel 
eh’ è più, indurrete le vostre compagne 
a seguire il vostro mal esempio, di- 
slraendolc con gli octhi, con sorrisi ir- 
religiosi e con cenni impropri di quel 
luogo sacrosanto; oh che purgatorio vi 
andate preparando per l’ altra vita ! Si 
racconta di due monache, una supe- 
riora e I' altra suddita, condannale ad 
acerbissimi tormenti nel purgatorio, 
non per altro che per la poca applica- 
zione nel recitare l’ oflìzio divino. Mol- 
to più vi deve spaventare la visione ri- 
ferita da sant’Antonino Arcivescovo di j 
Firenze, nella quale si narra, che da 
un santo padre fu veduto nel coro un 
demonio, il quale poneva molle cose j 
in un sacco, ed interrogato di ciò che ' 
facesse, rispose che in quel sacco ripo- ; 
neva tulle le sillabe e parole, le quali 
da’ monaci, o si lasciavano, o s’inghiot- 
tivano fra’ denti, o puro incominciava- ! 
no i versetti de’ salmi prima che dal- 
l’altra parte si terminasse, dandosi fret- 
ta per il loro poco raccoglimento, im- 
modestia e distrazione, e che di tulli 
quei mancamenti li voleva accusare co- 1 
me rei presso il divin tribunale. Che se 
non vi muove il castigo che vi sovrasta, 
almcn vi muova il male che arrecate 
al vostro chiostro. Scrive il Surio nella 
vita di santa Ludgarda, che Iddio man- 
dò la peste in un monistcro di mona- 
che non per altro se non per la loro I 
negligenza nel recitare le ore canoni- | 
che. Vi lamentate che il vostro moni- 
stero va in rovina; ecco la causa : Id- 
dio tratta voi, come voi Irallale lui con 
si grande strapazzo nelle sue divine 
lodi. 

Per ricompensare tanti difetti com- : 
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messi nel divino oflìzio, recitate nel fi- 
ne con cuore umiliato I’ orazione Sn- 
crotanclae eie. dimandando perdono a 
Dio di tutte hi mancanze che avete fat- 
te in un’azione sì sacrosanta, e per 
concessione di Leone X otterrete una 
plenaria remissione di tulli i difetti 
che per umana fragilità avrete com- 
messi nel recitare il divino uffizio. 

§• IH- 

Del modo con cui In religioni deve fare 
ogni mattino la sua orazione. 

Non intendo replicare quel tanto clic 
vi ho suggerito nella prima parte, ma so- 
lo insinuarvi il modo pratico con cui 
dovete fare ogni mattina la vostra ora- 
zione mentale. E prima di esporvi la 
pratica, vorrei allettare il vostro cuore, 
ed affezionarlo a questo santo eserci- 
zio. Mirale un po’ la religiosa più spiri- 
tuale che avete in monistero, con che 
modestia procede in tutte le cose. Che 
tratto umile nel parlare! quanto pron- 
ta nell’ ubbidire! clic carità con tutte! 
che mansuetudine! il buon odore della 
sua santità si fa sentire anche fuora del 
chiostro ; beata lei, dite spesso voi, oli 
questa sì la intende da vero! Sapete 
perchè è sì buona? perchè fa ogni mat- 
tina la sua orazione. 

Succede a chi fa la sua orazione ogni 
mattina, quel che succede a’ profumie- 
ri, che la mattina maneggiano fiori per 
profumare le loro merci. Questo per 
tutto il di ritengono di quell’ odore, an- 
corché i fiori siano appassiti. Volete 
dar buon odore di voi, ed esser di edi- 
ficazione alle vostre compagne? FaU 
ogni mattina la vostra orazione, e ve 
drete che, anche non volendo, raanter 
rete quel santo raccoglimento, c il vo- 
stro cuore, che è fatto unicamente per 
amare Dio, si troverà dispostissimo ad 
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untare un Dio sì amabile. Ah mio Dio ! 
dovremmo stimar gettato via quell’ af- 
fetto, mandala a male quell’ ora, in cui 
non abbiamo amato voi sommo mio be- 
ne. Deb credetelo pure, per far ardere 
tutto il giorno questo bel fuoco d'amo- 
re sull’altare del nostro cuore bisogna 
mettervi legna ogni mattina coll’ eser- 
cizio della santa orazione. 

L’ esperienza insegna die senza qual- 
che diletto non si può vivere ; e se Id- 
dio non ce lo dò nel bene, lo cerche- 
remo nel male? Or qual’ è la fonte del- 
la vera consolazione interiore ? é la 
santa orazione. Alcuni si danno ad in- 
tendere che non ci sia altro gusto, se 
non i piaceri del secolo; oh errore mas- 
siccio! assai più dei mondani si trova 
consolato e contento un cuore che trat- 
ta daddovero con Dio. Trovatelo di 
grazia, provatelo. 

Per venire poi alla pratica, giù sape- 
te esservi due sorte di preparazione, 
una rirnola, l’altra prossima. La limo- 
la consiste in tener il cuore staccato 
da tulle le creature, e l'anima ben di- 
sposta nelle cose del servizio di Dio, 
fuggendo tutte le occasioni, nelle quali 
si possa dissipare lo spirilo; e cammi- 
nando alla presenza di Dio con tratto , 
divoto e raccoglimento, conforme è in 
obbligo di fire ogni religiosa che at- 
tende, o professa di attendere al suo 
profitto spirituale. 

La preparazione prossima dispone 
I' anima a trattare farfliliarmente con 
Dio. Acciocché questo vi riesca, dovete 
riflettere al luogo, al tempo, al modo . ' 
c alla materia della vostra orazione. Il 
luogo vi cousig'icrei clic fosse sempre 
o il coro, o la cella ; il tempo, olire a 
quello che viene assegnalo dal vostro 
istituto, sia protratto ili mezz’ora; e 
mi pare di poterlo chiedere con buona 
ragione, vedendo che ne gettale via 
tanto in ozio alle grate e in cicalecci; 


il modo : direi che quando qualche vo- 
stra indisposizione non ve ne dispensi, 
la facciate in ginocchioni, e quando 
non possiate inginocchiarvi, stiate al- 
meno talmente composta e modesta, 
che si conosca che state trattando con 
Dio ; e devo avvertirvi, che se andrete 
dietro a certi accidenti, come doloruc- 
ci di testa, di ginocchia, di sonnolenza, 
di stanchezza, o simili, non la finirete 
mai in tutto il tempo di vita vostra, 
perché il vostro corpo avrò sempre che 
fingere ; e vi starete all’ orazione con 
somma languidezza, e non ne riporte- 
rete quelle benedizioni, che suole con- 
cedere Dio alle religiose ferventi, le 
quali stanno all' orazione si ben com- 
poste c con tratto si divoto, che a chi 
le vede sembra che da quella sola a- 
zione dipenda la loro eterna salvezza ; 
standosene genullesse, senza appoggio, 
colle mani giunle, colla faccia un po’ ri- 
volta al cielo, e cosi unite e raccolte ca- 
vano beni altissimi di grazia e meriti 
inelfiibili dall'orazione; e basta una di 
queste per infervorare tutta una comu 
uitA religiosa, e far si che le altre an- 
cora stiano con riverenza e fervore. 

La materia sia per lo più l’amore di 
Dio, la l'astone di Gesù, la malizia del 
peccato sì mortale, come veniale ; e i 
novissimi. Leggete sempre il punto, c 
non andate mai sprovvista, volendo 
tentar Dio. A santa Teresa, quando non 
avea il suo libro del’e meditazioni, pa- 
reva di essere un soldato senza spaila; 
anzi confessa di sé che per quattordici 
anni continui non le riuscì di fare in al- 
tro modo l'orazione mentale, se non un 
po' leggendo cd un po’ medilnndo; fa- 
te voi lo stesso : leggete un libro, e se 
non potete medila re, fissandovi in Dio, 
come fanno le aquile nel sole, mcdila- 
1 te come fanno le galline, le quali be- 
! vendo, ad ogni sorso alzjno il capo in 
! su; cosi voi per un po’ gli occhi al li- 
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bro, e poi il cuore a Dio. Lello il pun- 
to, ed aggiustala la composizione este- 
riore, fatevi il segno della santa croce, 
e cominciate la vostra orazione con un 
atto di viva fede ; la maestà di Dio tro- 
vasi li presente, e vi sta osservando : 
anzi chiusi per l' ordinario gli occhi del 
corpo, ed aperti quei della fede, rimi- 
rate Dio dentro di voi, adoratelo pro- 
fondamente, ed inchinalo alquanto il 
capo, dite almeno mentalmente: V» 
adoro , santissima Trinità , Padre, Fi- 
gliuolo e Spirito Santo; vi riconosco 
per mio Dio, signore e padrone dell' a- 
nimn mia. 

Fate poi un breve esame per vedere 
se nell’ anima vostra v’ è cosa alcuna 
che possa dispiacere alla maestà di Dio; 
e mettendo insieme i difetti presenti 
coi peccali della vita passata, fate un 
atto di contrizione, dicendo col cuore 
e mentalmente: Caro mio Dio, mi pento, 
e. mi pento di cuore <f avere offeso voi, 
sommo bene, ed eccomi dispostissima a 
morir mille volte piuttosto che offendervi. 

Dal dolore late passaggio ad una ve- 
ra umiliazione, e riconoscetevi come 
una povera cieca, incapace ed inabile 
a fare orazione, e però fate V alto di 
domanda, ed invocale il divino aiuto, 
replicando più volle nel più intimo del 
vostro cuore: Veni, Salirle Spirititi, et 
emitte coelilus luris lune radium. Lu- 
me, caro mio Dio, lume di conoscimen- 
to ri chieggo per far bene questa mia o- 
raiione. 

Fatto lutto questo, quietatevi, e con 
animo posalo discorretela dentro di 
voi, impiegando le Ire potenze, memo- 
ria, inlellello e volontà. Colla memoria 
vi rappresenterete il mistero, o verità 
che avete letta ; come sarebbe, se avi - 
sto a meditare Gesù flagellato alla co 
tonila, figura levi di vederlo, o dentro 
di voi, se vi riesce, o vicino a vo : ; e qui 
non è necessario avvivar talmente l’im- 
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maginazionc, e fissar la mente in modo 
che ne resti offeso il capo ; ma soave- 
mente, in quella guisa appunto che so- 
lete rappresentarvi alla mente quelle 
persone, colle quali desiderale trat- 
tar qualche negozio di premura, e in 
questo sbrigatevi presto. 

Trattenetevi assai più nel discorso 
dell’ intelletto, che consiste in far varie 
considerazioni sopra il punto che vi 
siete proposto a meditare, procurando 
di ponderar ben bene lutto ciò che può 
giovare a rimaner ben persuasa di quel- 
la verità. Nè basta pensare cosi super- 
ficialmente, ma conviene ponderare; 
attesoché le gemme non si trovano so- 
pra terra, ma si trovano sotto e in fon- 
do; c quesla ponderazione si fa con 
parlare interiormente con voi stessa : 
È pur vero quel che medilo? Or se è 
vero, coin’ è verissimo, perchè non mi 
risolvo? Che penso? Ed ecco che la vo- 
lontà si metterà subito in moto. 

Alcuni rassomigliano il meditare al 
ricamare. Chi ricama, passa l’ ago nel 
drappo; ma dopo l’ago bisogna che 
venga il (ilo d’ oro, altrimenti chi rica- 
masse lutto il di senza passare il l’ilo, 
non farebbe nemmeno un fiore. L’ ago 
è il pensiero ; il filo d’ oro è l’ afletto. 
Pertanto, dopo aver pensato, per esem- 
pio, alla flagellazione del Signore, quan- 
to fu vergognosa, quanto dolorosa, quan- 
to sanguinosa, bisogna che la vi ìonlà 
prorompa in afletti, dolendoci delle sod- 
disfazioni indegne che abbiamo dato al 
nostro corpo, risolvendoci ad amaro 
chi tanto ci ha amato, a ringraziare chi 
ci ha fallo tanto bene, c s mili ; c que- 
sti affetti sono il meglio e il più pre- 
zioso dell' orazione. 

Tra tulli gli affetti due sono impor- 
tantissimi, c vorrei che li esercitaste 
con ferver grande ogni volta che fate 
orazione. Il primo si ò far sempre qual- 
che proposito particolare circa le vo- 
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sire azioni, come sarebbe di mortifica- ! 
re quella passioncella cbe vi predomi- 
na, di non proferire quella parola pie- : 
caule, di abbassare il capo in certi in- j 
contri, di umiliarvi ed amare la propria 
obbiezione in tutte le cose, c simili. ' 
Santa Teresa, parlando dell’ orazione, I 
dice: Il profitto dell' animo non comi- I 
ile in pensar molto a Dio, ma in amar • 
in grandemente, e quest’ amore, s acqui- l 
staili determinarsi ad operare per lui: j 
e poi concbiude : lo non desidererei al- 1 
Ira orazione che quella la quale mi fa- 
cesse crescere nelle virtù ( S. Teresa 
Fondaz. c. 10). 

Il secondo alletto è di raccomandar- 
vi a Dio ; c in questo consiste la parte 
più nobile dell’orazione, anzi il racco- 
mandarsi di cuore a Dio è la stessa es- 
senziale orazione, e si chiama orazione 
di domanda, e con questa, dice Cassia- 
no, si fecero santi quei padri dell’ ere- : 
mo, i quali avevano sempre in bocca 
quelle sante parole di cui si serve la : 
Chiesa nel principio delle ore canoni- 
che: Deus in adjulorium menili inten- 
de. Dio mio, aiutatemi, Dio mio, soccor- 
retemi. Voi mi dite che la vostra lesta 
non regge a discorrerla interiormente, 
per avere l’ intelletto offuscalo, e che 
per il mal abito fatto, o per l’ incapa- 
cità non trovale la via a raccogliervi ; i 
or bene, servitevi di questa orazione di 
domanda ; certamente che per questa ! 
non avete scusa ; e pur questa è la più 
importante, la più facile e la più neces- ! 
saria. 

Il I’. Segneri di felice memoria, mis- 
sionario di si gran grido, disse un gior- ; 
no piangendo ad un religioso suo con- ! 
fidente : Non fate come ho fatto io, che 
sino a che studiai teologia, passavo il 
tempo della mia orazione in far varie 
considerazioni per eccitare gli alletti, 
e pochissimo in raccomandarmi a Dio; 
finalmente il Signore si degnò d’aprir- 


mi gli occhi, e d’ allora in poi ho pro- 
curato più che ho potuto di passar quel 
tempo in raccomandarmi a lui; e se ho 
fatto nulla di bene o in me, o negli al- 
tri, tutto mi pare di doverlo riconosce- 
re da questo santo esercizio di racco- 
mandarmi a Dio. 

Or eccovi chiusa la bocca per non 
lamentarvi mai più col dire : non so fa- 
re orazione. Mi maraviglio: leggete il 
punto della meditazione, e fate la pre- 
parazione nel modo accennato di so- 
pra, e quando non vi riesca il discorre- 
re interiormente con Dio, leggete il li- 
bro, come si è dello di sopra, e fate la 
povera dinanzi al dì lui tribunale, di- 
mandate come una poverina che ha bi- 
sogno perfin del fiato per respirare, e 
per muovere Dio ad esaudirvi, servite- 
vi per motivo della sua stessa bontà, 
delle vostre miserie, offeritegli i meriti 
del suo Figlio, ricordategli le sue prò 
messe. 

Ah Signore, ditegli con cuore umi- 
lialo, che ci perdete voi in concedermi 
un grande amore, una profonda umil- 
iò, una purità angelica? a me sarà un 
gran dono, ma a voi che costa ? Mio 
Dio, vi chieggo questa grazia per la 
vostra stessa bontà, per la vostra in- 
finita misericordia. 

Per muoverlo anche più, fate come 
fa un povero che chiede limosina. Mo- 
stra egli a chiunque passa i suoi cenci, 
le sue piaghe ; cosi voi : Vedete, Signo- 
re, questa e questa mia imperfezione, 
mirate questa mia lesta superba, que- 
sto mio cuore altiero, aiuto, mio Dio, 
per emendarmi. 

Oll'ritegli i meriti di Gesù nostro Sal- 
vatore : Signore, io non ho meriti, so- 
no una poverina, ma ecco i miei meri- 
ti : Vulnera tua, merita mea, vi dirò col 
divoto Bernardo. Se io avessi sparso 
per amor vostro quel sangue che ha 
sparso il vostro Figliuolo, non mi fare- 
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ste la grazia ? Molto più me I’ avete a 
fare, avendolo sparso il vostro benedet- 
to Figliuolo per me. 

Ricordategli le sue promesse : Non 
siete voi che mi avete promesso nel vo- 
stro Vangelo che lutto quello cbe vi 
domanderò in bene dell’ anima mia, me 
lo concederete? Petite, et accipielis 
(Joan. 1-0, 24). Or se cosi è, voi non 
potete più ritirar la parola : su questa 
m’ affido. Dimandate di grazia, diman- 
date con queste cd altre maniere, e 
siate certa che questa è la più fruttuo- 
sa, la più facile e la più importante o- 
razione di tutte; e quando non sappia- 
te far altro, stando in orazione, dite 
cento e mille volle almen col cuore : 
Gesù mio, misericordia, Gesù mio, mi- 
sericordia; con questa cifra amorosa 
dimandale a Dio quanto si può diman- 
dare, e seguitando non solo in tempo 
dell’orazione, ma in tutto il resto del 
giorno a dimandare con questa affet- 
tuosa giaculatoria, si verificherà di voi 
che in lutto il giorno fate orazione e 
che adempite perfettamente il detto di 
Cristo Signor nostro: Oporlet semper 
orare, et non deficere (Lue. 18, 1). 

Or vedete quanto ò facile il far ora- 
zione. Siate umile, diceva il buon san- 
to Filippo Neri, c lo Spirito Santo v’in- 
segnerà a far orazione. Si può aggiun- 
gere: fate il povero innanzi a Dio, e 
farete perfetta orazione ; terminata la 
quale, ringrazierete Dio de’ lumi che vi 
avrà dati, e nell’ uscire da essa ripor- 
tale sempre con voi qualche bel fiore, 
e sarà il santo proponimento di non 
commettere in quel giorno quel difet- 
to che vi è più familiare, o di esercita- 
re quella virtù clic vi è più necessaria. 
Concludete poi il tutto con un Pater ed 
Ave. 


§- iv. 

Del modo con cui la religiosa deve 
assistere alla santa Messa. 

Non so qual concetto voi abbiate del- 
l’augustissimo sacrifizio della santa Mes- 
sa. Voi ogni giorno sentile Messa, ma 
sapete voi che cosa significhi quel tre- 
mendo sacrifizio? Vi deve esser nolo 
che nella legge antica si offerivano a 
Dio tori, agnelli ed altri animali; ma in 
questo sacrifizio della Messa si offerisce 
a Dio il vero corpo ed il vero sangue 
di Gesù Cristo Signor nostro, la sua a- 
nima, la sua divinità, tutto Gesù vero 
Dio e vero uomo, e si fa quell’ istessa 
azione che si fece sul Calvario, con que- 
! sta sola differenza che là si sparse real- 
mente quel preziosissimo sangue, e qui 
no, ma solo misticamente. Or se voi vi 
foste trovala presente al Calvario quan- 
do si offerse a Dio quella gran vittima, 
con che sentimento avreste assistito a 
quel sacro spettacolo, con che tenerez- 
za di divozione, quante lagrime avreste, 
sparso? E dove avete la fede? non si 
rinnova forse sui nostri altari quello 
che allora si operò su quel monte? Ag- 
giungete che nella santa Messa il prin- 
cipale sacerdote è Gesù, il quale per 
mezzo del sacerdote celebrante offeri- 
sce tutto sò stesso alla santissima Tri- 
nità: dissi principal sacerdote, atteso- 
ché non è solo , ma tutti quelli che as- 
sistono alla Messa sono (per certo mo- 
do di dire) sacerdoti, mentre concorro- 
no con esso lui ad offerire il sacrifizio; 
e però quando si volta il sacerdote di- 
ce : Orale, fratres, ut meum et vestrum 
sacrificium acceplabile fiat , pregate, 
fratelli, acciocché il mio e vostro sa- 
crifizio sia accetto a Dio; affinchè in- 
tendiamo, che sebbene egli fa la prin- 
< cipal figura, tutti quelli che assistono 
i fanno con esso lui la grande offerta. 
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Sicché quando voi assistete alla santa 
Messa, fate in certo modo l’uffizio di sa- 
cerdote. Che dite adesso ? ardirete quin- 
d’ innanzi sentirla Messa sedendo, ciar- 
lando c presso che dormendo? e vi sla- 
rele colla mente distratta contentando- 
vi di masticare alla peggio alcune ora- 
zioni vocali? Risvegliatevi di grazia, 
perchè questo è uno de’ principali do- 
cumenti che io vi porgo in questi fogli. 

Per ascoltare quind' innanzi fruttuo- 
samente la santa Messa, sappiale che 
noi tutti, conforme insegna s. Tomma- 
so, abbiamo quattro gran debiti con 
Dio ; il primo si è di lodarlo ed onorar- 
lo perla sua infinita maestà degna d’in- 
linito amore e d'infinite lodi; il secon- 
do è di soddisfarlo per i tanti peccali 
che abbiamo commesso; il terzo è di 
ringraziarlo per tanti benefizi che ci ha 
fatto; il quarto è di supplicarlo come 
datore di Ititele grazie. Or ecco il mo- 
do pili facile e pili fruttuoso per ascol- 
tare la santa Messa : procurare in quel 
tempo di pagare a Dio questi gran de; 
bili. Ma come si può fare? eccolo in 
pratica. 

È verità infallibile che nella santa 
Messa il nostro buon Gesti con un allo 
d’ infinito abbassamento adora la san- 
tissima Trinità c le si umilia davanti 
per noi; però essendo egli non sola- 
mente uomo, ma vero Dio onnipotente 
ed infinito, in quella umiliazione dà a 
tutta la santissima Trinità un ossequio, 
un onore infinito. Sicché noi concorria- 
mo insieme con lui ad offerire il gran 
sngrifizin, veniamo ancor noi per mez- 
zo suo a ilare a Din un ossequio, un o- 
nore infinito. Oli che gran cosa! dicia- 
molo pure un’altra volta perché trop- 
po preme il saperlo: si, si, noi ascoltan- 
do la santa Messa diamo a Dio un osse- 
quio, un onore infinito. Or qui sbalor- ] 
ditevi e rfhltele clic quando voi assi- 
stete alla Messa, date più onoro a Dio i 


di quello che colle loro adorazioni gli 
diano lassù in cielo tulli gli angioli, 
tutti i santi c lutti gli spirili beati posti 
insieme ; perchè questi finalmente so- 
no semplici creature ; e cosi l'ossequio 
loro è limitalo e finito ; laddove nella 
Messa si umilia Gesù, la cui umiliazione 
è di merito e valore infinito ; e però l’os- 
sequio e l’onore che noi per mezzo 
suo diamo a Dio nella Messa, è un osse- 
quio, un onore infinito. Ed oh quan- 
to bene, se cosi è, quanto bene si pa- 
ga a Dio questo gran debito ascoltan- 
do la santa Messa ! Andate adesso a 
dire che cosa è una Messa di più, una 
Messa di meno? Oh cecità orribile ! 

Il secondo debito che abbiamo con 
Dio, è di placare la sua giustizia per i 
nostri peccati. Oh che immenso debito 
è mai questo ! un sol peccalo mortale 
pesa Unito sulle bilancio della divina 
giustizia, che per soddisfarlo non ba- 
stano tulle le opere buone di tutti i 
giusti, di lutti i martiri e di tulli i san- 
ti. elio sono stali, sono e saranno ; ep- 
pure col santo sacrifizio della Messa 
voi venite a soddisfare compitissima- 
meute per tutti i peccali commessi. 
Acciocché veniate a comprendere quan- 
ta siete obbligala a Gesù, attendete : 
sebbene egli sia l’ offeso, pure, non 
contento di aver soddisfalla la divina 
giustizi per noi sul Calvario, ci ba da- 
to e ci dà continuamente questo mo- 
do di soddisfarla nel santo sacrifizio 
della Messa, perchè, rinnovandosi nella 
Messa quell’ nflerla che già fece Gesù 
all’ eterno suo Padre sulla croce per i 
peccali di lutto il mondo, quel mede- 
simo divin sangue, che già si sborsò 
per redimere il genere umano, viene 
ad applicarsi ud oTcrirsi specialmente 
nella Messa per i peccati di qui-lb che 
assistono a sì treni -ndo sacrifizio. 

Adunque, mi direte voi, basterà sen- 
tire una sola Messa per ricontare i gra- 
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rissimi debiti contralti con Dio a ca- 
gione di tanti peccati commessi, per- 
chè, essendo la Messa di valore infini- 
to, si viene con essu a dare a Dio una 
soddisfazione infinita. Piano, di grazia : 
perchè sebbene la Messa sia di valore 
influito, dovete nondimeno sapere, co- 
me insegna il sagro Concilio di Tren- 
to, che Iddio l’ accetta in un modo li- 
initalo e finito, piè, o meno, conforme 
alla disposizione maggiore, o minore 
di chi fa offerire il sacrifizio o vi è pre- 
sente ; e cosi non sapendo noi il modo 
e la misura, colla quale Dio sia per 
accettarla, sarà sempre bene far cele- 
brare, o sentire molte Messe, e fare 
ancora molte altre opere soddisfatto- 
ne ; il vero si è, che la più principale, 
la più efficace, e la più soddisfatioria 
ili tutte le opere buone, che possiate 
fare, è la santa Messa, perchè con que- 
sta sola date più soddisfazione a Dio 
per parte della vittima, di quello clic 
gli abbiano dato lutti i martiri col lo- 
ro sangue, e tulli i penitenti colle loro 
austerità. Mi direte adesso più, una 
Messa di più, una Messa di meno poco 
conta? Risvegliatevi di grazia, e capi- 
tela questa gran verità ; quante più 
Messe sentite, tanto più presto sod- 
disfate alla giustizia di Dio per tanti 
peccati da voi commessi. 

Il terzo debito è di gratitudine per 
gl' immensi benefizi che ci ha fallo : 
e però fate un cumulo di tutti i doni e 
di tulle le grazie clic avete ricevuto 
da Dio, di tanti beni di natura c di gra- 
zia ; e corpo, e anima, e sensi, c po- 
tenze, e sanità, c vita ; anzi l’ islcssa 
vita di Gesù suo figliuolo, e l' istessa 
morte per noi sofl'.-rta accresce a dis- 
misura il gran dcbUo che abbiamo con 
Dio. E come mai potremo noi a suffi- 
cienza ringraziarlo? Ecco il modo : col- 
I’ offrirgli questo gran sagrilizio della 
Mes^a.chesi chiama Eucnrìtlico, cioè di 
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rendimento di grazie ; con questo solo 
noi diamo a Dio come I’ equivalente di 
lutto ciò che ci ha dato e ci può mai da- 
re, e veniamo a ringraziarlo coinpilis- 
simnmenle di lutti i benefizi che da lui 
abbiamo ricevuto. Oh benedetta Messa, 
benedetta Messa ! 

Ma non finisce qui il valore e il prez- 
zo del santo sacrifizio della Messa, men- 
tre con esso possiamo di più pagare il 
quarto debito che abbiamo con Dio, 
che è di supplicarlo e chiedergli nuo- 
ve grazie. Già voi sapete quanto sieno 
grandi le vostre miserie cosi del cor- 
po, come dell’ anima ; ed il bisogno 
che perciò avete di ricorrere a Dio, 
affinchè in ogni momento vi assista e 
vi soccorra ; giacché egli solo è I' au- 
tore ed il principio di ogni nostro bene 
tanto temporale, quanto eterno! Ma 
dall'altra parte con. qual animo, con 
che cuore potrete voi supplicarlo per 
nuovi benefizi, vedendo l’ ingratitudine 
somma, con cui non avete corrisposto 
a tanti favori che vi ha fallo ; anzi u- 
vele livellato in sua offesa le sue me- 
de>ime grazie ? Fate animo però, fate 
cuore, perchè se non li ineritale voi 
questi nuovi benefizi, li ha meritali per 
voi il buon Gesù, il quale per questo 
fine ha voluto nella Messa essere 0<tia 
pacifii'n, cioè sacrifizio impetratorio 
per ottenerci in essa dal Padre tutto 
ciò che ci abbisogna. Sì, si, nella san- 
ta Messa il nostro caro ed amato Gc- 
| sù, come primo e sommo sacerdote, 
raccomanda al Padre la nostra causa, 
prega per noi e si la nostro avvocalo, 
j Se noi sapessimo che la gran Vergine 
| si unisse con noi a pregar l'eterno Pa- 
1 dre per ottenere le grazie clic de.iide- 
j riamo, qual confidenza non concepi- 
remmo di essere esauditi ? Ghe confi- 
denza dunque, che speranza non dob- 
biamo avere, sapendo che nella Messa 
lo stesso Gesù prega per noi, ollerisco 
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il suo preziosissimo sangue ali' elenio 
Padre per noi, e si fa nostro avvocato ? 
Oh benedetta Messa, che è la miniera 
di lutti i nostri beni ! Andate adesso a 
dire (ve lo replico un' altra volta), an- 
date adesso a dire : una Messa di più, 
una Messa di meno poco giova. In che 
cecità siete vissuta finora! quante Mes- 
se avete trascurato iu vita vostra ? e 
perù quanti tesori di grazie e spirituali 
e temporali avete perduto? Non vo- 
gliale più vivere si alla cieca, ma risol- 
vetevi ad ascoltare quante Messe mai 
potete, e ad ascoltarle nel dovuto mo- 
do ; e se volete un modo pratico e di- 
volo per ascoltarle bene, eccolo ap- 
punto. 

Per pagare compitamente questi quat- 
tro gran debili che abbiamo con Pio, 
figuratevi di essere quel debitore di 
dieci mila talenti, ricordalo nell’ Evan- 
gelio, e di udire la divina giustizia, che 
v' intima di voler esser pagata. Voi al- 
lora chiedetegli che abbia con voi tan- 
to sol di pazienza, quanto ci vuole di 
tempo per ascoltare la Messa, perché 
sapete che in quella Gesù vi darà il 
modo di pienamente soddisfarla ; e poi, 
uscita che sia la Messa all’ altare divi- 
detela in quattro spazi di tempo in que- 
sta maniera. 

Nel primo, che sarà dal principio 
sino al Vangelo, umiliatevi con Gesù, 
c, sprofondandovi col pensiero nel vo- 
stro nulla, confessate sinceramente il 
meschinissimo niente che siete avanti 
la maestà di Pio, c ditegli così umilia- 
la nell’ interno ed anche nell’esterno, 
dovendo stare alla Messa ben compo- 
sta e modesta : 

Ah, mio Dio, vi adoro, e vi ricono- 
sco per mio signore e padrone dell' a- 
nima mia ; protesto che tulio quello che 
sono e tulio quello che ho, tulio tutto lo 
riconosco da voi ; e perchè la somma 
maestà vostra merita un onore ed un os- 


sequio infinito, ed io sono una poverina, 
impotente all'alto per pagarvi questo gran 
debito, ri offerisco le umiliazioni, gli 
ossequi, che vi rende Gesù sopra l’ al- 
tare ; ciò che fa Gesù, intendo di fare 
' anch' io ; mi umilio e mi abbasso insie- 
me con lui avanti la maestà vostra ; vi 
adoro colle umiliazioni medesime che vi 
fa Gesù ; godo e mi compiaccio che Ge- 
sù benedetto vi din per me un onore ed 
un ossequio infinito. 

Fate molli di questi alti interni, nè 
vi curate di stare attaccala a queste 
parole, ma servitevi di quelle che vi 
detterà la vostra divozione. Oh quanto 
bene in questo modo pagherete il pri- 
mo debito ! 

Nel secondo spazio di tempo, che 
sarà dal Vangelo fino all’elevazione, 
pagherete il secondo debito, e dando 
una breve occhiala a’ vostri gravissimi 
peccali, e vedendo l' immenso debito 
che per essi avete contratto colla di- 
vina giustizia, ditegli con un cuore u- 
luiliatu : 

Ecco, mio Dio, quella traditrice che 
tante volle si è ribellata contro di voi. 
Ahimè che addolorata abbomino e de- 
testo col più vivo de" miei affetti lutti i 
miei gravissimi peccali ; e vi offerisco 
in isconlo de ' medesimi la stessa sod- 
disfazione che vi dà Gesù sopra 1' alta- 
re ; vi offerisco tutti i meriti di Gesù, il 
sangue di Gesù, tutto Gesù, Dio ed uo- 
mo, che in qualità di vittima si sacrifi- 
ca di nuovo per me ; e giacché il mio 
I Gesti si fa su queir altare mio media- 
tore, mio avvocato, e col suo preziosis- 
simo sangue implora da voi il perdono 
per me, mi unisco colle voci di quel 
sangue amoroso, e vi chieggo misericor- 
dia per tanti miei gravissimi peccati ; 
misericordia vi chiede il sangue di Gesù; 
| misericordia vi chiede il mio cuore ad- 
dolorato ; deh caro, caro mio Dio. se. 
non vi muovono le mie lagrime, vi muo- 
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l'uno i gemiti del mio Gesù , e ipiella 
misericordia, che ottenne per lutto /' li- 
mali genere sulla croce, perchè non do- 
vrà ottenerla per me. ? Si, lo spero clic 
in virtù di quel preziosissimo sangue mi 
perdonerete tutte le mie gravissime col- 
pe, e io seguiterò a piangerle sino al- 
/’ ultimo respiro della mia vita. 

Replicate pure molli dì questi alti 
di vera contrizione, e siate certa che 
in questo modo pagherete coinpilissi- 
mamcnle tutti i debiti che per tanti 
peccali avete contratto con Dio. 

Nel terzo spazio di tempo, che sarà 
dalla elevazione alla comunione, rimi- 
randovi ripiena di tanti c cosi rilevanti 
benefizi, in contraccambio di questi of- 
ferite a Dio un dono d’ infinito valore, 
cioè il corpo ed il sangue di Gesù Cri- 
sto, anzi invitale lutti gli angeli c tutti 
i santi a ringraziare Dio per voi in que- 
sta, o somigliante maniera. 

Eccomi, amatissimo mio Dio, carica 
di benefizi e generali e particolari, clic 
mi avete falli e siete per farmi e nel 
tempo e nell ' eternità. Conosco che le 
vostre, misericordie verso di me sono 
stale e sono infinite ; ma pure son pron- 
ta n pagarvi di tutto sino alt ultimo 
soldo. Eccovi perciò per gratitudine cd 
in pagamento questo divino sangue, que- 
sto preziosissimo corpo, questa pittima 
innocente, che io vi presento per mano 
del sacerdote. Quest’ offerta, che. io vi fo, 
son certa che basta per pagarvi di lutti 
i doni che mi avete fatto ; questo dono 
di valore infinito vale esso solo quanto 
tutti i doni che ho ricevuti e ricevo da 
voi. Deh, angioli santi, e voi tutti, spi- 
rili beati, aiutatemi u ringraziare il mio 
Dio, ed offeritegli in ringraziamento di 
tanti benefizi non sol questa, ma tutte 
le. Messe che attualmente si celebrano 
nel mondo lutto ; acciocché la sua amo- 
rosa beneficenza resti compitamente ri- 
compensata per tante grazie che mi ha 
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fatto ed è per farmi ora e. ne’ secoli 
de’ secoli. Amen. 

Oh quanto si compiacerà il nostro 
buon Dio di si affettuoso ringraziamen- 
to ! oh quanto resterà soddisfatto per 
questa sola offerta, che v,#: più di 
tutte le altre offerte, essendo di valore 
infinito ! 

Nel quarto spazio di tempo, che sa- 
rà dalla comunione sino all’ ultimo, fa- 
tevi un gran cuore per dimandare del- 
le grazie a Dio, sapendo che in quel 
tempo Gesù si unisce con voi c prega 
e supplica anch’egli per voi; e perciò 
dilatale il cuore, e non dimandale co- 
se di poco momento, ma dimandate 
grazie grandi, essendo altresi grande 
l’ offerta che voi gli fate del suo divino 
Figliuolo. E però ditegli con un cuore 
umiliato: 

Caro mio Dio, pur troppo mi rico- 
nosco indegna de vostri favori; confes- 
so la mia somma indegnità ; confesso 
che per tanti e sì gravi peccali non me- 
rito di essere esaudita; ma come potrete 
non esaudire il vostro divin Figlimi ", 
che su quell' altare prega per me, vi 
offerisce la sua vita ed il suo sangue per 
me ? Deh, amantissimo mio Dio, udite 
i prieghi di questo mio grande avvo- 
calo, e in suo riguardo concedetemi tutte 
le grazie che conoscete essere necessa- 
rie per compire il grande affare della 
mia eterna salute. Adesso sì che mi fac- 
cio cuore a dimandarvi un perdono ge- 
nerale di tutti i mici peccati, la grazia 
della perseveranza finale nel bene; anzi 
vi addimando, mio Dio, confidata nei 
prieghi del mio Gesù, tutte le virtù in 
grado eroico, lutti gli aiuti efficaci per 
farmi da vero santa; vi addimando la 
conversione di tutti i peccatori, c par- 
ticolarmente di quelli che mi apparten- 
gono per congiunzione, di sangue ; vi 
chieggo un grande spirito di divozione 
per le mie sorelle; fatele tutte sante, ac- 
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ciocché i iiicsto nostro monastero sin un 
vero paradiso di delizie per voi ed una 
vera scuola di virtù per tutte noi. Amen. 

Dimandale pure, dimandale e per 
voi c per il vostro inoiiislcro e per lut:a 
la Chiesti e dimandate con gran fiducia, 
e siale sicura clic le vostre preghiere, 
linde con le preghiere di Gesù, saran- 
no esaudite. 

Or ditemi adesso, se lul'e le Messe 
che avete ascoltato sinora le aveste a- 
sco'tate in questo modo, di quanti te- 
sori vi sares'e arricchita l’ anima ? Oh 
la gran perdila die avete falla, mentre 
avete ascoltala la Messa guardando qua 
e là, e mirando dalle grate del coro chi 
entra e chi esce di chiesa ; e talvolta 
ancora ciarlando, e presso che dor- 
mendo o al più masticando alla peggio 
poche orazioni vocali. Non dico che 
in tempo della Messa non possiate ora- 
re vocalmente; ma se volete clic sia 
fruttuosa per voi, diportatevi nel modo 
che vi ho insegnato per l'oflizio divi- 
no ; mentre colla lingua recitate le ora - 
ziom vocali, attendete col cuore a pa- 
gare a Dio quei quattro gran debili ; e 
sarebbe anche meg'io che, senza ap- 
plicarvi ad altro, tutta raccolta in voi 
stessa a questo solo attendeste come 
se in realtà vi trovaste presente a quel 
gran sacrifizio che si fece sul Calvario, 
essendo per verità, lo stesso, lo stes- 
sissimo, e quello che avreste fallo al- 
lora, fatelo in tempo della Messa ; nè mi 
sljle a dire mai più : una Messa di più, 
una Messa di meno poco giova. 

Non vorrei per ultimo far torto alla 
vostra professione di monaca, esortan- 
dovi a non lasciar mai la Messa nei 
giorni di lavoro, col pretesto di non 
aver tempo che basti per le vostre oc- 
cupazioni; poiché vi risponderei: la- 
sciate tanti cicalecci alle grate, lascia- 
le d’ impastar tanti dolci, i quali forse, 
regalati, portano amarezza all’anima; ! 


lasciale d’ impiegarvi in tanti lavori di 
vanità o per ispose di mondo, o per 
impicci de’ parenti, e non vi mancherà 
tempo, dopo averudila la Messa, di sod- 
disfare alle vostre occupazioni. Chi più 
occupato di $. Tommaso d' Aquino, 
che area per le mani opere di sì gran 
gloria di Dio? eppure dopo aver cele- 
bralo. non era contento, se non udiva 
di poi due Messe. 

Concludo questo paragrafo col por- 
gervi una supplica tutta ordinala al vo- 
stro bene. Per quanto amate l’ anima 
vostra ascoltale quante mai Messe po- 
tete, ed ascoltatele nel modo suddetto; 
anzi procurate che nel vostro moni- 
stero si celebrino molte Messe, e, se 
qualche denaro vi sopravanza dal vo- 
stro livello, impiegatelo con licenza 
della superiora in far celebrar delle 
Messe nella vostra chiesa, acciocché le 
religiose abbiano comodo di ascoltar- 
le; e quando la mattina indirizzate a 
Dio la vostra intenzione per render 
meritorie tutte le azioni del giorno con 
quella breve orazione Eterno mio Dio, 
ecc. abbiate altresì intenzione e deside- 
rio grande di assistere a tutte le Mes 
se che in quel giorno si celebreranno 
nel mondo lutto, offerendole tutte a 
Dio per i quattro fini suddetti. Di gra- 
zia non vi scordate di aver questa in 
tenzione, e di fare ogni mattina que- 
sta offerta, che sarà di gran profitto 
per l’anima vostra. 

§• v. 

Del modo con cui deve portarsi la reli- 
giosa nella santa comunione, e quan- 
to deve esser divota del santissimo 
Sacramento. 

Il modo pratico per ben confessar- 
vi e comunicarvi lo troverete descritto 
' nella prima parte di questo Manuale 
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Sacro ; leggetelo con attenzione. Quel- 
lo che devo qui suggerirvi si è che, se 
vi contentate, v' ho ila esporre un min 
pensiero. Lasciale che ve lo manifesti 
in confidenza ; il giorno della comunio- 
ne è il giorno del vostro martirio : non 
è cosi? Voi v’annoiate ili quel pane de- 
gli angioli, non è vero? Oh meschina! 
Sapete quel che meritereste? Che Ce- 
si! ancora si annoiasse ili voi; ma no, 
è troppo Intono, troppo desidera che voi 
lo ricevinlccon amore in quel divin Sa- 
cramento ; a questo fine la un viaggio 
si lungo qnal è lo scendere dal cielo in 
terra per voi ; per voi si espone a tan- 
te irriverenze, a lauti sirapaz/.i, che gli 
vengono falli in quel divin Sacramen- 
to ; oh perchè dunque non corrispon- 
dete a tanto amore? perchè non dar- 
gli questo piacere, col riceverlo spesso 
dentro di voi, nienlrc protesta che nel 
vostro cuore egli trova tulle le sue de- 
lizie? Aggiungete che il mezzo più ef- 
ficace per farvi santa, si è l’ accostarvi 
spesso a questa mensa degli angioli. 
San Francesco di Sales dava questa 
similitudine alle sue religiose: dovete 
sapere, che le lepri in certe montagne 
nel tempo d’inverno diventano bian- 
che, perchè non vedono, uè mangiano 
altro che lieve ; cosi voi, o figlie dilet- 
tissime, col vedere e pascervi spesso 
della bellezza e purità di questo san- 
tissimo Sacramento diverrete del lutto 
belle, del tutto pure, perfette e sante. 
I santi apostoli, i santi martiri e i pri- 
mi cristiani si comunicavano ogni gior- 
no : cosi pure san Paolino comunicava 
ogni di i suoi monaci, e sant’ Apollo 
abbate e padre di cinquecento mona- 
ci non volca che si cibassero corpo- 
ralmente, se prima non si erano comu- 
nicali. Che dite a si belli esempi? Già 
so che voi mi venite dinanzi armala di 
mille scuse ; ma eccomi pronto a ribat- 
terle tutte. 
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i\on mi renio quello divozione, che 
si ricerca, tanto e tanto sono la stetra, 
e cado ne' medesimi perenti veniali. An- 
zi per questo dovete frequentare la co- 
munione, perchè Dio vi guardi impre- 
cali veniali e vi preservi da’ mortali; e 
benché non si vegga sulnlo gran pro- 
litlo, non importa, comunicatevi, per- 
chè, se non altro, ne caverete questo 
di buono clic non cadrete in peggio. 

iti rare, quando mi comunico più di 
rado, di fari ormi più applicazione e divo- 
zione. Chimang a ili rado, mancia ben- 
sì con appetito, ma dimagrisce Sempre 
più; cosi accade a chi fa la comunione 
di rado, perchè, mancando quel cibo 
celeste, viene anche a mancare il vigo- 
re dell’anima, e si rende sempre più 
disposto a cadere. 

No n ho tempo per prepararmi. Ve lo 
troverò io il tempo. Primieramente imi- 
tate d glorioso san Lu : gi Gonzaga, il 
quale ordinava talmente le sue comu- 
nioni, ehc una gli fosse di preparazio- 
ne all’altra, e tulle le opere buone che 
faceva in due o tre giorni precedenti 
voleva che tutte servissero di prepara- 
zione alla santa comunione : cosi voi 
lutto quello che già fate ne’ vostri ulli/i 
c ne’ vostri impieghi, fatelo tutto pura- 
mente per Iddio, ed offerite tulio a lui 
in preparazione, e ancor questo sarà 
un bel disporvi; inoltre la sera innan- 
zi ritiratevi più di buon’ ora alla vostra 
cella, fuggite i cicalecci, leggete qual- 
che libro divolo ; la mattina siale più 
sollecita, fate qualche allo di mortifi- 
cazione, e vivete con tal purità di co- 
scienza, come se doveste comunicarvi 
ad ogni ora; cosi faceva santa Maria 
Maddalena de’ Pazzi, la quale al cenno 
del campanello, che suonò, mentre es- 
sa faceva il pane, corse a ricever Gesù 
colla pasta in mano, e vi rimase e- 
stalica. 

Non ne son degna, mi trovo sempre 
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con molte distrazioni. Piano : conviene 
esaminar bene la vostra coscienza, per 
vedere se, moralmente parlando, vi \ 
trovale in istato di prazia senza mac- : 
chia di peccato mortale ; su questo è, 
tanto basta per comunicarvi lecitamen- 
te, e facendo la vostra solita prepara- 
zione, benché non tanto esquisita, sem- 
pre qualche fruito ne caverete, con 
aumentar sempre più la prazia ; per 
altro nemmeno la santissima Vergine no 
era degna, a parlar con ligore, non 
perchè avesse alcun peccalo, ma per la 
distanza immensa che è tra il merito del 
creatore c quello della creatura, lln 
giorno alla presenza d’ima santa do- 
menicana si trattò questa difficoltà di 
non comunicarsi per esserne indegni ; 
e questa santa rispose : appunto per- 
chè ne sono indegna, se potessi, adesso 
andrei dal Papa per ottener licenza di 
comunicarmi Ire volto il giorno, per- 
chè col comunicarmi spesso spererei 
di farmi sempre più degna. 

Aitò da render conto a Dio di tante 
comunioni che faccio. Renderete conto 
anche di quelle che non fate, e potre- 
ste (are, e le lasciale per mera trascu- 
ratezza, e talvolta lasciale ancor quel- 
le che sono d’ohhligo nel vostro mo- 
nislcro, con iscandalo di tulle le reli- 
giose, le quali si avvedono della vostra 
svogliatezza, e ne prendono non poca 
ammirazione. 

Ma, padre mio; ne mi nenia aggravata 
di tante imperfezioni, difetti e peccali 
veniali, e benché mi confensi, dopo con- 
fessata ne. commetto de' nuovi , come vole- 
te che mi comunichi colla coscienza così 
aggravata? Il sacro Concilio di Trento 
richiede da noi per comunicarci lecita- 
mente, che la coscienza non ci rimor- 
da di peccato mortale; sicché le im- 
perfezioni, i difetti, i peccali veniali 
non impediscono di accostarvi al sa- 
cro altare; buon consiglio è confes- 
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sarvi di tutti i peccati veniali prima di 
comunicarvi; ma se dopo la confessio- 
ne per disgrazia ricadete in qualche 
peccalo veniale, non è necessario ri- 
tornare ad infastidire il confessore, ma 
fate un alto di contrizione, e comuni- 
catevi. Un giorno stava per comunicar- 
si santa Francesca Romana ; un demo- 
nio le suggerì: come mai tu, creatura 
meschina, che sei carica di tanti pec- 
cati veniali, e commetti tante imperfe- 
zioni, ardirai di ricevere l’Apello im- 
macolato? La santa gli sputò in fac- 
cia ; le comparve la santissima Vergi- 
ne, e le disse: hai fatto bene; perchè 
i peccali veniali e le imperfezioni non 
devono essere d’impedimento per ac- 
costarvi frequentemente alla comunio- 
ne, anzi devono spronarvi ad essa, per- 
chè nella comunione troverete il rime- 
dio per le vostre miserie. 

A dirla, Padre, il mio confessore non 
vuole, non è inclinato a concedermi tan- 
te comunioni. Se il confessore non vuo- 
le, c voi ubbidite, e rivolgetevi a Dio 
ci 1 dire : Signore, io mi comunicherei 
più spesso, ma l’ubbidienza noi vuole ; 
e supplite con far più c più volle la co- 
munione spirituale, conforme vi ho in- 
segnato nella prima parte. Ma sapete 
voi, perchè il confessore non vuole? 
perchè non iscorgc in voi una gran fa- 
me di quel pane celeste. Come fa un 
fanciullo che sia stuzzicalo dalla fame? 
si rivolge alla madre, e dice: mamma, 
pane; mamma, pane; se la madre, o in- 
fastidita, o poco attenta da sè lo discac- 
cia, e quegli stride più che mai, e rad- 
doppia il pianto : mamma, pane ; sin 
che la madre per acquietarlo gli con- 
cede il pane desiderato. Se ancor voi, 
quando il confessore vi dà la ripulsa, 
replicaste con una santa umiltà le istan- 
ze, forse che il confessore, vedendovi 
| cosi famelica, vi concederebbe quel 
pane celeste; ma temo che sia tanto 
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grande la vostra freddezza, che non vi 
dispiaccia la renitenza del confessore. 

Quando poi il vostro confessore fos- 
se nel numero di quelli i quali preten- 
dono nei loro penitenti una vita ange- 
lica immune da tutti i difetti per con- 
ceder loro la comunione, vorrei che ri- 
flettesse a quella parabola di Cristo Si- 
gnor nostro in san Luca quando si in- 
trodussero alla mensa poveri, deboli, 
ciechi e storpi : Pauperes, ac debile*, et 
caecos,et chiudo* (Lue. 14,21); e volle 
dire il Signore : benché siate povere 
nella divozione, deboli nella virtù, cie- 
che nelle cose di Dio, e zoppicanti nel- 
la strada della perfezione, accostatevi 
con fiducia alla mia mensa, e ne cave- 
rete un gran ristoro per le vostre de- 
bolezze. Or se lo stesso Gesù ci esorta 
a comunicarci spesso, che vogliamo noi 
sapere di più ? Vorrei che mi dicesse il 
vostro confessore quali siano i moni- 
steri più osservanti; non mi negherà 
che siano per appunto quelli nei quali 
è più in uso la frequente comunione. 
Ma che dissi, i monisleri? In tutta la 
Chiesa si è osservato che quanto mag- 
giore è stata la freddezza nei fedeli, e 
la lontananza dai sacramenti, altrettan- 
to maggiore ò stata la piena della mal- 
vagità e dei peccati, e dopo che Dio 
mandò al mondo s. Ignazio Lojola, san 
Filippo Neri ed altri santi, che intro- 
dussero la frequenza dei sacramenti, 
migliorarono di mollo i costumi. Mi di- 
rete che a’ tempi nostri non mancano 
sciagurati. Verissimo : ma, se bene si 
osserva, chi sono questi? quelli per ap- 
punto che stanno lontani dai sacramen- 
ti ; e se nel vostro monislero si vede 
gran tepidezza in alcune, ecco la causa : 
non vogliono colla frequenza delle co- 
munioni impegnarsi a vivere con più 
spirito e divozione. Conosco benissimo 
che non convengono insieme comunio- 
ni ed amicizie. Ecco perchè non si cu- 
Vol. 1 


289 

rane di comunicarsi frequentemente; 
perchè vogliono vivere più liberamente. 

Concludiamo. Per quanto amale Ca- 
mma vostra, non lasciate veruna comu- 
nione di quelle che sono in uso nel vo- 
stro inonistero (parlando sempre con 
questa riserva, che non si alterino gli 
usi del monislero); per altro, se tra di 
voi si dà questa santa libertà di comu- 
nicarvi spesso, comunicatevi pure ; fate 
prima la vostra confessione, c procu- 
rate che abbia tutte quelle parti che vi 
ho suggerito di sopra nella prima par- 
ie ; fate altresì la vostra preparazione 
nel modo che vi si è prescritto, e poi 
comunicatevi; e lasciate che ognuna 
tenga la sua opinione; sono certo che 
di questo non vi pentirete in punto di 
morte. 

Due frutti principalissimi vorrei che 
cavaste dalle vostre comunioni : il pri- 
mo si è il buono esempio, che nel re- 
sto della giornata dovete dare alle vo- 
stre sorelle, in maniera che da tutte si 
conoscesse che voi la mattina vi siete 
comunicata; l’altro sarà il visitare spes- 
so tra giorno Gesù sacramentato. Come 
fa un amico? Spesso visita il suo ama- 
lo, va a dargli il buon giorno la matti- 
na, e la buona notte la sera, e fra gior- 
no torna a rivederlo ; lo stesso dovete 
far voi : visitale frequentemente il vo- 
stro sposo sacramentato, e serva di 
stimolo alla vostra divozione l’esempio 
della contessa di Feria, la quale rima- 
sta vedova, prese l’abito di santa Chia- 
ra, e tutto il suo trattenimento era di- 
nanzi all’altare, dove si deliziava col 
suo Gesù sacramentalo, sino ad esser 
chiamata la sposa del santissimo Sa- 
cramento. Interrogata una volta da una 
gran dama sua parente, che mai faces- 
se e a che pensasse in quel tempo si 
lungo, in cui si tratteneva davanti al 
Santissimo, rispose: io vi starei per 
tutta un’eternità ; e non è ivi il nostro 
19 
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buon Dio? Oli grande Iddio ! c voi mi 
domandale che si fa davanti a lui? Si 
ama, si loda, si ringrazia, si offerisce, si 
domanda. Che cosa fa un povero avan- 
ti al ricco? che cosa fa un ammalato 
avanti al medico ? che cosa Ta un asse- 
tato avanti una fontana limpida e cri- 
stallina? Così la discorreva quella buo- 
na serva del Signore ; e voi non sapete 
che farvi? Via su, risvegliatevi, e fate 
che il coro sia il luogo delle vostre de- 
lizie; visitate spesso il vostro bene, e 
in ogni visita offerite più c più volle il 
sangue di Gesù all’eterno Padre, e ve- 
drete come con queste visite frequenti 
crescerà a maraviglia il vostro amore. 
Ma non basta principiare queste prati- 
che divote, bisogna perseverare sino 
alla fine, essendo più che vero il pro- 
verbio : chi la dura la vince. 

§• VI. 

Cotti e deve diportarsi la religiosa nella 
sua cella, e come deve, attendere al la- 
voro e alla leiionc de libri spirituali. 

Mi sapreste voi dire quale sia l'aria 
più salubre clic si possa respirare da 
voi? Ve lo dirò io : è l’aria della vostra 
cella. Oh quanto è salutifera per voi 
l’aria della cella : A cella in caelum saepe 
ascenditur (D. Bern. de Virgin, lib. t. 
post inil.), dice san Bernardo ; dalla 
cella l’anima sen vola con facilità a de- 
liziarsi con Dio nel cielo; ma non sa- 
rebbe così, se vi serviste della cella 
solo per marcirvi in una brutta oziosi- 
tà. Dovete fare come le api, che nelle 
loro cellette non attendono ad altro che 
a fare il miele ; cosi voi subito entrata 
in cella inginocchiatevi dinanzi al vo- : 
slro Crocifisso, e prima di lutto fate la 
direzione della pura intenzione, pro- 
testando che lutto quel tempo che vi 
dimorerete, lo volete impiegar tutto 


per puro amor di Dio, nò attendere ad 
altro che a fabbricarvi il miele della di- 
vozione, impiegandovi o in lavorare, o 
in leggere libri spirituali. 

In quanto al lavoro, dovete sapere 
che l’ ubbidienza non vi ha assegnato 
quell’ uffizio, o quel lavoro, clic ave.le 
per le mani, acciocché v’ingolfiate con 
tutta l’ anima e con tutte le potenze 
in quell’azione manuale; ma il suo in- 
tento principale è che lavoriate reli- 
giosamente, non per interesse, non per 
accumulare un po’ di danaro di più, 
non per vanità, o simili fini storti, e 
molto meno che veniale a perdere il 
sonno e la sanità per un po’ più di la- 
voro. Eh via, non è questo il suo fine, 
ma bensì che facciate' il tulio con pre- 
senza di Dio, intrecciando buoni e san- 
ti pensieri co’ lavori delle vostre mani. 
Oh quanti begli alti potete fare allora di 
amor di Dio, d’offerta, di ringraziamen- 
to, di contrizione! sicché mentre il cor- 
po lavora, l’anima non deve stare oziosa, 
ma deve fare internamente un altro la- 
voro assai più grato a Dio, cercando in 
tutto il suo onore, la sua gloria, il suo 
divino compiacimento. Ecco la diffe- 
renza che passa tra una religiosa ve- 
ramente spirituale e fervente, ed un’al- 
tra tepida e rilassata; quella come ape 
sollecita da tutto cava il miele d’ una 
vera unzione di spirilo, nè perde mai 
il suo raccoglimento interiore, e que- 
sta fabbrica tele di ragno, che tali ap- 
punto sono certi lavori vani fatti per 
regalare, o per compiacere a’ parenti, 
o per altri simili fini bassi c mondani. 

In quanto alla lettura de’libri spiri- 
tuali ve ne ho dato un piccol saggio 
nella prima parte; solo qui mi resta di 
suggerirvi che dovete aver riguardo 
circa la scelta di libri buoni. S. Filippo 
Neri voleva che si leggessero quei li- 
bri, che cominciano per S, cioè i libri 
I composti da santi, o che parlano delle 
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vite de’ santi; ma che sarebbe se si 
vedessero tra le vostre mani libri pro- 
fani di cavalleria, di belle lettere, di ro- 
manzi e molto pili certi libri di comme- 
die, d'indovinelli, ed altri simili, che 
puzzano dì mondo, indegni di esser toc- 
cali, non che letti da una vergine? Fate 
un po’ di ricerca alla vostra cella, e se 
ve ne trovale alcuno, gettatelo al fuoco. 

Dovete altresì aver riguardo al mo- 
do di leggere. Vi sono alcune religiose, 
le quali si divorano i libri, per dir cosi, 
in un’ occhiata ; leggono con fretta e 
furia, nò ad altro attendono clic ad ar- 
rivar presto al (ine senza ponderare 
quel che leggono, leggendo solo per 
sapere, e per appagare la curiosità; e 
cosi in breve tempo leggono molti libri 
spirituali, e poi si pensano di saper 
mollo, ma si trovano alla fine colla le- 
sta sbalordita e vuota, senza ricordarsi 
di cosa alcuna di quanto hanno letto, 
e però ne cavano o poco, o niun fruito. 
Convien leggere adagio, posatamente, 
e quando nel leggere s’incontra qual- 
che verità che penetra il cuore, e si 
sente quell’ impulso interno, si deve 
chiudere il libro ed alzar la menta a 
Dio, ruminando ben bene quella verità. 
Osservate un’ape allorché ha trovato 
un fiore carico di quel dolce, che ap- 
punto va cercando per la fabbrica del 
suo miele ; non si contenta di posarvisi 
sopra una sol volta, ma 11 si raggira d'in- 
torno più e più volte, e di quando in 
quando vi si posa per succhiarne, sin 
che può, tutto quel dolce di cui abbi- 
sogna ; cosi voi, incontrandovi in qual- 
che bella verità, fermatevi, pondera- 
tela bene, eccitate nel vostro cuore 
qualche atto interiore, c, passalo poi 
quel raccoglimento, ripigliate la lezione, 
mescolando in questo modo la lezione 
coll’orazione; ecco il vero modo di ca- 
var frutto dalla lezione de’ libri spiri- 
tuali. Ardisco dire che da una sola clau- 
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! sola il’un libro santo letta nella maniera 
già delta, si cava talvolta più frutto 
che da un' ora intiera d' orazione fatta 
nell’ oratorio. 

Se voi vi tratterrete in cella nella 
forma accennata, la vostra cella diven- 
terà un vero santuario; anzi per dimo- 
rarvi con tutta la modestia che si con- 
viene al vostro stato, ricordatevi che 
non siete mai sola, ma che vi sta pre- 
sente tutto quel gravissimo Senato del- 
la santissima Trinità, e che Iddio vi 
sta guardando tanto fissamente, come 
se non avesse a far altro che rimirar 
voi, che trattenersi con voi. Pensate a 
questo, e mi basta. 

' 11 . 

Del m odo di star e in refettorio 
religiosamente. 

La religiosa, che nel refettorio non 
istarà sopra di sè, per far quell’azione 
con tutta modestia, sobrietà e retta in- 
tenzione perderà quanto avrà acqui- 
stato nell’ oratorio, in coro ed in altri 
esercizi di pietà. Oh qui si che il dia- 
volo fa i suoi guadagni, quando s’ in- 
contra in una religiosa tepida, che non 
attende ad altro che a soddisfare le sue 
voglie ; dove che una religiosa fervente 
in refettorio guadagna più che in altri 
luoghi più santi, e ne esce coronata di 
molte virtù, e con manipoli pieni di atti 
virtuosi. 

Per far dunque una bella raccolta di 
meriti nei refettorio, vi espongo un 
breve catalogo di quelle virtù, nelle 
quali potrete esercitarvi. Saranno que- 
ste: 

La santa ubbidienza, accorrendo su- 
bito al primo segno per essere presente 
alla benedizione, e Dio vi guardi di se- 
guir l’esempio di certe religiose, le 
! quali appena dato il segno del pranzo, 
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corrono sollecite non per adempire la 
santissima volimi.} di Dio, ma per sod- 
disfare con troppa avidità alla gola: 
onde è, che queste tali prima d’ en- 
trare nel refettorio vanno alla cucina, 
e quivi inquietano le nllizinli come tra- 
sc irate nel condimento delle vivando. 
Non cosi faceva suor Teresa Margherita 
Farnese principessa di Parma, che sol- 
lecita sempre intervenne a'Ia benedi- 
zione della mensa, ni mai cercò sapere 
qual vivanda fosse per venire in tavola. 

Li retti e pura intensione dovete e- 
sercitarla subito en rata in refettorio, 
innalzando la inolile a Dio col dire: Si- 
gnore, ditemi grazia di esser temperan- 
te, e che non eccedi i termini del mio 
bisogno ; vengo in questo luogo per voi, 
ed intendo di far quest' azione per sola 
gloria vostra, e per adempire la vostra 
santissima volontà. Se replicherete un 
si bell’alto ogni volta che beverete, e 
se non ad agni boccone, almeno ad o- 
gni porzione che vi sarà posta innanzi, 
allora si che adempirete perfettamente 
il consiglio dell'Apostolo: Sive mandu- 
bitis, sive bibitis, omnia in glorinm Dei 
facile (1. Cor. 10, 31). 

La santa povertà, ricevendo come in 
limosina quei cibi che vi porgono, e ri- 
conoscendovi come una poverella ne- 
cessitosa per fin d' un tozzo di pane, 
perché in verità voi siete tale, anzi do- 
vete rallegrarvi di esserlo, slimandovi 
indegna di essere alimentata tra tante 
buone serve del Signore, ed occorren- 
do qualche mancanza, non dovete su- 
bito lagnarvi, ma in ossequio della 
santa povertà dovete soffrirla volentieri, 
e dimostrarne anche giubilo, come fe- 
cero quelle buone religiose di santa 
Teresa nel monistcro di Save, le quali 
più volle si portarono al refettorio, 
quantunque sapessero che non v'era 
di che cibarsi, e ciò non ostante, datasi 
la benedizione, rendevano le grazie. 


e partivano con tanto contento de’loro 
cuori, che ben si scorgeva dall’ alle- 
grezza che mostravano ne’ volli. 

Li modestia negli occhi, senza vaga- 
re con lo sguardo qua e là, e mollo 
meno andar sindacando quel che fa la 
compagna che vi sta a lato. Santa Ma- 
ria Maddalena de Pazzi slava si com- 
posta alla mensa, e cogli occhi si mor- 
tificati, che non solo si asteneva dal- 
lo ^servare le azioni altrui, ma, scor- 
datasi di sé stessa, appena si ricordava 
nel fine di ciò che si era portato in 
tavola. 

Il silenzio è l’ ornamento d’un re- 
fettorio religioso; ed oh quanto disdice 
quel mormorio che fanno alcune, le 
quali, non contente di rompere il si- 
lenzio colle compagne vicine, parlando, 
ridendo, sogghignando, si fanno di più 
sentire da chi sta lor dirimpetto, o con 
lo strepilo de' piedi, o con l'incompo- 
stezza de’ gesti, o col cenno degli oc- 
chi, e divenute femmine di più lingue 
fanno che il refettorio diventi un teatro 
da commedie ! Non sia mai che vi ac- 
comodiate a sì detestabile abuso ; anzi 
quando per qualche causa ragionevole 
si dispensa il silenzio, vi esorto a di- 
portarvi più da ascollalrice e da disce- 
pola, che da novelliera e da maestra; 
oh quanti difetti eviterete ! 

La mortificazione del gusto. Ecco il 
tarlo che impedisce a tante religiose il 
profitto nella via di Dio ; si vincono in 
lutto il resto, ma in questo si perdono; 
e quel fervore che concepirono nell’o- 
razione del coro, si raffredda afTatlo 
nel refettorio. Il buon s. Filippo Neri, 
quando vedeva alcuno de’ suoi peni- 
tenti poco mortificato nella gola, di- 
ceva subito: tiglio mio, non avrai mai 
spirilo ; e con ragione, perché secondo 
tutti i mistici questa virtù della morti- 
ficazione del gusto é il primo gradino 
per salire al moule della perfezione. 
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Chi non ha cuore per vincersi in salire 
questo primo gradino, come potrà mai 
arrivare alla cima? Leggete le vile di 
tutti i santi, e non ne troverete nè pure 
uno che non si sia segnalato per modo 
singolare in questa virtù, anzi appari- 
vano santamente ingegnosi per morti- 
ficare il gusto della gola ; chi mesco- 
lava cenere colle vivande, chi assenzio, 
chi v’ infondeva Inni’ acqua, finché ne 
perdessero tutto il sapore, e con tutto 
questo non erano contenti, c neU'usci- 
re dalla mensa conoscevano al lume di 
Dio di non essersi abbastanza mortifica- 
ti, e in questa materia avenno sempre di 
che accusarsi e confondersi. Suor Te- 
resa Margherita dinanzi nominata, già 
Serenissima di Parma, pareva che non 
potesse appressarsi alla bocca cibo al- 
cuno, se prima non gli aveva tolto ogni 
sapore con sughi amarissimi; e suor 
Maria Virginia di s. Teresa nel mona- 
stero di Fano era si cruda contro sè 
stessa nel mescolar cenere, assenzio 
ed altre cose disgustose nelle vivande, 
che la superiora fu costretta di venire 
al comando, acciocché desistesse da si 
estrema mortificazione. 

Non intendo con esempi si santi d’in- 
durvi all’ imitazione; a me. basta d’ot- 
tener da voi, che non siale tanto deli- 
cata per quello che spelta al vitto, e 
che vi risolviate una volta di cessare 
da tanti lamenti, i quali vi rendono no- 
iosa alle vostre sorelle, ed intollera- 
bile alla superiora. Ormai non si trova 
pili cuciniere che »i voglia servire; 
tutto di vi querelate de’ cibi mal con- 
diti, e della pietanza mal stagionata; 
ma guai a voi, che non attendete ad 
altro, che a pascere i vostri sensi ; ver- 
rà un giorno che tante delicatezze da 
voi cercate con tanto studio si cam- 
bieranno in materia di altrettanto fuoco 
nel purgatorio. Ma che abbiamo a fare? 
Dovete in refettorio prendere il vostro 
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bisogno, perchè tale è la volontà san- 
tissima di Dio; ma dovete prenderlo 
con sobrietà, far si che in qualche co ■ 
serrila vi abbia sempre luogo la morti- 
ficazione ; e se il monislero dà il villo 
a sufficienza, e voi avete sanità com- 
petente, non dovete curarvi di cibi par- 
ticolari, i quali non hanno la benedi- 
zione di Dio, e d’ ordinario sono di no- 
cumento e all’anima e al corpo. Non 
mi distendo a suggerirvi il modo con 
cui dovete cibarvi, usando pulizia e re- 
ligiosità intuito, schivando certe azioni 
improprie, che arrecano non poca noia 
a chi vi sta a lato; in ciò vi suppongo 
istruita sufficientemente. 

L' umiliaiione. Fu costume d’ ogni 
santo fondatore per render meno sog- 
getta ad imperfezioni questa funzione 
per altro animalesca del cibarsi, l’in- 
trodurre nelle religioni la pratica di 
varie penitenze da eseguirsi o prima 
di porsi a tavola, o in tempo della men- 
sa. E per verità io per me credo che 
si rallegri lutto il paradiso, quando 
vede che ne’ refettori le spose di Gesù 
fanno a gara tra di loro a chi più sap- 
pia imitare il loro sposo nella vera u- 
miliazione. Alcune si fanno veder ge- 
nuflesse assistere alla benedizione della 
mensa colle braccia aperte in forma di 
croce ; altre accusarsi pubblicamente 
de’ difetti commessi, con ricevere la pe- 
nitenza e la riprensione della superio- 
ra ; molte s’ inginocchiano dinanzi alle 
suore con baciar loro umilmente i pie- 
di ; taluna assisa in mezzo al refettorio 
si serve del suolo per mensa ; altre 
compariscono con croci in ispalla, con 
funi al collo, con corone di spine in 
capo ; chi si percuote il petto con sas- 
si, chi si fa strascinar come un vile 
giumento ; oh che vaga dimostrazio- 
ne a tutto l’ empireo ! La venerabile 
madre suor Maria Vittoria Strata, fon- 
datrice delle Turchine, si poneva sulla 
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soglia della porla del refettorio per 
farsi calpestare dalle monache costret- 
te dal suo comando a premere per ub- 
bidienza co’ piedi quella che pei’ rive- 
renza portavano sul capo. E suor Te- 
resa Margherita dinanzi nominata, già 
Serenissima di Parma, compariva spes- 
so in refettorio coronali» di spine, con 
un crocifisso alla destra, e nella sini- 
stra un duro sasso, percuotendosi il 
petto, e raccomandandosi con lagrime 
alla orazione delle sue care sorelle. 

Non vorrei che nel vostro monaste- 
ro si fossero tralasciate queste dimo- 
strazioni d' umiltà ; e se mai al presen- 
te con grande scapito c vergogna del 
vostro stato non si praticassero, vi e- 
sorto per quanto amale l’ anima vostra, 
a riassumerle almeno in tempo degli 
esercizi spirituali, o nelle vigilie delle 
maggiori solennità e delle novene. Mi 
direte che non mancano monache, le 
quali si ridono di queste esteriorità, e 
criticano con belTc quelle che le pra- 
ticano ; ma vorrei sapere quali siano 
queste monache cbe vi sono contrarie? 
Vel dirò io, sono le più libertine, e, 
come si suol dire, le più triste ruote 
del carro sono quelle cbe stridono più ; 
e voi per un vano rispetto di queste 
pazze lascierete di applicarvi al mag- 
gior bene? Mi maraviglio di voi, non 
date retta ad esse, quantunque fossero 
delle più avanzale in età, perchè mo- 
strano d’ essere novizie nello spirilo. 
So che sentirete dire da queste vergi- 
ni stolte, che non avendo fallo esse 
quegli esercizi d’ umiltà, non vogliono 
che si facciano da voi. Lasciale cbe 
arriccino il naso, che vi guardino con 
occhio livido, mentre sono ministre 
d’ inferno, e non volendo elleno imitar 
Cristo nell’ umiliazione, nè pur voglio- 
no che lo imitiate voi. 

La beata Giaciuta Marescotli, mo- 
naca nel monastero di s. Bernardino 


di Viterbo, baciando una volta i piedi 
a tutte le monache in refettorio, una 
conversa le diede un calcio nella boc- 
ca, chiamandola ipocrita, superbona ; 
ma la buona religiosa per maggiore 
acquisto di pazienza tornò tre volte a 
baciare i piedi della medesima conver- 
sa. Cosi voi quanto più sarete derisa, 
tanto più appigliatevi colla benedizio- 
ne di chi vi regge a questi santi eser- 
cizi, e siate certa che quanto prima 
piomberà il castigo su queste false re- 
ligiose, le quali non solo non vogliono 
fare il bene per sè, ma di più lo voglio- 
no impedire nelle altre. 

Attenzione alla lettura del libro. Oh 
che dolce pascolo ritraggono dalle le- 
zioni del refettorio le religiose ferven- 
ti, servendosi de’ bei sentimenti cbe 
raccolgono, per tener I’ anima dolce- 
mente elevata in Dio ! Io so che alcu- 
ne non possono contenere le lagrime 
di compunzione cagionale dalla lezio- 
ne che ascoltano ; tanto è grande l’ a-' 
liennzione dal cibo per attendere a 
ciò che si legge ! Perchè non farete voi 
altrettanto? Ecco il modo per tener 
sempre l’ anima vostra occupala in 
santi pensieri : conviene attendere alla 
lezione dei libri santi, avvegnaché l’ er- 
be cattive nascono da sè, ma le buo- 
ne bisogna seminarle ; cosi i cattivi 
pensieri germogliano da sè, i buoni 
vengono dalla lezione dei libri divoti ; 
cbe perù s. Domenico prendeva i libri 
spirituali, e se li stringeva al cuore, 
dicendo : Questi mi danno il latte, quin- 
di mi vien forza allo spirito, e quando 
dava la necessaria refezione al corpo, 
voleva clic nel tempo stesso si alimen- 
tasse 1’ anima colla lezione di qualche 
libro divoto. Prevaletevi dunque della 
lezione di tavola, tenendo l’ orecchio 
teso e la mente allenta a quanto si 
legge, ed imitate suor Maria Teodora 
Fontana, la quale v’ assisteva con tale 
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attenzione che poteva ripeterla con 
gran frutto alle inferme c ad altre che 
ne erano state prive. 

Or vedete che bel campo vi si apre 
in refettorio per fare una gran raccol- 
ta di meriti ! Se per 1’ addietro vi fo- 
ste esercitata in tutte le accennate 
virtù, quante belle corone avreste acqui- 
stato sinora ? Via su, risvegliatevi, e 
di qui innanzi non vi abbandonale tut- 
ta sui cibi, ma procurate che I' anima 
sia padrona, non serva, e moderi gli 
appetiti col freno delle sante virtù ; in 
questo modo uscirete dal refettorio non 
meno ristorala nello spirito che nel 
corpo. 

§• Vili. 

Del modo con evi fi dece diportare In 

religiosa in tempo della ricreazione. 

Chi tiene l’ arco sempre teso facil- 
mente lo rompe ; quindi è che nelle 
religioni dopo la refezione comune si 
concede un po’ di ricreazione. Laetami- 
ni in Domino, d\ce il Salmista, et esulta- 
le justi (Psal. ai, il); vuole che vi ri- 
creale alquanto, e vi rallegriate, ma in 
Domino, avendo continuamente la mira 
al vostro buon Dio, che si ritrova da per 
tutto e da per tutto vi osserva. Accioc- 
ché dunque la vostra ricreazione sia 
in tutto spirituale, deve aver per lo 
meno tre condizioni, cioè sobrietà, 
giustizia e pietà ; sobrietà in riguardo 
a voi, giustizia in riguardo al prossimo, 
e pietà in riguardo a Dio. 

La prima condizione sarà In sobrietà. 
Il tempo della ricreazione deve esser 
limitalo « non troppo. Oli non c’è pec- 
cato ; non importa, quel troppo è di- 
fetto. Dimandate un po’ al medico se 
riempirsi di cibi, benché sani, sia be- 
ne ? vi dirà di no, atteso che se farete 
esorbitanti banchetti di cibi tulli sani, 
c ne mangierete fuor di misura, con 
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tutto 1’ esser essi sani, ne riceverete 
nocumento, e cadrete inferma. Nella 
stessa guisa, benché le vostre ricrea- 
zioni siano di cose lecitissime, non do- 
vete perù impiegarvi se non quel tem- 
po che vi si concede dalla ubbidienza, 
e, terminata I’ ora della ricreazione, 
dovete far silenzio e ritirarvi alla vo- 
stra cella, o al luogo del vostro uffizio. 

E qui osservate quanto la intendano 
male quelle religiose, le quali, termi- 
nata P ora della ricreazione, unite con 
alcune poche delle più confidenti, o si 
chiudono con esse in una camera, o 
pure ritirate nella parte più rimola del 
monislero seguono a ciarlare, nè con- 
tente di ciò, divise che siano dalle com- 
pagne, avide di sempre più parlare, si 
portano alle grate, alla porla, per tro- 
vare con chi passare il tempo discor- 
rendo. Questo non è sollievo religioso, 
ma un abuso diabolico; c fra tanto voi 
vi date ad intendere che questo vostro 
operare girando per ogni officina, e 
portandovi ad ogni grata per trovare 
con chi discorrere, sia il minor male 
che possiate fare, quando per verità è 
il massimo de’ vostri mancamenti, è il 
veleno dello spirito. Misera voi! Diman- 
dale a Dio che vi dia lume per cono- 
scere quanto siete infelice in gettar 
via quel gran tesoro del tempo, tesoro 
che non ha prezzo, tesoro che da lui 
v’ è stato conceduto soltanto per pian- 
gere i vostri peccati, ed assicurare una 
eternità ; tanto più, che una volta per- 
duto, non si può riacquistare mai più. 
Imparate a farne la giusta stima da chi 
non può più averlo. 

Una monaca come voi stava moren- 
do, e tra’ sospiri c singulti altro non 
diceva che queste parole : ah, se Dio 
mi desse un po’ di tempo, vorrei es- 
ser F esempio del monislero ; piange- 
va, ma piangeva invano. Imparale al- 
tresì da’ santi, i quali, a nostro modo 
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di dire, hanno invidia a voi che avete 
tempo, e se essi lo potessero avere, oh 
come hene lo impiegherebbero a glo- 
ria di Dio ! Anzi imparale da' diavoli e 
da tulli i dannali, i quali altro non bra- 
merebbero che tempo, e perciò grida- 
no con urli d’ inferno : Oh, si darelur 
hora, si darelur hora ! e voi gettate via 
non solo le ore, ma i giorni, i mesi e 
gli anni con tanta prodigalità ; oh stol- 
tezza insolvibile ! 

La seconda condizione è la giustizia. 
Mancano nella giustizia quelle religio- 
se, le quali in tempo della ricreazione 
si servono della lingua come d' una 
spada per ferire le loro sorelle, spar- 
lando delle superiore, burlandosi delle 
compagne, e mettendo in ridicolo per- 
fino i confessori, i prelati ed i predica- 
tori ; insomma si servono della loro 
lingua mormoratrice per «ereditare 
il prossimo ed aggravare la propria 
coscienza. Oh che ricreazione infer- 
nale ! Suor Giuliana Gonzaga, già ar- 
ciduchessa d’ Austria, fra gli altri ri- 
gorosi ordini che dava alle sue mona- 
che, uno era che mai non favellassero 
de’ difetti del prossimo ; e santa Maria 
Maddalena de’ Pazzi castigava severa- 
mente quelle novizie che in ciò man- 
cavano. Dio vi liberi dall' introdurre 
discorsi che possano ingerire nell’ a- 
nimo di chi gli ode sentimenti irreli- 
giosi, di poca riverenza verso de’ su- 
periori e di scredilo verso dei confes- 
sori. Santa Caterina di Bologna asserì 
di sé stessa che mai non aveva ardire 
di por bocca nell’ operar de’ suoi pre- 
lati e confessori ; e sebbene le fosse 
paruto che alcuni non facessero il de- 
bito loro, lasciava tutto al giudizio di 
Dio, soggiungendo alle sue sorelle : 
Dio solo è senza difetti. 

Mollo più mancano quelle che, fatta 
lega con alcune piò geniali, con esse 
solamente se la fanno ; e le altre o le 


rimirano con occhio bieco, o fanno le 
sostenute ; e quando vogliono familia- 
rizzarsi con loro, subito si scusano col 
dire che sono occupate, e con ammi- 
razione di tutta la comunità religiosa 
si vedono quelle due o tre sempre in- 
sieme. Ricordatevi che siete sorelle, 
per dir cosi, di latte, giacché succhia- 
te nutrimento dalla medesima madre, 
qual’ ò la santa religione ; che però 
dovete unirvi nella ricreazione indiffe- 
rentemente con chi che sia delle vostre 
sorelle, ancorché inferiori di voi, o per 
grado, o per nascila ; giacché o siate 
maggiore, o minore, formate nella re- 
ligione le membra d’un medesimo cor- 
po. Quindi é che dovete essere unite 
in carità, sollevandovi scambievolmen- 
te con discorsi familiari, parlieolarmen 
te in tempo della ricreazione. Imparale 
da santa Teresa, la quale nelle ricrea- 
zioni comuni, non solo andava indiffe- 
rentemente con tutte, ma bene spesso 
voleva trattenersi con quelle che me- 
no le andavano a genio, colle quali il 
senso più ripugnava ; e confessa aper- 
tamente che v’ andava con somma ri- 
pugnanza ; ma quante belle vittorie ri- 
portò ! quanti meriti acquistò ! Vince- 
tevi, e fate voi lo stesso. 

La terza condizione è la pietà. Una 
dama si diverte da dama, e una reli- 
giosa deve divertirsi da religiosa, cioè 
deve sempre ricordarsi degli obblighi 
del suo stalo, e che in ogni tempo de- 
ve aspirare alla perfezione. Che direste 
voi d’un religioso romito, che volesse 
andare alla commedia o ad una festa 
di ballo? non è il dovere che il pove- 
r’ uomo aneli’ esso si diverta? sì, ma 
si diverta da religioso. Lo stesso dico 
a voi, divertitevi, ma da religiosa, e ab- 
biale sempre riguardo che nelle vostre 
ricreazioni non vi sia offesa di Dio, an- 
zi che siano tutte innocenti senza col- 
pa nemmeno veniale. Or ditemi, come 
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possono esser tali le ricreazioni di quel- 
le religiose, le quali non parlano d'al- 
tro che di novelle di mondo, trattenen- 
dosi anch' esse ne’ gabinetti de'principi 
d’Europa, per informarsi de’ trattali di 
guerra, buttandosi con dispute geniali 
or dal parlilo d’ una corona, ed or da 
quello d’ un’ altra? Pare a voi che si 
divertano da religiose quelle che sem- 
pre discorrono delle vane usanze e 
pompe di mondo, delle gioie di quella 
dama, dell’abito di quel cavaliere, dei 
balli, delle commedie che si fanno, e 
di tutti i parentadi che si concludono 
nel paese ? San Giovanni della Croce 
vi dice che non è senza colpa il sol pen- 
siero di simili baie secolaresche, non- 
ché l’ impiegarvi la lingua con profana- 
re la ricreazione religiosa. 

Non intendo dire che in tempo della 
ricreazione stiate piangendo il morto, 
con una certa malinconia che vi renda 
noiosa alle vostre sorelle ; no, vi voglio 
allegra e gioviale nelle ricreazioni; ri- 
dete, ricreatevi, introducete discorsi a- 
rneni, ma dentro i limili della vostra sa- 
cra e verginale modestia, senza perde- 
re mai il vostro raccoglimento interio- 
re. Osservate una religiosa spirituale 
insieme e prudente se ne sta alla ricrea- 
zione con volto allegro, affabile con tul- 
le ; ma frattanto non perde di mira il 
suo Dio : parla colle creature, ma nel 
tempo stesso parla con Dio ; non dico 
che se ne stia raccolta nel modo che 
suole stare in coro o nell’ oratorio, no; 
ma con un modo semplice e mediocre 
si mantiene unita col suo sposo, e va 
ripetendo alti interni di fede, di speran- 
za e d’ amor di Dio, e per tutto il tem- 
po che dura la ricreazione fard sino a 
cento e duecento alti d’ amore verso il 
suo Dio; ma fa il lutto con si bella di- 
sinvoltura, che non cagiona malinconia, 
si piuttosto allegrezza e fervore ; e qual- 
siasi delle sorelle che la vede, è sfor- 
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zata a dire : oh che angelo ! come è spi- 
rituale ! come si porta bene ! come sa 
dare a tutte le cose il peso che meri- 
tano! anzi ad imitazione di s. Luigi Gon- 
zaga procura con bel garbo d’ introdur- 
re qualche discorso dì Dio o della vir- 
tù ; basta una di queste per, mantenere 
la ricreazione allegra c divola. 

Quanto dovete vergognarvi, avendo 
voi sinora operato tutto l’opposto ! Nel- 
le ricreazioni avete dato sempre in leg- 
gerezze, e, quel che è peggio, vi siete 
avanzata a certe confidenze, che disdi- 
rebbero alle fanciulle più dissolute del 
secolo. San Filippo Neri non voleva ebe 
i giovanetti suoi penitenti si pigliasse- 
ro mai perle mani; giuocassero si c 
ridessero, ma che non si toccassero 
nemmeno un dito. Oh meschina voi, che 
tante volte avete trasgredito le regole 
della modestia ! Quando poi I' avete 
rotta colla coscienza, che succede? vi 
ritirate alla cella, ma col cuore ferito, 
e per molti giorni non vi potete quie- 
tare, e state lottando con un certo ram- 
marico interiore, che non vi lascia a- 
ver pace. Infatti non feriscono tanto 
l’ anima quaranta o cinquanta imperfe- 
zioni fatte senza considerazione, quan- 
to una sola fatta apposta ed avvertita- 
mente in tempo della ricreazione. 

Dovrei dirvi qualche cosa circa le ri- 
creazioni straordinarie, che sogliono far- 
si in tempo di carnevale, tempo infau- 
sto, in cui il demonio fa la sua vendem- 
mia non solo tra i secolari, ma ancora 
tra le persone religiose. Vel dirù in suc- 
cinto. Vi sovvenga in primo luogo che 
la religiosa deve divertirsi da religiosa; 
e se le superiore in quel tempo conce- 
dono qualche alleggerimento al peso 
dell’annuale osservanza, non intendo- 
no però che voi. trasportata dall’amore 
della libertà, allentiate la briglia alle 
vostre passioni, passando non solo i gior- 
ni, ma le notti intiere tra suoni, canti, 
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balli, veglie e teatri, in maniera che vi 
sia lecilu nel carnevale maneggiar car- 
te da.ginocare, chieder romanzi da leg- 
gere, e, depnnendo la tonaca religiosa, 
travestirvi da sposa di inondo, e, quel 
che sarebbe peggio, travestirvi da uo- 
mo, e con una parrucca incipriata in 
capo ed uno spadino a’ fianchi farvi ve- 
dere allegrale c sulla porta, con bean- 
dolo de' secolari, i quali, vedendovi si 
sconciamente Iraveslita, non vi giudi- 
cano più per vergine sacra e savia, ma 
stolta e quasi pentita della livrea del 
Crocifisso. Non è questa la intenzione 
delle vostre superiore, e molto meno 
del vostro sposo. 

Imparate una volta da'. santi e servi 
di Dio a santificare il carnevale. Voi a- 
vele un si gran genio a travestirvi, ed 
Elena Corna ni invitala ad affacciarsi 
per vedere persone in maschera, corse 
subito a rinchiudersi nella sua cella, e 
quivi a' piedi del Crocifisso si pose a 
piangere la cecità di tuli persone, pre- 
gando Dio ad illuminarle. 

Voi nel carnevale non vi quietate, se 
non avete cibi migliori alla mensa, c 
talvolta li fate venire di fuora, e girale 
di cella in cella, invitando questa e 
quella a trasgredire tulle le leggi della 
temperanza ; al contrario il beato En- 
rico Susone per far contrapposto alle 
offese che in tal tempo si recavano a 
Dio colle crapule, imponeva a sé stes- 
so rigorosissimi digiuni. 

Voi volete dare tulli i gusti a’ vostri 
seu-i con giuochi, suoni c cauli, pas- 
sando le giornale intiere in vani diver- 
timenti; e san Carlo Dorroineo per ri- 
storare le piaghe che si facevano nel 
carnevalo al Signore, affliggeva le sue 
membra con islraordinarie discipline e 
penitenze. 

Voi vorreste nel tempo di carnevale 
tulli i passatempi, trattenendovi alle 
grate in buffonerie e cicalecci ; c san 


Francesco di Sales in tal tempo usava 
maggior ritiratezza c si privava d'ogni 
ricreazione. 

Voi non fate altro che stimolare or 
questa ed or quell’ altra, acciocché u- 
uita con voi lasci il coro e si getti die- 
tro le spalle la comune osservanza ; e 
san Filippo Neri in questo tempo, più 
che in ogni altro, adunava gente per 
condurla a' santuari ed alle divozioni. 

Voi in questi tempi date un riposo 
nel letto al vostro corpo si lungo e sì 
delicato, che solo Dio sa di (pianto pre- 
giudizio sia alla povera anima vostra ; 
e santa Maria Maddalena de' Pazzi nel 
carnevale vegliavate notti intiere e fre- 
quentemente visitava il Santissimo. 

Ecco cornei santi e servi di Dio san- 
tificano il carnevale. Chi l’ intende me- 
glio, voi o quelli? Or acciocché vediate 
quanto gradisca Gesù il ritiro, la peni- 
tenza e la divozione nelle sue spose in 
tempo che da una gran parte del mon- 
do è abbandonato, comparve nel giove- 
dì grasso a saula Caterina da Siena,- la 
quale si era ritirala a piangere le offese 
che in tal giorno si facevano a Dio, e po- 
nendole in dito una gioia di paradiso la 
dichiari? sua sposa, dicendole che ciò 
faceva in premio di quelle opere buone 
che da lei si contrapponevano al carne- 
vale. 

Se voi che leggete non avete tanto 
capitale ili virtù che vi porti all'imita- 
zione di questi santi, anzi volete qual- 
che maggior allegria in tempo del car- 
nevale, abbiatela, e Dio ve la benedica; 
ma sia tale che non vi discosti dal vostro 
sposo. Volete giuocare? giuocalc, ma il 
giuoco sia modesto, non sia giuoco di 
carte, non sin di denaro, non sia in qua- 
lità e maniera disdicevole ad una reli- 
giosa; giuncate, ma come san Luigi Gon- 
zaga, il quale allor che giuncava, inter- 
rogalo di ciò che farebbe se egli doves- 
se morire la sera, rispose che seguireb- 
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be a giuocare : tanto era pura e retta la 
sua intenzione, perché giuncando non 
aveva altra norma tranne quella di a- 
dempire la volontà santissima di Dio, 
che adorava e riconosceva nella santa 
ubbidienza. 

Volete rappresentazioni e scene? via 
su, ricreatevi anche sul palco ; ma ciò 
che si rappresenta sia lutto sacro, non 
vi siano finti amori, che danno vere feri- 
te all'anima, non vi sia parola che non 
convenga al vostro stato, e soprattutto 
non vi travestile da uomo o da sposa di 
mondo, e lasciate che strepitino le piò 
rilassate, fate testa, non vi arrendete, 
non mancando vesti ideali che non men • 
tiscono il vostro sesso, c possono servi- 
re al disegno d’una rappresentazione 
sacra, senza profanare l’abito religioso. 
In somma cantate, suonale, divertitevi, 
ma in Domino e da religiosa. In tal mo- 
do, se il vostro carnevale non sarà to- 
talmente santo, almeno non sarà profa- 
no ed irreligioso con disgusto di Dio ed 
aggravio dell’ anima vostra. 

8- IX. 

Ori modo con cui In religiosa si deve, 

diportare alle graie nel Imitare con 

parenti ed altri. 

I santi hanno canonizzato questa dot- 
trina di fuggire i parenti con dare in 
eccessi, non solo abborrendo di trattar 
con essi, ma fuggendo d’intrigarsi in 
cosa alcuna che a loro appartenesse : 
anzi non volendo nemmeno saper nuo- 
va di loro. S. Giovanni Climaco scrive 
d* un santo padre dell’eremo, che, ri- 
cevuto un plico di lettere dalla sua pa- 
tria, cominciò a pensare: che frutto 
posso cavar mai dal leggere queste let- 
tere? Non ne caverò altro, disse, se 
non che ini ruberanno quella bella pa- 
ce di cuore che al presente mi godo, e 
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senza dir altro fece un bel fuoco e ve 
le gettò dentro: Ite, cogitationes pa- 
Iriae, et pariter comburimini. Via, pen- 
sieri di mondo : che ho che far io con 
parenti e con amici? a che fine ho da 
saper io i fatti loro ? 

Or qui discorriamola ; se un santo ab- 
boniva non solo i parenti, ma, per man- 
tenersi raccolto con Dio, non volle nem- 
meno leggere le loro lettere ; una re- 
ligiosa che non è santa, ma è d’un cuo- 
re attaccaticcio, c vorrebbe i parenti 
sempre al fianco, e s’inquieta se non 
li vede comparire alle grate, e lutto 
giorno vanno e vengono lettere per sa- 
per tutti i falli loro ; che raccoglimen- 
to, che spirilo, che unione con Dio po- 
trà mai avere questa meschina ? 

Compatite, Padre, noi alla fine non 
siamo romite; e poi le superiore voglio- 
no che si vada alle grate e si mostri 
buona cera a’ parenti. Via su, giacché 
la miseria dei nostri (empi porla cosi, 
almeno diportatevi religiosamente, e 
quando l'ubbidienza o la necessità vi 
spinge di portarvi alle grate, andate 
prima dinanzi al Santissimo, e dite: Si- 
gnore, io vado per ubbidienza , assistete- 
mi colla vostra grazia, porgetemi aiu- 
to acciocché non ne parta colla coscien- 
za imbrattala. Anzi non andate mai so- 
la, ma conducete con voi queste tre 
savie compagne: moderazione, modestia 
e prudenza. 

Moderazione. Quando voi comparite 
alle grate, dovete mostrarvi piacevole 
si coi vostri parenti, come con altri, 
ma la vostra piacevolezza deve esser 
grave e modesta; passatella con po- 
che parole e sbrigatevi presto ; in som- 
ma portatevi in modo che se ne parla- 
no con volontà di non ritornarci un'al- 
tra volta ; e vi riuscirà, se metterete in 
pratica i documenti di santa Teresa, la 
quale lasciò scritte alle sue monache 
queste parole : La monaca deve più pre- 
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giarti d' esser grossolana che curiosa 
in materia di complimenti e di parla- 
re. Or vedete quanto la sbagliano quel- 
le religiose, le quali leggono a bella po- 
sta libri sciocchi, per imparare un dire 
elegante, ed apparir belle parlalrici, do- 
ve che santa Caterina da Siena scrisse 
a suor Eugenia sua nipote: lo ti esorto 
a star con i secolari a capo chino, e nel 
tuo parlare mostrati selvatica come un 
riccio. Procurate dunque che sia gran- 
de la vostra moderazione nel parlar coi 
secolari, e mettete sempre in campo di- 
scorsi di Dio, del modo di confessarsi 
bene, della bruttezza del peccalo e si- 
mili; oh quanto se ne partiranno com- 
punti ! Vedete, diranno, come si è mu- 
tala! prima si familiarizzava con noi, 
scherzava con tanta dimestichezza ; a- 
desso pare che non ci conosca ; si vede 
veramente elicè morta al mondo; se ne 
partiranno con concetto di voi, del vo- 
stro monistero, e vedendo che voi non 
gustale di loro, non verranno cosi spes- 
so ad inquietarvi. 

Questa è la dottrina che insegnava 
santa Teresa alle sue figlie, inculcando 
grandemente che i loro discorsi nel 
trattar con secolari fossero sempre spi- 
rituali. Guardatevi, diceva, di non di- 
ventar discepole dei secolari, ma pro- 
curate di esser loro maestre, in manie- 
ra che voi non abbiate ad imparare il 
linguaggio loro, ma essi imparino il 
vostro ; e se per tali discorsi vi stime- 
ranno zotiche, non ve ne curate, se 
ipocrite, nè meno; e se per questo non 
verranno più da voi, avrete fallo un 
gran guadagno perchè non verrà a vi- 
sitarvi se non chi s’intende di questo 
linguaggio di paradiso. 

Si guardino però quelle religiose, le 
quali vanno alle grate c alla porla non 
solo per ridere e trastullarsi, ma per sa- 
pere tultociò che passa nel mondo; c 
poi riempiono il monistero di nuove 


sentite alle grate, e, quel che sarebbe 
peggio, riempiono il mondo di nuove 
di monistero c fanno sapere a’ secola- 
ri lutto ciò ebe passa dentro del chio- 
stro ; ed ecco, che con si gran discapi- 
to della religione, da per lutto se ne 
parla, per ogni piazza, in ogni bottega 
ed in ogni circolo. Oh che scandalo! 
oh che severo castigo si tirano addos- 
so queste religiose si linguacciute ! Guai 
a voi, se siete nel numero di quelle 
meschine! 

Modestia. Santa Teresa era si gelo- 
sa di questa modestia che ogni mo- 
naca deve portar seco alle grate, che 
vi riprendeva scverissimamenle le sue 
figlie, quando mai le avesse vedute 
mancar in cosa benché minima con- 
cernente sì bella virtù. Voi che leggete, 
vi siete mai resa riprensibile, trattenen- 
dovi alle grate con gesti, con risi, con 
spardi e con andamenti in tutto con- 
trari alla vostra professione? Ahimè 
quanti danni e pregiudizi ne provengo- 
no a voi ed al monistero da un tratta- 
re si libero ed irreligioso ! E però con- 
tentatevi che mi sfoghi alquanto col 
dire : 

Guai a voi, se comparirete alle gra- 
te secolarizzala nell' abito, che portale 
si attillato alla vostra vita, che ormai 
non sembra più tonaca religiosa ! 

Guai a voi, se vi comparirete, non 
già con i veli lisci sul capo, conforme 
all’uso delle religiose più morigerate, 
ma bensì con i veli increspali, e co- 
stretti ad ornarvi la testa con un risal- 
to secolaresco, che lascia comparir sul- 
la fronte certi riccetli, che vi condan- 
nano per una vanerella seguace delle 
pompe del secolo, e nemica delle spi- 
ne e dalle piaghe del Crocifisso ! 

Guai a voi, se' portaste fiori al petto, 
anelli alla mano, ventagli da dama, u- 
sando odori e profumi, che puzzano di 
mondo ! 
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Guai a voi, se imitando certe vergi- | 
ni pazze, stendeste la mensa sulla por- j 
la, sicché vi metteste a cenare con se- 
colari, c quivi con laute vivande e con 
vini di più sorti vi metteste in cimento 
di perdere l'uso della ragione, il deco- 
ro, l’anima e lo stesso paradiso ! 

Guai a voi, se, del tutto secolarizza- 
ta, permetteste sotto qualsiasi pretesto 
che chi sta con voi alle grate si pren- 
desse licenza di scherzare e burlare 
non solo colla lingua, ma ancor colle 
mani, Tacendo che sì le vostre come le 
sue, penetrando le grate, violassero la 
clausura! Santa Teresa non può tratte- 
nere le lagrime in sol pensare che pos- 
sa avvenire un caso simile e piangen- 
do dice , che cento inferni non sarebbe- 
ro abbastanza per castigare un si Tatto 
sacrilegio. Voi vi lusingate col dire che 
sebbene manchiate alla modestia nel- 
F esterno, vi manterrete religiosa e ca- 
sta nell’ interno. Non sarò cosi, se voi 
scherzerete con ogni sorta di persone 
alle grate ; mentre l'esperienza inse- 
gna che tante altre simili a voi, le quat- 
ti nulla temevano come voi, si sono ro- 
vinate con cadute si precipitose, che 
le hanno sbalzale non solo col cuore, 
ma anche col corpo fuor della clausu- 
ra, e dalle braccia di Cristo le hanno 
poste in quelle del diavolo. Talvolta ba- 
sta una sola religiosa libertina di que- 
sta sorta per mandar all’aria il buon 
nome della religione ; e però conclu- 
diamo: zerbinotti e abbatini alle grate, 
raonistero in rovina. 

Pmdenia. La semplicità di colomba 
è il piò bel carattere d’una religiosa 
claustrale; ma se a questa semplicità 
non va accoppiala la prudenza del ser- 
pente, é evidente il pericolo d’inciam- 
pare in molti errori. Per aprirvi gli 
occhi badate : talvolta sarete chiamata 
alle grate dal vostro fratello, dal paren- 
te; ma avvertite che si può dar il caso ; 
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che il vostro fratello venga non per 
cercar voi, ma per dar genio ad un suo 
amico che seco conduce, il quale ha 
tutto il suo genio verso di voi. A que- 
sto dovrebbe abbadar la vostra zia, o 
maestra, alla cui custodia siete adda- 
la. Sarà ella bene spesso chiamata alle 
grate, non perchè si curino di lui già 
attempata ed anziana, ma perchè voglio- 
no passare il tempo con voi novizia, o 
nipote, che non possono avere senza di 
lei; e voi, che vi accorgete del rigiro, 
che avete a fare? fate la sostenuta, e 
farete anche meglio, se con una girala 
di spalle farete una bella ritirala. 

Questa cautela dovrete altresì usar- 
la con religiosi, i quali con le dovute 
licenze vengono a discorrere con voi. 
Se vi accorgete che i loro discorsi non 
tendono a maggior perfezione, ma piut- 
tosto con certe dottrine affettate semi- 
nano massime di maggiore larghezza, 
sbrigatevi presto, e fuggite, e con per- 
sone tali non proferite parola che non 
odori di paradiso. 

Con quei religiosi poi che sono vo- 
stri confessori non dovreste mai parla- 
re, se non nel tribunale della confes- 
sione, quando abbiale a trattare di co- 
se che riguardano la vostra coscienza. 
Che se in qualche contigenza dovrete 
trattare di affari domestici, parlate dal- 
ia ruota, e guardate bene a non parlar 
mai con essi dalle grate; la domesti- 
chezza dovrà schivarsi da voi con ogni 
sorta di persone, ma molto più deve 
sfuggirsi con quelli che sono confessori 
o direttori dell’anima vostra, co’ quali 
pare che serpeggi nel cuore una certa 
quasi simpatia naturale, che se non è 
moderala al principio, facilmente ac- 
cende fuoco e degenera in modo che vi 
fa amare il vostro confessore, non co- 
me padre dell’ anima, ma come perso- 
na di genio; onde poi ne segue che, 
intiepidito lo spirito, si discorre col 
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confessore come con un amico, si espri- 
mono parole che dinotano affetto, co- 
minciano i regali, si spediscono bigliet- 
ti, entrano le gelosie ; ed eccovi il mo- 
nislero lutto sottosopra. Chi fu causa di 
tanta rovina? Foste voi, dice s. Tere- 
sa, perchè il confessore era indifferen- 
tissimo; ma voi col volerlo si spesso e 
si lungamente al confessionale , col j 
volerlo servire nella custodia de' suoi J 
panni, nella pulizia della sue bianche- - 
rie, e forse nel sopraintendere alla sua 
mensa, ve lo siete reso parziale, e con 
questa parzialità avete messo in Scom- 
piglio le monache, nelle ciarle il moni- 
stero, in discredito la vostra persona, 
in rovina il confessore, per essere sta- 
to costretto licenziarsi dal servizio, se 
non voleva esserne deposlo con sca- 
pito di riputazione. 

Ah, se potessi parlar con i confesso- 
ri, noverando i disastri di non pochi, 
direi loro: non parlale mai con alcuna 
delle monache fuori del confessionale, 
rimproveratele, se proferiscono paro- 
le che denotino affetto c sappiano di 
cerimonia secolaresca; non date loro a 
custodire le vostre biancherie ; in som- 
ma siate confessori, e non mercenari, 
cercate il bene delle anime, e non i co- 
modi vostri. 

§- X- 

Del modo con cui si dei-e diportar la re- 
ligiosa in tempo di malinconia ed af- 
flizione di spirilo. 

Candele in Domino sempre, ilerum 
dico gaudete ( Philipp. 4, 4); l'Apo- 
stolo vuole die sia sbandila da noi ogni 
tristezza, che portiamo nel cuore un 
continuo giubilo c ci rallegriamo sem- 
pre nel Signore. Or che fate voi, quan- 
do la clausura vi stringe c il malu- i 
more vi predomina ? Che volete che j 


faccia ? me ne vado in cella, e mi sfo- 
go in pianto. Povera bambina ! e non 
vi vergognate di tanta debolezza ? non 
vedete l'artifìcio del diavolo, il quale 
fa con voi come i pescatori che tendo- 
no le reti ni pesci ne' fiumi. 1 pescato- 
ri innanzi lutto intorbidano l’acqua, ac- 
ciocché i pesci non vedano le reti , 
e si mettano a ruggire; lo stesso fa con 
voi il demonio: v’ intorbida il cuore col- 
la tristezza per fare una buona pesca 
di difetti, e forse anche di peccali. 
Quando siete turbala e malinconica , 
siete incapace d' ogni bene e disposta 
per qualsiasi gran male; allora atti 
d'impazienza senza line, giudizi, so- 
spetti: e non trovando gusto nelle co- 
se di Dio, il diavolo vi stuzzica a cer- 
carlo nelle creature con offesa di Dio. 

Ma, padre mio, ne ho troppi molivi e 
di dentro e di fuori; la supcriora mi 
perseguila, le compagne mi molleggiano 
e si ridono di me; non mi lasciano vi- 
vere. La superiora vi perseguila ? Quos 
amo arguo et castigo ( Apoc. 3, 19), 
dice la Scrittura; se la superiora vi cor- 
regge de’^oslri difetti, questo è segno 
d’amore e non di odio ; piacesse a Dio 
che tutti vi perseguitassero in questo 
modo ! dovete baciar quella mano che 
vi percuote, c ringraziar la superiora 
che cerca il vostro bene. In quanto poi 
alle compagne che si ridono di voi, e 
voi ridetevi di loro : ed eccovi patte e 
pagate. 

Ho la coscienza troppo imbrogliala, 
non trovo quiete. Apritela al confessore 
la vostra coscienza, manifestategli tutti 
i nascondigli del vostro cuore, e ne 
proverete un sollievo maraviglioso. San- 
ta Teresa confessa di sè stessa che 
non trovò mai mezzo più efficace per 
ricuperar la pace e mantenersi quieta 
interiormente, che manifestare anche i 
primi moli del suo cuore ad un buon 
confessore ; per altro voler esser cupa 
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di cuore e mula di lingua co* padri spi- 
rituali, e pretendere di aver pace, non 
si accordano bene insieme. 

Commetto troppi perenti veniali con 
lutti i proponimenti falli. A buon con- 
to peccati mortali voi non ne com- 
metterete, perchè se ne commetteste 
avreste pili che ragione di rattristarvi, 
e dovreste cercarne quanto prima il ri- 
medio; ma non commettendo peccali 
mortali, non dovete vivere tanto in- 
quieta. È vero che questi peccati ve- 
niali scemano il fervore, ma non vi tol- 
gono la grazia ; tanto piti che voi non 
li volete, vi raccomandate a Dio accioc- 
ché non vi ci lasci cadere. Non biso- 
gna che v'immaginiate che il Signore 
si porti con voi da amico sofìstico ; sa 
benissimo la vostra fragilità, e vede il 
buon cuore che avete di non disgu- 
starlo in niente; se poi cadete per de- 
bolezza ne’ solili difetti, umiliatevi, e 
siate certa che non vi ama meno di 
prima, quando perù a quei peccati ve- 
niali non abbiate l’ alletto. 

Ma un pezzo fa feci de peccati mor- 
tali. Li avete ancor confessati e forse 
avete già fatta più volle la vostra con- 
fession generale; a che serve dunque 
questa strettezza di cuore ? Anzi adesso 
potete sperare di aver più grazia che 
quando avevate l’innocenza battesima- 
le ; perchè quella l’ avete in un certo 
modo ricuperata con piangere tante 
volte i vostri peccati, e poi l’avete ac- 
cresciuta con tanti sacramenti, con tan- 
te opere buone che andate facendo ; 
dunque avete un gran fondamento da 
credere che il Signore vi vuol più be- 
ne adesso di quello che vi voleva quan- 
do avevate l’innocenza battesimale. Or 
se cosi è, consolatevi, e vivete quieta. 

Ma chi sa, se tanti peccati mi siano 
stali perdonali ? Dico che ne avete una 
sicurezza morale, perchè quantunque 
non aveste fatta bene qualche confes- 


sione, pure di tante confessioni che a- 
vete fatte, qualcheduna sarà stata buo- 
na, massime la generale; ora in quella 
confessione, non potendosi rimettere 
un peccato senza l’altro, vi sono stati 
rimessi tutti i peccati di tulle le altre 
confessioni falle in buona fede. E poi, 
se voi foste in istato di peccalo morta- 
le, facilmente ne commettereste de- 
gli altri: perchè i peccati mortali d’or- 
dinario figliano, nè si suole stare gran 
tempo senza passare dall’uno all’al- 
tro ; giacché allora essendo I’ anima 
nemica di Dio e schiava del demonio, 
da Dio ha meno aiuti, e dal demonio 
maggiori tentazioni, e cosi non si reg- 
ge. Or mentre voi sono già alcuni anni 
che non commettete peccati mortali, 
ecco un segno chiaro che non ne avete 
sull’ anima ; consolatevi dunque , non 
me ne parlale più, e state quieta. 

Con tutto ciò il diavolo mi suggeri- 
sce ad ogni tratto che sono dannata, e 
che per me non v'è rimedio. Ecco la so- 
lila canzone delle monache : si caccia- 
no da sè nell’inferno prima del tempo. 
Per ribattere questa diabolica sugge- 
stione non trovo motivo più efficace 
che dire a voi quel tanto che scrìssi 
ad una povera religiosa assai tribola- 
ta, a cui appariva il demonio visibil- 
mente, e per farla dare in disperazio- 
ne le diceva che per lei non v’ era più 
rimedio, che facesse pure quel che vo- 
lesse, che già era data la sentenza, e 
infallibilmente doveva essere dannala. 
La poverina mi scriveva le sue afflizio- 
ni, ed io la consolava facendole pon- 
derar i motivi della speranza, c procu- 
rava di rincuorarla, ma non ne traeva 
profitto. Alla fine le scrissi cosi: Via 
su, quind’ innanzi, quando il diavolo vi 
stringerà il cuore col dirvi che siete 
dannata, e voi rispondete cosi : se sono 
dannata, non ci vd pensare, voglio ama- 
re Dio più che posso. Venne al solito il 
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demonio, e diede la solila batteria, di- 
cendo che era dannala, ma quella con 
gran coraggio rispose : se sott dannila 
non ci vo' pensare, voglio amare Dio più 
che posso. Allora il demonio diede in 
slrida orribilissime, ed esclamò: Sia 
maledetto quel frataccio che le l' ha in- 
segnala, e sparve via, nè le comparve 
mai piò. Ecco la remora che trattiene 
molle religiose dall’andare innanzi nel- 
la via di Dio; questa maledetta diffi- 
denza che le. sommerge in un abisso 
di tristezza ; le vedete sempre con vol- 
to scuro, pensierose, inquiete. Eh via! 
state di buon animo ; dico di sì, che vi 
salverete, e amerete Dio per tutta l’ c- 
lernilà con somma gioia e contento. 
Dunque cominciale a lare adesso quel 
che farete per tutti i secoli eterni, cioè 
amate Dio con pace di cuore, con al- j 
legrezza di spirilo e con giubilo grande. 
Jubilale Deo umnis terra, senile De- 
ntino in laetilia (Psal. 99, 1). 

§• XI. 

Del modo di far l' esame di cose irti ut 
e generale e particolare. 

Piantate questa bella massima nel vo- 
stro cuore : Aon inirabit in eam ali- 
t/uod coim/M)n«/«m(Apoc.21,27). Cuor 
macchiato, benché di minime imper- 
fezioni, non entrerà in paradiso, se 
prima non verrà purificalo, o colla pe- 
nitenza di qua o col purgatorio di là. 
Or ecco perchè le anime buone esami- 
nano spesso la loro coscienza, per te- 
ner le parlile chiare e il cuore purgalo 
da ogni minima macchia. 

Due sono gli esami che dovrete fa- 
re ogni giorno, uno si chiama l’ esame 
generale, e si fa la sera prima del ri- 
poso ; l' altro si chiama esame partico- 
lare, e si fa al mezzo di, o dopo o in- 
nanzi pranzo. Il primo deve farsi so- 


pra tutti i difetti commessi in quel gior- 
no con pensieri, parole, opere ed omis- 
sioni; il secondo si fa sopra qualche di- 
fetto particolare, che più vi predomi- 
na, per estirparlo, o sopra qualche vir- 
tù clic vi è più necessaria, per acqui- 
starla. In quanto all’ esame generale 
della sera, solea dir s. Francesco di Sa- 
les, che bisogna andar a letto nel mo- 
do che si va al confessionale, cioè do 
po aver fallo l' esame, il quale si può 
chiamar lo specchio dell’anima. Quan- 
te ore spendono dinanzi allo specchio 
le persone del secolo per ripulire il 
corpo; e voi, che forse in altri tempi 
siete stata schiava di questa vanità, a- 
vrele difficoltà a spendere un quarto 
d’ ora d’ esame ogni sera per ripulir 
l’anima vostra? Per farlo bene e cou 
tutta esattezza scorrete col pensiero 
questi quattro punti : 

I. Mettetevi in primo luogo alla pre- 
senza di Dio, c chiedete lume all' Altis- 
simo per conoscere i peccali commes- 
si in quel giorno, e grazia per emen- 
damene. 

II. Procurate di ridurvi a mente tut- 
ti i difetti e le colpe commesse, rian- 
dando colla memoria tutte le azioni 
fatte in quel dì ad una ad una. 

III. Fate un allo di dolore. 

IV. Fate proponimento di emendar- 
vi con l'aiuto santo di Dio e per dar 
gusto a Dio. 

Tutta la mia difficoltà ed angustia 
consiste nel secondo punto, perchè quan- 
do mi esamino non trovo cosa partico- 
lare, e poi resto confusa, nè so che mi 
fare. Oh cecità lagrimevole ! Voi non 
trovate difetti, nè peccali almeno ve- 
niali? Ecco che ve ne metto sotlo gli 
occhi una dozzina e più, che commet- 
tete quasi ogni giorno. 

Pigrizia iu levarvi la mattina subito 
dato il primo cenno — Piccoli sdegni 
colle sorelle, e specialmente colla vo- 
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stra conversa — Avversioni leggiere al- 
le compagne — Pensieri vani di riu- 
scire e comparire come le altre — Pa- 
role oziose senza fine buono — Parole 
ili disprezzo e pungenti — Motti da bur- 
la — Sguardi curiosi fuor di clausura 
— Ostentazioni di lode — Perdimenti 
di tempo — Irriverenze in coro — Di- 
strazioni nel divino uffizio, messe ed 
altre preghiere — Vanità e iattanza nel 
parlare — Immodestia nel tratto e nel 
guardo — Attillature nei veli — Intem- 
peranza nel mangiare — Delicatezze in 
voler tutti i comodi — Omissioni non 
gravi nel vostro uffizio — Alti di pro- 
pria volontà — Atti di proprio giudizio 
con disprezzo — Sospetti temerari in 
materia non grave — Piccoli mancamen- 
ti nell’ubbidienza non pronta, nè cieca — 
Irriverenze verso la superiora — Difet- 
ti nella povertà dando, o ricevendo co- 
se piccole senza licenza — Negligenza 
nel discacciare i pensieri contro la san- 
ta purità — Impazienze almeno inter- 
ne — Piccole contese — Vanaglorie nel 
bene operare — Noie e malinconie nel 
solfrire il peso della clausura e della 
vita religiosa — Piccole bugie per i- 
scnsarsi — Mormorazioni leggiere a 
centinaia, a migliaia, che vi rendono 
stomachevole innanzi a Dio come una 
lebbrosa ; c poi mi state a dire che non 
trovate nè difetti, nè peccati? Or ve- 
dete se abbiate o no bisogno di esami- 
nar spesso la coscienza per purificarvi 
innanzi a Dio, essendo la purità del 
cuore il fondamento di tutte le viriti. 

Ma per venire anche pià al pratico, 
e porgervi un piccolo modello d’ un 
vero esame, mettetevi alla presenza 
di Dio, conforme si è accennato di so- 
pra, e fallo il segno della santa croce, 
figuratevi di essere appiè di Gesti, che 
che vi serva di confessore, e riandan- 
do col pensiero sopra tutte le azioni 
falle dall'ullimo esame sino a quell’ora, 
Voi. I. 


dite internamente con cuore umiliato : 
Ah Gesti mio, sono stala nel coro lan- 
guidamente (e ad ogni difetto picchia- 
tevi il petto in segno di dolore), mi so- 
no passati due, o tre salmi con distra- 
zione: me ne peulo Signore ; ho rispo- 
sto a quella sorella con troppo ardo- 
re, ho detto quella parola di poca ca- 
rità: ine ne dolgo; ho guardato fuor 
di clausura, ho mangiato fuor di pasto 
e con troppo attacco : me ne pento ; 
mi sono scusata nelle riprensioni: me 
ne dispiace eco. Indi mettendo insieme 
questi difetti co’ peccati della vita pas- 
sata, fate un alto di contrizione, dicen- 
do: Ah Gesù mio , (pianto mi dispiace 
di aver disgustata voi non tanti peccati , 
mancamenti e difetti. Me ne pento di 
vero cuore per il disgusto dato a voi, 
mio sommo bene, e propongo risolutissi- 
mamente di emendarmi e di voler piut- 
tosto morire, che peccare. Immaginate- 
vi poi che Gesà vi benedica, e colle 
sue sante mani vi dia l’assoluzione di 
lutti quei mancamenti ; oh che contento 
proverete nel vostro cuore ! 

Io so d’un religioso che si confessa 
due volle il giorno per mantenere il suo 
cuore puro e libero da ogni piccol di- 
fetto, ed ogui qual volta si confessa, 
prova dentro di sè una specialissima 
consolazione, e stima piti una confes- 
sione che un tesoro. A voi non sarà 
concesso confessarvi due volte il di ; 
supplite coll’esame, e confessatevi nel- 
la forma accennata appiè di Gesti, con 
imporvi dopo da voi stessa una piccola 
penitenza, benché fosse un 'Ave Maria: 
ed eccovi in un mare di pace. Alcune 
religiose per conservare la pace del 
cuore e mantenersi unite con Dio, si 
esaminano piti volte il giorno, e pian- 
gono ogni piccolo difetto appiè del Cro- 
cifisso; e con ragione: attesoché una 
religiosa deve dolersi più di qualsivo- 
glia imperfezioncella, che un secolare di 
20 
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peccati gravissimi ; perchè essendo il 
di lei cuore eletto da Dio per unirsi col 
cuore purissimo di Gesù, che è som- 
mamente opposto ad ogni minima im- 
perfezione, l’ impedire con tanti difetti 
una si cara unione, non può essere se 
non un gran male, e conseguentemen- 
te si dovrebbe piangere a lagrime di 
sangue. 

Questa tenerezza di coscienza ac- 
quisterete col frequente esame; e non 
aspetterete la sera, no, ma ad ogni di- 
fetto sentirete la puntura ; anzi se vo- 
lete un bel segno per sapere se cam- 
minate bene nella via di Dio, osservale 
se, quando commettete qualche imper- 
fezione benché piccola, vi sentile punge- 
re, vi pesa c vi dà pena. Se cosi è, con- 
solatevi (purché non diate luogo alla ir- 
requietudine, che sempre mai è biasi- 
mevole) consolatevi dico, perchè è se- 
gno che camminate assai bene ; al con- 
trario, se, commettendo molli difetti, 
non li curate, non vi fanno specie al- 
cuna, nè vi pesano; ahimè va male per 
voi, presto cadrete in peggio, ed è se- 
gno chiaro che vi avvicinate al preci- 
pizio. 

Pertanto non lasciate mai il vostro 
esame; e, dato il segno del ritiramen- 
to la sera, non ammetterete religiosa 
alcuna in vostra cella, per qualsiasi ac- 
cidente, neppure per la morte di qual- 
che monaca, scuotendo il vostro timo- 
re del lutto vano, e quando non ve lo 
possiate torre dal cuore, chiedete li- 
cenza alla superiora di alzare un altro 
letto nella vostra camera con farvi ri- 
posare alcune delle vostre sorelle; ma 
voi dormite sempre sola, e non vi pri- 
vate della vostra libertà religiosa. 

Avvertite che, sotto colore di far mol- 
le divozioni, e, quel che sarebbe peg- 
gio, di far molli lavori, non lasciale di 
prendere il necessario riposo, perchè 
il più dellp volte sarebbe artifizio del 


diavolo per impedirvi il maggior bene. 
Il nostro padre san Francesco nel po- 
sare una sera il capo sul capezzale, di- 
venne come, paralitico: chiamò subito 
il compagno, e facendo il segno di cro- 
ce a quel capezzale, ne usci Cuora un 
bruito demonio. Vedi, fratello, disse, il 
disegno di questo demonio era d'impe- 
dirmi il sonno, perchè se io non dor- 
miva questa notte, domattina non si fa- 
ceva orazione. 

Le religiose ferventi procurano di 
dormire con qualche disagio, per esse- 
re più pronte a svegliarsi. Suor Maria 
Vittoria Strata non solo non si spoglia- 
va mai de' suoi abiti, ma nè meno de- 
poneva i suoi aspri cilizl. Non dico, che 
voi facciale lo stesso, ma almeno non 
andate a caccia delle delicatezze, vo- 
lendo lenzuola sopralì'nie, ed inquietan- 
dovi per ogni piccola cucitura non be- 
ne spianala. Se farete tante carezze al 
vostro corpo, non vi lamentate poi se 
tirerà de" calci, e si ribellerà alla ra- 
gione. 

Dopo l'alto l'esame, recitale le vo- 
stre solile orazioni, e raccomandatevi 
ai vostri santi avvocali, invocandoli in 
forma di lilanie, con dire: Sancla Ma- 
ria, ora prò me, .vinci? Joseph, ora prò 
me, eie.; in ultimo direte il versetto. 0- 
mnes sancii et machie Dei, intercedile 
prò me; con l’orazione : Protege, Domi- 
ne, populuin luum, eie. Fate poi gli alti 
di fede, speranza, carità e contrizione, 
protestando di voler vivere e morire in 
grembo alla santa fede Cattolica Ro- 
mana, e per agevolarvi sempre più quel 
passo estremo della morte, raccoman- 
datevi ogni sera l’anima come se iti 
quella notte aveste a morire, dicendo 
tre volte: In manm tuas, Domine, co- 
mcndo spintimi menni; c recitalo un 
De profundis per l'anima vostra, come 
se già foste morta. Oh che pratica de- 
gna ! Il nostro glorioso san Pietro d’Al- 


Digitized by Googl 


HVMAI.K SACIIO. 


cantata non solo l'osservava punlual- 
menle, ina la inculcava a lutti come un 
mezzo efficace per santamente morire. 
Indi aspergete la cella con acqua be- 
nedetta, e raccomandatevi al vostro an- 
gelo custode con un Poter ed Ave, o 
con l’orazione : Angele Dei, gui custos es 
mei, eie., affinchè vi custodisca dalle 
illusioni diaboliche; anzi pregatelo che 
nel tempo in cui non sarete padrona di 
voi vi assista in modo che conserviate 
una totale modestia, la quale menti la 
benedizione di Maria santissima, che 
una volta Fu veduta da alcuni ridipinsi 
portarsi al dormitorio, ed a quanti tro- 
vò ben composti e modesti, a tutti dava 
la sua santa benedizione, a quelli però 
che non erano del tutto composti, sde- 
gnala si voltava dall’altra parte, e tra- 
passava senza benedirli. 

La modestia dunque vi stia a cuore 
si nel deporre i vostri abiti, se pur la 
regola ve lo permette, dovendo ogni 
volta baciarli, come in lutto il resto, 
conforme vi fu insegnato dalla vostra 
maestra. E prima di pigliar sonno, fate 
questo bell’alto, che voi intendete, che 
tutti i respiri che darete dormendo sia- 
no altrettanti atti d’amore di Dio; ad- 
dormentandovi tra le braccia della di- 
vina misericordia, col ripetere più e piò 
volte: Gesù mio, misericordia, Gesù mio, 
misericordia ; e se tra la notte qualche 
volta vi svegliale, abbiale subito sulle 
labbra quest'amorosa giaculatoria; ed 
eccovi il modo di meritare assai anche 
dormendo. Avvertite che non basta leg- 
gere questi documenti, ma convien pra- 
ticarli. 

In quanto all’esame particolare, che 
si fa nel mezzodì, o innanzi, o dopo il 
pranzo, per estirpar quel difetto che più 
vi predomina, o per acquistare quella 
virtù che più vi abbisogna, dovete os- 
servare la stessa forma accennata per 
l'esame generale, scorrendo col pen- ! 
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I siero quei quattro punti ; con questa 
differenza però, che nell’esame gene- 
rale si ricercano tulli i difetti commes- 
si in quel giorno, e nel particolare le 
sole cadute fatte in quel difetto parti- 
colare che si desidera estirpare, o le 
mancanze contro quella virtù che si 
vuole acquistare. È ingegnosa la prati- 
ca di alcuni per rendersi vittoriosi di 
quel vizio che perseguitano. Essi tengo- 
no conto del numero delle volte in cui 
cadono, e paragonano gli errori di un 
giorno con quelli dell'altro ; fanno lo 
stesso dei difetti, ed anche degli alti di 
quella virtù che. si sono prescritta, per 
vedere se profittano, e a questo fine 
numerano si le cadute, come le vittorie 
in un cordoncino facendo altrettanti 
nodi, o in una coroncina, che chiama- 
no registro, o sopra una linea, facendo 
altrettanti puntile se nel giorno dopo 
trovano d' aver mancato più che uel 
giorno antecedente, s’impongono una 
penitenza salutare. Il padre Fra Luigi 
di Granata riferisce d’un religioso, che 
con un tal mezzo si emendò d’un difet- 
to che molto lo predominava, atteso- 
ché ogni. qualvolta nell'esame trovava 
d’aver mancalo si faceva un’aspra di- 
sciplina. Oh se avessimo a cuore il no- 
stro profitto, quanto presto arriverem- 
mo alla cima del monte, ed acquiste- 
remmo le virtù anche in grado eroico ! 
Non dico che ad ogni difetto vi flagel- 
liate ; ma non sarebbe gran cosa il ba- 

1 dare altrettante volle la terra, o fare 
altrettante croci colla lingua, o recitare 
altrettante Ave Mario, quanti sono i di- 
fetti che trovate coll'esame. Dio v'illu- 
mini, vi faccia conoscere quanto sia 
mostruoso il vizio, e senza sprone cor- 
rerete abbastanza lungo il sentiero del- 
la perfezione. 
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I XI!. 

Come deve diportarsi la religiosa 

nell' uffìzio di badessa o priora. 

Non è mio intento trattar di tutti gli 
uffizi clic sogliono esercitare le mona- 
che nei monasteri, ma solo de’ più prin- 
cipali, acciocché questa operetta non 
cresca più del dovere. 

Voi dunque siete stata eletta supe- 
riora ? or bene : figuratevi che vi è 
stata posta sulle spalle una gran cro- 
ce; portatela con coraggio, non la stra- 
scinate, tenete dietro a Gesù, che por- 
ta la sua con si grande stento, e per 
non errare ponete le vostre pedate sul- 
le di lui orme santissime; voglio dire, 
portatela con umiltà, con prudenza e 
rassegnazione, affinchè la croce vostra 
non diventi croce delle vostre suddite. 

In primo luogo suppongo che siate 
state eletta al posto di superiora legit- 
timamente, che vale a dire, senza vo- 
stra cooperazione, senza maneggi di 
regali, od anche preghiere per aver voti 
favorevoli, sicché siate veramente data 
da Dio al governo di codesto vostro 
monastero; perchè, se fosse diversa- 
mente, potreste aspettarvi ciò che ad 
altre innalzate per vie cosi storte è ac- 
caduto, e fu un diluvio di disgrazie c 
ad esse e a tutto il monastero, c, non 
essendo benedetto da Dio il loro go- 
verno, sospirarono in vita, e mollo più 
sospireranno in punto di morte. 

Nella città di Bergamo agonizzava 
una badessa ; era il letto circondalo da 
molte religiose, le quali orando assi- 
stevano; il confessore raccomandava 
l’anima; quando la povera moribonda 
piena di spavento disse: Sorelle, io 
muoio accorata tra mille cruci e ti- 
mori, perchè muoio badessa; io non 
volevo questa carica, voi lo sapete, c 
pure l’averla avuta, ahi quanto mi spa- 


venta in questo punto ! (Jr se chi ricusò 
d’ esser superiora tanto temeva, che 
spavento sarà il vostro alla morte, se 
avrete procuralo il posto, e forse per 
vie non buone ? 

Ma suppongo, torno a dire, che siale 
stata eletta legittimamente, c che siate 
in legittimo possesso del vostro gover- 
no. Acciocché vi riesca felicemente, 
contentatevi che vi porga alcuni avvisi, 
i quali ben ponderali vi daranno lume 
per esercitare il vostro uffizio, se non 
altro, meno imperfettamente, perchè il 
riuscirvi con tutta compitezza c perfe- 
zione non è si facile. 

Il primo punto fondamentale è que- 
sto: siale umile. Un certo fasto altiero 
oh quanto pregiudica una superiora! 
Rrrtnrem te posuerunl'ì noli estolli (Ec- 
cli. 32, 1), vi dice lo. Spirito Santo nel- 
P Ecclesiastico. Siete stata sollevata 
dalle vostre religiose al governo ? non 
vi lasciate sollevare da una certa am- 
bizione superba, che fa pompa di pre- 
dominio; no, no, siate umile, siate colle 
altre, come se foste una delle altre; la 
mansuetudine e l’umiltà saranno le piu 
forti attrattive per guadagnarvi la sti- 
ma ed il cuore delle vostre suddite : 
specchiatevi in Gesù vero Capo della 
Chiesa: Discite a me , vi dice, quia 
milis sum et humilis corde (Matt. di, 
29) : Imparate da me il vero modo di 
governare, e non temiate che la man- 
suetudine e l’umiltà pregiudichino mai 
al vostro decoro. Una badessa altiera 
non sottomette facilmente le suddite 
senza grande rottura, e quelle sotto- 
messe con forza ricorrono a’ prelati, e 
fanno rumore ; al contrario una ba- 
dessa umile nel suo tratto è amata da 
tutte, e le sue correzioni ed i suoi av- 
visi si ricevono da tulle o con più genio, 
o con minore risentimento, e nel mo- 
nastero si vive in pace. Santa Maria 
Maddalena de’Pazzi diceva che l’amore, 
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la stima e la confidenza sono i Ire vin- 
coli, che legano il cuore delle suddite 
a quello della superiora, e tulli questi 
tre vincoli vengono sciolti od impediti 
dalla superbia; dunque siale umile, 
siate umile. 

A’on [ale, novità; è un gran disordine 
quello, che si vede giornalmente nei 
monasteri; ogni nuova badessa vuole 
far nuove leggi c nuovi decreti, met- 
tendo sottosopra lutto il sistema dell'or- 
dine ; se ciò fosse lecito, ogni nuova su- 
periora farebbe una nuova religione; 
no, di grazia, mettetevi in capo questa 
bella massima, che voi non siete padro- 
na assoluta ; il padrone è Dio, il quale 
per mezzo de’ superiori subalterni ha 
dato le leggi che si devono osservare, 
quelle fate che si osservino con tutte le 
altre consuetudini del vostro monastero. 

Quando però nel vostro monastero 
fosse decaduta l’ osservanza ; adoni non 
sarebbe novità il procurare coi dovuti 
modi di rimetterla in piedi ; attesoché 
una buona e vera superiora deve per 
quanto può adoperarsi, acciocché il 
monastero ritorni nella sua primiera os- 
servanza. Laonde, se fosse mancala la 
frequenza de’sacramenli p rescritta nelle 
vostre costituzioni, siete in obbligo di 
riparare a si grave mancanza ; se si 
fosse dismessa l' usanza di far penitenze 
esterne in refettorio, e voi procurate 
di rimetterla, essendo voi la prima ora 
ad umiliarvi, baciando i piedi alle re- 
ligiose, ed or facendovi vedere colie 
braccia aperte, e simili. 

Ma se qualche zelante indiscreta vi 
suggerisse d’ introdurre con ordini im- 
portuni nuove strettezze, no, di grazia, 
non aderite a' suoi sentimenti, se non 
in caso rarissimo, che tutte le religiose 
aspirassero a riforma più stretta, ed i 
superiori maggiori ve l’approvassero; 
per altro protestate che voi non inten- 
dete d’ obbligare, dove non obbligano 
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le vostre leggi e gli ordini de’superiori, 
perché allora, se qualche religiosa un 
po’ rilassata si dorrà, 'perché vi oppo- 
niate a qualche abuso, a qualche inos- 
servanza : sorella cara, potrete dirle, so- 
rella cara, voi ben sapete, che tanto e- 
sigono le nostre leggi, le nostre con- 
suetudini, c tanto vogliono i superiori; 
questi decreti non sono invenzioni del 
mio capo, ma sono ordini del Prelato : 
Aon ego, sed Dominu ». Ditele con san 
Paolo: la legge.il superiore così co- 
manda, c cosi si ha a fare ; lasciate poi 
stridere, se non volete bruciar voi nel 
purgatorio, conforme sortì ad una ba- 
dessa, e si legge nel libro intitolalo ; 
Apparizioni diverse del padre Francesco 
della Croce Carmelitano scalzo. Appar- 
ve costei dopo morte alle sue religiose 
con tutto l’ abito e velo monastico im- 
mersa ed attorniala da vive fiamme, ed 
esclamò : Figlie, io ardo, io peno, pur- 
ché trascurai l’ osservanza delle regole 
e la esecuzione degli ordini del Prelato. 

A’on siale inquieta nel vostro governo. 
Vi sono alcune badesse che vogliono 
metter le mani in tutte le cose, e gi- 
rano lutto il giorno por le oflicine, e 
vogliono far da camerlenga, da sagre? 
stana, da porlinara, da cuciniere, e vo- 
lendo far Lutto, inquietano tutte. Date i 
vostri ordini, e poi lasciale operare a 
chi deve. Molto più mi dispiacerebbe 
se foste nel numero di qnc’ cervelli in- 
quieti, che vogliono mutare ogni cosa, 
intraprendendo nuove fabbriche sotto 
pretesto di rendere il monistero o più 
vago, o più comodo ; e lenendo il capo 
sempre fra mattoni e fabbricieri, non 
fanno mai orazione. Molto più vi ren- 
dereste odiosa alle vostre suddite, se 
per abbellire la sagrestia riformaste la 
pietanza in refettorio, e le faceste pa- 
tire negli abiti ed altre loro necessità; 
oh inganno diabolico assai comune, e 
non conosciuto dalle superiore! Per 
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lirare innanzi il lavoro materiale, si 
trascura il lavoro interno e spirituale, 
e si riempie il monislero d'inquietudini, 
essendo astrette le povere monache a 
veder passeggiare tutto giorno per i 
dormitori ogni sorta di secolari senza 
vera necessità. 

Siale amorevole ed affabile. La base 
fondamentale del governo religioso de- 
v’essere la confidenza de’ sudditi coi 
lor superiori. Se le suore non avranno 
la confidenza di esporvi le loro neces- 
sità, di comunicarvi le loro amarezze, 
di chiedervi le convenienti licenze, di 
palesarvi i disordini del monislero, co- 
me potrete voi governare? K se nel 
monislero corre voce che con voi non 
si può parlare, che date subito nelle 
smanie, in furore; come volete che 
abbiano con voi questa confidenza ? 0- 
gnuna si terrà lontana dalla vostra stan- 
za, fuggiranno la vostra presenza, e, 
toltane qualche vostra amica parziale, 
c qualche nipote, le altre tutte vi vol- 
teranno le spalle. Dunque, se volete 
che i cuori delle vostre suddite si vol- 
gano a voi, vestitevi d’ una serena pia- 
cevolezza, e purché non si pregiudichi 
alla osservanza, soddisfate a tutte con 
affettuosa serenità. 

Non vale il dire: io per me ho un 
buon cuore verso tulle ; non basta il 
buon cuore, che non si vede, se il tratto 
esteriore è troppo severo, ed il suono 
delle parole troppo aspro. So d’una 
badessa, che quanto era abile per la 
capacità al governo cosi spirituale, co- 
me temporale, altrettanto era rustica 
nel trattare colle sue figlie, e Unito ba- 
stava per torte la confidenza, e tenerlo 
lontane da sé. Se voi siete tale, cor- 
reggete con l’arte i difetti della natura, 
ma avvertile di non servirvi d’un certo 
artifizio umano, per cui diate occasione 
dì sospettare che voi diciate una cosa 
per un’altra, oppure che diversamente 


sentite nel cuore da quello che profe- 
rite colla lingua; avvegnaché queste 
doppiezze non solo fomenterebbero la 
diffidenza nelle suddite, ma vi farebbero 
perdere lutto il credito e la dovuta sti- 
ma, che é il piò bel capitale d’una su- 
periora. 

Correggete i di felli, ma eoa dnlee~w- 
Certe acque impetuose, che scorrono 
con veemenza, battono la terra arsic- 
cia e la bagnano alquanto, ma non la 
fecondano; al contrario certe piovig- 
gine dolci e leggiere, ma opportune, 
arricchiscono la campagna e la ricol- 
mano di frutti. Tali devono essere le 
vostre correzioni, singolarmente le pi-i- 
me siano cortesi e soavi, c saranno 
piò penetranti; siano senza impeto e 
senza strapazzo, siano in tempo, siano 
replicate con opportunità, e vedrete 
che un’anima cosi iuaflìala produrrà 
quei frutti, che non produrrebbe se 
fosse battuta; lodale in primo luogo 
chi da voi ha da esser corretta, mette- 
tele innanzi le sue belle doli, i doni 
che ha avuto da Dio per ben servirlo, 
ma che ridetta ancora al suo manca- 
mento, e all' obbligo che voi avete di 
conservar la pace, le consuetudini ed 
il buon ordine del monastero, in somma 
procurate di guadagnarla colle buone, 
e quello che potete fare in segreto non 
lo fate in pubblico. 

Avvertite però di non dare in uno 
scoglio, in cui hanno urlalo non poche 
superiore, le quali speravano di gua- 
dagnarsi l’ amore delle suddite eoi dis- 
simulare i mancamenti, e condiscendere 
alle inosservanze, e riuscì loro lutto 
l’opposto, perché in vece di benevo- 
lenza ne riportarono l’odio di tutto il 
monislero, che a causa loro si vedeva 
decaduto dall’osservanza. Pertanto, se 
con alcune non giova la soavità e l'a- 
morevolezza, e voi adoperate la sferza ; 
è vero che prima di colpire, dovete fare 
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le dovute considerazioni, e nelle riso- 
luzioni più gravi non vi liliale di voi 
sola ; udite il parere di persona abile a 
consigliarvi, e soprattutto ricorrete al- 
l'orazione. Se in qualche cuso non po- 
tete togliere un male minore senza ri- 
schio probabile di mal maggiore, me- 
glio sarà soffrire con pace ciò che ar- 
reca inen danno; ma con lutto questo 
non dovete chiuder gli occhi e lasciar ; 
correre le trasgressioni, se non volete ! 
incorrer voi nello sdegno di Dio. Leg- j 
gendosi nel libro di sopra accennato, [ 
che una superiora si fece vedere tor- 
mentala acerbissimantenle nel purga- 
torio, non per altro che pei alcuni pic- 
coli difetti da lei non corretti in tempo 
del suo governo; che sarà di quelle ba- 
desse, che lasciano la briglia sul collo 
alle suddite, e nulla lor preme che vi- 
vano indurite negli odi. fomentino ami- 
cizie, e, guidale dalle loro passioni, non 
facciano conto delle regole anche piò 
importanti ? Se le monache riHettessero 
al gran peso che portano sulle spalle 
le superiore, vogliamo dire, che tie’nio- 
nisteri vi sarebbero tante ambizioselle 
che «'inquietano; se non sono promosse 
ad un grado che a lor non conviene, 
e porta seco lauti pericoli ? 

(invernale voi, e non lasciale il go- 
verno in mano altrui. Appena è posta 
ili trono una nuova badessa, che le mo- 
nache vanno dicendo ne’ discorsi fami- 
liari: ebbene, chi governerà in questo 
triennio? chi governerà? La badessa 
governerà. Non è vero, mi rispondono ; 
la madre tale governerà. Oh che gran 
disordine! perchè comandando chi non 
deve comandare, non ubbidisce chi de- 
ve ubbidire. Ouai a voi, se Ira le reli- 
giose corre questo concetto, che vi la- 
sciale reggere da quella conlideiile, da 
quella suora, nessuna vorrà sottomet- 
tersi a voi, non essendovi cosa che tanto 
alteri gli animi delle suddite, quanto il 
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vedersi costrette a fare la volontà non 
di chi si elessero per superiora, ma di 
chi vive a loro uguale nel monistero. 
Iddio ha eletto voi per superiora, e a 
voi ha dato la grazia conveniente al su- 
perinralo, e non alle altre ; se governe- 
ranno le altre prive di questa grazia, 
non solo governeranno male, ma man- 
deranno il monistero in rovina. 

Pertanto governale voi; e non basta 
per ben governare che diale i vostri 
ordini, ma dovete invigilare e vedere 
se sono eseguili ; non dovete inquietare 
le nllìziale, come già si è dello, ma bensì 
informarvi se il tutto cammini con buon 
ordine; visitale più volte il giorno lo 
inferme, dimandale se sono provviste 
di tulio il necessario, e la sera bene- 
ditele di vostra mano coll’ acqua santa. 

Procurate che le vostre religiose ab- 
biano il confessore straordinario tulle 
le volle che vien loro concesso dal Con- 
cilio ; e se ciò non farete, dovrete ren- 
derne stretto conto a Dio, perchè po- 
trebbe darsi il caso che taluna ne a- 
vesse necessità; nè dovete aspettare 
che vi si domandi ; questo è un grande 
inganno, giacché, chi ne Ita il bisogno, 
mai non s' indurrà a venire da voi per 
dirvi : Matite, ha bisogno di straordi- 
nario. 

Quando vengono di nuovo i confes- 
sori si ordinari, come straordinari, è 
necessario che voi diale loro quelle no- 
tizie, che conoscerete esser necessarie 
per il bene comune del monistero ; per- 
chè i confessori non bene informati 
possono facilmente prendere degli sba- 
gli, ed in vece di mantener la pace, sin r- 
harla. 

Dovete informarvi come vivono i fat- 
tori, le faltoresse ed altri che servono 
il monistero, o nella chiesa. Esigete da 
loro ogni tanto tempo le confessioni e 
le comunioni; e quando mai v'accor- 
geste che tengono di mano alle legge- 
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rezze di qualche sciocca religiosa por- 
tando viglietli, o ambasciate non dove- 
rose, licenziateli, se non volete esser 
voi rea al tribunale di Dìq. 

Sopra lutto procurale che vada bene 
il servizio di Dio in coro, Tacendo os- 
servare con esattezza tutte le cerimo- 
nie dell’ordine, e che le povere reli- 
giose siano trattate con carità e reli- 
giosamente in refettorio; e benché, tro- 
vando mancamenti, non dobhia te subito 
correggere, perchè talvolta la prudenza 
vi detterà esser conveniente il dissi- 
mulare e mostrar di non vedere ciò 
che vedete, di non sentire ciò che sen- 
tite ; conlnttociò se le monache si ar- 
rederanno che voi avete il capo a voi, 
e che volete sapere ciò che passa in 
monistero, insomma, che volete gover- 
nar voi : oli allora si, che si tratterran- 
no tra i termini del dovere, e benedi- 
ranno voi e il vostro governo. 

Non siate vendicativa. Oimè, quanto 
disdice in una superiora certo spirito 
di vendetta ! si darà il caso die qualche 
religiosa si sarà opposta al vostro su- 
perioralo, ovvero per esser ella discreta 
nel vostro capitolo, o nel discrctorio 
ha sostenuto con calore un parere con- 
trario al vostro ; e voi la pigliate di mi- 
ra, c cercate tutte le occasioni di mor- 
tificarla e penitenziaria; vi lamentate 
poi se si mormora di voi nel monistero. 
Levate l'occasione, e lasciale da parte 
la vendetta, e non si mormorerà. Quante 
volte voi, quando eravate suddita, a- 
vete parlalo male di chi presiedeva, e 
Torse anche adesso condannate la con- 
dotta di chi vi ha preceduto nel gover- 
no! compatite dunque un diTelto nel 
quale avete bisogno d’essere compa- 
tita ; e Dio vi liberi dal servirvi dell’au- 
torilà nel punire chi noli ha altra colpa 
che la contrarietà del vostro genio. Nel 
suddetto libro si narra che una supe- 
riora comparve dopo morte ad una sua 


confidente, e le disse : poco è mancato 
che io non sia precipitata nell’inferno, 
non per altro se non perchè mi son 
servila dell’ autorità di superiora per 
disfogare qualche mia privata passione. 

Siate esemplare. Il buon esempio d’u- 
na superiora è l’ anima del buon go- 
verno; le monache più abbadcranno alle 
vostre opere che alle vostre parole ; se 
voi sarete la prima in coro, non essen- 
do legittimamente impedita, se sarete 
la prima negli alti comuni, se vi ve- 
dranno umile, affabile, divola, tutte se- 
guiteranno il vostro esempio. AI con- 
trario se foste la più facile a mormo- 
rare, la più risentita, la piu ardila del 
monistero ; se voleste delle esenzioni, 
se compariste di rado alla mensa co- 
mune, certo che perdereste quel cre- 
dilo che troppo è necessario al gover- 
no monastico. Quando voi eravate sem- 
plice monaca, eravate osservala dalla 
sola badessa, e forse nè pur da lei ; ma 
adesso che siete badessa, tutto il mo- 
nastero vi osserva, e dal vostro esem- 
pio dipende l’osservanza delle vostre 
monache. 

Che se voi confessale di essere si 
debole nella virtù, e non vedete in voi 
che miserie e difetti, appigliatevi al par- 
tito di santa Teresa, la quale essendo 
stata eletta superiora d' un suo moni- 
stero, fece riporre al luogo della ba- 
dessa una statua della santissima Ver- 
gine, e nelle di lei mani depose le chia- 
vi del monistero, e pregò le monache 
che riconoscessero quella gran Signo- 
ra per loro badessa, a lei ricorressero 
nei loro bisogni, l’ esempio di lei imi- 
tassero in tutte le loro operazioni, e 
non riguardassero le sue debolezze , e, 
rivolta alla santissima Vergine, la sup- 
plicò che volesse accettare e lei c tulle 
quelle monache per sue suddite, e che 
in quel triennio si degnasse d' assistere 
al governo di quel monistero, accioc- 
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diè il tulio camminasse cou buon or- 
dine c maggior gloria del suo santissi- 
mo Figlio, conforme successe. Lo stes- 
so fate voi, e sotto il patrocinio di Ma- 
ria sperale pure che il tutto procederà 
prosperamente nel vostro governo. 

§. XIII. 

Come si deve diportare la rehgiota 

nell' uffizio, di camcr tenga o pro- 
curatrice. 

Al grado di badessa, o superiora, il 
più vicino è quello di vicaria, o sotto- 
superiora ; ma perchè gli avvisi dati ad 
una possono servire anche per l' altra, 
si lascia di trattarne ; solo si ridetta che 
se tra la superiora, vicaria ed altre di- 
screte e consultrici nasceranno discor- 
die e dispareri, si sconcerterà subito 
tutta 1' armonia del monistero ; per 
tanto devono queste reggere la supe- 
riora, e quando non fosse di tutta ca- 
pacità, o difettasse gravemente nel suo 
ministero, devono avvisarla, ma sem- 
pre dentro i limili di quel rispetto ebe 
si deve alla superiora, e solamente 
quando il caso sia tale che tutte insie- 
me le discrete giudichino che sia degno 
di ammonizione, nè devono mai diffa- 
marla o dentro o fuori del monistero, 
onde se ne perda la venerazione dalle 
monache, c la stima da' secolari. Oh 
quanto importa questa unione de' capi 
nelle case religiose! Se la supcriora, 
la vicaria e le discrete saranno unite, 
si formerà quel funiculus triplex, che 
sarà docilissima a rompersi, c gli af- 
fari del monistero cammineranno a 
maraviglia sì nel temporale, come nello 
spirituale. 

Fra le discrete e consultrici suole a- 
vere il primo luogo la camerlengo, o 
procuratrice, come quella che porta il 
peso di quasi tutto il monistero, ed il 
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suo uffìzio è il più scabroso, il più pe- 
ricoloso ed il più distrattivo di tulli. 
Voi per tanto che ne avete avuto il ca- 
rico, Gguratevi che avete a camminar 
sempre tra due scogli con pericolo dì 
urtarvi con vostro gran pregiudizio, e 
sono o troppo attacco alla roba per 
una sordida avarizia, o troppa splendi- 
dezza nello spendere per una strana 
prodigalità. Nel primo caso manchere- 
ste alla carità con danno delle povere 
monache; nel secondo caso manche- 
reste alla giustizia con danno del mo- 
nistero : c nell’uno e nell’altro aggra- 
vereste P anima, facendovi rea innanzi 
a Dio. Affinchè tanto male non avvenga, 
servitevi di questi pochi documenti. 

Aon mancate a’ provvedimenti dove- 
rosi secondo l'uso del monistero e se- 
condo l' esigenza della carità-. Voi avete 
in cassa molto danaro ; vorrei sapere 
perchè il conservate cou tanta gelosia ; 
mi direte, per i bisogni del monistero ; 
ma se il bisogno è presente, perchè non 
provvedete ? perchè non date alle mona- 
che il loro trattamento e nel villo e nel 
vestito, conforme alle leggi e consue- 
tudini del monistero ? ve P ho a dire ? 
voi volete acquistare nome di brava é- 
conoma, e frattanto mancate ai doveri 
di buona religiosa, e mettete iti tumul- 
to tutto il monistero con richiami c 
mormorazioni. Vi date ad intendere 
che allora avrete esercitato il vostro 
ulfìzio con somma perfezione, se vi riu- 
scirà di avanzar dieci scudi di più al 
monistero, tolti o dalla bocca o dalla 
vita delle povere monache scarsamente 
provvedute. Oh inganno ! con questo 
modo di operare voi pretendete procu- 
rare i vantaggi del monistero? ma che 
cosa intendete per monistero? le mu- 
raglie, o le monache? Non mi state 
dunque tutto dì intorno alle orecchie 
della superiora, acciocché scemi quel 
che spella al vivere e vestire delle re- 
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ligiose; e per Tur danaro mm vendete 
il vino migliore ed il grano di pili Intona 
qualità, riservando il peggiore per le 
povere monache: perchè questa non è 
Intona economia, ma una vera crudeltà. 

Mollo più se per spendere in cento 
superfluità, mancaste nella carità do- 
vuta alle religiose. È vero che nel vo- 
stro monislero non vi è forse la per- 
felta comunità ; sicché e medici e me- 
dicamenti non si provvedono dal pub- 
blico, ma si lasciano a grave peso del | 
livello privato delle monache; ma se 
quella povera inferma non ha livello, o 
se avendolo, non è sufficiente, si ha da 
lasciar morire senza il dovuto sovveni- 
rnentoV Ma il monastero non può. Non 
può? Per fare un pallio d’argento non 
necessario alla chiesa, si può; per far 
musiche dispendiosissime nella vostra 
lesta, si può ; per intraprendere quella 
fabbrica smitiiosa, si può; e per sovve- 
nire una vostra sorella inferma, non si 
può? Questa è una crudeltà troppo ab- 
homiuevole e innanzi a Dio e innanzi 
agli uomini. Sapete che avverrà? man- 
ca la carità nel vostro monislero? c io 
vi dico, che mancherà altresì la bene- 
dizione di Dio ne’ vostri poderi, ne’ vo- 
stri armenti, nelle vostre rendile; ogni 
cosa andrà a flamine e fuoco : e voi, 
madre camerlenga, che ue siete la col- 
pa, aspettatevi un buon castigo. 

Anteponete /' osservar! ;a ut rispar- 
mio. Qual’ è la causa di tante inosser- 
vanze, clic giornalmente s' introduco- 
no ne’ mouisteri? Eccola: perchè le 
monache non sono provviste ilei neces- 
sario. Ma perchè non sono provviste? 
perchè le cnmerlenghc sono troppo 
strette di mano e dure di cuore. Quel- 
la religiosa, che non è provveduta 
dal munislero, procura di essere prov- 
veduta fuor di monislero, e si fa la teo- 
logia a suo modo, perchè fa lutto sen- 
za licenza della superiora ; attende al 


lavoro in tempo che dovrebbe attende- 
re all’ orazione, e non comparisce qua- 
si mai al coro; va alle grate e coltiva 
amicizie pericolose, per riceverne in 
frullo le necessarie provvisioni ; di tut- 
ti questi peccati ne siete causa voi, 
che non provvedete. Giuda per trenta 
danari vendè Cristo agli ebrei, e voi 
per accumular denaro vendete tante 
spose di Cristo al demonio. 

Che sarebbe poi se spalleggiaste le 
inosservanze? Quella conversa è arro- 
gante, ma col suo uffizio fa denaro, c 
voi la proteggete; quella speziale non 
provvede le povere inferme, ma porla 
danaro al vostro scrigno, e voi la pro- 
teggete; quella cuculierà tratta male 
la comunità, c fa mormorare tutte le 
monache, ma degli avanzi là danaro, e 
lo porla a voi, e voi a spada tratta la pro- 
teggete, nc impedite le correzioni, gli 
avvisi e le penitenze. Oh maledetta ava- 
rizia, di quanto male è cagione ! 

Assai peggio operereste, se per far 
denaro faceste dir delle bugie a’Iiittori e 
alle falloresse, ordinando che quando 
loro fossero richiesti perchè nella tal 
vigilia non si è compralo il pesce, ri- 
spondessero, d' ordine vostro, che non 
ve il’ era; quando la pescheria ne ab- 
bondava, c mettendo sul piatto delle 
monache una saraca, e un po' d’erba, 
saziaste la vostra brama di non Spen- 
dere; ma frattanto in tutto il moniste- 
ro si fanno circoli e si mormora. Chi 
n'è la colpa? la vostra avarizia, che 
vuole spaccare un quattrino in quattro 
parli, e talvolta nel vendere e compra- 
re vi mettete a contrastar per il prez- 
zo co’ secolari, facendovi sentire con 
voci alterate dalla grata, o dalla ruota; 
e quel che è più esitate per buono ciò 
che veramente non è tale, e nel paga- 
re le mercedi, in vece di soddisfare 
col danaro, conforme al palio già sta- 
bilito, volete soddisfar con legumi, car- 


MANUALE SACRO. 


ni salate, e cose simili ; costringendo 
la povera gente a premier ciò che vo- 
lete, con minacciarla, che altrimenti 
non vi servirete più da loro ; e con que- 
sto modo di operare vi credete procu- 
rare i vantaggi del monistero ; questo 
è un procurar precipizi e per voi e per 
tutto il comune. Povera voi, che vi ac- 
collate tanti peccali, quante sono le 
ammirazioni che date al secolo e le in- 
osservanze che introducete nel ino- 
nistero. 

Aon chiamate vostro ciò che è del 
convento, e non vi appropriate cosa al- 
cuna del monistero. Come mai tanta 
tenacità in voi? se vi contenlate che vi 
manifesti il mio pensiero, io per me 
credo che provenga da questo, che voi 
tenete per vostro quello che in verità 
non è vostro. Che direbbe san Bernar- 
do. il quale tanto abbon iva quei bruiti 
nomi di mio, di tuo, se udisse dire da 
una camerlenga questa fabbrica mi co- 
sta cento scudi ; bo speso bene i miei 
denari in far quella provvisione? Che 
vostri denari? è una specie di furto il 
dir che sia vostro ciò che è del moni- 
stero. Non credo che a questo modo 
di parlare corrisponda l'interno seni- 
re: è però vero che questa maniera di 
favellare genera in voi un certo affetto 
di proprietà, e fa che spendiate mal 
volentieri, perchò vi pare di spenderò 
del vostro. Dopo il voto di povertà nien- 
te è vostro, nè meno quel velo che a- 
vete in capo è vostro, ne avete l’uso si, 
ma non il dominio ; anzi di quel che 
maneggiate nel vostro uffizio, nò meno 
l’uso è vostro, non che il dominio, ma 
uè avete la sola amministrazione; come 
dunque il chiamate vostro? Peggio sa- 
rebbe se vi appropriaste come vostri 
certi avanzi, che ricavate dai vostri ma- 
neggi, considerati da voi come frulli 
della vostra industria. Mi maraviglio ! 
la vostra industria è obbligata a cer- 
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care i vantaggi del convento: del con- 
vento è il capitale, e del convento sono 
gli avanzi, dovendo voi render conto di 
tutto alla superiora, e l'approGllarvene 
senza sua licenza è furto, non ordina- 
rio, ma furto sacrilego. Temete Dio, e 
ricordatevi spesso che beni comuni u- 
surpali c volo di povertà violato s’han- 
no a scontare col fuoco, e fuoco e- 
terno. 

A 'on dissipate il vostro spirito, ma 
trattate pei' modo gl'interessi del moni- 
stero che non roviniate l'anima vostra. 
Non vorrei che il camerlengato di tre 
anni vi fruttasse un purgatorio di tre 
secoli : pertanto dovete aver somma 
cura di non dissiparvi nello spirito. So 
che il vostro impiego non vi permette 
di assistere a tutte le ore canoniche in 
coro; ma quell’ esenlarvene per sem- 
pre, e non comparirvi mai. nè pure nei 
giorni più solenni? So che vi conviene 
trattare giornalmente coi secolari, con 
muratori, con fattori; ma quell’atTezio- 
narvici, e dopo d’aver trattato gl’inte- 
ressi del monistero, passar le ore e ore 
in discorsi di mondo? È vero che quel 
vostro fattore è un uomo dabbene; ma 
pure è uomo ; nè a voi è lecito tratte- 
nervi a confabulare con un uomo in 
quel tempo appunto che dovreste spen- 
dere in colloqui con Dio. Non biasimo 
che vi tratteniate molte ore del giorno 
in quel vostro scrigno a numerar de- 
nari. a conteggiare, a mettere a libro 
quelle partite; ma I conti con Dio non 
si hanno a far mai? mai un po’ d’ora- 
zione mentale? mai un po’ d’esame di 
coscienza? mai un po’ di lettura di li- 
bro spirituale? Risvegliatevi dunque in 
leggere questi avvisi, e capitela ormai 
questa verità : che il vostro monistero 
sia alquanto più ricco, o alquanto più 
povero, quando non intervenga pur par- 
te vostra una colpevole negligenza, po- 
co importa, nè di questo vi toccherà 
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render conto ul tribunale di Dio : ma 
che voi con un totale dissipamento di 
spirito perdiate il paradiso, o almeno 
perdiate di molto merito in paradiso, oh 
questo si importa assai, e di questo vi 
converrà render conto in quel gran 
tribunale! Risolvetevi, se cosi è, a man- 
tenere nel vostro uffizio una verginale 
ritiratezza, c non vi familiarizzale coi 
secolari, se non quanto imporla la mera 
necessità, e dite spesso al Signore : Ab, 
mio Dio, datemi grazia di maneggiare 
talmente i beni temporali, che non per- 
da i beni eterni. 

§. XIV. 

Come deve diporiarsi la religiosa 

nell' uffizio di maestra delle novizie. 

Gran male per quei monislcri, nei 
quali per maestra delle novizie non si 
elegge a voti comuni la migliore di tut- 
te e per ispirilo c per prudenza, ma si 
intende eletta quella che precede tutte 
le altre o per età, n per qualche carica 
sostenuta nella religione ; e mollo peg- 
gio per quei conventi, dove sono al- 
trettante maestre quante sono le mo- 
nache parenti della novizia. Se nel vo- 
stro monislero fosse in vigore questo 
detestabile abuso, non mi maraviglierei 
punto, se fosse adatto per terra la re- 
golare osservanza : attesoché sapete voi 
che cosa fanno le novizie nei moni- 
steri? non fanno altro che l'arte del 
pittore; dipingono in sé stesse le doti, 
le qualità e i delineamenti delle loro 
maestre; e siccome dalla buona, o mala 
educazione delle novizie dipende tutto 
il bene, o il male del monislero, per- 
chè quelle a suo tempo saranno le ba- 
desse, quelle saranno le camerleughe, 
quelle le sagrestane, quelle in somma 
formeranno il monislero lutto; or ve- 
dete un poco che santità, che spirilo si 


richiede in una maestra, mentre da lei 
dipende il bene di tutte. Voi dunque 
che siete maestra, contentatevi di far- 
vi per breve tempo novizia, e appron- 
tatevi dei seguenti avvisi. 

In primo luogo siale esemplare. Non 
basta dire alle novizie : siale buone, 
siale sante ; siale buona e siale santa 
voi, e farete sante le novizie. Procu- 
rate dunque di esser donna d’ orazio- 
ne ; meditale e considerate quelle ve- 
rità eterne, che dovete tramandare al- 
l’ orecchio e al cuore delle vostre di- 
scepolo, e raccomandatevi a' santi che 
vi impetrino un vero spirito di Dio, 
perchè se il vostro spirito sarà spirito 
di carità, di mansuetudine, di mortifi- 
cazione, le vostre novizie si alleveran- 
no caritative, mansuete, mortificate : 
ina se il vostro spirilo sarà spirilo dì 
affettazione, d’ impazienza, di vanità ; 
le vostre novizie si alleveranno affet- 
tale, impazienti e vanerelle ; attesoché 
esse sono sempre con voi, con voi trat- 
tano, voi ascoltano, voi vedono, voi os- 
servano : è troppo facile che a loro si 
attacchino o i vostri difetti, o le vostre 
virtù ; è vero che souo giovinette, ma 
sanno conoscer benissimo i vostri ge- 
ni, le vostre avversioni, i vostri affetti, 
c sanno distinguere il vostro insegnare 
dal vostro operare ; or vedete quanto 
importa che leniate lontano da voi ogni 
difetto, che presso le vostre novizie 
possa abbassare il vostro credito. 

Non siale collerica, e non gridiate 
frequentemente. Il pretendere d’ inse- 
gnare la virtù col vizio, non riesce. È 
vero che le novizie devono esser ripre- 
se de’ loro diletti, attesoché, se non si 
avvezzano a tollerare le riprensioni 
nel noviziato, come poi le potranno 
tollerare quando saranno già professe? 
Ma se uel tempo che le riprendete, 
voi vi rendete riprensibile colla vostra 
collera, non vi accorgete che voi di- 
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struggete col mal esempio quel die 
pretendete edificare colle parole ? Pri- 
ma di riprendere, raccomandatevi a 
Dio, pesate le parole che avete a dire, 
e il modo con cui le dovete dire. Che 
voi a tempo e luogo facciate con qual- 
che calore la riprensione ad lina vo- 
stra novizia, talvolta è bene ; essa può 
riconoscere il suo fallo nel vedere il 
vostro disgusto ; ma se vede che non 
la finite mai, comincierà a persuadersi 
clic a voi non dispiaccia la sua colpa, 
ma dispiaccia la sua persona ; si ram- 
maricherà, farà le cose per dispetto, 
perderà la confidenza con voi, guar- 
dandovi come oggetto di orrore, non 
come oggetto di carità ; non dovete 
pretendere nella vostra novizia uno 
spirito di veterana : è giovinetta ancor 
tenerclla nello spirilo, dovete guada- 
gnandola con I’ amore, e non far sem- 
pre la sostenuta, anzi dovete unire alla 
gravità del vostro magistero una certa 
amorevolezza, con citi diate adito alla 
novizia di poter ricorrere in ogni con- 
giuntura a voi per i suoi bisogni si spi- 
rituali, come temporali ; sarà altresì 
bene che alle volle trattiate con cia- 
scheduna in particolare delle loro ne- 
cessità, dimandando soavemente con- 
to delle cose loro, essendo certo che 
simili privati colloqui vi cattiveranno 
I’ amore e la confidenza delle novizie, 
e gioveranno assai per confermarle 
nella vocazione religiosa, purché non 
degenerino in parzialità, conforme ora 
dirò. 

A ’on siale paniate. Tanti , scompigli 
nei noviziati di dove nascono ? per lo 
più dalla parzialità delle maestre. Quel 
lodar sempre una, e biasimare le altre 
farà si che il vostro noviziato diventi 
un seminario d’ invidie, di diffidenze e 
disgustile poi, quanto v’ingannate! voi 
vi sentite tirata a dimostrar maggior 
tenerezza d’ affetto verso d' una novi- 
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zia, che verso le altre ; vi pare un’ a- 
nimn bella, divolina, modestuccia, bea- 
teli : sapete perchè ? perchè è un po- 
co più avvenente di volto, o pure vi 
par più divota, perchè è verso di voi 
più affettuosa. Piaccia a Dio che un 
giorno non I’ abbiate a vedere ambi- 
ziosa, dissoluta, clic farà piangere tut- 
to il monastero. Avvertite dunque a 
non seguir mai la vostra propensione, 
e benché internamente vi sentiate in- 
clinata più all’ una che all’ altra, non 
dovete dimostrarlo ; e guardate bene 
che nelle vostre lodi, ne’ vostri avvisi, 
nelle vostre riprensioni non si possa 
scorgere ombra d’ingiustizia, altrimen- 
ti invece di promuovere la virtù, fo- 
menterete il vizio. 

Siale discreta, e non pretendiate lut- 
to in una volta. La parzialità in una 
maestra è molto biasimevole; non per- 
ciò dovete trattar tulle in mia manie- 
ra, ma dovete discemere la diversità 
delle loro indoli. Se ad una giovinetta 
d’ indole malinconica, timorosa, pusil- 
lanime, voi aggiungerete mortificazioni 
e biasimi, la ridurrete alla disperazio- 
ne, e non ne caverete nulla di buono ; 
a questa convien far cuore, mostrarle 
amore. Un’ altra brilla di vivacità gio- 
vanile, però innocente ; u questa sarà 
difficilissimo stare in silenzio e usar 
gravità e modestia: e però convien sof- 
frire qualche sua leggerezza non ma- 
liziosa, e moderar con bella maniera 
quel troppo fuoco. Un’altra è schiz- 
zinosa, petulante, ardita ; oh qui biso- 
gna calcare un poco più la mano. In- 
somma con diversi naturali bisogna te- 
nere diverso governo ; tanto più che 
certe indoli, benché siano buone, por- 
tano seco congiunti certi pericoli ; voi 
non distruggete l’ indole buona, ma ri- 
mediale più che potete al pericolo ; 
un’ indole seria sta bene in una reli- 
giosa, ma corre pericolo di dare in 
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malinconia ; un genio (acilifrno ha ta 
sua lode tra donne clic d’ ordinario 
mancano pel parlar troppo ; ma è fa- 
cile che dia nel cupo e sospettoso ; 
un’ indole vereconda è oliima, ma cor- 
re pericolo di occultare i difelli e oc- 
cultarli anche al confessore ; un' indo- 
le vivace serve bene allo spirilo, ma 
corre pericolo di dare in dissolutezze; 
un’ indole amorevole è da apprezzarsi 
tra le religiose, ma corre pericolo di 
stringersi in amicizie pericolose ; voi 
lodale l’ indole buona, promuovetela, 
ma rimediate a' pericoli, avvisando la 
vostra novizia che in questo ponga tut- 
ta la sua industria. Figlia mia, ditele, 
Iddio v’ ha dato molla abilità, potete 
essere una salila, ma avete un natura- 
le troppo impetuoso, e questo convien 
combattere con fare atti contrari. Se 
la novizia viene a conoscere la sua 
infermità, e si applica a moderarsi, a- 
vole fatto un grande acquisto ; e però 
conviene spesso ammonirla e non la- 
sciar di battere frequentemente que- 
sto chiodo, finché non ne vediate il 
miglioramento. Né pretendiate di fare 
tutto in un giorno, ma colia pazienza 
e colla dissimulazione arriverete più 
facilmente all' intento. 

Avvezzate le vostre novizie ad opera- 
re con ispirilo inin no, acciocché man- 
tengano dopo il noviziato le buone u- 
sanze dello stesso noviziato. Corre un 
proverbio tra le monache, quando ve- 
dono una giovane professa immodesta, 
impaziente, vana, inquieta, dicono su- 
bito, ha perduto lo spirito del novizia- 
to. Non è vero ; dite che nel noviziato 
non ebbe mai spirilo ; quella tal quale 
modestia di portare il collo torto, quel- 
la pazienza da madonnina, quella umil- 
tà allettala era tutta apparenza ; ope- 
rava per timore della maestra, n della 
badessa, non già per timore di Dio ; 
sicché non v* era fondo di spirilo in- 


teriore. Pertanto voi, o maestra, dovete 
insinuare nella vostra novizia massime 
di vita eterna, acciocché si avvezzi a 
star lontana da’ difetti, non perchè la 
vede la maestra, ma perchè la vede 
Dio, non perchè sarà ripresa dalla su- 
periora, ma perchè al tribunale di Dio 
dovrà dare strettissimo conto di tulle 
le sue azioni. Fatele capire che, sebbe- 
ne religiosa, non solamente può arde- 
re lungamente nel purgatorio, ma può 
precipitar nell’ inferno ; se si avvezze- 
rà ad operare per questi motivi, ope- 
rerà con ispirilo interno, e perchè que- 
sti motivi sempre durano, anche fuori 
del noviziato manterrà lo spirito, c cre- 
scerà nelle virtù. A questo (ine insi- 
nuatele ad imparar bene la vostra re- 
gola, le vostre costituzioni, insomma 
tutte le vostre leggi ; essendo un erro- 
re insopportabile che molte professe 
non sappiano ciò che hanno ad osser- 
vare nella religione. Alcune si danno a 
digiuni, rilizl e vigilie indiscrete ; e in 
pochi giorni, perduta la sanità, non 
possono far più i digiuni della regola. 
Spella alla maestra moderar questi 
fervori. Non dovete subito che. una no- 
vizia prova un doloruccio di testa di- 
spensarla dal coro e da tutte le osser- 
vanze ; questa è troppa indulgenza ; 
ma nemmeno conviene secondare il 
loro fervore indiscreto, lutto inclinato 
a mortificare il corpo, ma piuttosto 
avvezzatele a maneggiar quelle armi 
che domano lo spirito ; avvezzatele a 
far bene F orazione mentale, a legge- 
re libri spirituali, a fare spesso l’ esa- 
me, a mortificar le loro passioni : que- 
sto è il vero modo di far buoni allievi. 
Lo confesso che per questo impiego è 
necessaria molla fatica e molla pazien- 
za ; ma consolatevi, perchè grande an- 
cora sarà la mercede che riceverete 
da Dio. 

Aon permettete che le novizie si fa- 
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miliariziino colle monache, o colle edu- 
cande. Se oltre l’ uffizio di maestra del- 
le novizie, aveste altresì l’ uffizio di 
maestra delle educande, o dozzinanti, 
dovete invigilare che le uno non si fa- 
miliarizzino colle altre, e mollo più che 
non trattino familiarmente colle mona- 
che ; accadendo bene, sppsso che si le 
novizie, come le educande scorgendo 
vari difetti nelle monache, perdano il 
concello al monislero e la vocazione 
alla religione. Sono tanto le une, come 
le altre piante tenere e delicate, e per- 
ciò dovete custodirle come tali, ed as- 
sister loro di giorno e di notte; ed o- 
cni gran vigilanza non sarò superflua, 
ed ottima cosa sarebbe dormir voi vi- 
cino ad esse; anzi fate il possibile che 
ciascheduna abbia il suo letto, e non 
permettete loro l’ andar girando per il 
monislero senza l’assistenza o vostra, 
o di qualche savia religiosa. Sopra lut- 
to abbiate l’ occhio che non islringano 
tra di loro amicizie particolari, che non 
usino vanità nel vestire, che non leg- 
gano libri profani, e mollo più che non 
iscrivano lettere a persone sospette ; 
perchè non solo voi, ma quelle mona- 
che che sono parenti e che forse colla 
loro protezione non lasciano a voi tutta 
la libertà di bene educarle, vi mettere- 
te a rischio di aver a sospirare e in 
questo mondo e nell’altro : e che ciò 
sia vero, leggete il seguente caso fu- 
nesto, anzi fatelo leggere alle vostre 
novizie ed alle vostre educande. 

Narrasi da autore moderno d' una 
fanciulla posta in educazione da’ suoi 
maggiori in un monislero sotto la cu- 
stodia d’ una sua zia religiosa di gran 
zelo e pietà, qualmente invaghitosi di 
lei un giovinastro le inviò una lettera in 
cui le scopriva la sua passione e l’affet- 
to che le portava per le sue belle qua- 
lità. Tanto bastò per accendere nel cuo- 
re della giovinetta incanta un gran fuo- 


co. Ella subito ci corrispose mantenen- 
do per via di lettere una continua cor- 
rispondenza, non ad altro scopo al prin- 
cipio che di collocarsi in matrimonio ; 
ma, impossessatosi del di lei cuore il 
demonio, cominciò a suggerirle pen- 
sieri impuri, tinche la meschina diede 
il consenso. È vero che non vi fu altro 
male che di semplice pensiero ; ma pu- 
re fu peccato grave : ed il peggio fu 
che, sorpresa da un gran rossore, non 
ebbe mai cuore di manifestare il suo 
peccato al confessore, seguitando per 
molli anni a tessere una gran catena 
di sacrilegi, ricevendo in questo stato 
pessimo di peccato mortale i santi Sa- 
cramenti. Iddio le toccò il cuore con 
varie ispirazioni , ma sempre resistè 
alla grazia. Colta in fine da fiera ma- 
lattia, se ne morì ostinata nella sua 
colpa. Dopo morte, così permettendo 
l’Altissimo per ammaestramento di chi 
si dà in preda agli amori, e tace i pec- 
cali per vergogna al confessore, com- 
parve alla sua zia tutta cinta di fiam- 
me, e disse : Ecco, tia mia, quella che 
voi custodiste con tanto studio e cautela: 
eccola dannata per un peccalo (li pen- 
siero non manifestato al confessore, e 
sparve. Voi che siete maestra delle no- 
vizie e delie educande imparale a te- 
ner conto delle giovinette, troncando 
tutte le loro corrispondenze, o siano 
per via di grate, o di vigliclli; altri- 
menti vi farete rea al tribunale di Dio 
per aver loro data la spinta all’inferno. 

It- XV. 

Come si deve diportare la religiosa 
nell' uffizio di sagrestana. 

Se la curiosità vi trasportasse mai a 
voler sapere da chi sia meno rispettata 
la Chiesa, p chi abbia meno di riveren- 
za verso Cesò Sacramentato, rispon- 
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derei francamente: sono i sagrestani. 
Questi col passare e ripassare dinanzi 
al Santissimo, senza ni meno piegare 
un ginocchio, con alzar la voce nel 
Sancln Sanclorum, col maneggiar con- 
tinuamente calici, patene ed arredi sa- 
cri, danno a divedere che per la troppa 
familiarità con Cosà Iranno perduto il 
rispetto e la divozione verso Gesù. Non 
vorrei che lo stesso si potesse dire di 
voi, che avete intrapreso l’ uffizio di 
sagrestana. Gran disgrazia sarebbe la 
vostra, se dopo avere impiegato e pen- 
sieri e fatiche e denaro per servizio 
della Chiesa, alla fine non aveste fatto 
altro che accrescere maggiormente il 
vostro debito colla divina giustizia, per- 
ché faceste il tutto con ispirilo di va- 
nità, d’ambizione e superbia. Accioc- 
ché non vi accada un si gran male, ap- 
profittatevi de’ seguenti avvisi; e per 
non profanare un si santo impiego im- 
parate a diportarvi bene in ordine a 
Dio, alle compagne, ai secolari ed a 
voi stessa. 

Fate grande stima ilei vostro uffizio, 
e purificale ben bene la vostra intenzio- 
ne. Il vostro uffizio è per verità invi- 
diabile da chi ben ne conosce il pre- 
gio, poiché vi costituisce in una quasi 
necessità di farvi santa, mentre coi vo- 
stri pensieri, colle vostre parole, colle 
vostre o[iere siete quasi sempre in ob- 
bligo di stare cdn Dio. Voi siete quella 
che custodite gli abili ed i vasi sacri ; 
voi preparate le ostie, nelle quali deve 
scendere Gesù sacramentato; voi ne 
custodite la casa nelle pissidi, ed il cor- 
po nell’ostia consacrala. Or vedete che 
lustro di santità dovrebbe risplendere 
in voi! con qual modestia e religiosità 
dovreste trattare co’ sacerdoti che si 
recano a celebrare nella vostra chiesa! 
Dovreste mantenervi sempre unita con 
Dio tra si sante e divote occupazioni. 
Affinché vi riesca, arrivala ni sagrestia 


inginocchiatevi dinanzi al Santissimo, 
rinnovate la pura intenzione, ed in di- 
voto silenzio applicatevi al vostro la- 
voro, e nel maneggiare i corporali, pu- 
rificatori e simili arredi sacri, immagi- 
natevi di maneggiare i pannicelli, nei 
quali fu involto il bambino Gesù, in- 
trecciando col lavoro atti d’ amor di 
Dio, di ringraziamento ed offerta. Oh 
quanto influirebbe per un divoto rac- 
coglimento, se tra giorno, or voi, or 
la vostra compagna leggeste un capi- 
tolo di qualche libro spirituale, indi fa- 
ceste un po’ di silenzio, che fiamme di 
amore si ecciterebbero nel vostro cuo- 
re ! Allora si che voi santifichereste un 
si bell’ impiego, e sì bell’ impiego san- 
tificherebbe voi. 

Siate d' accordo, e tutta d un cuore 
colla vostra compagna. Non vi riuscirà 
il suddetto raccoglimento, se non vi 
mantenete in pace colla vostra com- 
pagna. La ubbidienza v’ha assegnala 
una sorella per compagna, e voi pre- 
tendete che sia serva? No, no, è com- 
pagna ; vuol dire che deve passar tra 
di voi una buon’armonia, dovete ri- 
guardarla con buon occhio, trattarla 
con rispetto, e compatirla ne’ suoi di- 
fetti. Rilletlete che nel vostro uffizio la 
vostra occupazione tutta vi porta al 
Dio della pace ; c voi starete in con- 
tinua dissensione , sino a scandaliz- 
zare lutto il monistcro, e che le mo- 
nache abbiano a dire : la chiesa non è 
servita, perchè le sagrestane non van- 
no d’accordo? Non sia mai; ma se vi 
è uscita di bocca qualche parola pun- 
gente, se avete disgustalo la sorella 
con qualche tratto scortese, siate la 
prima a domandarle scusa, e siale cer- 
ta che Dio non gradirà i paramenti, le 
cere, i fiori, che voi presenterete al 
suo aliare con mano religiosa, se con- 
serverete verso la sorella un cuore 
esulcerato. Il Dio della pace vuole rs- 
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ser servilo con pace, e pace di cuo- 
re. 

Aon siate ambiziosa, nè vogliale fare 
più di quello che fanno le altre. Un 
cerio spirito di ambizione che in voi 
predomina è quello per appunto che 
vi ruba la pace. Voi volete strafare, e 
volendo far più delle altre eccitate nel- 
le altre spirito d’invidia ; ed ecco per 
terra la cariti. Ricordatevi della vedo- 
va, che avendo tributali due soli quat- 
trini al tempio, che è quanto dire, a- 
vendo offerto meno di ogni altro, fu 
lodala da Cristo più d' ogni altro. Se 
nel vostro monistero si osservasse il 
decreto della felice memoria di Cle- 
mente XI emanato il 28 luglio dell’ an- 
no 1 708, in cui si ordina che gli uffizi 
si facciano a spese del pubblico, non 
sarebbe necessario per voi quest’avvi- 
so ; ma perchè forse la povertà del vo- 
stro monistero -non ammette l’ osser- 
vanza di quel santo decreto, almeno 
voi procurate che vi stia più a cuore 
il testimonio di Dio, che le lodi di tut- 
to il monistero, e non vogliate far più 
delle altre. È vero che la vostra ante- 
cessore colla sua grandiosità ha avuto 
gli applausi di lutto il mondo; ma for- 
se per la sua ambizione non è stala 
gradita da Dio. Voi colla vostra pover- 
tà incontrerete il plauso di tutto il pa- 
radiso, e, facendo altrimenti, dopo a- 
vcr sudalo, stentato, sino a far debiti, 
che non si estingueranno per più anni, 
invece di fare un gran sagrifì/io a Dio, 
avrete fatto un gran sagrifizio all’ am- 
bizione, ed il tutto alla line si ridurrà 
in un po’ di fumo, e forse in un gran 
fuoco da scontarsi in purgatorio. 

Siale esemplare ne' vostri discorsi, e 
non profanate la ruota della sagrestia, 
dando fuori regali e ciglietti impropri. 
Non vi è uffizio che obblighi a maggior 
santità una religiosa (pianto il vostro di 
sagrestana, attesoché siete in continua 
Voi. I. 


occasione di trattare con persone c- 
steme, ed a loro comparite come un 
esemplare di tutto il monistero, e por- 
tate in faccia la reputazione della vo- 
stra religione ; onde chi discorro e trat- 
ta con voi, arguisce dal vostro tratto 
e discorso, il trattare e discorrere del- 
le altre religiose. Se voi dunque di- 
scorrendo co’ sacerdoti e co’ secolari, 
vi palesate troppo libera nel parlare, e 
tutta curiosità nel guardare, inchiode- 
rete l’occhio al foro della vostra ruo- 
ta, consumando in quel luogo sacro 
molle ore del giorno in discorsi inutili; 
non potranno a meno di credere che 
che se le destinate ad un uffìzio si san- 
to sono cosi piene d’ imperfezioni, tali 
non siano altresì le altre religiose. 

Non sia mai vero che avviliate la di- 
gnità del vostro ministero angelico con 
discorsi impropri, nè vogliate profana- 
re quella ruota santificata dal contatto 
di tante cose consecrale all’altare, es- 
sendo unicamente destinata al traspor- 
to di vasi e paramenti sacri. Voi stima- 
le di comparire spiritosa c liberale, 
quando alle labbra del sacerdote anco- 
ra umide del sangue del Redentore vo- 
lete che si presentino dalla ruota sotto- 
coppe di dolci e chicchere di cioccola- 
ta, ed allora è che perdete il concetto 
di religiosa veramente spirituale. Ma 
l’uso... Che uso, che uso? è un diabo- 
lico abuso il far che diventi refettorio 
la sagrestia, e in vece del ringraziamen- 
to dovuto a sì gran sacrifizio, succeda 
un alto di mera golosità. Guai a voi, se 
vi servirete di quella ruota per soddis- 
fare al genio e sfogare i vostri capric- 
ci ! lo so d’ una sagrestana che bene 
spesso profanava la ruota della sagre- 
stia porgendo regali per assecondare 
le sue passioni; poco mancò clic nel 
luogo medesimo, sorpresa da dolori fie- 
rissimi di viscere, non vi lasciasse la 
vita. 

21 
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Molto più severo castigo dovrete a- di consegnargliela; ed uno de’ vostri 
spettarvi, se per servire le vostre ami- maggiori pensieri sia la custodia di que- 
che vi serviste della vostra ruota per sto santuario. 

trasmettere o ricevere lettere, viglielli .\nn dissipate lo spirilo nelle fnccen- 
e regali. E però udite il gran castigo che j de del vostro impiego. Non basta per 
la giustizia di Dio fulminò, non ha mol- ■ compire l’ obbligo del vostro uffizio di 
to, sopra d’una monaca pur sagrestana ; portarvi bene in ordine a secolari, a- 
come voi. V’erano in un monistero due miche e compagne, ma dovete dipor- 
vergini stolte, che nel loro cuore rac- larvi bene in ordine a voi, non dissi- 
chiudevano assai più d’amor di mondo, pando lo spirilo nelle faccende del vo- 
cile di Dio, e procuravano fomentarlo stro impiego. Ecco che spunta la mat- 
per via di lettere; ma non avendo fa- lina della festa del vostro s. Padre; la 
cile l’ adito per la porla, custodita in passione del vostro cuore dove va ? va 
quel tempo da due monache di tutta re- tutta a Unire in fiori, in invili e ciam- 
ligiosità, per giungere a’ loro disegni, belle. Intanto voi non date luogo ad un 
tanto pregarono la sagrestana, che l’in- buon pensiero, non vi raccomandate 
felice per non disgustare le amiche, una mezza volta a quel santo, al quale 
prese la lettera e ne promise sicuro il con tanta ansietà preparale la festa da 
recapito per renderne la risposta. An- voi solennizzala si, ma non santificata, 
dò alla ruota, chiamò il servente, e nel Pare a voi che possa piacere a Dio ed al 
medesimo tempo che gli ordinava di ri- vostro santo Padre questo modo di o- 
capilarla con tutta segretezza e nelle perare che dissipa affatto il raccogli- 
proprie mani, nel metter dentro la lei- mento interiore dell’anima vostra? lan- 
iera, il servente girò con tal furia la to più che molte volle, per parer dili- 
ruola, che la mano con cui la sagresla- gente, affettale di essere affaccendata ; 
na porse la lettera, restò tra la ruota ed appena comparisce in sagrestia un sa • 
il muro del tutto troncata ; ed indi a cerdote di qualche distinzione, che voi 
pochi giorni sorpresa la misera dallo mettete in tumulto tutto il monistero : 
spasimo se ne mori. Madre sagrestana, si va innanzi ed indietro ; si cerca que- 
imparale a spese altrui, e non tenete sta, si chiama quella ; ad una: di gra- 
ffiano a simili corrispondenze, poiché zia prepari fiori; all’altra: di grazia 
sarete rea appresso Dio di castighi se- vada per l'acqua odorosa; all'altra: 
veri in questa vita, e molto più terribili di grazia riempia le ampolle di mosca- 
nell’allra. lello ; avvisi per l' organo ; favorisca di 

Inorridisco solo al pensare che po- un mottetto; venticinque volle si va al- 
trebbe darsi il caso che non solo conta- la ruota, venticinque volte si torna al- 
minasle la ruota e la grata della sagre- la stanza, non si fa riverenza nel pas- 
stia, ma giungeste perfino a contamina- sare avanti al divin Sagramento, si 
re con lettere, regali e discorsi poco de- alza la voce sino a farvi sentire in due- 
centi quella porta del cielo, che cosi può sa; si fanno aspettare il sacerdote in 
chiamarsi il finestrino della comunione, sagrestia e le monache in coro. Che a- 
menlre per esso passa il re de’ cieli sa- vele poi fatto con tanto fare? avete in- 
gramenlato! Uh che grave eccesso! Ter- quietato quel povero sacerdote, avete 
minala dunque la comunione, siate dili- inquietale le monache, avete inquiela- 
gente nel chiuderlo, e se v’è l’uso di por- ta voi stessa, ed invece di onorare la 
tarla chiave alla badessa, non tardale vostra festa, l’avete disonorata, perchè 



MANTA!. 

:i vele commesso celilo mancamenti con 
disgusto di Dio ; dovechè operando e 
con pili flemma ccon più raccoglimen- 
to interiore, riescono meglio le cose, 
e, se non altro, non dissipate lo spiri- 
to, che è citi clic vi deve premere più 
di tutto. 

Non ispendete per far regoli inutili , 
e non impiegale in lavori quel tempo 
ehe dovete impiegare in lodare Dio. La 
mattina della festa tutta si passa in pre- 
parativi per sacerdoti, per chierici, per 
musici; non fate la comunione a titolo 
di maggior riverenza al Santissimo per 
esser iroppo occupata; e dopo Vespro 
che si fa ? si fa un gran scialacquo di 
fiori, di dolci, di rinfreschi, di sorhelli, 
di sonetti, ciarlando, ridendo con ogni 
genere di persone, correndo su e giù 
dalla ruota alla sagrestia, dalla sagre- 
stia alla porla del convento, e dalla por- 
ta alla stanza, e dalla stanza alla porta 
con bacili in mano, con scatole e ba- 
rattoli, come se in convento vi fosse la 
fiera. Ma che pretendete voi con lutti 
questi intrighi? non pretendete altro 
che un titolo vanissimo di splendida, 
di magnanima, che in due o tre giorni 
svanisce. Oh pazzia, oh pazzia ! tanto 
più che questo titolo sciocchissimo ve 
lo comprate con lo stento di più anni, 
lavorando giorno e notte come una 
schiava per arrivare a supplire per si 
grandi spese, lo non biasimo una reli- 
giosa, la quale, prevedendo le spese 
che ha da fare nel suo uffizio, per 
qualche tempo innanzi, colla licenza 
della superiora, mette da parte il gua- 
dagno de’ suoi lavori; ma non posso 
già lodare che con veglie indiscrete vi 
logoriate la sanità; non posso già ap- 
provare che abbandoniate e coro e o- 
razione mentale c lezioni de’ libri spi- j 
rituali ed ogni esercizio di pietà, per 
dar tulle le ore al lavoro. Se aveste 
meno vanità in capo', non perdereste ! 


fi SAcno. 32 :$ 

con tanti lavorila sanità, lo spirito, l’a- 
nima e Dio. 

Moderatevi dunque, e desistete da 
[ questi regali, che nelle maggiori solen- 
nità vi dissipano lo spirilo. Nò mi sta- 
le a dire che le altre l'anno cosi; ricor- 
datevi che vi sono vergini stolte e sa- 
vie; siate tra queste e non tra quelle, 
lo non intendo distorvi dalla dimostra- 
zione di stima verso del prelato, nè 
dalla ricognizione dovuta verso chi vi 
assiste al tribunale della penitenza ed 
al servizio della chiesa; ma dico che 
vi moderiate, procurando che la vostra 
ricognizione non trascenda i limili del- 
la vostra povertà. 

In un monastero dello Stato Eccle- 
siastico, il regalo de’soli mazzetti com- 
posti a fiori finti ascendeva nel dì della 
festa a doble diecisetle. Molle delle sa- 
grestane, per non essere da meno del- 
le altre, erano costrette non solo a vi- 
vere stentatamente ed a vilmente ve- 
stire, ma far delle amicizie per aver 
denaro, con pericolo di far debili con 
Dio. Seppe l’eminentissimo pastore que- 
sto disordine, e ne proibì la spesa. Voi, 
madre sagrestana, non aspettate l’ordi- 
ne del prelato, ma se nel vostro uffi- 
zio avete I rovaio qualche disordine si- 
mile a questo, toglietelo via senza u- 
mani rispetti; e siate certa che, facen- 
do altrimenti, siccome Giuda dal fian- 
co di Cristo trovò una strada più bre- 
ve per dannarsi, voi da un luogo più vi- 
cino a Cristo sagramenlalo, qual è la 
vostra sagrestia, vi spianerete la stra- 
da a’ precipizi eterni. Pensateci bene. 

§. XVI. 

Come si deve diportare una religiosa 

nell' affilio di ruotava o portinara. 

Le ruotare, o portinare, assai più 
che le sagrestane sono, in risguardo ai 
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monisleri, quello che è il volto rispet- 
to all’uomo; e siccome dal volto si ri- 
conosce l’uomo, cosi dalle ruotare, o 
portinare d’un monistero si conosco- 
no le monache che vi stanno dentro, 
attesoché i secolari dai diportamenti di 
quelle arguiscono il modo di vivere di 
queste. Quindi è che le chiavi de’ con- 
venti si consegnano alle piti provette 
per età, e d’ ordinario si esige che ab- 
biano compili i quaranl’ anni, e si ha 
riguardo di appoggiar un uffizio si ge- 
loso a quelle religiose le quali con se- 
ria gravità e modestia palesano un buon 
Tondo di viriti, mentre da queste dipen- 
de il credito o discredito di tutto il mo- 
nislero. Voi dunque, che avete avuto 
un si gran carico, approfittatevi de’ se- 
guenti avvisi. 

In primo luogo non ulule oziosa. Chi 
non sa che l’ozio è il padre di tutti i 
vizi? Or che avete a fare in tanti rita- 
gli di tempo, che vi soprawanzano dal 
vostro impiego? Essendo certissimo 
che, almeno in certe ore piti incomode 
del giorno, non v’ è chi stia picchian- 
do alla vostra porla per avere udienza; 
avete forse a marcire in ozio? Non sia 
mai; dovete attendere al vostro lavoro, 
e mentre le mani stanno occupate, non 
deve stare ozioso il cuore, intreccian- 
dole occupazioni con pensieri di qual- 
che massima eterna, alti interni d’amor 
di Dio, d’ offerta, di ringraziamento. E 
questo dovete fare specialmente la mat- 
tina prima di aprir la porta ; imitando 
il buon fratello Alfonso Rodriguez del- 
Compagnia di Gesti, che per quaran- 
t’ anni continui esercitò l’ ufiìzio di por- 
linaro, e si era prefisso ogni volta che 
apriva e serrava la porla di fare un at- 
to di amor di Dio. Se voi farete lo stes- 
so, a capo della sera accumulerete te- 
sori, e vi riuscirà mortificar gli occhi, 
la lingua e la curiosità, diletti sì fami- 
liari alle molare e portinare, per es- 


sere esposte a tulli gl’incontri; e facen- 
do altrimenti, prima che sia notte vi 
troverete ricoperta di piaghe come una 
lebbrosa. 

Sinte puntuale nel portar le imba- 
sciate. Il lavoro deve impedire I’ ozio, 
ma non deve impedirvi l’esercizio, con 
esser pronta ad accorrere alla porla e 
recare a chi si conviene le dovute im- 
basciate. Lo confesso che sarà una gran- 
de molestia per voi il dovervi levare 
cento volle in piedi, andare, ascoltare, 
rispondere, scendere e salire le scale; 
ma cotesto è il peso, cotesto é il me- 
rito del vostro uffizio ; conviene con 
tutta prontezza abbandonare il lavoro, 
e con altrettanta diligenza rimettervi al 
lavoro; ed appena vi sarete rimessa a 
sedere, ecco che converrà di nuovo 
rialzarvi, e voi fatelo senza impazien- 
tarvi, né dovete, per compire una na- 
spa, far aspettare chi chiama. Se valete 
un motivo efficacissimo di questa pun- 
tualità, imitate il suddetto fratello Al- 
fonso Rodriguez, il quale ogni volta che 
sentiva suonare il campanello della por- 
ta, diceva dentro disè: questo è Gesù 
che mi chiama, ed accorreva subito sen- 
za inquietarsi. Lo stesso fate voi; quan- 
do suona il campanello, accorrete su- 
bito: è Gesù che vi chiama, non è un 
artigianello, una donnicciuola, no, no, 
è Gesù che vi chiama. Eccovi il modo 
di farvi santa in un esercizio per altro 
si dislrallivo qual è quello di portinara: 
riconoscere nel suono del campanello 
la voce di Gesù. Oh quante grazie ot- 
terrete da Gesù ! Il suddetto religioso 
vide un dì entrare per la sua porta Ge- 
sù colla sua santissima Madre, e fu da 
entrambi animato a perseverare nell’e- 
sercizio di portinaro. 

Siale zelante, nè permettete che per 
le porte, del monistero entrino abusi, i 
quali siano causa di molti peccali. Quan- 
do vado per la citià, e vedo le porte di 
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cerli monisteri sempre spalancale ed 
aperte, quasi che vi si faccia una fiera, 
osservo un gruppo di monache intorno 
a mercanti forestieri, o siano eretici, o 
ebrei, o cattolici, non si abhada ; ma 
vedo che solo si attende a contrastare, 
ridere e cicalare; poco si compra, mol- 
to si discorre, e tutto si rimescola ; e 
specchi, e scatolette, e ritrallucci, e 
romanzi c poetastri, entrando il tutto 
in monislero, per quelle mani religio- 
se che non dovrebbero maneggiare se 
non libri spirituali ed ordigni di peni- 
tenza ; oh quanto mi scandalezzo ! e 
molto più mi si accende la collera, quan- 
do vedo e giovinastri c zerbinotti ed ab- 
baimi starsene in vicinanza della porta a 
far discorsi geniali, risate c complimen- 
ti colle monache : oh che scandalo! o 
die ahbominazione ! Ma che ci abbia- 
mo a fare noi altre povere ruotare e 
portinare ? che rimedio ci possiamo ap- 
plicare? Che rimedio? Tocca a voi cac- 
ciar via tal sorta di gente, e chiuder 
loro la porla in faccia. Ma talvolta so- 
no persone di conio. Che persone di 
conto? non è persona di conio chi non 
fa conio di Dio. Sono benefattori. Non 
è vero, sono distruttori. Sapete ciò che 
avete a fare? fate una buona riprensio- 
ne alle monache oziose. Ma si adire- 
ranno con me, se non permetto loro 
di traltenervisi.lid io vi replico che Id- 
dio si adirerò con voi, se loro il per- 
metterete. Dovrete dunque dar disgu- 
sto a Dio, per non disgustare le mona- 
che? Se non vi dà l’animo, nè avete 
cuore per tanto, e voi ragguagliale la 
superiora, acciocché rimedi; e se la su- 
periora non vuole rimediare, ricorrete 
a’ prelati ; e quando nemmeno ciò vo- 
gliate eseguire, deponete l’ uffizio del- 
la porla, la quale aperta da voi a tali 
inosservanze, temo non debba spalan- 
care a voi quella dell’ inferno. 

Non trattenete la gente in discorsi 
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inutili e con somma gelosia custodite i 
vostri orchi. Non basta chiuder la por- 
ta del monislero a contratti scandalo- 
si, ma conviene chiuderla ancora a di- 
scorsi inutili, ad interrogazioni super- 
flue, a ciarle, a novelle di mondo. Che 
giova l'interrogare ogni contadino che 
comparisce sulla vostra porta, se ha 
moglie, se ha figliuoli, quanto vale il 
grano alla piazza ; volendo sapere da 
ogni donnicciuola e discordie, e inimi- 
cizie, e compere, e vendite, e maritag- 
gi, e contratti, e quante cose accadono 
nella città? Che prò ritrarrete da tan- 
te bazzecole? Come potete alzare il 
cuore a Dio con tanti oggetti distratti- 
vi in capo? Molto peggio sarebbe poi 
se correste subito per il monislero, fa- 
cendo sapere alle monache quanto si 
ilice e quanto si fa, spargendo novelle 
per tutte le stanze; e molto peggio, an- 
zi pessimamente fareste, se trovandosi 
alle grate qualche persona sospetta, ne 
portaste l’ avviso a chi può vederla con 
genio ; vi fareste rea di tutti i peccali, 
che facilmente accadono in somiglianti 
incontri. E che si dovrebbe dire, se voi 
stessa vi metteste a fare la pittrice, per 
ravvisare bene le fisonomie del volto di 
tali oggetti ? Non sapete che per le fi- 
nestre degli occhi entra la morte ? Il 
suddetto fratello Alfonso Rodriguez nel- 
l’ ultimo di sua vita confessò che in tul- 
li i quarant’ anni del suo uffìzio alla por- 
tatoli avea mai rimirato in faccia don- 
na alcuna. Fortunata voi, se, finito l’an- 
no, nel render le chiavi del vostro uf- 
fizio, potrete asserire, non dico di non 
aver veduto, ma almeno di non aver 
mai fissato lo sguardo in faccia agli uo- 
mini. % 

Chiudete, o fole chiudere le porle ai 
tempi debiti, e non permettete l'ingres- 
so in monislero, a ciò che può recar dis- 
turbo olle religiose. Quando dalla ub- 
bidienza vi si consegnarono le chiavi 
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del vostro monistero, non solo si ap- 
poggiò alla vostra cura la custodia di 
tutte le robe del convento, ma delle 
monache stesse, non perchè si tema 
che escano dalla clausura, ma perchè 
nulla penetri, e nulla esca dalla porta, 
che possa apportar nocumento allo spi- 
rito delle religiose. Pertanto all’ora pre- 
scritta dovete chiudere la vostra porta, 
e far si che da’ fattori si serrino le porte 
esteriori; e se li troverete o negligenti, 
o maliziosi in ciò, ragguagliatene la 
superiora, perchè vi ponga rimedio. 

Inoltre non dovete permettere che 
sotto qualsiasi pretesto s’introducano 
cagnolini, bambinclle, bambini con si 
gran pregiudizio della quiete religiosa, 
essendo indubitato che, introdotto una 
volta un tal abuso, partorirà mille scon- 
certi. lo so che per levar da un moni- 
stero alcuni cani, che erano di sommo 
disturbo alle monache, si mise a rumo- 
re mezza una città, conforme ho accen- 
nato di sopra. Guai a quelle religiose 
che si affezionano disordinatamente a 
simili beslinole! Non si accorgono del 
furto sacrilego che esse fanno, men- 
tre rubano a Dio quella benevolenza 
che tutta concedono ad un animale. Oh 
che brutto cambio, cacciar dal cuore il 
loro sposo, e darne il possesso ad una 
bestia ! E voi, madre porlinara, che per- 
metteste l’ingresso a questi inciampi, 
come la farete innanzi a Dio? 

Di grazia, dopo letti questi avvisi, 
portatevi dinanzi al Santissimo, e di- 
tegli : Ah mio Dio, non sia mai vero che 
per mia colpa s'introducano abusi in 
monistero. Pur troppo è grave il cari- 
co de’ miei peccali ; non vorrei portare 
al vostro tribunale il peso ancor degli 
altrui. Propongo, mio Dio, di custodire 
con più diligenza le porte di questo no- 
stro convento, acciocché par vostra 
misericordia mi facciale aprire a suo 
tempo le porte del paradiso. 


§. XVII. 

Coinè si deve diportare la religiosa 
nell' uffizio d^in fermi era. 

11 principale avviso, che sono per 
dare ad una religiosa infermiera è que- 
sto. Figuratevi un po’ essere inferma, 
e quella carità che vorreste si eserci- 
tasse verso di voi, fcsercitatela voi ver- 
so le vostre inferme. Conosco che l’uf- 
fizio impostovi è di gran peso ; ma co- 
nosco altresì che è di gran merito. Ar- 
matevi di una santa umiltà, d’una inde- 
fessa pazienza c d'una tenera carità, e 
non dubitate che il vostro impiego ac- 
compagnalo da queste belle virtù non 
non sia per fare un bel risalto, arre- 
cando un gran sollievo alle inferme, un 
gran merito a voi ed una gran gloria 
a Dio. E per agevolarvi l’impresa, at- 
tendete agli avvertimenti che vi porgo, 
e spero che vi saranno di giovamento. 

Hiconascele nella vostra inferma la 
persona di Gesù. Oh che bel motivo per 
esercitare con carità ardentissima il 
vostro impiego ! Sentile, e rallegratevi. 
Gesù nel santo Evangelo si protesta di 
voler riconoscere chiunque avrà prati- 
cata una sola opera di misericordia cor- 
porale verso il suo prossimo; anzi si- 
dichiara di gradire l’assistenza che si fa 
agl’infermi, come se fosse fatta alla sua 
persona stessa : Infirmili eram, et visi- 
tasti s ine (Mail. 25, 36). Adunque ogni 
qual volta voi entrerete nella stanza 
della vostra inferma, benché ella sia 
impaziente, benché noiosa, benché dif- 
ficile a servirsi, voi dovete persuader- 
vi di visitare c servire Gesù ; e quando 
siete occupata altrove, e si avanza l’ora, 
dovete dire nel vostro cuore: Gesù mi 
aspetta neH'infermeria ; c quando sen- 
tite o tedio, o noia, o ripugnanza : an- 
diamo, dovete dire, in quel letto vi sta 
Gesù, che vuole esser servito da me. 
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Se voi aveste questa fede viva, che Ge- 
sù vi si rappresenta in quella vostra in- 
ferma, vogliamo dire, che la lasciereste 
sì lungamente sola? quel letto sarebbe 
cosi scomposto? quella camera sarebbe 
si sordida ? non trovereste modo di le- 
var via quell’odore si gravoso? le por- 
tereste un cibo si mal condilo? sareste 
si negligente in eseguire le prescrizioni 
del medico ? sareste insomma si impa- 
ziente, quando l’inferma vi mostra ri- 
pugnanza, ed anche poco gradimento 
della vostra servitù? Il fratello Fran- 
cesco Ortolano della Compagnia di Ge- 
sù, essendo infermiere, mai non s’im- 
pazientava, e quando gl'infermi o si la- 
mentavano, o lo pungevano con paro- 
le di poca caribi, egli subito mettendosi 
le mani in forma di croce sul petto, so- 
leva dire: perdonatemi, perchè sono 
uno stolido, sono indegno di servirvi ; 
nè perdeva perciò l'ilarità di volto, nè 
la carità verso de’ suoi infermi. Vi sono 
alcune infermiere tanto puntigliose e 
dispettose, le quali, non sapendo tolle- 
rare una minima querela delle povere 
inferme, lor danno risposte cosi impro- 
prie, che se non avessero la febbre, 
gliela farebbero venire. Oh queste no 
che non riconoscono nelle loro inferme 
la persona di Gesù. 

Non dovete qualificare di troppo «/>- 
prensiva la vostra inferma ; n sia vero, 
o sia finto il suo male, a voi spetta ser- 
virla con amore. Che nelle comunità 
religiose si trovino queste inferme ima- 
ginarie, pur troppo l’esperienza il com- 
prova ; anzi io son di parere che pochi 
monisteri e pochi conventi ne vadano 
esenti; attesoché ad alcune giova Tes- 
ser credule inferme, perchè ciò frulla 
loro un gran guadagno di esenzioni c 
privilegi. Oitné la mia testa, non posso 
più; via su andate in istanza, lasciate il 
coro, dormile, riposale; ho pure il gran 
catarro sullo stomaco ; andate all’infer- 


meria, mangiale le ova, non venite al 
refettorio comune ; son debole che non 
mi reggo in piedi; via su, non digiuna- 
te, lasciate il lavoro, mangiate la car- 
ne. Che ha a dire la povera superio- 
ra? non può fare altrimenti; e per fug- 
gire la taccia di poca carità, lascia che 
la suddita sia censurala dalle monache 
come poco osservante. Che se la privi- 
legiata, che non vuol lavorare in servi- 
zio del monistero, si vede applicala in- 
defessamente a lavori di suo privalo 
guadagno, non vuol leggere mezz’ora 
alla mensa, e legge tutto giorno le gaz- 
zette c gli avvisi nella conversazione, 
teme l'aria del coro, e non teme l’aria 
più rigida del parlatorio ; in simili casi 
bisogna bene che e le infermiere e le 
superiore siano gran sante, se a vista 
di tanta tinzione non perdono la pa- 
zienza. 

Ma che si ha a fare? Si deve consul- 
tare il medico ; se il medico intelligen- 
te di persone religiose le conosce bi- 
sognose di esenzione, si esentino; ma 
poi si facciano camminare con passo, 
eguale in tutto, senza preterire gli or- 
dini del medico ; altrimenti non guari- 
scono mai. Santa Teresa abboniva in 
sommo i lamenti di queste religiose 
poco mortificate, che si lagnano d’ogni 
picciol male, anzi apprendono per male 
quel che non è, e diceva, che quando 
il male è grande si fa conoscere da sè. 
Con lutto ciò se una povera religiosa si 
duole di qualche male, c non si mostra 
vogliosa di esenzione, e fa ciò che può, 
deve essere e compatita ed aiutala ; ma 
per queste tali che vanno a caccia di 
privilegi è carità usare qualche durez- 
za, perchè per lo più genera scandalo 
la troppa compassione. 

Ma questo non è uffizio vostro, ma- 
dre infermiera ; spetta alla superiora il 
giudicare, e a voi tocca il servire ; la 
superiora deve esercitar la giustizia, e 
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voi dovete esercitar la caritè ; sia vero, 
o falso il dolore, sia inferma, o sana la 
sorella, finché ella è in vostra mano do- 
vete servirla ed assisterla con amore 
di madre, e non dovete qualificare i 
mali per apprensione, nè le monache 
per apprensive. Alle volle si disprezza 
quasi leggiero un male, che è grande; 
quando poi la povera monaca è morta, 
allora si dice : ah poveretta sono molti 
giorni che si doleva del petto, della te- 
sta ; si, si, dite ancora, che sono molti 
giorni che si tacciava di troppo deli- 
cata, di troppo apprensiva; intanto è 
morta. Via su, vestitevi di viscere ma- 
terne, e portatevi da buona madre colle 
inferme, ed abbandonale meno che po- 
tete l’ ammalata, e trattenetevi seco.in 
camera, or lavorando, or leggendo qual- 
che libro spirituale, ed or compaten- 
dola con parole dolci per il suo male. 
Chiamate quella monaca che a lei va 
più a genio per sollevarla; se talora l’in- 
ferma non volesse ubbidire nel prende- 
re quei medicamenti che bene spesso 
tormentano più del male, fate appunto 
'ciò che farebbe una madre, la quale 
senza punto inquietarsi, con bel modo 
l’ indurrebbe, or col prenderne un sorso 
per sé, ed or con suggerirle che la 
disubbidienza agli ordini del medico a 
molli è costala la vita; e quando la po- 
vera inferma piena di nausea e collo 
stomaco tutto in rivolta mostra gusto 
di qualche vivanda particolare, non le 
date subito la ripulsa, tacciandola di 
troppo delicata, poiché se il Signore 
anche coi miracoli ha approvalo si- 
mili domande, non so conoscere come 
voi dobbiate rimproverarla. Era inferma 
la beat:) Caterina de Ricci, ed avendo 
nausea ad ogni altro cibo, richiese una 
tal sorta di pesce non così facile a tro- 
varsi, ond’ è che 1’ afflitta infermiera 
mentro nel tirar l’ acqua dal pozzo seco 
stessa si rammaricava per non poter 


soddisfare l'ammalata, in un tratto vide 
guizzar nella secchia il pesce bramato, 
e tutta allegra consolò l'inferma. Im- 
parale da sì bel miracolo a non iscan- 
dalezzarvi mai colle vostre inferme, se, 
vinte dal tedio, o dalla nausea, vi do- 
mandano qualche cibo particolare, e 
non polendo soddisfarle coi fatti, sup- 
plite con le buone parole, e non vo- 
gliate accrescerne il dolore tacciandole 
di troppo delicate, o troppo apprensive. 

Mostrale sempre, buona cera alla vo- 
stra inferma, e non le rimproverale la 
cagione del suo male. San Bernardino 
da Siena, a cui per qualche tempo fu 
data l’ incombenza di assistere agl’in- 
fermi, non solo compariva loro davanti 
sempre allegro e con viso gioviale, ma 
bene spesso ancora v’andava cantando. 
Mirate una madre, benché trafitta nel 
cuore per il male della sua figlia, mai 
non si mostra turbata, [per non accre- 
scer dolore all’ inferma; cosi voi da 
buona infermiera non comparite avanti 
l’ ammalata con viso torbido e fosco, 
ma dimostratevi sempre lieta e ridente, 
anzi come buona madre dovete avver- 
tire che quando l’inferma è aggravala 
dal male, le monache non lo accresca- 
no, o col troppo trattenersi nella ca- 
mera, ocon discorrervi con voce trop- 
po alta, o con rimproverarle la cagione 
del suo male, dandone la colpa all’aria 
del giardino, al troppo lavoro, al trop- 
po mangiare. Mollo peggio sarebbe, se 
voi stessa, quando l’ inferma si duole, 
le gettaste in faccia mille rimbrotti, di- 
cendole ad esempio : dovevate star ri- 
tirata, non dovevate riscaldarvi tanto. 
Oh che bel sollievo ! eh via, finitela una 
volta! Se qualche palese disordine è 
cagione assai chiara del male, aspet- 
tate che l’inferma guarisca, e allora a- 
morevolmente fatela avvertila del suo 
errore ; ma in tempo eh’ è inferma non 
le buttale negli occhi la cagione della 
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sua malallin, se non volete mancare 
alla carità. 

Chiamate il medico a tempo, e non 
preterite i suoi ordini. Molle infermità 
sono facili a medicarsi nc’loro principi, 
ma sono immedicabili, se si tardi a por- 
pervi rimedio. Non giova che il medico 
venga presto alla visita dell'inferma, se 
poi per colpa, o della speziala, o della 
infermiera non si dà il medicamento a 
suo tempo. Di tali tardanze dovete a- 
vcr rimorso, come di pravi colpe, per- 
chè un medicinale amministrato in tem- 
po opportuno, in tal giorno, in lal’ora, 
in tale lontananza dal cibo, in tale vi- 
cinanza alla febbre reca profitto, e gua- 
risce l’ inferma ; se si lardi troppo, e 
si prenda in ora non opportuna, a niente 
giova. Molto piè dovete guardarvi di 
farla voi da medico, massime se si tratta 
di qualche medicamento pericoloso, di 
solutivi, d'incisivi assai forti, di mine- 
rali preparati, di sughi incogniti, nè 
voi, nè la speziala dovete adoprarli 
senza la prescrizione del medico, se 
non volete mandar all'altro mondo pri- 
ma del tempo la vostra inferma. A voi 
tocca servire con carità, osservare gli 
ordini del medico, e raccomandare a 
Dio l’inferma coll’orazione. 

I santi Cosma e Damiano, benché 
peritissimi nella medicina, ad ogni mo- 
do si valevano più delle orazioni, che 
della loro arte nel curare ogni sorta 
d’infermità; cosi voi come infermiera 
porgete preghiere a Dio per la vostra 
inferma. Non intendo dire che per fare 
orazione manchiate al vostro impiego, 
anzi no : il perdere un poco d'orazione, 
lasciare una predica ed ascoltare una 
messa di meno, non è perdita, è gua- 
dagno, se quel tempo si consacrerà da 
voi in servizio della vostra inferma; co- 
testa opera di misericordia e di carità 
supplirà a tutte le altre divozioni, e Dio 
ve ne darà la ricompensa coll' accre- 


scervi a mille doppi l’amore ed il fer- 
vore nell’orazione. 

Avvertite l' inferma del suo pericolo, 
acciocché si munisca in tempo co' santi 
sacramenti. Non dovete essere sola- 
mente sollecita della salute corporale 
della vostra inferma, ma dovete por- 
gerle altresì qualche ristoro spirituale 
per l’anima, suggerendole di tratto in 
tratto qualche massima eterna; c se 
non avete voi l’ opportunità, procurate 
che qualche altra religiosa le faccia in- 
dire qualche breve capitolo di lezione 
spirituale. Oh quanta consolazione po- 
tete arrecare a quella povera afflitta 
con questi mezzi, che a voi non costa- 
no, e a lei tanto giovano! Ma sopra 
tutto, quando sentirete dal medico che 
la vostra inferma è spedila, c che il 
male non ha rimedio, non dovete dis- 
simulare, ma parlarlo chiaro. Sorella 
mia, dovete dirle, il male vostro è mor- 
tale; pare che il Signore questa volta 
voglia chiamarvi in paradiso ; io so che 
da molto tempo sarete già preparala, 
con tutto ciò se mai vi restasse qual- 
che inquietezza, o qualche scrupolo, 
non perdete tempo, si farà quanto po- 
trassi per la vostra sanità corporale, ma 
preme assai più la spirituale; il prende- 
re i santi sacramenti in tempo, giova e 
all’anima e al corpo, raccomandatevi 
pure a Dio, chiamerò il padre confes- 
sore, noi tutte facciamo orazione per 
voi. Tali e simili cose dovete dire alla 
vostra inferma, quando la malattia è 
grave, ed è probabile il di lei passaggio. 
Se si turba, pazienza: sarà fruttuosa 
la sua tnrbnzione, attesoché di altra ma- 
niera si prepara alla morte chi si per- 
suade di dover fra poco morire, che non 
si prepara chi solamente mira la morte 
in lontananza. Se voi lusingate l’ infer- 
ma, se le dite che non morirà, quando 
il male è giudicalo mortale, voi sarete 
traditrice, non sarete infermiera. 
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Morta che sia la vostra inferma, osa- 
tele lutti gli atti di carità, che vorreste 
fossero usati con voi. Levatevi dalla 
mente e dalla fantasia quella sciocca 
paura di vedere o maneggiare una 
morta ; che se le altre monache più ti- 
mide si mettono in costernazione: non 
vogliono andar àolc, perchè dappertutto 
temono d’incontrar l'ombra della mor- 
ia: vogliono dormire accompagnate, il 
che non deve permettersi dalle supe- 
riore, uè ricercarsi dalle suddite : non 
vogliono camminar di notte, anzi per 
molli giorni vivono sgomentate ed im- 
paurite; ridetevi della lor paura, e dite 
loro che Iddio non permette appari- 
zioni de’ morti, se non per gravissimi 
molivi della sua provvidenza, e però di 
rarissimo succedono queste apparizio- 
ni, dunque a che tanto temere? L'ani- 
ina d’una religiosa vissuta con morige- 
ratezza de’ costumi deve sperarsi che sia 
in lungo di salute ; lasciate dunque da 
parte tante paure, ed impiegatevi a pre- 
gar per lei, e particolarmente in ascol- 
tar molle messe, ed in fare acquisto di 
molte indulgenze, c dalla morte della 
vostra sorella apprendete che tutto li- 
niscc: fluiscono le vane allegrezze; n 
però applicatevi ancor voi a vivere san- 
tamente, per poter ancora voi santa- 
mente morire. 

§. XIX. 

Come si dwe diportate la religiosa 
nell' uffizio di organista, o cantatrice. 

La musica riguardala in sé stessa 
ed esercitata colla dovuta moderazione 
può ragionevolmente permettersi alle 
religiose ; ma se viene abusata nel mo- 
do, clic a’ tempi nostri si vede intro- 
dotto in molli monitori, è degna di 
tutti i biasimi, perchè è rea di tutte le 
inosservanze. Affinchè dunque il vostro 


cuore non si attacchi soverchiamente 
al canto, o pure se già vi è impegnalo, 
eserciti quest’ uffizio con prudenza e 
cautela, vi assegno tre soli avverti- 
menti. 

Non ammettete per vostri maestri per- 
sone diverse dal vostro sesso, e non vi 
famigliavi: late con musici e suonatori 
sotto qualsiasi pretesto. Io non voglio 
mai credere che essendo voi ancor gio- 
vinetta, abbiate per maestro di canto 
qualche musico secolare, di modo che 
vi convenga aver quotidiana conversa- 
zione con maestri di cappella e suona- 
tori; oimè in che gran pericolo si tro- 
verebbe l’ anima vostra ! oh quanto sa- 
rebbe meglio per voi starvene in un 
cantuccio della vostra cella con un libro 
spirituale alla mano, che solfeggiare 
lutto giorno nel parlatorio con musici, 
o siano ecclesiastici, o secolari! Ap- 
plaudiranno alla vostra voce si delicata, 
ma Dio biasimerà la vostra condotta ; 
e quando inai la musica non vi costasse 
che un sol peccalo, ricorrete subito ai 
superiori, acciocché vi diano altro im- 
piego: che se l'ubbidienza vi ci costrin- 
ge, procurate almeno che stia sempre 
con voi qualche religiosa più anziana e 
grave, e non creda di perdere il tem- 
po, ma si assicuri che lo renderà assai 
prezioso e ne avrà merito appresso Dio. 

Non v impegnate a cantare ariette 
profane, ma solamente mottetti divoti, e 
questi ancora colla dovuta moderazione. 
Oh (pianto gran castigo dovreste aspet- 
tarvi da Dio, se per soddisfazione non 
solo di donne e dame, ma d' uomini e 
cavalieri v’induceste a cantare alle gra- 
te certe ariette, alle quali assiste con 
sommo gusto il diavolo ! lo per me non 
posso persuadermi che una religiosa 
sposa di Gesù Cristo ardisca nemmen 
leggere, non che cantare certe tragedie 
e pastorali più prostitute. Come ? come ? 
tali libri in mano ad una vergine ? se 
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credessi che simili profanità fossero 
nella cella vostra, vorrei gridare con 
quanto avessi di voce: fuoco, fuoco, 
ftioco : venga il fuoco dal cielo che in- 
cenerisca quanto si trova di profano 
nella vostra stanza. Se volete fare un 
bel sacrifizio a Dio, subito letti questi 
avvertimenti, andate in cella, e gettate 
alle fiamme quanti mottetti e ariette 
profane vi avete tenuto per insino ad 
ora, se non volete esser gettata voi nel- 
le fiamme dell’ inforno. E perchè col 
canto naturalmente s’insinua nel cuo- 
re un non so che d’ allegria di mondo, 
anche ne’ mottetti sacri si deve usar 
moderazione; e quello star lutto gior- 
no tasteggiando quel clavicembalo, che 
avete nella stanza, riesce di somma di- 
strazione a voi e disturbo alle mona- 
che. Moderatevi dunque e nel modo, e 
nel quando, e nella materia della vo- 
stra musica, acciocché sia veramente 
religiosa. 

Sci cantare i mottetti saci'i abbiate 
intenzione di dar lode a Dio, e non di 
piacere agli uomini. Via su, voglio sup- 
porre che nel vostro canto non vi sia 
ombra di profanità, ma che tutto spiri 
divozione ; frattanto io veggo che voi 
avete una gran passione di farvi senti- 
re ne’ gran concorsi, e di essere accla- 
mala con pubblici applausi; vi compia- 
cete che si dica di voi che avete una 
voce d’ angelo, che avete un bel garbo, 
che non v’è chi vi arrivi nella dolcez- 
za de’ trilli e degassaggi, e voi vi gon- 
fiate di simili boriosi applausi, e Dio si 
risente. Oh che gran messe d’imperfe- 
zioni e di difetti raccoglie il demonio 
ne’monisteri delle religiose e ne’ con- 
venti de' frati, quando da persone tali 
non si cerca altro col canto che una 
vana compiacenza ! Come pur troppo si 
corre un gran pericolo! Ahimè che a 
tali canti non vi applaudisce Iddio, non 
vi applaudiscono gli angioli, non vi ap- 
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plaudiscouo i santi, ma vi applaudisce 
solamente il demonio. Sentite il caso. 

In un certo convento cantavasi da 
un religioso con molta vanità un leg- 
giadro mottetto. Comparve nella chie- 
sa un demonio, il quale alzando la sua 
voce: bravo, diceva, bravo, frate, canta, 
frale, canta. Il religioso udiva l’applau- 
so, ma non vedeva chi fosse il plau- 
dente ; e piè vano e più altiero che mai 
ripeteva il suo ritornello; ed il demo- 
nio anch’ei ripeteva: bravo, frate, bravo, 
canta, frale, canta ; finché riempita la 
chiesa d’ un gran fumo, e di un intol- 
lerabile fetore, disparve. Voi canterete 
nella vostra festa, e canterete con tut- 
to lo sfoggio della vanità ; già voi non 
vedrete il demonio, ma starà ben 11 in- 
visibile per applaudire alla vostra va- 
nità : brava, suora, brava, canta, suora, 
canta ; or ditemi adesso torna a conto 
perder tanto tempo, impiegar tanti an- 
ni, far tante spese per dar gusto al dia- 
volo, stante la vanità del vostro cuore, 
con cui profanate le cose più sacre? 
Dunque non si dovrà più cantare? Non 
dico questo ; dico che prima di cantare 
dovete alzar la mente a Dio, indirizzar 
la vostra intenzione a Dio, cercando il 
gusto di Dio, non il gusto degli uomi- 
ni. Allora il vostro canto sarà merito- 
rio, ed invece di accumular materia di 
fuoco per il purgatorio, accumulerete 
meriti per il paradiso. 

§- XX. 

Come si devono diportare ne loro uffizi 
le religiose converse. 

Frequentissimo corre il lamento nei 
monisteri delle religiose coriste con- 
tro le converse. Si lagnano della loro 
arroganza , stolidezza , disubbidienza , 
che per causa loro non si vive in pace, 
non si provano che inquietudini, che 
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non intervengono alle divozioni, che 
perdono il tempo alle grate, che man- 
dano a male la roba del convento, che 
danno Cuora quel che ha da servir di 
dentro , che dicono parole piccanti , 

clic Piano, di grazia ; sapete voi chi 

è causa di tanti disordini ? Siete voi, 
signore professe : voi col malo esempio 
le animate a far quella vita si rilassala 
e poco religiosa; colla protezione che 
ne tenete, fate spalla a tulli i loro tra- 
sporti; c guarda che la badessa aves- 
se animo di dire una sola parola alla 
conversa della madre tale, si mette- 
rebbe a rumore tutto il monislero; voi 
che le tenete occupate dalla mattina 
alla sera a far ciambelle, ad aggiustar 
pentolini, a contrattare alle grate, sen- 
za che nè meno ascoltino un po’ di 
messa ne' giorni feriali ; non fole mai 
sentir loro un po’di libro spirituale, non 
le lasciate mai comparire all’ orazione, 
all’ esame, all’ esortazione ; sicché di 
religiose non hanno altro che quel po- 
vero abito che portano indosso. E poi 
vi lamentale che non vivono da religio- 
se? ... . Compatite, se ho fatto con voi 
questo sfogo, avendo credulo necessa- 
rio, prima d’istruire le converse, av- 
visar voi a voler impiegare la vostra 
carità verso di loro, se non altro in leg- 
ger loro questi avvertimenti, acciocché 
sia fruttuosa la mia istruzione. E voi, 
sorelle converse, attendete a mettere 
in pratica questi pochi ricordi, allineile 
in punto di morte il vostro maggior 
rammarico non sia di essere state reli- 
giose senza aver mai nè penetrato, nè 
praticato gli obblighi d’ima vera re- 
ligiosa. 

Procurale di essere ammaestrale nel- 
le vostre regole, c di lutto ciò che è ne- 
cessario per la vostra eterna salute. 
Grande è l’ ignoranza di molle religio- 
se converse, le quali vivono adatto al 
buio, ed interrogate quali siano le loro 


regole, a che si siano obbligate nella 
loro professione, che cosa abbiano pro- 
messo a Dio in fare i voti d’ubbidien- 
za, di povertà, di castità, di clausura, 
non sanno che rispondere; anzi in qual- 
che monislero, interrogate alcune da 
me quali fossero i misteri principali del- 
la nostra santa fede, si strinsero nelle 
spalle, nè seppero addurre altra scusa 
della loro ignoranza se non che mai 
non erano stati loro insegnati. Oh gran 
disordine, degno di essere compianto 
a lagrime di sangue ! Non vorrei che 
voi, o sorella, foste nel numero di que- 
ste povere cieche. Dovete sapere che 
in punto di morte non vi scuserà l’ i- 
gnoranza ; siete obbligata a sapere le 
cose necessarie per la vostra eterna sa- 
lute, c non solo quelle cose che con- 
tribuiscono a formare una buona cri- 
stiana, ma molto piè tutti gli obblighi 
del vostro stato religioso. Pregate la su- 
periora che vi assegni una religiosa ca- 
pace, la quale v’ istruisca con carità, 
oppure supplicate il vostro confessore 
che in tempi di minore occupazione si 
degni d’ istruirvi. Nè mi state a dire che 
non avete tempo, clic non avete capa- 
cità piè che tanto. Quanto tempo spen- 
dete voi in ciarle inutili, in lavori di vo- 
stro capriccio ! Come dite di non aver 
tempo per quel che risguarda il salvar- 
vi? E poi non si richiede gran capacità 
per imparare quel che Dio vuol da voi, 
ma bensì un santo timore, che dopo 
esser vissuta rinserrata in un sacro 
chiostro, non v’ andiate a perdere per 
tutta l’eternità in un mare di fuoco. 
Risvegliatevi dunque, procurate d’es- 
sere istruita in tulli i vostri doveri. 

Siate umile, né vi dispiaccia il pove- 
ro stato di conversa. L’ ignoranza tal- 
volta è figlia della superbia. Voi non sa- 
pete le cose necessarie, perchè non 
volete umiliarvi a chi v’insegni; e peg- 
gio sarebbe se vi vergognaste di non 
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saper leggere, o ili esser conversa. È 
possibile che vi vergogniate di essere 
in uno stalo, che ha mossa l' invidia ai 
primi potentati del mondo? l’n sommo 
Pontefice ridotto all’estremo ebbe a 
dire : ah se fossi stato portinaio della 
più povera religione del mondo, e non 
avessi avute in mia custodia le chiavi 
di Pietro, oh quanto più facilmente mi 
aprirei le porte del santo paradiso! lln 
Papa desidera lo stato di converso, e 
voi ve ne vergognerete? Oh quanti so- 
no quelli che hanno capita questa ve- 
rità, che non solo non è vergogna, ma 
sommo decoro servire a Dio nella con- 
dizione di povero laico ! Perciò vedia- 
mo che questo stato fu abbracciato da 
molte persone cospicue si per lettere, 
come per nobiltà. 

Sareste altresì in in ganno, se vi de- 
ste a credere che per non esser vela- 
ta, e non saper leggere, nè meditare, 
non fosse a voi facile quanto a quelle 
di coro di divenir santa. Potete esser 
santa quanto ogni velata, ed anche più. 
È gran fortuna, soleva dire un santo 
religioso, esser laico, perchè le occu- 
pazioni de’ laici sono per lo più tali che 
non occupano la mente, e perciò la la- 
sciano libera di pensare a Dio. Sicché 
voi potete nello stesso tempo che la- 
vale i panni, tirate l’ acqua, scopate la 
casa, pulite i vasi ed assistete alla cu- 
cina, star sempre colla mente in Din, 
facendo atti d’amore verso Ini e te- 
nendo la vostra mente sempre intenta 
a cose sante. La supcriora, la camer- 
lengo, la celleraria ed altre simili, che 
hanno necessità di tenere occupata la 
mente in negozi cd affari del monisle- 
ro, non possono averla cosi facilmente 
libera per porla tutta in Dio, come voi. 
Eccovi dunque in chiaro che nulla vi 
impedisce per correre alla santità Tes- 
ser conversa, anzi ve ne spiana più la 
strada, che non fa il loro stato alle ve- 
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late ; ma non vi riuscirà di esser tale, 
se non servirete con ubbidienza pron- 
ta e cieca, e non amerete la fatica e 
la povertà santa. 

Servile volentieri, ed accetlnle con 
prontezza tulli gl' impieghi che v impo- 
ne ì' ubbidienza. Accade bene spesso 
ne’monisleri delle monache ciò diesi 
vede accadere ne’ conventi de’ religio- 
si, ne’ quali il superiore aggraverà un 
sacerdote, metterà una scopa in mano, 
e adosserà un esercizio umile e basso 
ad un giovane riguardevole e per l'in- 
gegno e per il sangue, più tosto che ad 
un laico ; perchè è sicuro, che quello 
non ripugnerà, e servirà con esattezza, 
questo contrasterà, o servirà malamen- 
te con istrapazzo. La badessa darà com- 
missioni di fatica ad una professa da 
coro piuttoslochè ad una conversa, per- 
chè è sicura di trovare in quella maggior 
prontezza, che in questa. Non sia mai 
che voi, o sorella, siate nel numero di 
queste delicate ; ricordatevi che siete 
venuta alla religione per adoperarvi 
nei servizi più umili del monistero ; 
protestate alla superiora che non ab- 
bia rispetto alcuno verso di voi, che vi 
troverete pronta in ogni tempo per ac- 
correre a qualsiasi servizio; ed accioc- 
ché siate esalta in questa puntualità e 
sappiate che in questo modo vi gua- 
dagnerete il cuore di Dio e della supe- 
riora, sentite. 

Si legge nelle vite de’ Padri (Lib. 2, 
de Db.) che un certo Marco era sopra 
tutti gli altri monaci amato dall’ abba- 
te Silvano. Se ne dolevano gli altri, ed 
alcuni vecchi , alle orecchie de’ quali 
giunse T accusa, ebbero zelo contro 
quella appresa parzialità. Quindi si pre- 
sentarono all’ abbate, e cominciarono 
a rimproverargli quell’ amore troppo 
parziale. Questi senza giustificarsi pre- 
gò quei zelanti a seguirlo per il moni- 
stero. Cominciò in loro presenza a bat- 
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terc in molte celle: fratello, dicendo, 
venite, fratello, che ho bisogno di voi; 
ma chi non sentì, chi finse di non sen- 
tire, chi disse di essere impcdilo, nes- 
suno si mosse. Si arrivò alla cella del- 
l' invidiato Marco, e l'abbate alzata leg- 
giermente la voce, disse unicamente : 
Marco ; questi accorse subito, e, rice- 
vuto l’ordine di portarsi a certa fati- 
ca, andò a volo, c l' abbate Silvano in- 
trodusse i vecchi nella cella di Marco, 
ed osservarono che quando fu chiama- 
lo stava scrivendo, ed aveva allora co- 
minciata una lettera : ma alla voce del- 
l’abbate s’era talmente mosso, che a- 
veva lascialo quella lettera tronca, 
smezzata, e non finita. A tal vista tutti 
quei padri dissero all’ abbate : Avete 
ragione di tenervi carissimo il vostro 
Marco; ancor noi lo amiamo perché è 
amatissimo da Dio. Imitate, sorella, an- 
cor voi tanta prontezza, mostrale di 
non aggravarvi della fatica, c sarete 
cara ed alla superiora e a Dio. 

Servile non solo con ubbidienza pron- 
ta , ma con ubbidienza cieca. Vari sono 
gli umori delle religiose converse; al- 
cune sono ciarliere, c perdono tutto 
il tempo in cicalecci sulle grate, nelle 
officine di questa e di quella, e le loro 
incombenze mai non sono eseguile con- 
forme al bisogno ; altre sono furiose, 
e lutto intraprendono senza riflessione, 
volendo fare il lutto con prestezza : 
onde poi rompono, consumano e man- 
dano a male ogni cosa ; altre sono fac- 
cendone, mettono le mani in cento af- 
fari, e per impiegarsi nei loro privati 
lavori, si levano innanzi giorno, e non è 
ancora inluonata l’ora di prima, che la 
cucina gii! è fatta, ma all’ ora del pran- 
zo le vivande sono fredde, affumicale 
e disgustose con disturbo della comu- 
nità; altre poi sono dottorine, in tutto 
vogliono dire la loro sentenza, che bi- 
sogna fare, che bisogna dire, che sa- 


rebbe meglio questo, o quell’ altro, in 
somma la vogliono far da discrete, e 
forse anche da badesse. Non sia mai, 
sorella, che voi siate di queste ultime, 
j Non dico che quando vi accorgete che 
la badessa per difetto d’informazione 
e di esperienza dà un ordine, che non 
corre, voi lasciate di informarla, no ; 
ma dico clic, dopo averla modestamen- 
te informata, voi dovete fare che sia 
prontamente ubbidita. Piantatevi bene 
in cuore questa verità : La superiora 
può errare, e di fatto più volte erra nel 
comandare: ma la suddita, che. opera 
con animo sincero di piacere a Dio, mai 
non erra nell' ubbidire. A Giovanni mo- 
naco fu imposto che adacquasse ogni 
giorno con l’acqua del Nilo un palo 
secco; il fiume era lontano quattro mi- 
glia, e pure ogni mattina senza replica 
faceva il suo viaggio col vaso in ispal- 
la. Se a voi la badessa ordinasse che 
adacquaste ogni mattina un di quei 
pezzi di legno che avete in cucina, che 
direste voi? Direste che la badessa è 
impazzita, e mettereste a romore tutto 
il monistcro. Non fece cosi il buon 
Giovanni, ma seguitò tre anni ad inaf- 
fiar quel palo secco, e Iddio in premio 
di quella ubbidenza pronta e cieca fe- 
ce germogliar quel palo in nobilissima 
pianta. Imparale, sorella ; del ben co- 
mandare lasciatene il pensiero alla su- 
periora : per voi sarà sempre bene spe- 
so il tempo che impiegherete in bene 
ubbidire. 

Servite con bel garbo c buona grazia, 
in maniera che tutta la comunità sia 
ben servita. Lo confesso essere un gran 
disordine quello che si vede in alcune 
comunità religiose: si adossano certi 
uffizi a chi, non avendone alcuna espe- 
rienza, nò abilità, fa che ognuno ab- 
bia a dolersi di essere mal servito ; 
quella che nel secolo fu cuciniere, tal- 
volta in religione riceve impiego di sar- 
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ta, e quella che era damigella, si ado- 
pera per cnciniera, ed ecco la comu- 
nità mal servila. Contutlociù se voi, so- 
rella, sarete umile, desiderosa di ben 
servire, supplirete coll'applicazione an- 
co alla scienza. Nel monistero non 
mancherà chi vi possa insegnare. Se 
avete voglia di apprendere, informate- 
vi dalle più antiche, state attenta, ed 
imparerete in modo, che potrete di- 
venire maestra; intanto quel poco che 
a voi si dà ingegnatevi di farlo nel mi- 
glior modo che potete e sapete; la re- 
ligione provvede di poco, e dà per prov- 
vedimento alle sue religiose il suffi- 
ciente, e nulla più; se voi per vostra 
negligenza togliete molto a colesto po- 
co, e ne rendete una parte inutile, non 
ne avete rimorso? se il vostro moni- 
stero somministra due vivande alla co- 
mune refezione, e voi colla vostra tra- 
scuraggine lasciate che l’una sia so- 
verchiamente dura, o semicruda, o mez- 
zo bruciata, o appestata dal fumo, voi 
togliete alle vostre religiose la metà 
del loro cibo, e vi par cosa da non do- 
verne avere rimorso? Da colesta negli- 
genza nascono poi tanti disordini, che 
le monache vedendosi mal servite dal 
pubblico, si provvedono da sè, ed o- 
gnuria vuole il suo privato pentolino, 
se non anco la sua privata cuciniera. 
Non permettete, o sorella, che per cau- 
sa vostra s’ introducano in religione si- 
mili disordini, i quali introdotti una vol- 
ta, non vi sarà più modo di estirparli, 
con grave danno della povertà religio- 
sa e della regolar disciplina. 

Aon vi lamentali ■ inutilmente, ma ri- 
cordatevi spesso che siete venuta alla re- 
ligione per servire a Dio e salvar /’ ani- 
ma. Molti sono i vostri lamenti, e par- 
lando a voi, o sorella, intendo di par- 
lare a tutte le altre sorelle converse ; 
vi lamentate che nessuno pensi a voi, 
che nessuno vi coltivi e vi metta nel 
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buon sentiero della vita spirituale ; vi 
dolete che il confessore vi ascolta con 
poca pazienza, e quando vi presentate 
a’ suoi piedi, egli è già stanco, e vi 
spedisce assai presto, e vi fa fretta ; vi 
dolete che non vi si conceda un’ ora 
quieta per leggere un libro spirituale, 
per apparecchiarvi alla santa comu- 
nione ; ognuna pensa se è ben servila 
dalla conversa, ma nessuna pensa se 
la conversa serva bene il Signore ; vi 
dolete che la badessa non vi dà mai 
un avviso, non vuole l’ incomodo di 
chiamarvi alla sua stanza, ma sempre 
fa la sdegnata, e non ha il coraggio di 
correggervi almeno in privalo dei vo- 
stri errori. Sarebbe una gran disgra- 
zia per voi, o sorella, se foste cosi ab- 
bandonata d'ogni coltura; ma temo 
che talvolta manchi la coltura al vostro 
spirito, perchè voi non volete che sia 
coltivato; mentre veggo che per una 
penitenza che vi sia imposta sconvol- 
gete tutta la casa ; se vi è falla un’ a- 
morevole riprensione, per ben tre me- 
si andate borbottando, e chiamate in- 
discreta la superiora ; da’ confessori poi 
vorreste udire cose sublimi, superiori 
alla vostra capacità, e sdegnale di udi- 
re quelle verità che vi toccano sul vi- 
vo, e delle quali avete si gran necessi- 
tà. Eh via, quietatevi, e per gettare i 
fondamenti d’una vita santa e religio- 
sa, eccovi tutti in un gruppo molli av- 
visi. Leggeteli, o fateveli leggere da 
qualche vostra amica, e non vi lamen- 
tate mai più. 

Siale umile, sorella, siate umile, e 
però godete di esser tenuta bassa in 
continue fatiche, le quali abbracciate 
da voi per amore del vostro Gesù Cro- 
cifisso, oh che pace vi frutteranno in 
questa vita, e che gran gloria nell’altra ! 

Non vi curate di essere abbandona- 
ta, disprezzata, lasciata in un cantuc- 
cio senza che nessuna pensi a voi, ma 
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cercate Dio di cuore, e siate certa 
che non vi abbandonerà, ma sarà sem- 
pre con voi. 

Non v* insuperbite, perchè vivete co- 
me sorella delle velate, perchè sedete 
con esse nel medesimo refettorio, nè 
pretendiate mai di stare al pari colle 
coriste. È vero che Cristo Signor no- 
stro chiamava col nome di fratelli i 
suoi apostoli ; ma non per questo gli 
apostoli lasciavano di riconoscersi per 
suoi umilissimi servi. 

Ricordatevi spesso che siete entra- 
ta in religione per serva, e come ser- 
va avete professato ; ond’ è che altra 
mira non dovete avere che di servire 
umilmente. E però abborrite l’ arro- 
ganza di quelle converse, che vogliono 
andare del pari colle velate, e, piene 
di superbia, pretendono talora quegli 
onori che nè pure si sarebbero sogna- 
ti quando erano nel secolo. 

Non vi mettete in pensiero di volere 
un uffizio più onorevole, o più como- 
do, ma rimettetevi in tolto alle dispo- 
sizioni della santa ubbidienza. 

Non vi lasciate tiranneggiare il cuo- 
re dalla cupidiglia di accumular dena- 
ro, o dall' ambizione di guadagnarvi 
l’ altrui favore, come sarebbe di gra- 
ziarvi la badessa, il confessore, o altra 
persona autorevole. 

Non vi appropriate cosa alcuna del 
monislero, nè meno una spilla, ma sia- 
te fedele nell’ amministrazione di quel- 
le cose che vi sono date in custodia. 

Non siale rivoltosa, ed avvertite di 
non unirvi in fazione colle più liberti- 
ne e malcontente. 

Soffrite per amore di Dio le ingiu- 
rie, e per una parola che vi sia detta 
da una monaca, non correte subito a 
dare una querela, nè vi mettete subito 
sul puntiglio di voler farne vendetta. 

Non late guerra colle vostre com- 
pagne, proferendo parole indecenti, 


rimproverando loro i difetti passali, o 
mettendo anche in mostra le macchie 
del parentado, o in altre forme sfogan- 
do la passione come fanno le donnic- 
ciuole più risentite del secolo. 

Siate dunque modesta, taciturna, e 
vivrete in pace con tutte, attendendo 
colla dovuta applicazione al vostro uf- 
fizio. Fissatevi nel cuore questa bella 
risoluzione : Io voglio piacere al mio 
Dio, voglio cercar lui solo con tutto il 
mio cuore, e per hen servirlo voglio 
osservare con tutta esattezza i miei 
voti di ubbidienza, povertà, castità e 
clausura, e se non li avessi fatti, li fa- 
rei per dar gusto al mio Signore. 

Se dite di cuore, e verrete alla pra- 
tica di quel che dite, allora sarete una 
buona figliuola, vi salverete, ed avre- 
te una gran gloria nel santo paradiso. 

§. XXI. 

Come si deve dipartire uni religiosa in 

qualsivoglia uffizio che le sin impo- 
sto dilla ubbidienza. 

Prima di assegnare il modo pratico, 
con cui una monaca deve diportarsi 
quando l’ è imposto qualche uffizio, 
prego ogni religiosa a dare un’occhia- 
ta alla vita del nostro Signor Gesù Cri- 
sto. Ah, che tutta tutta da capo a fon- 
do grida : ubbidienza, ubbidienza. Se 
nel vostro monislero regnasse questa 
bella virtù dell’ ubbidienza, non vi sa- 
rebbero tanti susurri, tante querele, 
tante pratiche ; nè si stordirebbe tan- 
to la superiora per aver quell’ uffizio, 
o quell’ altro, nè si farebbero sentire 
le strida di chi ricusa qualche uffizio, 
non solo dalla casa paterna, ma da lut- 
to il paese, sino a far diventare il sa- 
cro chiostro di un bel paradiso quasi 
dissi un inferno. Per levar dunque tan- 
ti sconcerti nella distribuzione degli 
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uffizi contentatevi ili leggere questi po- 
clii ricordi. 

lo non so se sia volontà di Dio che 
accetti quell' uffizio. Ecco l’ inganno. 
Voi, se cosi è, non riconoscete nella 
persona della superiora la persona di 
Cristo, e non credete che quando vi 
comanda la superiora, vi comandi lo 
stesso Cristo ; dunque voi non crede- 
te all' Evangelio, il quale dice chiaro : 
Qui vos audii , me audi t (Lue. IO, 10), 
chi ubbidisco a voi, ubbidisce a me. 
Iteli aprite una volta gli occhi e capi- 
tela questi gran verità, che i superio- 
ri sono interpreti della volontà santis- 
sima di Din, e distinguete in quali co- 
se ci manifestano questa volontà santis- 
sima del Signore, acciocché la vostra 
ubbidienza sia bene ordinala. Adun- 
que nelle cose interne ed in ciò che 
appartiene alla confessione, dobbiamo 
riconoscere in luogo di Dio il confes- 
sore ; nelle cose esterne appartenenti 
all’osservanza regolare la superiora, 
ed in tutto il vescovo, o altro ordina- 
rio. Or vedete come la sbagliano quel- 
le religiose, le quali, quando il confes- 
sore ordina loro una cosa, dicono su- 
bito puntualmente: Gesù la vuole ; ma 
se la madre superiora loro dà un uffi- 
zio, non lo vogliono, e mettono in cam- 
po quel mal fondalo dubbio, non so se 
sin volontà di Dio ; se poi il vescovo 
manda qualche ordine, lo ricevono con 
dispetto. Oh che sconcerti ! Questa po- 
ca subordinazione a' prelati ed alle su- 
periore temeva che s’ introducesse nei 
suoi monasteri santa Teresa ; e però 
in una sua lettera dice : Se si hanno 
da introdurre nelle religiose principi di 
poca ubbidienza, meglio sarebbe che non 
ci fossero ni monache, né monasteri. 

lo accetterei quell' affilio, ma conosco 
chela superiora i guidala dalla sua pas- 
sione, è stala messa su da altre. Quando 
si sbaglia ne’ prìncipi si sbaglia in tut- 
Vol. 1. 
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to il resto, né si può mai ben conclu- 
dere. Vi domando : l'ubbidire in questo 
caso alla superiora é peccato ? No : 
dunque é volontà santissima di Dio che 
accettiate quell’uffizio; o sia guidala la 
superiora dalla sua passione, o sia sta- 
la messa su da altre, o sia stalo ma- 
neggialo questo affare per un verso, 
o pur un altro, voi nell’ ubbidire sie- 
te certa di adempire la volontà santis- 
sima dì Dio. Sebbene questa verità pur 
troppo la sapete ; il punto sta nella ri- 
pugnanza che provale in fare a Dio 
questo gran sacrifizio della vostra vo- 
lontà; eppure senza questo non occor- 
re parlar più d’amor di Dio, non occor- 
re trattar né di perfezione, nè di santi- 
tà. Cristo Signor nostro parla chiaro : 
non può essere mio discepolo chi non 
lascia e padre e madre; e poi soggiun- 
ge : adhuc auleta et animam suam (Lue. 
14, 26), c la propria volontà; che però 
il buon san Filippo Neri era solilo met- 
tersi la mano alla fronte, c dire : In que- 
ste tre dita di spazio consiste la santità ; 
e quando qualcheduno, che zoppicava 
nell'ubbidienza, andava a chiedergli pe- 
nitenze grandi c discipline, diceva : eh, 
figlio, che colpa ci hanno le spalle se il 
capo è duro ? 

Ma se io accetto quell' uffizio, me ne 
verrà male allo spirito, perchè è un uf- 
fizio troppo distruttivo, non vi sarà più 
orazione, nè raccoglimento per me. Vor- 
rei saper da voi a che fine desiderate 
di esser santa ? 0 per l’amore che por- 
tate alla vostra propria eccellenza spi- 
rituale, o per l’amore che portate alla 
volontà ed al gustu santissimo di Dio. 
Se nella santità curcate la vostra pro- 
pria eccellenza, siete una gran super- 
ba ; se voi dite che cercate il gusto di 
Dio e la di lui santissima volontà, allo- 
ra siete umile. Or se Iddio imponendovi 
quell’uffizio vi fa sapere che la sua vo- 
lontà è che lasciate quell’orazione, quel 
22 
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raccoglimento, che cercate voi altro ? 
San Francesco Saverio protestava che 
ad un cenno del suo superiore avreb- 
be lasciato la conversione di un mon- 
do ; e voi non volete lasciare un punto 
delle vostre divozioncclle! E poi, quanto 
v’ingannale, dicendo che nelì'ulfìzio im- 
poélovi dall’ ubbidienza vi mancherà la 
divozione ed il raccoglimento ! Anzi in 
questo v’assisterà Dio, mentre sarete 
certa d'incontrare la sua santissima vo- 
lontà e l’impegno della sua divina as- 
sistenza ; mentre in quello di vostro ge- 
nio avreste fatta la vostra volontà, e 
per conseguenza avreste demeritala 
l’assistenza di Dio. Siale sicura che nel- 
l’uffizio eletto da voi non vi sarebbero 
mancati o pericoli per l’anima, o di- 
sgusti ed amarezze pel cuore. 

Se a voi poi paresse ancora di non 
aver capacità per l'uffìzio datovi dalla 
ubbidienza, non vi turbale, perchè Id- 
dio vi assisterà ; e se vi paresse di aver 
tutto l’intendimento per praticar quel- 
lo che vorreste voi, quando lo strap- 
piate a fona di querele dalla mano del- 
la superiora, non vi riuscirà bene, per- 
chè, volendolo voi contro la volontà di 
Dio, è certo che Dio non v’assisterà, c 
quante saranno le vostre operazioni, 
altrettanti saranno i mancamenti, per- 
chè tutte saranno atti di propria volon- 
tà, ed avranno un esito infelice a dan- 
no vostro e del monistero. 

Ma non è questo il motivo vero di ri- 
cusare l’ulfìzio impostovi dall’ubbidien- 
za, cioè che vi mancherà il raccogli- 
mento, non è questo. Ma qual è ? Con- 
tentatevi che ve lo dica, è la vostra su- 
perbia. Lo volete toccar con mano ? se 
la superiora v’assegna la ruota, la por- 
ta, o la sacrestia, subito l' accettate; 
ma se v'assegna un uffìzio più basso, 
non lo volete, strepitate e mettete a ru- 
more tutto il monistero. Io non ho tro- 
valo mai che una monaca abbia posto 


brighe per esser cuciniera, o gallinara ; 
ma quante hanno adopralo tulli i mez- 
zi per esser poste alla porla, o ad al- 
tro uffìzio più onorevole ! Dunque non 
è il zelo del vostro profitto che vi muo- 
va a ricusar quell’uffìzio, ma il zelo del- 
la vostra propria stima, il zelo della 
vostra propria comodità. Deh spoglia- 
tevi una volta di queste massime di 
mondo, ed abbracciate quelle del vo- 
stro sposo Gesù, che vi esorta a desi- 
derare ed accettare gli uffìzi più bassi 
e più vili del monistero : Discile a me, 
quia mitis sum el humilis (Mail 1 1 , 29). 
In tal guisa darete saggio d'esser vera 
monaca e vera serva di Dio. 

Via su, accetterò l'uffìzio, ma quella 
compagna non la voglio, non è possibi- 
le che abbia pace con lei. Non avreste 
pace, se la domandaste di capo vostro, 
ma essendovi assegnata dall' ubbidien- 
za, e considerandola voi, notale bene, 
considerandola voi come un aiuto da- 
tovi da Dio per far meglio la sua san- 
tissima volontà, ci godrete una pace di 
paradiso. Se non credete a me, doman- 
datene alle vostre sorelle, c vi diranno 
che quando esse imbrogliarono le car- 
te in mano alla superiora, vi restarono 
sempre di sotto. Pareva che quell’uffì- 
zio loro dovesse esser di danno alla 
sanità, e di troppa distrazione allo spi- 
rito, e non sono mai state tanto bene, 
nè tanto raccolte; al contrario quando 
procurarono, per esempio, di avere la 
tal compagna nell’uflizio, perchè pare- 
va loro che sarebbero state d'accordo 
con lei, sin dalle prime settimane la rup- 
pero. Da che procede? Procede da que- 
sto, che Iddio protegge l’ubbidienza, e 
lascia che si scocci da sè medesima 
una testa dura. Quando v’è imposto 
qualche uffìzio, dovete abbracciarlo di 
buon cuore ; non dovete voi far leggi, 
nè legar le mani alla superiora, ma e- 
seguirle nel modo che l’ubbidienza or- 
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•lina e dispone, fidandovi di Dio die vi 
assisterà in tutto. Oli fortunata voi, se, 
ridotta in punto di morte, potrete dire 
con santa Caterina da Siena di non a- 
ver mai ricusalo uffizio alcuno, nè di 
aver mancato mai in cosa alcuna con- 
tro la santa ubbidienza ! oh che santa 
morte sarà la vostra ! 

Se poi volete che accetti l' uffizio e la 
compagna a modo vostro, almeno mi si 
conceda un direttore particolare, perchè 
col confessore ordinario non ho confiden- 
za. Ecco la differenza che passa tra una 
persona secolare ed una religiosa : la 
secolare è in sua libertà di eleggersi 
un confessore, o direttore a suo modo, 
sebbene, eletto che l'Iia, deve stare alla 
sua ubbidienza, e senza motivo molto 
ragionevole non deve lasciarlo; ma la 
religiosa, che pretende attendere alla 
perfezione, conforme è obbligata, se 
vorrà eleggere un -direttore a suo mo- 
do senza dipendenza da’ suoi legittimi 
superiori, darà negli scogli, o almeno 
Iddio non vi concorrerà, ed in vece di 
andare innanzi nello spirito, ritornerà 
indietro. Infatti si osserva nei moni- 
steri assai universalmente che le pili 
inquiete, le più svogliale c le meno os- 
servanti sono appunto le religiose che 
hanno il direttore preso di capo pro- 
prio. Sono arrivate alle volte lino a 
mettere sottosopra tutta la casa per 
gelosia, non volendo clic altre si affac- 
ciassero a prender qualche consiglio 
dal direttore, che pretendevano tutto e 
solo per loro, a guisa delle regine, il 
cui medico non ha da medicare altri 
che sua maestà ! 

Quando nomino il direttore, non inten- 
do di proibire ad una religiosa che in 
qualche caso particolare, o alcune volle 
fra l’anno, non conferisca le cose dell’a- 
nima sua con qualche persona accredita- 
la in materia di spirito, non già per di- 
pendere dai suoi ordini, ma per avere 


maggior lume nelle cose di Dio. Anzi 
santa Teresa desiderava che le sue mo- 
nache conferissero con persone tali per 
infervorarsi sempre più nell'amore di 
Dio, e voleva che in questo le superiore 
usassero tutta la condiscendenza. Per 
direttore intendo quello da cui la religio- 
sa vuol dipendere in lutto e per tutto 
senza consenso nè del confessore ordina- 
rio, nè della superiora. Quando voi ave- 
ste vero bisogno d’un dir ctlorc, ed in ciò 
vi concorresse la permissione del prela- 
to, o della superiora, non ho che dirvi 
contro ; ma eleggendovi il direttore di 
vostro capo, dico anco che, se fosse un 
apostolo, non ne profitterete ; voi pian- 
terete buoni c santi proponimenti, il 
direttore che vi siete eletto inalberà 
mollo bene: ma se il Signore non darà 
il vigore a queste vostre piante, che ne 
raccorrete voi di buono ? Neque qui 
piantai est aliquid, neque qui rigai, sed 
qui incremenlum dal. Deus (S. Paul. 1. 
ad Cor. 3, 7). 

j Ma se nessuno ni aiuta, vado dal con- 
fessore, una Salve Regina, e l' assoluzio- 
ne, e va in pace; vado titilla superiora, 
fate come volete. Ve Io dirò io perchè 
il confessore vi sbriga, e la superiora 
non v’ascolta. Perchè voi siete cupa, 
non aprile il cuore, nè offrile la confi- 
denza al confessore di darvi' una par- 
ticolare coltura ; ma provale un po’ 
quando viene un confessore nuovo a 
dargli una notizia meglio distinta della 
vostra vita passala e dello stalo vostro 
presente, e vedrete se il confessore 
s’impegnerà nel vostro profitto. Nello 
stesso modo provate ad offerirvi alla 
superiora in tutte le cose che le altre 
ricusano di fare ; difendetela sempre 
quando ne sentite mormorare, umilia- 
tevi dinanzi a lei, e vedrete se la supe- 
riora vi regolerà benissimo in tutto 
quello che appartiene all' osservanza. 
Conviene intenderla che giova più una 
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maggiore apertura di cuore al confes- 
sore, ed una maggior confidenza colla 
superiora , che lutti i direttori del 
mondo. 

Ma la sperienza è in contrario; col 
confessore ordinario /' ho passala sem- 
pre male. Sapete perchè? Perchè ave- 
te ubbidito li confessore in una cosa si, 
e nell’altra no; c però Iddio non con- 
corre con questa dipendenza si difet- 
tosa. Ma io dico che, sia il confessore 
inesperto quanto volete, se voi aprire- 
te il cuore, e per ubbidire a Ilio vi 
metterete in tutto nelle sue mani, di- 
co che Iddio farà miracoli piuttosto che 
abbandonarvi. 

Ma il confessore ordinario non ha 
tempo, siamo troppe. Quando andate ai 
suoi piedi, non ve la passale in ciarle, 
ma venite subito al punto, e voi ve- 
drete che in poco tempo vi consolerà, 
e Dio vi benedirà. Per altro temete il 
castigo di Dio, che, ricusando voi di 
assoggettarvi al confessore ordinario 
quando potete, non possiate farlo quan- 
do vorrete. Sentile il caso avvenuto di 
fresco in un monistero. Una religiosa 
voleva sempre un suo confessore par- 
ticolare, ora strappandone la licenza 
da una parte, ora dall’altra: fu sor- 
presa da un accidente improvviso e 
mortale.’ Subito gridò confessione, ma 
insieme avvertì che non so le chiamas- 
se il confessore ordinario, ma il suo. 
(ìirò un gran pezzo il fattore per la 
città senza poterlo trovare; s’ imbattè 
nel confessore ordinario, il quale subi- 
te si esibì: ma no, disse il fattore, non 
andate, perchè la monaca non vuol 
voi, e s’inquieterebbe: finalmente, tro- 
vato il sacerdote richiesto, nel mede- 
simo punto ch'egli mise piede sulla 
soglia del monistero, la religiosa inori 
senza confessione, e con queste paro- 
le, che furono le ultime che proferì: 
finalmente conosco che Dio ha voluto 


castigare la min disubbidienza in non 
confidare coi confessori ordinari. 

Disvogliatevi di grazia, e non solo 
in materia di direttore, ma in qualsi- 
voglia uffizio che vi sia imposto dalla 
santa ubbidienza , gettatevi nel mare 
della divina provvidenza ; lasciate che 
i superiori facciano alto e basso, quello 
che vogliono di voi; ecco il modo di 
vivere in pace e di morire in pace. Sia- 
te certa che lino a tanto che noi altri 
religiosi non ci metteremo totalmente 
sul perno, cioè sul punto di esser vol- 
li e rivolli per tutte le parti dall’ ubbi- 
dienza, non avremo mai perfetta pace ; 
dove che, fatta questa generosa risolu- 
zione: Signore, eccomi in mare, guida- 
temi voi, son pronta a qualsiasi ubbi- 
dienza , senza eccettuarne nessuna, an- 
corché ci avessi a lasciare la vita; appe- 
na falla questa risoluzione, eccovi su- 
bito in un mare di pace. 

Per concludere, quando verrà al mo- 
nistero un nuovo confessore, o vi sarà 
imposto qualche nuovo uffizio, figura- 
tevi che il vostro santo padre, o la vo- 
stra santa madre, o qualche vostro san • 
lo avvocalo vi dica: Figlia, è volontà 
santissima di Dio che voi accettiate 
questo uffizio, che vi soggettiate a que- 
sto confessore, e voi abbassate il capo 
in ossequio della santa ubbidienza, ed 
accettatelo piò che volentieri. Oh quan- 
te benedizioni di Dio pioveranno sopra 
di voi ! avrete una gra n pace in que- 
sta vita, ed acquisterete un gran me- 
rito per l’altra. Vi consoli l’esempio 
del buon Dosilèo discepolo di san Do- 
rotèo, il quale, temendo della sua salu- 
te, e non potendo vivere a cibi comu- 
ni, nè intervenire al coro, risolvette di 
dedicarsi lutto all’ ubbidienza, e si mi- 
se a servire per compagno nell’ infer- 
meria, ed ubbidiva puntualmente in lul- 
lociù che gli veniva ordinato. Egli mo- 
rì tisico dopo cinque anni, e Dio rivelò 
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che aveva conseguilo il premio di Pao- 
lo e di Antonio. 1 monaci si lamenta- 
rono con Dio, dicendo : Signore, la vo- 
stra giustizia dov’è? Come mai un uo- 
mo, che non ha digiunato ed è vissuto 
sempre fra le delicatezze, dovrà poi 
andar del pari con quelli che portaro- 
no tutto il peso della religione? E Dio 
rispose loro che non conoscevano il 
merito e il valore dell’ ubbidienza ; che 
per essa sola quel giovane in poco tem- 
po aveva meritato più che gli altri con 
molte asprezze. Siete ancora convinta? 
Via su, contentatevi che vel dica un’al- 
tra volta, gettatevi nel mare della di- 
vina provvidenza, rimettendovi in tut- 
to e per lutto alla santa ubbidienza ; 
venga che uffizio si voglia, venga chi si 
sia per confessore, vi s’ imponga qual- 
siasi impiego; tutto viene da Dio, lutto 
è ordinato dal nostro buon Dio, e voi 
dovete accettarlo, come se vi fosse da- 
to dalle mani dello stesso Dio, ed ec- 
covi in pace, eccovi e salva c santa. 

§. XXII. 

Del modo con cui si devono acquìslnre 
le sanie indulgenze. 

Grande è lo spavento che mi cagio- 
na il rigore della divina giustizia, nfln 
potendo con parole esprimersi l’estre- 
ma accuratezza, con cui si disamina- 
no nel divin tribunale i difetti più mi- 
nuti che specialmente si commettono 
dalle persone religiose nei loro impie- 
ghi. Avvegnaché le loro colpe, stante 
la maggiore ingratitudine a’ divini fa- 
vori, crescono di peso in quelle bilan- 
cio esattissime della giustizia di Dio. E 
chi non si sente inorridire per ciò clic 
raccontano le istorie di molti e molti 
condannali al purgatorio per i peccati 
veniali assai leggieri? Tali furono un 
san Severino miracoloso, perchè recitò 
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fuori di tempo l’ore canoniche, e una 
sorella di san Pier Damiano, perchè 
ebbe qualche diletto soverchio nel can- 
to, e un Pascasio di santa vita, perchè 
solo si oppose più per crror d’ igno- 
ranza, che di malizia, alla elezione del 
pontefice Simmaco, e un Durando ve- 
scovo, perchè sol proferì qualche mol- 
to burlevole, e un religioso del nostro 
Ordine, perchè salmeggiando non in- 
chinò sufficientemente il capo al Glo- 
ria Patri. Assai più vi accrescerò il 
terrore sant’Antonino, che vi farà ve- 
dere moltissimi bruciar nel purgato- 
rio per ombre di difetti leggerissimi; 
chi per essersi dilettalo soverchiamen- 
te di cagnolini vezzosi; chi per aver 
allettalo nel vestire troppa attillatura; 
chi per non aver concepito desiderio 
del paradiso ; chi per aver proferita in 
chiesa qualche parola sommessa; chi 
per aver trascuralo di pregare per i 
defunti. Oh giustizia di Dio, quanto sei 
rigorosa contro i peccali benché ve- 
niali, benché leggieri ! Chi non si sente 
inorridire a vista di Unto rigore? 

Ma facciamo pur cuore , che se è 
grande il rigore della giustizia, altret- 
tanto maggiore è la liberalità della mi- 
sericordia del nostro buon Dio, il quale 
dopo avere istituiti tanti sacramenti 
nella sua Chiesa per purificare le anime 
nostre dal lezzo di tante colpe, ci ha 
aperto di più un erario doviziosissimo 
per scioglierci anche dalle pene , ac- 
ciocché senza ritegno di sorte veruna 
dopo morte ce ne volassimo a dirittu- 
ra al santo paradiso. Questi sono i me- 
riti del Sangue preziosissimo di Gesù 
c de’ suoi santi, de’ quali si è formato 
il gran tesoro della Chiesa, acciocché 
il Sommo Pontefice che ne tiene ap- 
presso di sé le chiavi, possa dispensar- 
io a beneficio comune coll’ applicazio- 
ne delle sante indulgenze. Contentate- 
vi dunque che per animarvi a fare ac- 
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quisto di questo gran tesoro delle in- 
dulgenze , alfine di scansare i rigori 
della giustizia di Dio nel purgatorio, vi 
faccia capire che cosa siano le indul- 
genze, quali effetti cagionino, come si 
acquistino, che disposizione si ricerchi 
per riceverle, quali siano le indulgenze 
più importanti che possano acquistar 
le religiose. Di tutto vi darò una suc- 
cinta notizia, affinchè ne facciate la 
dovuta stima, e vi applichiate con tut- 
ta serietà ad acquistarle. Voi mi pro- 
porrete i dubbi, che da molto tempo 
nutrite nel cuore circa questa materia 
delle indulgenze, ed io procurerò di 
scioglierveli colla maggior chiarezza 
possibile adattala alla vostra capacità. 

Che cosa dunque s intende per que- 
sto nome d Indulgenza, ed in che for- 
malmente consiste 1‘ Indulgenza? Il no- 
me d’indulgenza è lo stesso che di 
remissione, o di perdono, non di col- 
pa, ma di pena. La colpa si rimette col 
sacramento della Penitenza , o colla 
perfetta contrizione ; ma perchè alla 
colpa, se è mortale, si deve una pena 
eterna, se è veniale, una pena tempo- 
rale, nè sempre colla colpa si rimette 
tutta la pena, la bontà di Dio ha aperto 
nella sua Chiesa questo grand’ erario 
delle indulgenze, acciocché, rimessa 
per mezzo de’ sacramenti la colpa, si 
rimettesse colle sante indulgenze quel- 
la pena temporale, che converrebbe 
scontare in purgatorio dopo avere otte- 
nuto il perdono dei peccali commessi. 
Sicché l’indulgenza, secondo i canoni- 
sti, è una remissione, o rilascio della 
pena temporale dovuta alla colpa at- 
tuale per la contrizione, o per la peni- 
tenza già rimessa, c questa remissio- 
ne si applica fuori del sacramento del- 
la Penitenza , per mano del Sommo 
Pontefice, il quale ha autorità di di- 
spensare il tesoro della Chiesa. 

Che cosa s intende per tesoro della 


Chiesa? Per tesoro della Chiesa non 
s’ intende altro che i meriti infiniti della 
Passione c morte del nostro Redentore, 
ed i meriti altresì sopravvanzati agli al- 
tri santi, specialmente alla santissima 
Vergine Maria, i quali lutti si conser- 
vano nell’ accettazione divina, e for- 
mano il gran tesoro della Chiesa, di 
cui ha le chiavi il Sommo Pontefice, 
che li dispensa a tempo e luogo col- 
l’ applicazione delle indulgenze. 

Quali effetti cagionano le indulgenze, 
e quali condizioni si richiedono per ac- 
quistarle? Già si è accennato di sopra 
che l’effetto formale delle indulgenze 
è la remissione della pena temporale 
dovuta alla colpa già rimessa ; sicché 
quella soddisfazione che voi dovreste 
dare a Dio per tanti peccati commessi, 
o con penitenze volontarie sofferte in 
questo mondo, o colle pene del purga- 
torio nell' altro, la date compiutamente 
coll’ acquisto delle sante indulgenze. 
A spese dunque di Gesù voi soddisfate 
la giustizia di Dio, e pagate quei debili 
che dovreste soddisfare o a sconto di 
pene in questa vita, o a sconto di fuoco 
nell'altra. 

Le condizioni poi che si ricercano 
per acquistar le sante indulgenze, se 
vogliamo procedere con chiarezza, e 
nfcn intricarci in sottigliezze scolasti- 
che, le possiamo ridurre a tre. La pri- 
ma si è l’ autorità nel concedente, che 
risiede nel Sommo Pontefice ; la secon- 
da è l’ idoneità nel recipiente, che deve 
essere fedele cattolico ed in istato di 
grazia ; la terza è che si facciano le o- 
pere ingiunte espresse nella bolla del- 
l'Indulgenza. In quanto alla prima, non 
v’è dubbio alcuno; in quanto alla se- 
conda, che bisogna essere in grazia di 
Dio per fare acquisto delle sante in- 
dulgenze, si può ricercare se è neces- 
sario far tutte le opere ingiunte in gra- 
zia di Dio, oppure se basta ritrovarsi 
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in grazia nell'ultima di esse. Varie sono 
le opinioni: la più sicura è di procu- 
rare di essere in grazia nel tempo che 
si Tanno le opere ingiunte, o almeno 
nell’ ultima di esse Tate un atto di vera 
contrizione per levar via ogni dubbio, 
ed assicurarvi di Tare acquisto di si 
gran tesoro. 

Qual cosa può impedire 1‘ acquisto 
delle sante indulgerne? Può essere im- 
pedito PelTelto dell' indulgenza, non 
solo dal peccalo mortale, attesoché 
non può rimettersi la pena, se prima 
non è rimessa la colpa; ma, secondo l'o- 
pinione d'alcuni, può impedirsi ancora 
dal peccato veniale, quando però il 
peccalo veniale si oppone al fine del- 
l'indulgenza, attesoché in simil caso, 
dicono questi autori, come il Bellar- 
mino (Lih. 1. de Indulg. cap. 13) ed 
altri, non si acquista l’indulgenza. Che 
se il peccato veniale non si oppone al 
fine dell’indulgenza, dicono che allora 
non impedisce, come se nel fare le o- 
pere ingiunte vi uscisse di bocca una 
parola oziosa, o simile. Da queste opi- 
nioni però conviene dedurre, che per 
assicurarci dobbiamo Tare le opere in- 
giunte con retta intenzione e con som- 
ma diligenza c divozione, pregando con- 
forme alla mente del Sommo Pontefice, 
che suole essere la esaltazione della 
santa madre Chiesa, la estirpazione del- 
l’ eresìe, e la concordia fra’principi cri- 
stiani. 

Quante sorta d' indulgenze si trova- 
no? Alcune si chiamano plenarie, altre 
non plenarie; alcune si guadagnano in 
vita, altre si riserbano per l’ articolo 
della morte; alcune finalmente si di- 
cono personali, altre locali, ed altre 
reali. 

Le indulgenze plenarie sono quelle 
che rimettono tutta la pena; in manie- 
ra che se un gran peccatore, dopo con- 
fessali tutti i suoi peccati e ricevuta l’as- 
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soluzione, acquistasse una sola indul- 
genza plenaria, ed immediatamente se 
ne morisse, se ne andrebbe a dirittura 
al paradiso senza toccar purgatorio. Or 
vedete quanta premura deve avere o- 
gui religioso per fare acquisto delle 
sante indulgenze ! 

Le indulgenze non plenarie di gior- 
ni, anni, quarantene e simili, sono quelle 
le quali non rimettono tutta la pena, ma 
quella parte solamente che corrispon- 
de alla penitenza che anticamente era 
ingiunta da’ sacri canoni. F, quando nel- 
la bolla si dice che chi visiterò la tal 
chiesa, o reciterà la tale orazione, gua- 
dagnerò un anno d'indulgenza, vuol 
dire che gli si rimetterò tutta quella 
pena che gli sarebbe stala rimessa, se 
avesse fatto un anno di penitenza, con- 
forme all’uso antico, che può esser as- 
sai più che liberarlo per un anno dal 
purgatorio, attesoché ad un anno di 
penitenza corrisponderò forse la remis- 
sione di molli anni in purgatorio, il che 
però non si può saper da noi, ma solo 
da Dio. 

Le indulgenze personali sono quelle 
che si concedono alle persone senza 
assegnamento di luogo, o di tempo; le 
locali sono quelle che si concedono alle 
persone, ma risguardo a qualche luo- 
go, cioè se si visiterò la tal chiesa, il 
tal oratorio, il tale aliare ; le reali sono 
quelle che si assegnano a qualche cosa 
mobile, che ognuno può portar seco, 
come medaglie, crocifissi, corone e 
simili. 

Le indulgenze possono applicarsi tul- 
le per le anime del purgatorio? ed in 
che modo devono applicarsi, e che gio- 
vamento ne riportano ? Non tulle le in- 
dulgenze possono applicarsi per le a- 
nime del purgatorio, ma solamente 
quelle che il Sommo Pontefice concede 
che possano applicarsi. Circa il modo 
di applicarle, conviene avere intenzio- 
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ne che le indulgenze che voi acquisiate 
giovino o a tutti i defunti in generale, 
o a qualche defunta particolare ;e sarà 
bene ogni mattina rinnovar questa in- 
tenzione, intendendo di acquistare tutte 
le indulgenze che mai si possano ac- 
quistare colle opere buone che siete 
per fare in quel giorno, con intenzione 
che quelle le quali sono applicabili gio- 
vino a’ poveri defunti, essendo certo 
che con questa intenzione voi le acqui- 
sterete tutte, benché da voi s'ignorino. 
E qui prego tutte le religiose a non 
trascurar questa intenzione, che a loro 
costa si poco, c con la quale possono 
giovar tanto a quelle povere anime. 

Se poi iddio accetti le indulgenze 
per tutte le anime per le quali si ap- 
plicano, sono varie le opinioni. Il certo 
si è che la indulgenza sempre ha il 
suo clfetlo, e se Iddio non l’accetta per 
un’anima, 1’ accetta per l’altra; ma 
perchè il lutto dipende dalla sua divina 
accettazione, applicandosi le indulgenze 
per i defunti in modo di suffragio, c 
vuol dire che si porge a Dio il riscatto 
delle indulgenze per modo deprecativo, 
aspettando dalla sua graziosa accetta- 
zione che liberi quelle povere anime; 
conforme dice il padre Gobat (Trai. 4. 
de ludidg. pari. 2, cap. 22, num. 480) 
ed altri ; quindi è che non possiamo.a- 
vcr certezza se per tulle quelle, alle 
quali si applica l’ indulgenza, accetterà 
quel riscatto. E però è cosa lodevole 
pigliar molle indulgenze per i poveri 
morti, acciocché se non giova una, giovi 
l’ altra ; tanto più che non mancano au- 
tori, i quali dicono clic ordinariamente 
le accetta per quelle anime, le quali se 
ne resero degne in vita c furono solle- 
cito della loro eterna salute, e molto 
più per quelle che furono divote delle 
anime sante del purgatorio, ed ebbero 
gran fede nelle indulgenze. Per assi- 
curarci dunque che ci giovino le indul- 


genze che per noi si applicheranno do- 
po morte, procuriamo di vivere santa- 
mente. e di soddisfare la giustizia di 
Dio in vita con opere penali e satisfat- 
tone ; e mollo più procuriamo di esser 
divotissimi di quelle anime sante che 
laggiù tanto penano, ed avendo una 
viva fede di questo gran tesoro delle 
indulgenze che Dio ha posto nella sua 
Chiesa, applichiamo a'povcri morti tutte 
quelle clic mai possiamo. La indulgenza 
d’ un sol giorno oh che gran refrigerio 
apporla a quelle meschine ! Laonde di 
bel nuovo prego, supplico c quanto 
mai posso persuado a tulle le religiose 
di non trascurare un sì gran sollievo a 
quelle anime poverine. Si ricordino che 
Dio permetterà che siano trattale esse 
nel purgatorio in quella guisa appunto 
che avranno trattato le anime dei loro 
defunti. 

QUALI SONO I.E INDULGENZE PIU’ IM- 
PORTANTI CHE POSSONO ACQUISTAR 

LE RELIGIOSE? 

La Santità di Paolo V, dopo di aver 
rivorato le indulgenze concesse tino al 
tuo tempo a tutte, le persone religiose co- 
si mendicanti, come non mendicanti, con- 
cede loro di nuora le seguenti in perpe- 
tuo. conforme le descrive il padre Vivo 
della Compagnia di Cesti nell'appendice 
delle Indulgenze §. III. 

I. Indulgenza plenaria nel giorno che 
vestono l’abito religioso per professare 
a suo tempo i santi voli, se veramente 
contriti e confessali riceveranno la san- 
ta comunione. 

IL Indulgenza plenaria a novizi e no- 
vizie, e nel giorno della loro professio- 
ne, confessali e comunicali come sopra. 

III. Indulgenza plenaria nella festa 
principale del loro Ordine. 

IV. Indulgenza plenaria a lutti i no- 
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velli sacerdoti nel giorno che celebra- 
no la prima messa, ed a tutte le per- 
sone si religiose, come non religiose, 
die l’ascolteranno, pregando come so- 
pra. 

V. Indulgenza plenaria a tulle le per- 
sone religiose, che per dieci giorni fa- 
ranno gli esercizi spirituali, confessan- 
dosi e comunicandosi in uno de’ detti 
giorni, ed esercitandosi in orazioni e 
lezioni di libri spirituali, e pregando 
nella forma solita. 

VI. Indulgenza plenaria a tutte le per- 
sone religiose, che nell’ articolo della 
morte saranno contrite, e pronunzie- 
ranno il santissimo nome di Gesti, so 
non colla bocca, almeno col cuore. 

VII. Indulgenza plenaria ai frati Mi- 
nori, e per comunicazione a tutte le 
altre persone religiose, clic reciteranno 
la Corona della Madonna di sette poste, 
cioè di 72 Ave Maria, c 7 Pater mister 
con un Pater ed Ave per sua Santità in 
memoria delle sette allegrezze della 
Vergine, che sono le seguenti: 1. (pian- 
do fu annunziata, 2. quando visitò santa 
Elisabetta, 3. quando partorì il suo be- 
nedetto Figliuolo, 4. quando lo vide a- 
doralo da’ Magi, 5. quando lo trovò nel 
tempio fra’ dottori, 6. quando lo vide 
risuscitalo, 7. quando fu assunta in cie- 
lo. Questa indulgenza, dice il suddetto 
autore, fu confermata da Paolo V dopo 
la generale rivocazione, ed Innocenzo 
XI la confermò con un suo Breve, che 
incomincia : Exponi nubi*, die 1 5 Maji 
1688, conforme si può vedere nelle 
rubriche particolari del nostro Brevia- 
rio Francescano al num. 90. 

Vili. Tutte le persone religiose, che 
visiteranno le loro chiese e pregheran- 
no nella forma solita, guadagneranno 
tutte le indulgenze plenarie e non ple- 
narie che guadagnerebbero se visitas- 
sero personalmente le chiese dentro e 
fuori di Roma ne’ giorni delle Stazioni, 
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le quali sono molte: con avvertenza 
però che, secondo il decreto d’Innoccn- 
zo XI, non si può guadagnare per sè 
stesso che una sola indulgenza plena- 
ria il giorno, applicandosi le altre in 
suffragio delle anime sante del purga- 
torio. 

IX. I,’ indulgenza della Stazione del 
santissimo Sacramento, cosi delta per- 
chè deve prendersi dinanzi l’altare del 
Santissimo con recitare sci Pater ed 
Ave, e sei Gloria Patri, ed uno di que- 
sti per il sommo Pontefice. È un gran 
tesoro clic seco porla l’ acquisto di mol- 
te indulgenze, mentre si acquistano 
tullele indulgenze delle Stazioni di Ro- 
ma, tutte le indulgenze di Gerusalem- 
me, della Porziunculae di san Giacomo 
di Galizia ; e perchè questa indulgenza, 
conforme dice il sovraccitato autore, 
non fu rivocala da Paolo V, viene ad 
essere sicurissima, e nelle rubriche 
particolari del nostro Breviario France- 
scano confermale da Innocenzo XII, 
chiaramente si legge al numero 89: Et 
quia indulqrntiae slatino is Sanclissimi 
Sacramenti revocatae non sani, ipsius re- 
citano quotidiana omnibus, tamfratribns, 
quam maniaìibus enixe cominendalur. 
Quindi è, che non dovrebbe passar gior- 
no in cui tutte le persone religiose non 
facessero acquisto di sì grande tesoro. 

X. Sopra tutto le indulgenze rammen- 
tate finora la piò profittevole per le per- 
sone religiose credo che sia l’ indul- 
genza, o per dir meglio, il cumulo di 
molle indulgenze che si acquista da chi 
pratica con divozione il sacrosanto c- 
sereizio della Via Crucis, mentre ci ob- 
bliga a meditare la passione del buon 
Gestì, che è il principio d’ogni nostro 
bene. Le indulgenze concesse da vari 
sommi Pontefici a questo santo eserci- 
zio, furono per molto tempo contestate 
con vari dubbi, i quali tulli sono stali 
sciolti dal Breve emanalo per ordine 
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della Santità di nostro Signore Clemen- 
te XII felicemente regnante, che comin- 
cia: Riponi nobis, dato in luce a’ 16 di 
gennaio dell'anno 1731, in cui si di- 
chiara che tutte le Vie Cruci s erette e 
che in avvenire si erigeranno da noi al- 
tri frali Minori soggetti al Ministro ge- 
nerale dell’Osservanza in chiese, ora- 
tori, monisleri ed altri luoghi pii, non 
soggetti al nostro Ordine, godano le 
stesse indulgenze che la Via Crucis di 
Gerusalemme. Sarebbe necessario un 
intiero discorso per istruirvi e farvi ca- 
pire i pregi di si santo esercizio ; qua- 
si tulli i monisleri di Roma hanno ab- 
bracciato una si bella divozione, che 
non porta aggravio alcuno, lasciandosi 
in libertà delle religiose il praticarla ; 
sebbene sia tanto il fervore che ordi- 
nariamente si scorge intuite le religio- 
se, che poche sono quelle le quali non 
pratichino ogni giorno, ed anche più 
volle il giorno un sì santo esercizio. 
Deli fatevi merito appresso Dio di un 
tanto bene, con introdurre nel vostro 
monistero un esercizio si santo! Non 
vi mancheranno contraddizioni; ma mol- 
lo maggiore sarà il guadagno, mentre 
spianerete la via del cielo alle vostre 
sorelle viventi, ed apporterete sì gran 
sollievo alle defunte. 

Molte altre indulgenze possono ac- 
quistarsi dalle religiose, e tutte vengo- 
no descritte dal sopraccitato autore; se 
ne riportano qui alcune più notabili, 
clic sono comuni a lutti i fedeli. 

Chi ascolta la santa Messa guadagna 
per ogni volta tremila anni d’indulgen- 
za per concessione d’ Innocenzo VI, ed 
ottocento anni per concessione di Ur- 
bano IV, Martino V, Eugenio IV e Si- 
sto V, Ì quali ne concessero duecento 
per ciascheduno. 

Chi recita I’j4re Maria, per conces- 
sione di Giovanni XXII, guadagna 30 
giorni d’indulgenza; quaranta giorni 


chi recita la Salve Regina; venticinque 
giorni chi nomina con divozione il san- 
tissimonome di Gesù e di Maria; tren- 
ta giorni chi s’inchina al Gloria Pàtri; 
duecento giorni chi genuflette dinanzi 
al santissimo Sacramento; chi riveren- 
temente bacia il segno della santa Cro- 
ce acquista, per concessione di Giovan- 
ni XXII, quaranta giorni, e per conces- 
sione di Clemente IV, un anno d’indul- 
genza ; e chi con divozione bacia l’abi- 
to religioso, per concessione di Giovan- 
ni XXIII, guadagna cinque anni d’ in- 
dulgenza ed altrettante quarantene. Per 
concessione di Benedetto XIII, confor- 
me apparisce in un suo Breve spedilo 
a ’ 14 settembre 1724, da chiunque re- 
citerà in ginocchio al suono della cam- 
pana che si suole dare tre volte il gior- 
no, le solile preci Angelus Domini eie. 
si acquisteranno oltre l’antica indul- 
genza di 100 giorni, cento altri delle 
penitenze ingiunte ; e chi reciterà det- 
te orazioni per un mese intiero, potrà 
guadagnare in un giorno di esso a sua 
elezione, indulgenza plenaria c la re- 
missione di lutti i suoi peccali. 

Per concessione di Sisto V e di Be- 
nedetto Xlll, lutti quelli che si salute- 
ranno col santo saluto : Sia lodalo Ge- 
sù Cristo, rispondendo l' altro : sempre, 
o amen, guadagneranno per ogni volta 
cento giorni d’indulgenza; c quelli che 
saranno stali solili salutarsi in questo 
modo in vita, nominando in morte il 
santissimo nome di Gesù e di Maria, ac- 
quisteranno indulgenza plenaria. 

Or qui lasciatemi esclamare: Oh 
somma bontà di Dio, che con tanti mez- 
zi ci ha reso si facile il sentiero del san- 
to paradiso ! Quanto dovreste voi con- 
fondervi in rillellere alla vostra trascu- 
ratezzain guadagnarle sante indulgen- 
ze con sì gran pregiudizio dell’ anima 
vostra, e con privar di tanto bene le a- 
nime sante del purgatorio ! Deh risvc- 
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glialevi una volta, c quinci' innanzi u- 
sate somma diligenza per lare acquisto 
di tutte le indulgenze che inai potete. 
Santa Teresa racconta che una sua re- 
ligiosa, vissuta per altro non con tutto 
quel fervore di spirito che si conveniva 
al suo stata, dopo morte se ne volò a 
dirittura al santo paradiso senza toccar 
purgatorio, per la gran fede che aveva 
avuto nelle indulgenze, e per la esatta 
diligenza e divozione con cui le aveva 
acquistate. Fate voi lo stesso, se vole- 
te avere una si bella sorte di volace- 
ne al cielo senza toccar purgatorio. 

§. XXIII. 

Quanto deve premere ad una religiosa il 

fare un giorno di ritiro ogni mese per 

assicurarsi una buona morte. 

L’atto supremo della prudenza cri- 
stiana, a mio credere, altro non ò che 
apparecchiarsi a far bene quell’ ultimo 
passo, che, sbagliato una volta, l’ erro- 
re non ammette rimedio. Il solo pen- 
siero di si gran rischio fe’ tremare le 
colonne principali della Chiesa, riempì 
di religiosi i clauslri e di anacoreti i 
deserti, mentre dà esso dipende quel- 
l' affare d’infinito rilievo della nostra 
eterna salute. Se voi volete riuscirvi, vi 
convien fare due cose : la prima si è, 
raccomandarvi a Ilio di cuore per otte- 
nere questa grazia sì preziosa della per- 
severanza finale, che è la grazia delle 
grazie, ed a questo line ricorrete bene 
spesso al suo divino aiuto, e replicate 
frequentemente quelle sante parole : 
Gesù mio, misericordia, acciocché, fatto 
un buon abito in vita, vi riesca profe- 
rirle di cuore in punto di morte. 

La seconda sarà servirvi della bella in- 
dustria che sono per porgervi. Scegliete 
un giorno d’ogni mese, il quale sia uno 
fra’ più liberi da ogni altro impiego, 
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e consacratelo tutto intiero a questo 
grande affare d’imparare a ben mori- 
re. E se volete un modello di questo 
giorno di ritiro, che vi frutterà una gran 
pace in vita ed una somma quiete in 
morte, eccolo. Ritiratevi nella vostra 
cella, nè vi rincresca far la romita per 
un sol giorno, vivendo taciturna e so- 
litària iu rigoroso silenzio. Per facili- 
tarvi il tutto, vi assegnerò le azioni 
principali, acciocché vi riesca far un 
buon uso di questo giorno di paradiso. 
Impiegatevi in primo luogo nel fare la 
confessione e comunione con più par- 
ticolar diligenza ; fate almeno due ore 
di orazione mentale, una la mattina e 
l’altra la sera, visitate più volte il san- 
tissimo Sacramento, ed il resto del tem- 
po impiegatelo in lezioni spirituali, e 
quel che imporla, in un rivedimento dei 
conti per conoscere come vi diportale 
nel servizio di Dio; leggete il vostro li- 
bretto dei proponimenti fatti altre vol- 
te per andare innanzi alla perfezione, 
vedete come li osservate, leggete alcu- 
ni paragrafi di questo Manuale sacro, 
per concepir nuovi fervori e nuove ri- 
soluzioni di darvi tutta a Dio ; e seden- 
do o passeggiando per la vostra cella, 
andate ruminando quanto imporli Ras- 
sicurare questo gran passo che dovete 
fare dal tempo all’ eternità. Oh quanto 
vi gioverà questo santo riliramenlo, 
questo ritletlere sui vostri andamenti ! 
Affinchè vi riesca fruttuosissimo, vi smi- 
nuzzerò anche più in particolare tutte 
le suddette occupazioni. 

La confessione dovrà esser fatta da 
voi, come se fosse l' ultima, e però do- 
vrete concepire un dolore straordina- 
rio de’ vostri peccali, figurandovi di do- 
ver quanto prima comparire dinanzi a 
quel divin tribunale per render conto 
di tutte le vostre mancanze, delle quali 
vi accuserete al ministro di Dio, ben- 
ché altre volle confessate; deleste- 
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rete le più principali, e le confesse- 
rete tutte in generale, abbominando il 
peccato più d’ ogni altro male, perchè 
è offesa di un Dio sommo bene, con 
proposito fermissimo di venire alla e- 
mendazione, particolarmente di quel 
peccato o difetto che più vi predomina. 

La comunione la farete con islraor- 
dinaria preparazione, come se vi co- 
municaste per viatico, adorando nell'au- 
gustissimo Sacramento quel Dio, che 
sperate di adorare a faccia scoperta 
per tutta l’ eternità nel santo paradiso, 
offerendogli la vostra vita, protestando 
di esser pronta a terminarla quando a 
lui piacerà, purché vi assista in quel 
gran passo, in cui più che mai avrete 
si gran bisogno del suo divino aiuto. 

L’ orazione della mattina dovrà far- 
si da voi con sommo raccoglimento, ed 
in essa concepirete quanto più viva- 
mente potrete lo stato nel quale vi tro- 
verete già moribonda, abbandonala dai 
medici, licenziala dalle compagne ed 
avvisala dal confessore, in atto di dar 
l’ ultimo respiro e spirar l’anima a Dio; 
e la dividerete in tre punti, consideran- 
do quello che moribonda vorreste aver 
fatto prima verso Dio, secondo verso 
voi stessa, terzo verso il prossimo. Ed 
oh che materia vasta per confondervi, 
in riflettere ai mancamenti fatti per l'ad- 
dietro e con pensieri, e con parole, e 
con opere, e con ommissioni, e colla 
trasgressione de’ voli, e colla dimenti- 
canza degli obblighi d’ una vera religio- 
sa! Oh quanti sospiri, oh quante lagri- 
me dovreste spargere appiè del Croci- 
fisso a vista di una vita si malamente 
spesa! Intrecciando poi cogli alti di 
contrizione, proponimenti efficacissimi 
di emendarvi, la terminerete con diman- 
dare il suo divino aiuto, ed una grazia 
clficacc per vivere in avvenire con si 
gran fervore, come se ogni giorno a- 
veste a morire. 


Nella orazione della sera vi servire- 
te di quei cinque molivi, che sono i più 
forti per accettar volentieri il colpo del- 
la morte; il primo di Necessità, legge 
indispensabile, da cui non si volle di- 
spensare lo stesso Figlio di Dio, sicché 
è sicurissimo questo passaggio dal tem- 
po all’ eternità: purgatevi, riguardatevi, 
abbiatevi cura quanto vi paro e piace, 
qui finalmente bisogna dar della testa, 
convien morire: fate dunque di neces- 
sità virtù, ed accettate di buon cuore 
questo colpo, che è il boccone più a- 
maro che inghiottir deliba la nostra mi- 
sera natura, rendetevi meritorio quel- 
lo che è si necessario, e fatene molli 
atti, benché vi provaste somma ripu- 
gnanza. Il secondo è di Giustizia, es- 
sendo doverosissimo che muoia chi tan- 
te volte ha peccalo e si è ribellato al 
suo Dio. A’ ribelli si getta a terra la ca- 
sa ; si distrugga dunque, e si mandi in 
cenere quel corpo che servi di casa ad 
un’anima ribelle, che tante volle ha 
voltato le spalle a Dio per andare a se- 
conda del libertinaggio del secolo; si 
punisca con privarla di quelle membra, 
che servirono ad istromenti di tanti 
peccati. Il terzo è di Umiltà, non me- 
ritando di vivere chi si malamente ha 
impiegato la sua vita, servendosi male 
di quel tempo che Dio gli ha concesso, 
acciocché arrivasse al sommo della più 
alta perfezione, e facendo lutto l’op- 
posto, l’ ha rivolto contro del suo be- 
nefattore. E qui, prostrala a terra, col 
corpo e collo spirito umiliatevi, con- 
fondetevi c confessatevi indegnissima 
di più vivere. Il quarto è di Amore. Di- 
latate qui il cuore, e dite con tenerez- 
za al vostro Dio: Verrà pure, mio Dio, 
quel giorno, in cui uscirò da un paese, 
nel quale non si vedono che peccali, e 
spero che sarò introdotta in quella bel- 
la patria, che é il centro di tutte le mie 
brame, dove altro non farò, ad altro 
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non aspirerò che ad amar voi, sicuris- 
sima di dovervi amare in sì bel sog- 
giorno per tulta la eternità. Il quinto 
è di Rassegnazione, protestando che voi 
accettate sì di buon cuore la morte, 
che se fosse in vostra libertà di allunga- 
re la vita olire il suo divinissimo bene- 
placito un sol momento, non lo fareste: 
dile pure che voi vi sottoscrivete alla 
sentenza, già scritta in cielo, accioc- 
ché si eseguisca in quell’anno, in quel 
mese, in quel giorno, in quel momento, 
in quella forma ed in quel modo che 
piò pare e piace a lui, rimettendovi in 
tutto e per tutto alle sue divine dispo- 
sizioni, ed intendendo di vivere riposa- 
ta in seno alla sua divina provvidenza, 
come una bambina in braccio alla ma- 
dre: In pace in idipsum dormiam et re- 
quiescam. 

Queste due ore di orazione vi stac- 
cheranno da tutto il creato e vi dispor- 
ranno a ricever volentieri il colpo del- 
la morte. Nel resto del tempo impie- 
gatevi in visitare piò volte il santissimo 
Sacramento, eccitando nel vostro cuo- 
re alti ferventi d’amore, di speranza, 
d’ offerta esimili, de’ quali non vi di- 
stendo la formolo, perchè i più prezio- 
si son quelli che coll’aiuto della grazia 
sono prodotti da una vera divozione; e 
quando ne vogliale un esemplare, leg- 
gete le giaculatorie che si sono distese 
nella prima parto, e replicatele più vol- 
le con fervore, come se in quel giorno 
aveste a morire, ed ecco santificato il 
vostro ritiro. 

La sera prima di ritirarvi al riposo 
concluderete un si santo ritiramento 
con un atto di acccttazione della morte, 
che vi espongo (pii sotto, ed assicuratevi 
che se ogni mese praticherete questo 
santo esercizio, e farete questo giorno 
di ritiro, vi ricolmerete l’ anima di mil- 
le beni, ma singolarmente due gran 
vantaggi ne riporterete. Il primo sarà, 
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che, non avendo voi tempo di pratica- 
re questi alti in punto di morte, il Si- 
gnore li accetterà ( così disse s. Gellrn- 
de ), come se in fatti li praticaste allo- 
ra. Il secondo sarà, che, avendo voi 
tempo, vi troverete d’ aver fatto l’ abi- 
to buono ad esercitare i medesimi at- 
ti, come chi ha bene imparala privata- 
mente la parte di recitare in un’azione 
pubblica, la recita poi sul palco con 
gran franchezza ; a differenza di chi non 
l’ ha imparata bene, che intoppa ad o- 
gui parola. Ecco il sigillo di tutti gli 
avvisi, che vi ho dati in questo Manuale 
sacro; è l’ultimo, ma è anche il più im- 
portante. Felice voi, se ne farete la 
dovuta stima, e molto più felice se lo 
praticherete. 

Accettazione della morie. 

Dio mio, voi sino dalla eternità ave- 
te decretata la morte mia, ed in ordi- 
ne alla sostanza, od in ordine alle sue 
più minute circostanze. 

Io dunque l'accetto prima in ordine 
alla sostanza, e ve la oiferisco in sagrì- 
tìzio d’olocausto, godendo colla mia dis- 
soluzione di far maggiormente spiccare 
l'assoluta ed indipendente autorità, e 
il dominio che voi avete sopra la vita 
e morte nostra. 

Ve l’ offerisco in sagrifizio di propi- 
ziazione ed in penitenza de’ miei pec- 
cali. Godo che questo mio corpo stato 
complice di tante colpe sia divorato dai 
vermi ; e perchè spero dalla sola vo- 
stra misericordia di essere liberata dal- 
le pene dell'inferno, accetto già sin 
d' ora, cd abbraccio di buon cuore quel- 
le del purgatorio, poiché godo di pa- 
gare almeno questo picciolo tributo di 
pena alla vostra sovrana giustizia , 
mentre spero di pagare per tulta l' e- 
ternilà un tributo continuo di benedi- 
zioni alla vostra immensa bontà. 

Ve l’offerisco in ostia pacifica, cioè 
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in ringraziamento degli eccellentissimi, 
preziosissimi ed innumerabili benefizi, 
cbe mi avete preparati ab eterno, che 
mi avete conferiti nel tempo e spero 
cbe mi farete per tutta l’ eternità. 

Unisco la mia morte colla morte a 
voi carissima del vostro divino Figliuo- 
lo; c vi offerisco ancor io la mia per 
quei nobilissimi fini, per i quali egli vi 
offerse la sua ; unisco i dolori, gli af- 
fanni, le ambasce, le agonie che pre- 
cederanno ed accompagneranno la mor- 
te mia, con quelli eh’ egli tollerò nella 
sua croce. 

Accetto volentieri la morte, perchè 
almeno allora finiranno purei miei pec- 
cali, c per parte mia non si vedrà più 
questo intollerabile disordine, che que- 
sta creatura ragionevole, la quale ha a- 
vuto la sorte di essere stata creata per 
amare il sommo bene, si porli come se 

10 fosse stata solamente per offenderlo. 

Accetto volentieri la morte, perchè 

spero che per li meriti infiniti del mio 
Signor Gesù Cristo verrò a vedere, Dio 
mio, la vostra bellissima faccia, e con 
questa vista conseguire la beata neces- 
sità di amarvi pur una volta con un amo- 
re vero, ardente, disinteressato c perpe- 
tuo, e di avere la consolazione di ve- 
dervi sommamente amalo da innume- 
rabili creature, e soprattutto amato da 
voi stesso, quanto voi meritate. 

Accetto poi la morte in ordine alle 
circostanze da voi stabilite. Se il tem- 
po, il luogo, la sorte della mia morte 
stessero nelle mie mani, io certamente 
le riporrei nelle vostre, perchè so che 
voi conoscete meglio, e volete con mag- 
gior impegno quello che è utile e bene 
per me, di quello che lo conosca e vo- 
glia io stessa. 

Voi avete stabilito Tanno, il mese, 

11 giorno, il momento della mia morte: 
io non so quando sia per essere, non 
so se questo sarà T ultimo mese per 


me, se sarà T ultima settimana, se sarà 
l’ultimo giorno ; quello che so è che 
per molli e molli, de’ quali meno è pro- 
babile che di me, questa in fatti sarà 
I ’ ultima settimana , questo l’ ultimo 
giorno : voi avete stabilito il luogo, la 
stanza, il letto, su cui ho da morire; 
voi avete stabilito la malattia, i sintomi, 
gli accidenti, forse anche improvvisi, 
che hanno a cagionare la mia morte. 

Io adoro, accetto, mi sottometto ili 
buonissima voglia a tutte queste vostre 
disposizioni; mi sacrifico in lutto e per 
tutto alla vostra amabilissima volontà ; 
mi getto totalmente nelle braccia del- 
la paterna vostra provvidenza : unisco 
questa mia rassegnazione colla rasse- 
gnazione con cui accettò il vostro Fi- 
gliuolo la sua passione c morte. 

Desidero bensi, e vi prego, sacra- 
mentalo mio Bene, di morire munita 
del santissimo Viatico, e di tutti gli al- 
tri sacramenti della Chiesa, i quali a- 
desso per allora espressamente doman- 
do, ed in modo particolare chiedo a- 
desso per allora T assoluzione sacra- 
mentale nell’ estrema agonia, se io allo- 
ra non potessi domandarla con alcun 
segno sensibile; siccome adesso per 
allora ho espressa intenzione di pren- 
dere tulle le indulgenze che posso gua- 
dagnare nell’articolo della mia mor- 
te : In manti s tuas commendo spiritimi 
meum. 

Madre santissima, voi che siete rifu- 
gio de’ peccatori, e particolarissima 
avvocala dei moribondi, per quelle pe- 
ne che soffriste nella morte del vostro 
Figliuolo, vi prego mi vogliate assiste- 
re con affetto di madre in quel tremen- 
dissimo passo, liberandomi da lutti gli 
assalti del demonio, acciocché spiri 
l’anima mia nelle piaghe del vostro c 
mio Gesù. Ora prò me peccatore mine, 
et in tiara morlit meae. 

Caro mio protettore san Giuseppe, 
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angelo mio custode, santi miei avvoca- 
li, N.N., voi che conoscete meglio di me 
quanta sia la importanza di questo gran 
passo, quanto il pericolo ed il bisogno 
d’aiuto, deh non mi abbandonate in sì 
grande necessità; compite le altre gra- 
zie, che con tanta carità mi avete fatte, 
con la maggiore di tutte, che è quella 
di aiutarmi a fare una buona e santa 
morte, perchè io possa godere il frutto 
della vostra protezione per tulli i se- 
coli. Amen. Omnes sancii et sanclae Dei, 
intercedile prò ine. 

ATTI 

NECESSARI A FARSI DA OGNI BUON 
CRISTIANO. 

Atto di Fede. 

Io credo, mio Dio, perchè cosi avete 
rivelalo alla santa Chiesa, che siete 
un Dio solo in tre Persone uguali, che 
si chiamano Padre, Figliuolo e Spiri- 
lo Santo ; credo che il Figliuolo si fe- 
ce uomo, mori per noi in croce, risu- 
scitò e salì al cielo, di dove ha da tor- 
nare alla fine del mondo per giudicar- 
ci lutti, e dare ai buoni il santo para- 
diso, ed ai cattivi le pene eterne dcl- 
l' inferno. 

Atto di Speranza. 

Io spero, mio Dio, dalla vostra infi- 
nita misericordia il perdono de’ miei 
peccali, la grazia in questa vita, e la 
gloria eterna nell’ altra, per i meriti 
del Sangue di Cesò, e per mezzo delle 
opere buone, che confido di fare col- 
l’aiuto vostro. 

Allo di Carità. 

Dio mio, perchè siete sommo bene, 
vi amo sopra tutte le cose, e per amor 
vostro amo e voglio amare il prossi- 
mo mio come me stesso. 


Allo di Contrizione. 

Mio Dio, perchè siete bene infinito 
degno d’ essere amalo sopra ogni co- 
sa, mi pento di tutto cuore d' avervi 
offeso, e propongo fermamente col 
vostro divino aiuto di non offendervi 
mai più. 

Atto di Contrizione più breve. 

Signor mio Gesù Cristo, mi pento 
d’ avervi offeso, perchè siete sommo 
bene, e propongo di non offendervi 
mai più, mai più. 


TRIBUTO D’ OSSEQUIO 
DI DODICI SPECIALI DIVOZIONI 
DA PRESENTARSI IN VARI TEMPI 

ALLA SS. VERGINE MARIA 

AD ONORE DELLE DODICI PREROGATIVE 
CONCESSE A LEI DALLA SANTISSIMA 
TRINITÀ. 

Ogni anno. 

1. Il divolo della beatissima Vergi- 
ne, che brama onorare in tutti i tem- 
pi questa grande Regina, potrà servir- 
si delle seguenti divozioni, o di tutte, 

0 di una parte, conforme il consiglio 
del suo padre spirituale. Ed in primo 
luogo sarà molto lodevole digiunare 
tutte le vigilie delle feste principali 
della medesima, confessandosi e comu- 
nicandosi nelle di lei solennità, alle 
quali procurerà prepararsi con qual- 
che divota novena, invocandola in tutti 

1 nove giorni con nove Salve Regina, e 
con genuflessioni accompagnale da al- 
ti interni di contrizione e simili, vi- 
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vendo in dello tempo con la coscienza 
più aggiustala, con maggior fervore e 
vigilanza sopra sé stesso. 

Ogni mese. 

2. Sceglierà un giorno di ogni mese 
per consacrarlo lutto ad onore della 
santissima Vergine, confessandosi o 
comunicandosi in quel giorno, udendo 
messe, visitando chiese, facendo limo- 
sine, tutto per amore di Maria santis- 
sima ; atline d' impetrare da lei la gra- 
zia di una buona morte. 

Ogni settimana. 

3. Procurerà di confessarsi e co- 
municarsi almeno una volta la setti- 
mana, e digiunare ogni sabbato, essen- 
do un tal giorno dedicato specialmen- 
te ad onore di Maria santissima ; anzi 
proporrà di non commettere in simil 
giorno (per quanto gli permetterà la 
umana fiacchezza) nessun peccato ve- 
niale. 

Ogni giorno. 

Reciterà ogni giorno con la di- 
vozione possibile il Rosario, o la Coro- 
na della santissima Vergine, meditando 
con divozione i santissimi misteri. 

5. Ogni mattina subito sveglialo, ed 
ogni sera prima del riposo, domandi 
la benedizione alla santissima Vergine, 
e non lasci di recitare tre Ave Maria 
ad onore della di lei illibata purità, of- 
ferendole i sensi del corpo e le poten- 
ze dell’ anima, acciocché le custodisca 
come cose sue e consacrate all’ onore 
di lei, domandandole che gl’ impetri la 
grazia di non cadere per quel giorno 
in peccato. 

6. Visiterà ogni giorno qualche chie- 
sa dedicata alla santissima Vergine, e, 
sopravvenendo alcun impedimento, si 


volga verso In chiesa più celebre che 
sia in quel luogo della medesima Ver- 
gine, ed in questo modo la visiti spi- 
ritualmente recitando le medesime o- 
rnzioni, come se realmente vi si tro- 
vasse. 

Ogni ora. 

7. Reciterà un’ Ave Maria ogni volta 
che sente suonare I’ orologio, e, rin- 
novando una divola memoria di Ma- 
ria santissima, faccia nell’ intimo del 
cuore questo bell’ atto di ossequio : 
Mi rallegro, o mia gran Signora, della 
grazia immensa che negnistaste sopra 
tutte le creature, della gloria ineffabile 
che godete sopra tutti i beati, e della 
suprema dignità di Madre, che v in- 
nalza sopra tutti i Serafini. Di tutto mi 
congratulo e mi compiaccio ; e se io 
avessi sì belle prerogative, volentieri 
me ne priverei per offerirle a voi. 

In ogni tempo. 

8. Sarà cosa mollo grata a Maria 
santissima meditare di continuo, quan- 
to più si può, le grandezze e le ammi- 
rabili sue prerogative, invocando spes- 
so il suo santissimo nome, desideran- 
do molte volle di aver l’ amore di tut- 
ti i giusti, beati c serafini, per amar 
questa sovrana Signora, ripetendo tan- 
to spesso questi atti, che si venga a 
fare nn santo abito, il quale ci renda 
fucile e soave il pensar di continuo e 
con gusto a Maria santissima. 

9. Nelle conversazioni si procuri 
introdurre discorsi appartenenti alle 
glorie della santissima Vergine, per- 
suadendone la divozione a tutti con 
somma efficacia ; e perciò si leggano 
libri che apportino motivi del suo a- 
more, o esempi della sua rara benefi- 
cenza, affine di promovere questa di- 
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vozione di Moria santissima, tacendo 
un saldo proponimento di difendere il 
mistero altissimo della sua Immacolata 
Concezione a costo del proprio san- 
gue e della propria vita, quando fosse 
necessario. 

10. Si venerino con grande riveren- 
za le immagini di Maria Vergine ; ed a 
questo effetto ognuno ne terni alcuna 
in casa, baciandole umilmente le mani, 
o i piedi nell’ eutrare ed uscire di es- 
sa, portando sempre seco alcuna im- 
magine, o medaglia della medesima. 

1 1 . Ogni volta che si sente bestem- 
miare, o nominar vanamente il nome 
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santissimo di Maria, dir subito ad alla 
voce : Benedetto sempre sia il nome 
santissimo di Maria. 

12. Per amore della santissima Ver- 
gine si fuggiranno tutte le occasioni di 
j commettere peccalo mortale, avendo 
1 in sommo orrore il peccalo veniale ; 
e, presentandosi alcune di quelle mal- 
vagie occasioni al divoto di Maria, di- 
ca subito dentro di sè : Questa cosa di- 
j spiace alla mia gran signora Maria; 
j non sia mai che io la faccia e le dia 
I questo disgusto : non lo farò in eterno. 

Questa divozione è la più gradita alla 
' santissima Vergine e la più utile a noi. 


Voi. I. 


23 
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DISCORSETTI 


AD ONORE 

DI MARIA SANTISSIMA 


I. 

Amore di Maria verso di noi. 

I. P er la prima volta, che devo sno- 
dare la lingua in onore di Maria santis- 
sima, mi sento tutto riempire di giubilo 
il cuore. Non vi è cosa, carissimi, che 
più mi rallegri e mi consoli, quanto 
l’ avere in questi giorni a parlare con 
questa lingua di terra della gran Re- 
gina del cielo: non est, vi dirò col di- 
voto Bernardo, non est quod me magis 
delectet, quam de gloria Virginis habere 
sermonem. Ma che potrò mai dirvi per 
la prima volta che vi parlo della mia 
gran signora, Maria ? Ecco ciò che vo- 
glio dirvi: Maria santissima ci ama, e 
ci ama di buon cuore. Che dite, caris- 
simi, che dite? Potevo recarvi novella 
più felice di questa? La gran Madre di 
Dio, la regina degli angeli, l’ impera- 
trice dei cieli ama noi creature me- 
schine, polvere e cenere vilissima del- 
la terra. Ah che a si bella nuova non 
posso contenermi dall’ esclamare per 
isfogo di gioia : e donde mai, o gran Si- 
gnora, abbiamo meritato il vostro af- 
fetto ? Che cosa mai vedeste in noi di 
buono, che vi spingesse ad amarci ? 
Quid est homo, quod memor es ejus? Ep- 
pure è vero, fratelli miei dilettissimi, 
Maria santissima non solo ci ama, ma 
ci ama con un amor tenerissimo, con 
un amore svisceratissimo. Maria, dice 


san Pier Damiano, Maria amat nos a- 
tnore invincibili. SI, sì, il di lei amore 
è un amore invincibile, inenarrabile, in- 
superabile. Vedetelo nell’ esempio. 

II. Se ne stava un di il suo divoto 
servo Alfonso Rodriguez tutto appli- 
cato ad ossequiare la santissima Ver- 
gine Maria, verso la quale professava 
un amore tenerissimo e più che svi- 
scerato. Quando ecco se la vede ad un 
tratto comparir davanti tutta luminosa 
e bella, che con un'aria di paradiso gli 
fece questa domanda : Alphonse, amas 
me? Alfonso, mi ami tu ? Alfonso a que- 
sta interrogazione tutto acceso di sa- 
cre fiamme alzò le mani e gli occhi 
verso la gran Vergine, e lutto infervo- 
ralo rispose : Oh cielo ! oh terra ! oh 
Dio! se vi amo! se vi amo! oh mia 
gran Signora, e chi non amerà voi, 
mentre voi siete sì bella, sì santa e si 
buona? Ah che io vi amo tanto, che 
darei sangue, vita, onore e lutto il mon- 
do per voi. Ma, Alfonso, dici tu davve- 
ro di amarmi? Amas me? Mi ami ve- 
ramente di cuore? Oh cuor mio, parla 
tu, perchè la mia lingua è troppo po- 
vera di espressioni. Madre santissima, 
se vi amo ! ah non mel dite, non m’ in- 
terrogate più, perchè mi sento svenire, 
mi sento morire per vostro amore. Cre- 
dereste? Maria santissima non conten- 
ta di questo, passò ad un' altra inter- 
rogazione dicendo la terza volta : Al- 
phonse, amas me? A questa terza do- 
manda il divoto servo di Maria tra- 
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scorse in una, non so se debba dirsi 
semplicità, o quasi temerità da condo- 
narsi ad un amante, e disse : Maria san- 
tissima, io amo più voi di quello che 
voi amiate me. Oh (presto poi no, rispo- 
se l’amabilissima Vergiue, oh questo 
poi no ; non è vero. Alfonso mio, non 
è vero. Io senza dubbio e senza para- 
gone veruno amo più te e chiunque 
mi serve di cuore, che voi tulli insie- 
me non amiate me. Anzi l’amor mio 
ù più distante dall'amor vostro di quel- 
lo che sia distante il cielo dalla terra. 
Avete inteso, popolo mio dilettissimo? 
Maria santissima ci ama con un amore 
invincibile, insuperabile: ci ama più 
teneramente di quello che tutte le ma- 
dri insieme amino i loro figliuoli. An- 
che più, ci ama più intensamente di 
quello che tutti i santi insieme amino 
lo stesso Dio, perchè il suo amore è un 
amore invincibile, insuperabile: amai 
iios amore invincibili. 

III. Or se la gran Vergine ci ama 
tanto, perchè poi è ella si poco amala 
da noi ? Che cosa si ama da quel gio- 
vane dissoluto, da quella fanciulla scia- 
gurata? Si ama un tizzone d’inferno. 
Che cosa si ama da quel giuocatorc, 
da quel discolo, da quel libertino? Si 
amano le dissolutezze, gli stravizzi, le 
ubbriachezze. Ah infelici, e che sarà 
di voi, se non amate la gran Vergine? 
Chi vi aiuterà nei vostri bisogni? Chi 
vi difenderà nei vostri pericoli ? Dite, 
dite. Che potete sperar di bene, senza 
l’aiuto della gran Vergine Maria? Via 
su, risvegliamoci lutti questa mane, e 
piantiamo nei nostri cuori questa bella 
risoluzione di voler esser lutti veri a- 
manti di Maria santissima, ed il primo 
passo sia chiederle ora perdono di non 
averla amala per 1’ addietro. E perù 
tulli genuflessi, picchiandoci il petto, 
diciamole con tenerezza di cuore: Oh 
Madre del grande e bell’ amore, adesso 


conosco la brutta ingratitudine che vi 
ho usata, mentre ho amato tuli’ altro 
fuorché voi ; ve ne chieggo umilmente 
perdono. Non lo merito, o gran Signo- 
ra, non lo merito il perdono, ma lo 
spero da voi, poiché troppo mi amate. 
Perdono dunque, madre pietosissima, 
perdono. Per l’avvenire vi voglio ama- 
re con tutto il cuore. Lo dico davvero, 
lo dico di cuore, lo dico col cuore. 
Vi voglio amare, o mia gran Signora, 
vi voglio amare. Voi sola sarete la mia 
diletta, nè altre fiamme arderanno in 
questo mio petto, che quelle del vo- 
stro purissimo amore : diligavi te, do- 
mina mea, diligala le. Salve Regina. 

t > 

li. 

Amore che noi dobbiamo a Maria. 

I. Pare a me, cari ascoltanti, che (3 
gran Vergine m’ intimi questa mane al 
cuore quello che intimò un giorno a 
santa Brigida. Figlia, le disse, se tu mi 
ami, e desideri veramente darmi gu- 
sto, procura che mi amino altresi lutti 
i tuoi figliuoli : si diligis me, fac ut fi- 
lii lui siili quoque filii mei. Ah che lo 
stesso pare che dica a me la mia gran 
Signora. Figlio, se tu mi ami, fa che mi 
amino tulli i popoli, ai quali porti la 
santa missione. Chi mi concede, se co- 
si è, una tromba sonora che, animata 
dal fiato della mia voce, si faccia sen- 
tire sino agli ultimi confini del mondo? 
Ah che vorrei gridare a più non pos- 
so : Popoli ingannati, popoli ingannati, 
risvegliatevi una volta. Amate Maria, se 
volete salvarvi. Amate Maria, se volete 
assicurarvi il santo paradiso. Felici voi 
se vi arrenderete alle mie voci. Vi as- 
sicuro che, amando Maria, porrete in 
salvo le anime vostre. Ecco "il caratte- 
re dei veri predestinati per il cielo, De- 
mordi Maria, l’amor di Maria; atte— 
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stando il mio serafico Bonaventura che 
chi si dedica in tutto e per tutto all’a- 
more di Maria santissima è impossibile 
che si danni : qui digne cnlueril Mariani 
justificubitur. Si, si, chi sarà vero divo- 
to della gran Vergine Maria è moral- 
mente sicuro della sua eterna salute. 
Vedetelo dall’ esempio. 

II. Viveva con qualche pietà e di- 
vozione verso la Vergine un certo gio- 
vane, che poi sedotto da’ mali compa- 
gni si diede in preda all’ amor profa- 
no, e fu lo stesso per lui l’amoreg- 
giare che lordarsi con ogni sorta d’i- 
niquità. Stimolato però dai rimorsi di 
coscienza si risolvette un giorno di ac- 
casarsi a fine di uscire dal pantano di 
tanti vizi sì abbominevoli, e montato a 
cavallo si avviò verso una terra vicina 
per trovarsi una sposa. Per la via s’in- 
contrò con una fanciulla di giusta sta- 
tura, di bellissimo aspetto, la quale con 
un bel garbo prese per la briglia il ca- 
vallo, e lo fermò dicendo: Bove vai? 
Restò il giovane si per l'arditezza, co- 
me per la rara bellezza della fanciulla, 
ed ammiralo rispose: lo vado a trova- 
re una qualche giovane mia pari per 
seco sposarmi. A questo dire ripigliò 
graziosamente la fanciulla : Pare a te 
che io possa piacerli? Per verità, voi 
mi piacete, disse il giovane. E perchè 
dunque non prendi me per tua sposa? 
Allora stando alquanto sospeso, repli- 
cò il giovane : Di buona voglia vi pren- 
derei per isposa, ma non sapendo chi 
voi siate, non posso risolver nulla di 
ciò. Or bene, disse la fanciulla, se mi 
prometti di non amare altra cbe me, io 
ti dirò per appunto chi sono. Lo pro- 
mise il giovane, ed ella soggiunse: Sap- 
pi che il mio paese è il paradiso, i miei 
genitori sono Gioachino ed Anna, lo 
sono la madre di Dio venuta dal ciclo 
apposta per far teco uno sposalizio ce- 
leste : e, cavandosi un anello d’ oro dal 


seno glielo pose in dito, dicendogli : 
eccoli la fede, qualmente io li accetto 
per isposo ; torna indietro, portati ai 
piedi di un buon confessore, fa una in- 
tera confessione generale di tutte le 
tue colpe, disponili a morire, perchè 
nel termine di quindici giorni ti aspetto 
nel paradiso per celebrare le nozze in 
presenza di tutta la corte celeste ; e, ciò 
detto, disparve. 11 giovane ripieno di 
gioia se ne tornò a casa, fece quanto 
gli disse la Vergine, ed a capo di quin- 
dici giorni stando per morire, gli com- 
parve di nuovo Maria santissima, e, spo- 
sata quell’anima benedetta, seco la con- 
dusse agli eterni riposi. 

IH. Oh fortunato giovane! voi si l’in- 
tendeste a cambiare l’amore delle spose 
terrene coll’amore di Maria santissima, 
mentre con questo sposalizio celeste 
guadagnaste in si breve tempo il santo 
paradiso. E voi, giovani forsennati, voi 
che andate dietro a bellezze fangose 
della terra, cbe pretendete cavarne da 
quegli amori insani continuati per anni 
ed anni, e fomentati con tanti sguardi, 
ghigni c gesti peccaminosi ? Che vi frut- 
teranno in quel punto estremo, se non 
una morte da reprobi in tutto confor- 
me ad una si mala vita? Deh! aprite 
gli occhi questa mane, e risolvete an- 
cor voi, ad imitazione di quel giovane, 
di rinunziare ad ogni amore delle crea- 
ture meschine di questa terra, per de- 
dicarvi totalmente all’amore della gran 
Regina del cielo. Io sarò il primo a 
fare un si bell’alto, e ve ne farò qui in 
pubblico una generosa protesta. Con- 
fesso, o mia gran Signora, che io non 
merito di por la bocca dove posate il 
piede, perchè sono un gran-peccatore; 
pure in vedere le carezze che voi usa- 
ste con chi vi ama, sino a tenerli non 
solo per vostri schiavi, ma ancora per 
vostri sposi, mi fo santamente ardito 
questa mane, e mi offerisco vostro a- 
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mante, ed in segno del mio amore vi 
dedico e vi consacro tutto tutto il mio 
cuore ! E voi che late ? Come, non vi 
consacrate ancor voi all'amore della 
gran Vergine? Oh quanto sareste infe- 
lici senza questo amore ! Deh umilia- 
tevi ai suoi piedi, e pentendovi di non 
averla amata finora, ognuno di voi pro- 
testi di volerla amare per l’avvenire, e, 
picchiandosi il petto, le dica : Oh Ver- 
gine amabilissima, quanto mi spiace di 
non avervi amala sinora! Riconosco la 
mia ingratitudine, e però ve ne chieggo 
umilmente perdono. Deh perdonatemi, 
madre dolcissima, perdonatemi, che se 
sono stato disamorato per l’ addietro, 
non sarò così per l’avvenire: perdono, 
Maria santissima, perdono. Ah che per 
amor vostro sbandisco da questo mio 
petto ogni attacco, ogni affetto verso 
qualsiasi creatura, e protesto che vo- 
glio amar voi con tutto lo sforzo del 
mio cuore, nè avrò altro cuore, nè a- 
vrò altro amore, che per voi : accioc- 
ché l’ amore, che sono per portarvi qui 
in terra, mi serva di caparra per 1’ a- 
niore che spero di portarvi per tutta 
l’eternità nel cielo. Salve Regina. 

III. 

Bella nuulilu ili Murili Pesser madre 
dei bisognosi. 

I. Una bella nuova sono per darvi 
questa mane, miei cari ascoltanti; e 
qual’ è ? Eccola, òli quanto felice per 
me, oh quanto felice per voi ! uditela 
tutti: Maria è nostra madre. SI, sì, la 
gran Madre di Dio è altresì la madre 
nostra ; per tale ce la lasciò il nostro 
Redentore sul Calvario, allorché, ri- 
volto a quella Vergine addolorata, le 
raccomandò Giovunni per figlio, e le 
disse: Mulier, ecce jìlius luus. E volle 
dire: mia madre, già vedete, io mi 
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muoio su questa croce, non mi avrete 
più per figlio in questo mondo, ma in 
mio luogo vi lascio il mio diletto Gio- 
vanni, ed in persona di Giovanni tulli 
i miei redenti; però trattateli bene, te- 
netene conto, aiutateli, consolateli, as- 
sisteteli. Eglino saranno vostri figli, e voi 
sarete la loro madre. Che dite, dilettis- 
simi, a sì bella nuova ? Non vi sentile 
riempir tutto di giubilo il cuore in u- 
dire che la gran Madre di Dio sia in- 
sieme madre vostra, e madre amorosis- 
sima, che non può voler male a crea- 
tura venula, e madre benignissima, che 
non può trattenersi dal far bene a tutti, 
e dal farlo sempre, a tulle le ore, in 
ogni tempo, sempre, sempre, setnper 
inveniet paratum sibi ausiliari, dice 
Riccardo di San Vittore. Chiunque farà 
ricorso alla gran Vergine, e con gran 
fiducia si raccomanderà a lei, la troverà 
come buona madre sempre pronta a 
dargli soccorso, sempre, sempre. Ve- 
detelo dall’ esempio. 

II. Vi era una povera vedova con due 
figliuole nubili senza avere con che so- 
stentarle. Il mendicare non era loro 
permesso senza rossore e pericolo del- 
l’ onestà ; il lavoro delle loro mani non 
arrivava al bisogno. Povera madre! po- 
vere figlie ! che faranno ? La necessità 
' le affligge, la modestia le trattiene : ec- 
co una mattina, la madre divola di Maria 
santissima chiamale figliuole: andiamo, 
figlie mie, dice loro, andiamo alla chie- 
sa a raccomandarci a Maria santissima. 
Giunte colà, e accostatesi dinanzi ad una 
immagine di nostra Signora, di cuore e 
con gran fiducia si raccomandano alla 
Vergine. Fatta l’orazione, la madre si 
avvicina all’ immagine, e fa che si ap- 
pressino ancora le figlie; indi prende 
le loro mani, e, congiungendole cou 
quelle della Madonna santissima, così 
le dice : Signora mia, queste figlie sono 
figlie vostre, non più mio. A voi le la- 
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scio, a voi le consegno, abbiatene cura 
voi, perchè voi siete la loro madre. 
Fatto questo, subito si partì cqn gran- 
de speranza di essere soccorsa da Ma- 
ria. Nè vana fb la speranza, perchè, ar- 
rivala a casa, trova quivi un giovane da 
lei mai più veduto, il quale le diede una 
gran quantità di denari, e sparve. Im- 
maginatevi qual fosse l’allegrezza di 
questa povera madre, con questo aiuto 
datole da Maria santissima. Rivesti le 
figliuole, e si sollevò da tanti affanni e 
miserie. Il mondo, che sempre pensa 
alla peggio, cominciò a mormorare, ve- 
dendo tal mutazione, come che si fossero 
aiutate a costo della loro onestà. La 
povera madre non ardiva di comparire 
in pubblico, e tra queste angustie si rac- 
comandò di bel nuovo a Maria santissi- 
ma. Ed ecco che in un giorno di festa, 
mentre la madre con le sue figlie si tro- 
vava in chiesa, alla presenza di tutto 
quel popolo comparve un angelo tutto 
vago e bello in forma di modestissimo 
giovane, che portava in mano due pre- 
ziosissime corone, e ponendone una 
per una sul capo di quelle due fanciulle, 
disse loro cosi: queste due corone ve 
le manda la vostra buona madre Maria, 
madre altresì del grande Iddio, e ve le 
manda in segno della vostra purità ver- 
ginale; c, ciò detto, sparve via. Immagi- 
natevi qual fosse l’allegrezza della ma- 
dre, il giubilo delle figlie e lo stupore 
del popolo. Tulli diedero lode a Maria 
santissima, che come madre amorosa 
ci sovviene nelle nostre miserie, ci di- 
fende da tutte le calunnie e ci ricolma 
di ogni bene. Il padrone di quel luogo 
fece fabbricare un monastero, dove 
furono collocate quelle due buone fi- 
gliuole, che ivi santamente vissero e 
santamente morirono. 

IH. Che fate, carissimi, che fate ? Deh 
ricorrete tutti a questa buona madre; 
in lei ritroverete il sollievo di ogni vo- 


stro affanno, e per grandi che sieno le 
vostre miserie, troverete in lei un fonte 
di tutte le misericordie, con una sola 
avvertenza perù, che sebbene Maria 
santissima si chiami madre dei pecca- 
tori, non è perù madre di quelli che 
non vogliono lasciare la mala vita, ma 
solamente di quelli che, pentiti del pas- 
sato, vogliono emendarsi nell’avvenire, 
conforme rivelò a santa Brigida: ego 
sum maler peccalorum, le disse ; ma di 
quali? se emendare volentium. Io sono 
madre di quei peccatori, che hanno 
concepito una vera volontà di emen- 
darsi. Ma perchè in questi santi giorni 
lutti vi vedo risoluti e disposti per c- 
mendarvi; tutti dunque rivolgetevi alla 
gran Vergine, ed ognuno di voi le dica 
cosi : Madre santissima, madre pietosis- 
sima, conosco che la vita mal menala 
sinora mi rende affatto indegno di es- 
servi figlio : non sum dignus vacavi filiti* 
Ittus: lo conosco, lo confesso, sono trop- 
po gran peccatore, ho troppo amareg- 
gialo il vostro dolcissimo cuore ; non 
merito però che in esso vi regni amore 
per me. Ma perchè so che, sebbene io 
abbia perduto l’essere di figlio, voi 
non avete perduto l' essere di madre, 
e di madre tanfo pietosa; spero che 
se a voi ricorrerò pentito non mi discac- 
cerete. Eccomi dunque, o gran Madre 
delle misericordie. Mi pento di tutta la 
mia mala vita, e ne chieggo perdono a 
voi ed al vostro santissimo Figlio. Deli 
perdonatemi, o gran Vergine, perdo- 
nale a sì gran peccatore. Perdono, Ma- 
ria santissima, perdono. Protesto che 
per P avvenire non sarò più peccatore, 
ma sarò vero penitente. Degnatevi voi 
di essermi buona madre, che io pro- 
pongo di esservi vero figlio. Io vivrò co- 
me figlio, voi assistetemi come madre, 
acciocché io come figlio abbia la sorte 
di salvarmi per mezzo di voi mia cara 
madre. Salve Regina. 
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IV. 

Sollecitudine di Maria per la nostra 
salvezza. 

I. Avete ragione, dilettissimi, a sno- 
dare la lingua, e con accenti di lode c- 
sclamare a Maria : vi adoro ogni mo- 
mento, o Regina del del, mar di conten- 
to. SI, si, lodate pure Maria santissima, 
beneditela , veneratela , ossequiatela, 
che troppo lo merita. Ditemi, carissimi, 
se non fosse la gran Vergine, che sa- 
rebbe di noi? Ah infelici noi, non vi 
sarebbe speranza di bene alcuno, per- 
chè dovete sapere, conforme dice il 
Damasceno, che Dio ha posto tutte le 
sue misericordie nelle di lei mani : in 
manibiis ejus sant nmne.i miserationes 
Domini. Onde, mancandoci Maria, ci 
verrebbe a mancare ogni bene, dove 
che. avendo dalla nostra la gran Ver- 
gine, abbiamo in pugno quanto basta 
per salvarci ; atteso che non vi è avaro 
si avido dei suoi denari, nè mercante 
si sollecito delle sue merci, quanto è 
sollecita Maria della nostra eterna sa- 
lute. A questa ella pensa, questa ella 
brama, questa procura con tutti i mezzi, 
e fa tutto il possibile per ottenere da 
Dio che tutti si salvino : omnium salu- 
tem, dice Riccardo da s. Vittore, desi- 
derai. quaeril et obtinet. E che non fa- 
rebbe ella per salvare un’ anima ? Ve- 
detelo dall’ esempio. 

II. Si legge di una monaca chiamata 
per nome suor Beatrice, la quale, scor- 
datasi del benefìzio immenso fattole da 
Dio col chiamarla alla religione, si die- 
de in preda ai vizi, prendendo una cattiva 
pratica con un giovane, qual seppe tan- 
to lusingare quella meschina, che la in- 
dusse ad uscir dal monastero. Sicché 
una sera di notte tempo, spogliatasi del- 
l’ abito religioso, e vestitasi di un abito 
secolare, prese le chiavi dei monastero 
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(perchè era portinara), apri la porla, e 
poste le chiavi ai piedi di un'immagine 
di Maria santissima: ecco, disse, o Si- 
gnora, le chiavi del monastero; a voi 
ne lascio la cura. Sono tanti anni che 
servo al vostro Figlio tra queste mura, 
non ho avuta mai una consolazione ; on- 
de ora sono risoluta di andarmela a cer- 
care altrove. Ciò detto, se ne usci di 
convento, entrò col giovine in calesse, 
e se nc fuggirono in lontani paesi. Ma 
quando il giovane ebbe avuto il suo in- 
tento, conforme è solilo di questi tra- 
ditori, l’ abbandonò, nè volle saper piò 
nulla di lei. La meschina in vedersi dal 
giovane delusa, invece di pensare come 
pecora smarrita di ritornarsene al suo 
ovile, se ne andò dispersa per il mondo 
a far vita cattiva, ed in questo mestiere 
infame continuò per quattordici anni 
continui, dopo dei quali le venne voglia 
di ritornarsene alla patria. Entrata nella 
città, s' imbattè nella fattoressa del mo- 
nastero da lei abbandonato, e le do- 
mandò se conosceva una certa monaca 
chiamata suor Beatrice, senza però ma- 
nifestare d’ esser lei quella. Pur troppo 
la conosco, rispose la fattoressa, è una 
religiosa santa, e sano già molli anni 
che fa l’.uflizio di portinara con somma 
soddisfazione di tutte le monache. Re- 
stò attonita a questo parlare, e per ac- 
certarsi della verità volle andare al mo- 
nastero; ed abboccatasi colla portinara, 
le domandò del suo nome, e quanti anni 
erano, che vestiva quell'abito religioso, 
e faceva ('uffizio di portinara. lo, ri- 
spose la portinara, sono in questo uffi- 
zio da che tu escisti dal monastero, e 
mi chiamo Maria madre di Dio. Sono 
già quattordici anni che abbandonasti 
il mio Figlio, ed io sono quattordici an- 
ni che fo la portinara in luogo tuo, con- 
forme tu me ne lasciasti la cura, ed ho 
fatto cosi bene l’ uffizio, che niuno si è 
accorto della tua partenza. Deh ritor- 
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na, o figlia, dentro queste sante mura, 
che io ti assicuro, che starà sempre se- 
greto il tuo errore, purché pentita li 
confessi intieramente del tuo fallo, e tu 
ne faccia la dovuta penitenza. In udir 
ciò quella misera divenuta l'elice, tra 
pianti e gemiti venne meno dello spi- 
rito; e Maria santissima apri la porta, 
la mise dentro, l’ abbracciò, la rivestì 
del santo abito. Ripreso quindi l’ullìzio 
di portinara. Beatrice visse e mori san- 
tamente, nè mai si seppe il successo, 
se non quando di propria bocca ella 
stessa lo riferì, che fu all’ultimo di sua 
vita. 

III. Ecco, dilettissimi, quanta premu- 
ra, quanta sollecitudine adopra Maria 
per salvare le anime; ecco sin dove 
giunge l’amore che porta alla nostra e- 
lerna salute. Per ridurre nel sentiero 
della salute quella meschina, non isde- 
gnò per quattordici anni continui eser- 
citar l’uflizio di portinara impiegando- 
si a servir tulle le monache per salvar- 
ne una sola. Oh prodigio di pietà! Oh 
svisceratezza del cuore amorosissimo 
di Maria! E chi di voi sdegnerà di ricor- 
rere con gran fiducia ad una si benigna 
Signora ? Voi, voi, che sono già tanti 
anni che vivete lontano da Dio. Voi che 
siete ridotto al punto della disperazio- 
ne, ed avete data la sentenza nel vo- 
stro cuore con dire : per me non v* è 
piò paradiso. No. tiglio mio. Ricorrete 
a Maria santissima, gettatevi a’ suoi pie- 
di, domandatele perdono di aver (ante 
volle strapazzalo il suo divin Figlio. Di- 
tele con lagrime e con sospiri : perdo- 
no, Maria santissima, perdono; ecco 
l’anima piò perduta che si trovi in que- 
sto paese; perdono, o gran Vergine, 
perdono. Deh ottenetemi un aiuto effi- 
cace per la divina grazia, acciocché io 
metta in salvo quest’anima mia. SI, pec- 
calor mio, clic Maria santissima è pron- 
ta ad aiutarvi, ancor voi cerca, ancor voi 


abbraccia, è tutta cuore per voi, e vi 
vuol mettere in salvo nel santo paradi- 
so. Ma vuole che voi facciale le parti 
vostre, vuole che risolviate di cuore una 
vera mutazione di vita, che facciale 
quella santa confessione, che lasciate 
quella occasione: e prendendo poi per 
avvocala la santissima Vergine Maria, 
non dubitale che ancor voi vi salve- 
rete. Salve Regina. 

V. 

Maria rifugia ilei peccatori. 

I. Anticamente si fabbricavano alcu- 
ne città che si chiamavano città di fran- 
chigia, ovvero città di rifugio, e chiun- 
que si ricoverava in alcuna di queste 
città sfuggiva molli mali, c veniva a 
partecipare di molli vantaggi e di mol- 
ti beni, ed in questo modo si accre- 
scevano alla città i cittadini, e si man- 
teneva la fedeltà nei cittadini. Grazie 
però al cielo, che non abbiamo di che 
invidiare l'antichità, mentre nella leg- 
ge evangelica siamo stali provveduti da 
Dio d’una città sola sì, ma che prevale 
a tutte perchè di tutte è la piò forte, 
la piò ricca, la piò bella e la piò sicu- 
ra, ove chiunque si ritira, si libera da 
ogni male e si assicura ogni bene. E 
qual’è mai questa per noi sì fortunata 
città? Uditelo dalla bocca di David: 
Gloriosa dieta sunt de te, civilas Dei. 
Questa è la Regina del cielo, la gran 
madre di Dio; questa è il rifugio dei 
peccatori: refugium peccatoruin. Cosi 
la intitola santa Chiesa. Questa è quel- 
la città, che tiene sempre spalancale 
ed aperte le porte della sua misericor- 
dia, acciocché tutti in essa trovino 
I scampo, gli schiavi la redenzione, gl’in- 
fermi la sanità, gli alìlitti la consolazio- 
ne, i peccatori la grazia, i giusti la gloria. 
Tutti lutti accetta Maria, tutti abbrac- 
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eia, tutti consola, e se mi trovate pur 
uno, dice san Bernardo, che nello sue 
necessità abbia ricorso a Maria, cd ella 
gli abbia mancalo, mi contento che co- 
stui non predichi la sua misericordia, 
non esalti la sua bontà, taccia le sue 
glorie. Sileni misericordiam inani, Vir- 
17 0 beala, si quis est, qui semel invocatavi 
te in suis neeessitatibus sibi meminerit 
defuissc. Io non la trovo cosi, mi dice 
taluno ; è tanto che io prego, riprego, 
mi raccomando a Maria per una grazia, 
ed ancora l’aspetto. Ebbene ! che vor- 
reste voi dire con questo? Sentite l’e- 
sempio, e poi direte. 

II. Un certo divolo della gran Ver- 
gine praticava molte divozioni in sua 
lode e non lasciava modo di onorarla per 
rendersi suo vero servo. Tenne per mol- 
to tempo un tal modo di vivere, chie- 
dendole sempre qualche grazia ; ma 
perchè al suo giudizio gli pareva di non 
ottenere cosa alcuna, dopo molti anni 
cominciò a lamentarsene con esso lei, 
sforzandosi con qualche impazienza. 
Tutto il mondo, 0 Madre di Dio, le di- 
ceva, tutto il mondo predica la vostra 
misericordia, siete chiamala da tutti rc- 
fugio dei peccatori, avvocata nostra, 
consolatrice degli afflitti. Ma io non vi 
trovo tale, mentre è da tanto tempo 
che io vi prego, nè mai da voi ho po- 
tuto ottenere una grazia. Le chiese sono 
piene di voli, i libri di miracoli, i san- 
ti padri assicurano che chiunque ricor- 
re a voi sempre viene esaudito. Io solo 
sono lo sfortunato, io lo sgraziato ed 
abbandonato, che non son degno di 
ricevere da voi grazia veruna. Gli ap- 
parve la santissima Vergine tutta bella 
e graziosa. Che cosa hai, 0 uomo, che 
in tal maniera ti lamenti che io non e- 
saudisco le lue preghiere, e non ti fac- 
cio grazia veruna ?... Eh ingrato, sco- 
noscente! e non sai che sono quasi 
infiniti i favori, che sino ad ora ti hQ 


fatti? Dimmi, quante volte saresti cadu- 
to in peccato mortale sino a subissarti 
in un abisso di scelleratezze, se non 
fosse stato il mio aiuto? Quanti tuoi 
amici hai veduto morire miseramente 
all’improvviso? Quanti altri da te co- 
nosciuti sono andati spiantati, perniili, 
dispersi, e di quanti molti sono nell’in- 
ferno ? E che tu non .sii già a bruciar 
tra’ diavoli, chi n’è la cagione? Chi te 
ne ha liberato, se non io? Credi pure 
che non v’è domanda che tu mi abbi 
falla, la quale io non ti abbia esaudito, 
se non in quello che domandavi, per- 
chè non ti conveniva, in qualche altra 
cosa di tuo maggior profitto. E, ciò 
detto, disparve. 

III. Dove siete, 0 peccatore, voi che 
vi lamentate di non aver ricevuto mai 
grazia da Maria santissima? Ingrato, 
sconoscente! Quante volte voi pure sa- 
reste pericolato in quella tale e tale oc- 
casione ! Da quanto tempo sareste già 
ad abbruciar nell’inferno, se Maria non 
vi porgeva il suo aiuto! Grazia di Ma- 
ria fu il non esser morto in quella in- 
fermità si pericolosa; grazia di Maria 
P avere vinta quella tentazione si vee- 
mente; grazia di Maina l’avere perseve- 
rato nel bene per insino ad ora ; grazia 
di Maria l’odio al peccato, il desiderio 
della virtù, e rabborrimenlo d’ogni vi- 
zio. Anche più ; grazia di Maria il buon 
incamminamenlo della vostra casa, dei 
vostri figli, dei vostri affari; sono tutte 
grazie di Maria, ma grazie non cono- 
sciute. Or vedete quanto sono grandi 
le obbligazioni d’ amare e servire Ma- 
ria, che ci libera da tanti mali, e ci ri- 
colma di tanti beni. E voi, peccatore, 
noti l’avete mai ringraziata, anzi vi sie- 
te lamentato di lei, e ne siete vissuto 
scordato, come se non vi fosse la Ma- 
donna per voi. Oh ingratissima creatu- 
ra ! Gettatovi a’ piedi di si gran Signo- 
ra, e domandatele umilmente il perdo- 
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no. Perdono, o gran Vergine, perdono. 
Ahimè che troppo grande è stala la 
mia sconoscenza. Deh perdonatemi, 
pietosissima madre. Perdono, o gran 
Vergine, perdono. Via su, disinganna- 
tevi quanti qui siete questa mane, ed 
apprendete la necessità grande che ab- 
biamo tulli noi di ricoverarci in questa 
città di rifugio, voglio dire di racco- 
mandarci alla Vergine, e confidale nel 
di lei patrocinio, essendo verità infalli- 
bile, clie tanto importa il raccomandar- 
ci a Maria, quanto importa l’ottener le 
grazie da Dio, perchè Iddio non fa ve- 
runa grazia senza intercessione della 
madre : nonnisi per malrern dal sua dona 
Deus, dice san Germano. Anzi tanto im- 
porla entrare con vera devozione in 
questa città di Maria, quanto importa 
entrar nel santo paradiso, perchè in 
paradiso non entra chi Maria non ama : 
nullus est qui salvus fiat, nisi per te, o 
virgo Maria. Salve Regina. 

VI. 

Dolori di Maria. 

I. Lagrime, o divoli di Maria, lagri- 
me e sospiri vorrei riscuotere questa 
mane dai vostri cuori per compassio- 
nare agli affanni c dolori della nostra 
grande avvocata Maria. Sin ora vi bo 
insinuala la divozione verso Maria, co- 
me utile vostro. Questa mane vorrei 
persuadetela, come utile di Maria. E 
perù contentatevi che per muovervi a 
pietà di lei mi serva delle parole di 
Geremia, e vi dica da parte della Ver- 
gine : o vos omnes, qui transiti* per 
riatti, attendile, et videte si est tlclor si- 
mili* sicut dolor meus. Sì, si, cari ascol- 
tanti, date uno sguardo a Maria addo- 
lorata, e ditemi poi se vi pare che si 
trovi nel mondo un dolore simile al 
suo : attendile, attendile, osservale be- 


ne, e poi ponete da una parte della bi- 
lancia quanto hanno patito di aspro, di 
crudele, di barbaro tulli i martiri sot- 
to ai tiranni, tutti i solitari nelle spe- 
lonche, lutti i penitenti nei romitaggi, 
e dall’ altra parte ponetevi il dolore 
asprissimo di Maria, e troverete che 
lutti i travagli, pene, dolori, afTanni e 
tormenti dei martiri e dei penitenti, 
tutti lutti furono un bel nulla a petto 
allo spasimo del cuore di Maria : ce lo 
dice il divolo Bernardo : quidquid cru- 
delitalis inflictum est corporibus Mar- 
tyrum leve fuit, aul potiti s nihil in com- 
paratione passioni s Marine. Vi mara- 
vigliale forse a questo mio dire ? Ah 
no, maravigliatevi piuttosto come mai 
quel cuore tenerissimo di Maria potes- 
se reggere a tanta pena. Se poi desi- 
derate sapere quale fosse il massimo 
dei suoi dolori, eccolo: la vostra ingra- 
titudine. Questa, questa fu la pena mas- 
sima del suo cuore ; mentre voi o po- 
co o niente pensale ai di lei crudelis- 
simi spasimi. E già ella stessa se ne 
lagnò con santa Brigida : respicio, le 
disse, si forte aliqui tini, qui cotnpa- 
tianlurmihi, et reeogitent dolorem tneum, 
et valde paucos inverno : sto conside- 
rando se fra gli uomini vi sieno alcuni, 
che grati mi compatiscano nei miei do- 
lori, e per dirtela, Brigida mia, ne tro- 
vo pur pochi : et paucos invenio. Ma 
quei pochi oh quanto e poi quanto so- 
no favoriti da Maria ! Vedetelo dall’ e- 
sempio. 

II . Si legge nel libro terzo delle ri- 
velazioni di santa Brigida di un certo 
nobile ricco di roba, ma povero di vir- 
ili, anzi immerso in un abisso di mal- 
vagità, che, aggravalo da mortale infer- 
mità, nulla pensava all’ anima sua, co- 
me se non 1' avesse. Avutone avviso la 
santa suddetta, pregò più volte il Si- 
gnore clic convertisse quell’ ostinato 
peccatore. Le comparve Gesù : va al 
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tuo confessore, le disse, e digli che si 
porli dall’ infermo e Io esorti a peni- 
tenza. Andò il confessore, lo esortò ; e 
colui rispose : per grazia di Dio non 
mi trovo bisogno di confessione. Di 
bel nuovo ordinò Gesù a Brigida che 
gli rimandasse il confessore. Andò, e 
l' infermo gli diede la stessa risposta. 
Allora Cristo Signor nostro scopri alla 
santa che quello scellerato si trovava 
nelle mani di sette diavoli, e però di- 
cesse al confessore che da sua parte 
gli promettesse un perdono generale 
di tutte le sue colpe, se si risolveva di 
fare una buona confessione. A questa 
terza imbasciata tutto si compunse l’ in- 
fermo, ed esclamò piangendo : dunque 
sono ancora in istato di ottenere il 
perdono di tante mie scelleratezze ? Si, 
figlio, ripigliò il confessore, la miseri- 
cordia di Dio è infinitamente maggio- 
re della vostra malizia: confidale pure, 
non temete. Ahimè, padre, che già so- 
no passali scssant’ anni, che non mi 
sono nè confessalo, nè comunicalo, nè 
mai ho provato al cuore veruno stimo- 
lo di compunzione per convertirmi ; 
mentre per patto espresso fatto col 
diavolo, a lui ho consegnata l' anima 
mia. No, figlio, non disperate, pentite- 
vi pure del vostro peccalo, detestale 
ogni commercio diabolico ; ed otter- 
rete il perdono. Si confessò quattro 
volle in quel giorno, nel giorno appres- 
so si comunicò, e nel settimo se ne 
mori. Dopo la di lui morte comparve 
Gesù a santa Brigida, e le disse che 
quell’ anima si trovava in purgatorio, e 
che fra breve tempo si aspettava in 
paradiso. Restò stupefatta la santa. 
Come ! Signore ? un uomo di si mala 
vita, ha avuto grazia di fare una si buo- 
na morte, e dimorare si poco nel pur- 
gatorio ? Sappi, figlia, le rispose Gesù, 
che la divozione ai dolori di mia ma- 
dre gli ha serrate le porte dell’ infer- 


no, e presto gli aprirà le porte del pa- 
radiso ; perchè sebbene costui non 
l’abbia mai amala di cuore, nondimeno 
perchè costumava spesso ricordarsi 
dei suoi dolori, e la compativa nelle 
sue pene, per questo ha avuto la gra- 
zia di ben pentirsi e salvarsi. 

111. Gran pietà di Maria, gran forza 
di questa divozione, impetrare ad un 
peccatore si indurito la vita eterna ! 
Che abbiamo a cavare da questo esem- 
pio? Forse imitare costui nella mala 
vita, e poi col solo ricordarsi dei do- 
lori dì Maria sperare una buona mor- 
te ? Oh che sciocchezza somma ! Che 
direste voi di chi si cavasse gli occhi 
colla speranza di ricuperarli poi per 
miracolo, solo perchè si legge che la 
Vergine ha restituita la vista a molti 
ciechi ? Sapete che ne abbiamo a ca- 
vare ? Ecco : per l’ avvenire essere di- 
voli a Maria addolorala, compatirla nei 
suoi dolori sofferti per noi nella pas- 
sione di Gesù, e farlo spesso c di cuo- 
re : perchè se saremo compagni della 
Vergine addolorata quaggiù in terra, 
saremo altresi partecipi dei suoi gau- 
di lassù nel cielo. Ma la spina che mi 
punge il cuore si è che alcuni pecca- 
tori non solo trascurano di pensare ai 
dolori di Maria, ma le rinnovano i do- 
lori medesimi ; e quali sono questi ? 
Sono certi peccatori ostinatissimi, che 
non la finiscono mai, e peccando e ri- 
peccando crocifiggono il figlio, e col 
figlio crocifìggono ancora la madre. 
Deh ! cari peccatori, riconoscete que- 
sta mane la vostra colpa, c prostrati 
ai piedi della gran Vergine, chiedetele 
perdono. Anzi ognuno di voi le dica 
compunto : Oh Vergine addolorata ! e 
che fa colesta spada in mezzo al vo- 
stro cuore ? A voi si devono gigli e ro- 
se, e non punture. Venga cotesla spa- 
da al mio cuore, e sia spada di contri- 
zione e di dolore per avere offeso il 
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vostro santissimo Figlio. Perdonatemi, 
o Regina dei martiri. Perdono, Maria 
santissima, perdono. Eccomi disposto 
a mille volte morire piuttosto che pec- 
care, per non accrescervi i dolori, ver- 
so dei quali protesto che quind' innanzi 
professerò una specialissima divozione. 
Si, dilettissimi, siale divoti dei dolori di 
Maria, e, conforme rivelò la Vergine a 
san Giovanni Evangelista, otterrete tre 
grazie preziosissime. La prima un alto 
di contrizione avanti la vostra morte. 
La seconda V assistenza della medesi- 
ma Vergine nell’ ultimo della vita. La 
terza quella grazia, che più vi piacerà 
domandare a Dio ad onore dei suoi 
cordogli. Tre grazie, che sono tre te- 
sori ; procurate di ottenerle con di- 
ventar divoli dei dolori di Maria. 

Salve fieri in a. 

VII. 

Premura di Maria che non perticano 
i mai divoti. 

1. Gran cosa ! Chi mai lo credereb- 
be ? Il negozio di maggior rilievo che 
noi abbiamo su questa terra (che alla 
fine altro non è che il negozio della 
nostra eterna salute) da molti, anzi da 
mollissimi è il più trascurato, il più 
negletto, nè sta in peggiori mani che 
nelle nostre. Forse che non è così ? 
Ma ditemi, che fate voi per salvarvi ? 
Che sollecitudine avete voi del buon 
esito di un negozio di s'ralta importan- 
za ? Non è vero clic tutto l’ impiego 
della giornata tutto va a terminare a 
pensare al corpo, alla casa, alla fami- 
glia, agli spassi, ai bagordi, insomma 
ad alTari di fango e di terra ? E all’ n- 
uima ci pensale mai ? Adunque con- 
vien trovare chi ci pensi per voi. Ma 
chi Iroverete mai che abbia un cuore 
si amoroso e premura cotanto solleci- 
ta della vostra eterna salute '! Sapete 


ni MARIA SANTISSIMA, 
chi? La gran Vergine Maria. Lei, lei 
è quella che vi terrà custoditi tra le 
sue mani ; lei è quella, che per esser 
madre del Salvatore, water Salvatori a, 
sarà madre amorosa della vostra sa- 
lute ; lei non vi abbandonerà inai, fin- 
ché non vi veda in salvo nel santo pa- 
radiso. Amate dunque Maria, servite a 
Maria, ed ecco assicurato il grande af- 
fare della vostra eterna salute ; prote- 
stando il mio serafico Bonaventura : 
sicut, o beatissima Virgo, omnis a te a- 
versus et despectus neeesse est ut inte- 
rrai, ita omnis od te conversili et a le 
respectus impossibile est ut pcreal. Sic- 
come è impossibile che si salvi chi non 
è divoto di Maria, cosi è impossibile 
che si danni chi è vero divoto di Maria. 
Adunque, torno a dire, amale Maria, 
servite Maria, e sarete salvi. Vedetelo 
dall’ esempio. 

II. Volendo una volta il patriarca san 
Domenico scacciare dal corpo di un os- 
sesso i demoni, domandò loro fra le 
altre cose qual fosse quel santo che più 
temessero lassù nei cieli, ed avesse 
maggior forza sopra di essi quaggiù in 
terra? Si fecero scongiurar ben bene, 
perchè ostinati non volevano risponde- 
re. Alla line costretti dagli scongiuri, 
risposero cosi: la madre di Cristo è 
quella che noi temiamo più di tutti gli 
altri santi; lei è quella che ha tulio il 
predominio sopra di noi, ed è quella 
altresì che merita di essere riverita ed 
onorata dagli uomini sopra tutti i san- 
ti; perchè vale, più una sua sola preghie- 
ra, un suo solo sospiro offerto a Dio, 
che non valgano le preghiere ed i sospiri 
di tulli i santi insieme, e confessiamo 
a nostro mal grado non poter cosa al- 
cuna contro i suoi fedeli servi e veri 
divoli; anzi a nostro dispetto siamo 
sforzati a dire che nessuno il quale co- 
stantemente persevera nella sua divo- 
zione viene mai a penare con noi nel 
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nostro inferno (notate bene queste pa- 1 
rote ). Nessuno, che sari) vero divoto di 
Maria andrà a penare coi diavoli nel- 
l’inferno; perchè Maria santissima ai 
suoi divoti intercede la vera contrizio- 
ne, con cui confessando i loro peccati 
ottengono da Dio e perdono e salute. 
Avete inteso ? Gli stessi demoni a loro 
dispetto confessano che nessun vero 
divolo di Maria va con loro a penar nel- 
l’inferno. Oli che dolce conforto, oh 
che cara consolazione per i veri divoli 
della gran Vergine Maria !... 

III. Chi di voi questa mane ricuserà 
di arruolarsi al numero dei veri divoli 
di Maria per assicurare il grande affa- 
re dell’eterna salute ? Avvertite però di 
non ingannarvi, come s’ingannano mol- 
li, i quali si danno ad intendere che 
per essere divoti di Maria basii tenere 
la corona in tasca, recitare qualche vol- 
ta l'uffizio della Vergine, digiunare il 
sabbato , portare indosso 1' abitino di 
qualche confraternita, tutte cose sante 
e buone. Ma non basta, non basta, se 
frattanto si tiene la coscienza lorda dei 
peccati, si mantengono pratiche, si fo- 
mentano odi e rancori. Insomma si vuol 
servire alla madre con intenzione di 
strapazzare il figlio. Questi non sono 
veri, ma falsi divoli di Maria. Sapete voi 
in che consista la vera divozione di 
Maria ? Consiste in volere ciò che vuo- 
le Maria. Che vuole Maria santissima ? 
Vuole che la facciate finita col peccato, 
vuole che vi risolviate una volta a mu- 
tare davvero vita. Che se per l’ addie- 
tro siete stati falsi divoli della Madon- 
na strapazzando il suo caro figlio , 
chiedetene umilmente perdono, e, pic- 
chiandovi il petto, dite di cuore : Per- 
dono, Maria santissima, perdono. Ec- 
coci prontissimi a mutar da vero vita 
per essere vostri veri servi, vostri veri 
tìgli. Siete veramente risoluti? Bene- 
detti voi. San Bernardo dice che la di- 
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vozione è una rete da prendere il cuo- 
re : rete cordis ! Gettate pur questa re- 
te per prender il cuore di Maria. Feli- 
ce chi di voi saprà prendere quel cuo- 
re, e guadagnarsene l’ amore. Ah che 
con questo solo otterrà tutti i beni e 
potrà dire: venerunt mihi omnia bona 
pariler cum illa. E quel che è più, il 
bene massimo, che è la vita eterna, di- 
cendo questa gran Signora ai suoi 
clienti: qui me invenerit inveniet vitam. 
Il punto sta che ognun di voi procuri 
di studiar bene nel libro del cuore col- 
l’ usar finezze, ed essere industrioso 
per ritrovare sempre nuove maniere 
di riverire, amare e servire Maria, at- 
teso che protestando ella : ego diligen- 
te , s me diligo , siale pur certi che, gua- 
dagnato il cuore e l’amore di Maria, 
sarete tutti salvi, tutti sicuri del santo 
paradiso, che Din vel conceda. 

Salve Regina. 

Vili. 

Maria nostra avvocata. 

I. Oh! grazia preziosissima è pur 
quella che ci ha fatta l’ Altissimo, miei 
cari ascoltanti, mentre, non contento 
di averci data per madre la sua madre 
stessa, ce l’ha di più assegnala per no- 
stra avvocala : eja ergo advocatu nostra. 
Cosi ammaestrati da santa Chiesa gior- 
nalmente la chiamiamo. Se è così, gran 
conforto per un misero in una lite di 
gran rilievo l’ avere un avvocato fedele, 
che appresso il giudice possa e voglia 
difenderlo. Qual conforto dovrà essere 
il nostro, e qual pace non dovrà gode- 
re il nostro cuore in una lite di tanta 
importanza, qual’ è la salute dell’ani- 
ma, l’ avere nel divin tribunale Maria, 
che essendo madre di Din è ancora ma- 
dre nostra, ed essendo madre nostra, 
si è dichiarata nostra avvocata? È av- 
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vocata tale, che ricorrendo a lei con 
affetto e fiducia, sempre è disposta ad 
esaudire le nostre preghiere, col mo- 
strarsi pronta a patrocinare le nostre 
cause. È avvocata tale, che appresso 
Dio suo figlio può e vuole aiutarci : può, 
perchè non deest Marine poteslas, dice 
Bernardo, quia malerest omnipotentiae; 
vuole, perchè nec deest impetrandi vo- 
luntas, quia maler est misericordiae. E 
vuol dire, che a Maria non manca il 
potere per aiutarci, perchè è madre del- 
l’onnipotente, nè il volere di aiutarci, 
perchè è madre della misericordia. Ve- 
detelo nell’ esempio. 

II. Vi fu un soldato di vita scellera- 
tissima. Costui per sua buona sorte a- 
vea una moglie timorata di Dio, e di- 
vota della Regina del cielo. Fece tanto 
la buona donna, che indusse il marito 
a digiunare ogni sabbalo ad onore di 
Maria santissima, e ad ogni volta cbe 
vedesse la sua immagine recitarle V Ave 
Maria; e cosi faceva. Ed ecco che an- 
dando un di a casa di una mala donna 
per peccare, gli occorse passare in- 
nanzi ad una chiesa, vi entrò, e veden- 
do sopra l'altare un' immagine della 
santissima Vergine, s’inginocchiò a 
recitarle l’ Ave Maria. Appena ebbe co- 
minciato (oh prodigio!) vide il bambi- 
no, che lutto lacerato e tutto ferito 
grondava sangue nel seno della muJre. 
Oti Signora mia, gridò (ulto compas- 
sionevole il soldato, chi è mai stalo 
quello scellerato, che ha fatto tanto ma- 
le a quel vostro tenero figliuolino ? Tu, 
rispose la Vergine, tu sei stalo, e gli 
altri peccatori pari tuoi, che più cru- 
deli degli ebrei, quando peccate, il mio 
figlio Gesù crocifiggete. Oh madre di 
misericordia, replicò lutto pentito il 
soldato, pregate per me il rostro be- 
nedetto Figliuolo, ed ottenetemi il per- 
dono dei miei gravissimi peccati. Voi 
altri peccatori, rispose di nuovo la Ver- 


gine, mi chiamale madre delle miseri- 
cordie, e non cessate mai di farmi ma- 
dre delle miserie. Ah non dite cosi, Si- 
gnora ! ma ricordatevi che siete avvo- 
cata dei peccatori, e però non mi ab- 
bandonate. Allora la Vergine rivolta al 
bambino: mio figlio, gli disse, in grazia 
mia perdonate a questo misero pecca- 
tore, che con tanti sospiri mi prega. 
Non vi prenda meraviglia, madre min, 
se per ora non vi ascolto , rispose il 
pargoletto, perchè io pure pregai il mio 
Padre celeste che mi liberasse dalla 
passione, e non fui sentito. Deh, figlio 
mio dilettissimo, ricordatevi dell’amo- 
re, con cui vi allattai, e però a mio ri- 
guardo perdonale a questo meschino, 
che tanto si raccomanda. Madre caris- 
sima, datevi pace, se non vi esaudisco, 
perchè ancor io la seconda volta pre- 
gai il Padre mio, c non fui esaudito. 
Caro pegno delle mie viscere, deh ! vi 
sovvengano le lagrime che per amor 
vostro sparsi sotto la croce, ed in ri- 
compensa di tanti affanni fatemi un do- 
no di questo misero peccatore. Abbia- 
te pazienza, madre mia diletta, nè vo- 
gliate in questo restare offesa, perchè 
ancor io la terza volta pregai il mio e- 
terno Padre, e non ebbi la grazia. Non 
si restò per questo la Vergine, ma alza- 
tasi in piedi pose sull'altare il sacro 
bambino, e volendo inginocchiursegli 
davanti : che volete voi fare, madre mia? 
disse allora il figlio. Voglio, rispose el- 
la, star prostrata ai vostri piedi insino 
a che avrete perdonato a questo mise- 
ro peccatore. Oh questo no , rispose il 
fanciullo, perchè essendo scritto che il 
figlio onori la madre, tocca a me ad 
onorar voi, che siete la mia degnissi- 
ma madre. Onde per amor vostro per- 
dono a questo peccatore tutti i suoi 
peccali; ed in segno di ciò si accosti, 
che lo ammetto al bacio delle mie pia- 
ghe. Si accostò quel misero divenuto 
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Felice, e baciando ad una ad una quel- 
le sante piaghe, in segno della grazia, 
tutte restarono sane. Ringraziò Gesù, 
ringraziò Maria, e ritornatosene a ca- 
sa, marito e moglie ambedue d’ accor- 
do entrarono in religione, dove santa- 
mente finirono i loro giorni. 

III. Ecco da questo fatto, se Maria é 
un’avvocata, che può appresso Dio di- 
fenderci, mentre dopo tante ripulse al- 
la fine bisogna che il figlio si arrenda. 
Ecco se vuole aiutarci, mentre fedele 
non cessa di pregare fino a tanto che 
non ci abbia ottenuto la grazia. Anzi 
vi dico che è tanto grande il genio e il 
buon cuore che ha Maria di sovvenirci, 
che si tiene offesa da chi nelle sue mi- 
serie a lei non ricorre : non solum in te 
peccati t, o Virgo, qui te blaspliemant, lo 
dice il mio serafico Bonaventura, sed 
eliam qui le non rognnt. E vuol dire, 
non solo vi fanno torlo e vi offendono 
quei scellerati che vi bestemmiano, ma 
ancora quegli altri che poco o nulla in 
voi confidano, e non vi pregano, nè vi 
si raccomandano. Eppur quante volle, 
dilettissimi, abbiamo fallo noi questo 
torto a Maria santissima, non confidan- 
do in lei, nè ricorrendo al di lei patro- 
cinio ! Ah dimandiamole adesso perdo- 
no. Deh, Vergine pietosissima, perdo- 
nate a questi poveri ciechi che in tut- 
t’ altro hanno confidato fuorché in voi, 
non hanno conosciuto il vostro buon 
cuore, non hanno fatto conto del vo- 
stro gran potere appresso Dio. Perdo- 
no, o Maria santissima, perdono. Non 
sarà cosi per l’avvenire. Tutta la no- 
stra fiducia la riponiamo in voi ; voi sa- 
rete la nostra cara avvocata, da voi 
speriamo ogni bene. Eja ergo advocata 
nostra. Eccoci tutti pronti a lasciare il 
peccato. Fate voi I’ uffizio di fedele av- 
vocata per ottenerci il perdono. SI, 
fratelli, si, sorelle, confidate pure, con- 
fidale, che Maria avvocala fedelissima 
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vi otterrà senza dubbio la divina gra- 
zia. Salve Regina. 

IX. 

Maria assiste in morte i suoi divoti. 

I. Sancta Maria Mater Dei, ora prò 
nobis peccatoribus, nunc.el in bora mor- 
lis nostrae. Amen. Questa è la preghie- 
ra, questa è la domanda che ogni gior- 
no facciamo alla gran Vergine Maria. 
Ma sappiamo noi la grazia grande che 
domandiamo? Dite, carissimi, sappiamo 
noi la grazia che domandiamo? Ah se 
la sapessimo, con quanta più attenzio- 
ne, con quanto maggior fervore la chie- 
deremmo! Le chiediamo grazia che 
voglia assisterci in vita, ma molto più 
in punto di morte, cioè in quel punto 
che ha fatto tremare anche i più gran 
santi, in quel punto, in quel momento 
a quo pendei aeternitas. Avete mai pen- 
salo davvero a questo gran punto ? A- 
vcle mai ponderalo che voglia dire o 
un’ eternità di gloria, o un' eternità di 
ignominie? che voglia dire o godere 
sempre con Dio, o fremere sempre coi 
diavoli? Ora noi preghiamo con quelle 
sante parole che in quel punto estre- 
mo ci voglia assistere per fuggire un si 
gran male, e fare acquisto di un si gran 
bene. Vedete voi dunque se abbiamo 
ragione di pregarla, e pregarla di cuo- 
re. Cominciamo fin d’ ora a racco- 
mandarci di cuore. Oh Vergine sacro- 
santa, eccoci poveri peccatori ai vostri 
piedi prostrali, deh pregate per noi : 
ora prò nobis, ora prò nobis peccato- 
ribus, adesso in vita, ma molto più in 
quell’ora tremenda della morte. Lo fa- 
rete voi dunque? Ci assisterete fedele? 
SI, fratelli, si, sorelle. Maria santissima 
ci assisterà e ci sarà fedele in morte, 
purché noi l’amiamo, la serviamo e le 
siamo fedeli in vita. Uditelo dalla sua 
bocca medesima. 
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II. Stava moribondo Adolfo, religio- 
so del nostro serafico Ordine, buon ser- 
vo di Dio e divoto di Maria santissima ; 
tremava a questo gran passo, dove tre- 
mano anche i più gran santi ; sudava 
per timor della morte. Ma non potè sop- 
portarlo il cuore amoroso della Vergi- 
ne, e per animarlo, ben presto vi ac- 
corse, e prima per non aver confidalo 
in lei, con dolci parole lo riprese: A- 
dulphe cariisime, gli disse, enr, incus 
nini *)'*, muri pertimescis? Adolfo mio, 
perchè tanto timor della morte ? Non 
sei stato sempre mio divolo ? Non sei 
ora sotto la mia tutela ? E di che tu te- 
mi? Non sai che io amo sopra modo 
chi mi ama ? E perchè son fedelissima 
non abbandono in morte chiunque non 
mi abbandonò in vita. 

La stessa tenerezza dimostrò verso 
s. Giovanni di Dio, il quale, trovandosi 
all’estremo di sua vita, sudava, trema- 
va, tutto inorridiva per timor della mor- 
te. Gli apparve la Sladre di Dio, e, ra- 
sciugandogli il freddo sudore che gli 
grondava giù dalla fronte, lo animò e 

10 consolò con queste dolci parole: Non 
ett mettiti, o Joannes, ineos devoto * in 
hac hora destituere. Sappi, o Giovanni, 
che non è azione mia l' abbandonare in 
punto di morte i miei servi. Avete inte- 
so? Non è azione mia, dice la Vergine, 
l’abbandonare i miei servi in punto di 
morte. 

Che se questi esempi vi paiono trop- 
po remoti, eccone uno assai prossimo, 
perchè moderno, di un nostro religioso 
chiamato fra Antonio. Questo servo di 
Dio e divoto di Maria, ridotto all’estre- 
mo, chiamò il suo confessore e gli dis- 
se : sappiate padre, che sabbaio, gior- 
no dedicato alla gran Vergine, io me 
ne morrò. Come lo sapete voi? ripigliò 

11 conlessore. Lo so, perchè la mia gran 
Signora mi è comparsa e me l’ ha del- 
lo : che però provo un sommo conten- 
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to per un si felice annunzio. Ma poco 
durò quell’ allegrezza, perchè la notte 
seguente fu assalito dai demoni che in 
forme orribilissime gli minacciavano 
l’ultimo eslerminio. Gridava il povero 
infermo, smaniava, e voleva buttarsi 
giù dal letto, e l’ avrebbe fatto, se non 
fosse stato trattenuto. A questo rumo- 
re accorsero tutti i frali del convento, 
pregando per il loro fratello. Ed ecco 
in questo mentre sentono che il pove- 
ro moribondo dicea lutto atterrito: non 
è vero, questo peccato non I' ho fatto 
mai, è mera falsità; è vero, l’ho fatto, 
ma ne feci la penitenza ; è vero che 
senza licenza presi un pomo, e bevetti 
un po’ di vino senza la benedizione, ma 
me ne confessai. E mentre diceva que- 
ste cose, facevano gran forza i demoni 
per rapirlo. Ma ecco Maria santissima, 
di cui fu vero divoto in vita, accorse fe- 
dele ad assisterlo in morte; gli com- 
parve tulla giuliva, mise in fuga quella 
truppa di nemici infernali, e consolò il 
suo divoto moribondo, il quale per tut- 
to il venerdì fino alla sera del sabbaio 
non fece altro che lodare Maria, chia- 
mar Maria, esortando tutti ad esser di- 
voti di Maria, ed al segno appunto del- 
1’ Ave Maria placidamente mori. 

Ili. Ecco quanto è fedele la Vergine 
Maria, ecco se ciò che promette lo man- 
tiene, cioè di non abbandonare i suoi 
servi in punto di morte. Una riflessione 
vorrei che facessimo sopra il caso u- 
dilo questa mane. Se il diavolo rimpro- 
vera ai moribondi un pomo tolto senza 
licenza, un bicchier divino bevuto sen- 
za benedizione, che rimprovererà ai 
miseri peccatori in quel punto estre- 
mo? Altro che pomo, altroché bicchier 
di vino ; rimprovererà confessioni mal 
falle, comunioni sacrileghe. Oh Dio ! e 
che non rimprovererà ? Ah miseri pec- 
catori, venite qua e discorretela. Se 
questo religioso per difetti si piccoli si 
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Irovò in un cimento si pericoloso, di 
voi che sarà? Di voi, che portate in- 
dosso una si gran soma d’ iniquità? Ma, 
padre mio, che abbiamo a fare? Ecco 
la massima tante volte inculcala : fate 
aduso quel che vorreste aver fatto allora. 
Allora non vorreste aver pianti i vostri 
peccali? Fatelo dunque adesso, getta- 
tevi ai piedi della gran Vergine, e con 
lagrime e con sospiri dimandatele per- 
dono. Deh perdonateci, o gran Signo- 
ra, perdonateci ed otteneteci altresi il 
perdono dal vostro caro liglio. Perdo- 
no, o Maria santissima, perdono. Ma 
non basta. Allorg non vorreste essere 
stali divoti sviscerati di Maria? E per- 
chè non lo diventate adesso ? Deh, ca- 
rissimi, abbi acciaio tutti con fervor 
grande la divozione di Maria santissi- 
ma, per amor di Maria siate disposti a 
far tutto, ma tutto, e poi assicuratevi 
che, se sarete fedeli a Maria in vita, 
ella non vi abbandonerà in punto di 
morte. Salve Regina. 

X. 

Reneficen:* di Maria versa i suoi divoli. 

I. Gli egiziani in tempo che nell’ E- 
gitto era una carestia universale, in 
vedersi così ben provveduti di viveri 
da Giuseppe, allora viceré di quei po- 
poli, in segno di ringraziamento, gli 
fecero questo elogio : salus nostra in 
marni tua est , protestando che tutta la 
loro salute la riconoscevano per un ef- 
fetto della beneficenza di lui. Ma oh 
con quanto più di ragione possiamo noi 
altri cristiani fare un simile elogio alla 
gran Madre di Dio, essendo ella quel- 
l’amorosa benefattrice, che non sola- 
mente ci provvede per la salute del 
corpo, come fece Giuseppe agli egizi, 
ma mollo più per la salute dell’anima, 
mentre nel tempo stesso che tanti e 
Voi. I. 
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tanti sprovveduti di grazia piombano 
all’ inferno, ella fa volare al cielo quan- 
ti ad essa con fiducia ricorrono! Che 
però a Maria, la quale sa si ben provve- 
dere i suoi divoti, conviene un si bell’e- 
logio : salus nostra in manu tua est. SI, 
o gran Signora, in vostra mano sta ri- 
posta la nostra eterna salute. Se noi 
ci salveremo, ci salveremo per voi, e 
dalla vostra sola clemenza riconoscere- 
mo una grazia si preziosa. E infatti 
quanti di noi sarebbero già ad ardere 
nell’ inferno, se non fosse stata l’inter- 
cessione di Maria, che talvolta si è mos- 
sa a compassione di noi per un picco- 
lo ossequio che le abbiamo fatto ? Cor 
Virginis, dice Riccardo da s. Lorenzo, 
cor Virginis brevi oralione, dummodo 
devota, fleclitur. Pur troppo è vero che 
talvolta per una breve orazione, per un 
piccolo omaggio prestalo alla Vergine 
con qualche sorta di devozione si sono 
convertiti ostinatissimi peccatori. Ve- 
detelo dall’esempio. 

II. Vi fu un cavaliere, quanto nobile 
di sangue, altrettanto scellerato e per- 
verso di costumi. Costui faceva delle a- 
zioni le più vili e barbare del mondo, 
c vivendo per lo più in campagna in 
una sua rocca, ordinava ai suoi servi- 
tori che rubassero, assassinassero tutti 
quelli che passavano per il suo territo- 
rio e giurisdizione ; sicché era divenu- 
to un capo bandito, che teneva in sog- 
gezione tutti i popoli convicini, ed 
era di sommo terrore a tutti quei con- 
torni. Fra tante scelleratezze però a- 
veva questo di buono, che per tutto l’o- 
ro del mondo non avrebbe lasciato di 
recitare ogni giorno una sola Ave Ma- 
ria ad onore di Maria santissima, e pro- 
curava di recitarla con qualche sorta 
di pietà e divozione. Ora avvenne che, 
passando un santo religioso per quei 
luoghi, dove quei servitori facevano l'in- 
fame mestiere di assassini, diede nelle 
34 
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loro mani, ma non avendo che perde- 
re, non si smarrì punto. Anzi disse a 
coloro che lo conducessero dinanzi al 
loro padrone, perchè gli aveva da con • 
ferire cose di gran rilievo. Cosi fu fat- 
to, e, giunto il religioso alla presenza di 
quel cavaliere : Signore, gli disse, io vi 
ho da discorrere di cose molto impor- 
tanti, e però voglio qui alla mia presen- 
za tutta la gente di vostro servizio, at- 
tesoché ciò che sono per dirvi è neces- 
sario per lutti. Ordinò subito il cavalie- 
re che fosse chiamata tutta la servitù. 
Venuti che furono, disse : questi dunque 
sono lutti i servitori che servono a vo- 
stra signoria? Questi per appunto, ri- 
spose il cavaliere. Mi compatisca, ri- 
pigliò il religioso, ve ne manca uno, e 
questo è il vostro cameriere. Avete ra- 
gione, padre, disse il cavaliere, presto 
chiamatelo che venga subito; non vo- 
leva venire, e vi fu strascinato per for- 
za, volgendo il capo qua e là come un 
pazzo. Chi sei tu ? lo sgridò con impe- 
to quel santo religioso ; ti comando da 
parte di Dio, che qui alla presenza dì 
tutti ti manifesti per quello che sei. Al- 
lora costretto dal precetto rispose il 
cameriere : io non son uomo, ma ben- 
sì un diavolo dell' inferno. Ma perchè li 
sei trattenuto tanto tempo, disse il re- 
ligioso, in casa di questo signore ? Io 
mi sono trattenuto per quattordici an- 
ni a servire questo cavaliere per vede- 
re se potevo colle mie arti ed astuzie 
fargli lasciare un sol giomo di recita- 
re una certa Ave Maria, che ha presa 
in divozione, perchè se lasciava quella, 
avevo ordine da Dio di soffocarlo ed 
ucciderlo, strascinando meco 1’ anima 
sua all’ inferno. E, ciò detto, spari via. 
Allora tutti si prostrarono in terra, e 
più diluiti il cavaliere diede in impian- 
to dirottissimo, emendò la sua vita, rin- 
graziando la santissima Vergine, che 
per si piccolo ossequio l’ avesse libera- 


lo dalle mani del demonio, vivendo poi 
da ottimo cristiano. 

IH. Ecco se è vero che eor Virginis 
brevi oralione, dummodo devola, flecti- 
tur. Oh viscere pietosissime di Maria ! 
E chi mai potrà diffidare di ottener da 
voi quanto brama? Che se voi siete si 
liberale con chi vi offende, quanto più 
sarete cortese coi vostri divoti, che re- 
citano ogni di il santo Kosario, digiuna- 
no ogni sabbato, hanno in divozione il 
sacro abitino del Carmine, pensano 
spesso ai vostri dolori, portano cerei ai 
vostri altari, insomma vi amano, vi os- 
sequiano e vi servono di si buon cuo- 
re ! Ah che con essi non sarete sola- 
mente liberale, ma di più sarete pro- 
diga delle vostre grazie, e per ogni 
piccolo ossequio riserverete loro una 
larga ricompensa nel santo paradiso. 
Ora vedete, carissimi, quanto devono 
confondersi alcuni di voi, che sinora 
hanno trascurato di ossequiare una si 
gran Signora. Parlo a voi, scelleratissi- 
mo peccatore, a voi, a voi, che appena 
vi fate il segno della croce la sera quan- 
do andate al riposo, nè fate cosa alcu- 
na in ossequio della gran Vergine Ma- 
ria. Deh almeno prostratevi ai suoi pie- 
di, dimandatele perdono, e picchiando- 
vi il petto, ditele di cuore : Perdono, 
Maria santissima, perdono. Ahimè, che 
non solo non vi ho ossequiato, ma tan- 
te volte ho disgustato il vostro sacra- 
lissimo cuore. Perdono, o gran Vergi- 
ne, perdono. Non sarà così per l’ avve- 
nire, e giacché sta in mano vostra 
la mia salute, e voi salvale tutti quelli 
che a voi si raccomandano. Ecco, o gran 
Vergine, che mi getto tra le vostre 
braccia. Deh mettete in salvo questa 
povera anima mia. SI, che Maria san- 
tissima vi soccorrerà ed aiuterà a sal- 
varvi, purché voi l'ossequiale conforme 
merita. E se non altro, almeno abbrac- 
ciate con ferver grandissimo questa 
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sanln divozione. Ogni sera ed ogni mal- 
lina (attendete lutti, perchè è troppo im- 
portante) ogni sera ed ogni mattina re- 
citate tre Ave Maria ad onore della sua 
immacolata Concezione, facendo poi 
un alto di contrizione e proponimento 
di non peccare mai più. Oli che divo- 
zione degna ! questa sarà un mezzo ef- 
ficacissimo per salvarvi. Avete inteso? 
Ma avvertite di non dismetterla mai. 
l'na sol volta che la lasciaste, potreb- 
be essere la vostra eterna rovina, con- 
forme sarebbe stato di quel cavaliere, 
se una volta sola lasciava la solila Ave 
Maria. Salve Regina. 

XI. 

Maria speranza noslra. 

m 

I. Una cosa non so intendere, miei 
cari ascoltanti. Voi chiamate Maria san- 
tissima vòstra speranza, e come vostra 
speranza giornalmente la salutale: vi- 
ta, dulcedo et spes nostra, salve. E poi 
in tuli’ altro sperate fuorché in Maria. 
•Sperale nelle scienze, sperale nelle 
ricchezze, sperate nelle industrie, spe- 
rate nei parenti, nei grandi, nei prin- 
cipi. Sarebbe poco questo. Sperate an- 
cora nelle frodi, nelle doppiezze, negli 
inganni, nell’ aiuto di quell’ amicizia 
perversaci quel compagno iniquo, spe- 
rale talvolta nel demonio stesso ; ed in 
Maria o poco, o nulla sperale. E pure 
avete provato e toccato con mano di 
essere stali più volle dalle speranze 
mondane ingannati, non già così da 
Maria. E chi mai sperò in lei, e si tro- 
vò defraudato ? Quia in eam speravit et 
confusus est ? Non mi troverete nessu- 
no. Di grazia state attenti a questo ca- 
so, e vedrete dove si abbiano a collo- 
care le nostre speranze. 

II. Vi fu un cavaliere del pari nobile 
che ricco e potente, ed avea per mo- 
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glie una gentilissima signora divota al 
sommo della gran Madre di Dio. Co- 
stui con indiscreta liberalità consumò 
tulli i suoi beni, e divenne in tanta mi- 
seria che se prima era solilo banchet- 
tare e donare agli altri, ora era in bi- 
sogno che gli altri donassero a lui. Av- 
venne una certa solennità, nella quale 
il prodigo cavaliere avea per costume 
di fare gran festa e giuochi in casa sua 
con regalare ai suoi amici c parenti 
preziosissimi doni. Tutto confuso non 
sapendosi che fare, per ultimo rifugio 
ritirassi fuori di città in un luogo de- 
serto a piangere la sua sventura, finché 
fosse passata la detta solennità. Ed 
ecco che mentre fra tanta povertà se 
ne slava afflitto c piangente, se gli fece 
dinanzi un uomo grande c mostruoso, 
e dimandagli la cagione di quel suo a- 
maro pianto e sua tanta malinconia. 
L’angustialo gentiluomo gli scoprì lut- 
to il successo di quella sua infelicità c 
miseria. Sta allegro, gli disse quell’uo- 
mo terribile, che se tu vuoi ubbidirmi, 
e far quel tanto che io li dico, ti assi- 
curo di restituirti nel pristino stato, e 
farti ancora abbondar di ricchezze e 
di piaceri in maggior dovizia di prima. 
Farò tutto, rispose il cavaliere, ogni 
volta che tu mi mantenga una si larga 
promessa. Senti, soggiunse quell’ uo- 
mo, altro non voglio da te, se non clic 
nel tal giorno, alla tal’ ora mi conduca 
in questa selva la tua moglie, non vo- 
glio altro. Pertanto vattene a casa, guar- 
da nel tal luogo sotterraneo, e vi tro- 
verai un gran tesoro, col quale potrai 
darti piacere e buon tempo come pri- 
ma facevi. Il cavaliere assicuratosi di 
questa promessa, e ritornato a casa, 
trovò il tesoro conforme gli aveva pro- 
messo il demonio, e ritornò a banchet- 
tare, e ad esser prodigo più di prima. » 
Venne poi il giorno stabilito, chiamò 
la moglie, e le disse : or su, venite me- 
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co, abbiamo a fare un viaggio un poco 
lontano. Temette la buona signora di 
qualche disastro, ma raccomandatasi 
alla Vergine, disse: Voi siete la mia 
speranza, ed in voi totalmente conG- 
do : e salila a cavallo seguiva suo ma- 
rito. S’ incontrarono per la via in una 
chiesuola dedicata alla Vergine. Do- 
mandò la moglie licenza di scendere, 
e funi un po’ d’orazione; le fu con- 
cessa, ed entrata che fu, con lagrime e 
sospiri si raccomandò di cuore a Ma- 
ria santissima, acciocché la liberasse 
da ogni pericolo. In questo mentre si 
addormentò l’ afflitta signora, ed ecco 
che la Vergine, presa la sua figura, esce 
fuori di chiesa, e segue il cavaliere. En- 
trato nel bosco, da lontano incomin- 
ciano ad udire il principe delle tene- 
bre, che con strepito orrendissimo an- 
dava gridando: ali traditore, traditore ! 
cosi si ricompensano i miei benefici? 
volevo la tua moglie, e non la madre di 
Dio, volevo la tua moglie per vendi- 
carmi con lei di tanti danni che mi ca- 
giona. Allora Maria santissima rivolta 
a quel maligno spirito : ah ribaldo, co- 
me hai tu tanto ardire di voler nuoce- 
re alla mia serva ? Valli a precipitar 
nell’abisso. Quel demonio tutto confu- 
so con istrida ed urli spari via, nè si 
vide più. Allora il cavaliere spaventalo 
si gettò ai piedi di Maria santissima, 
pianse la sua mala condotta, e la gran 
Vergine gli ordinò che si confessasse 
intieramente di tutte le sue colpe, get- 
tasse via quelle diaboliche ricchezze, e 
ritornasse alla sua consorte. Arrivali a 
casa adempirono quanto gli avea dello 
la gran Vergine, e per sua intercessio- 
ne furono arricchiti di altri beni tem- 
porali per vie lecite ed oneste. Visse- 
ro poi santamente, toccando con mano 
che Maria santissima non manca mai a 
chi in lei confida ed elegge lei per sua 
vera speranza. 


111. Ecco dove si hanno a riporre le 
nostre speranze, in Maria, in Maria san- 
tissima. In Maria le ripose quella buo- 
na signora, e però da Maria fu soccor- 
sa in si grave bisogno. In Maria le ab- 
biamo a riporre ancor noi, e saremo 
soccorsi in tutte le nostre necessità. 
Che se per l' addietro abbiamo sperato 
in luti’ altro che nella santissima Ver- 
gine, deh chiediamole umilmente per- 
dono. 0 gran Vergine, quanto fallaci 
sono state le nostre speranze, che ab- 
biamo fondale nelle frali sostanze del 
mondo! Deh perdonateci, o gran Si- 
gnora, perdonateci. Eccoci ai vostri 
piedi prostrali e pentiti ; perdono, Ma- 
ria santissima, perdono. Qnind’innanzi 
le nostre speranze le collocheremo in 
voi. Ed io per me protesto che voi sola 
avete ad essere la mia speranza , e 
quanto mai posso aver di bene si spiri- 
tuale, come temporale, cosi in questa 
vita, come nell’ altra, lutto, tutto lo de- 
sidero, spero e voglio da voi, madre 
mia, vita mia, sola speranza mia, per- 
chè so che potete e volete aiutarmi, e 
però spero e voglio sperar sempre in- 
voi, Signora mia, e non resterò con- 
fuso in eterno, in te, Domina, operavi, 
non confundnr in aetemum. Fate voi lo 
stesso, carissimi; sperate pure, sperate, 
anzi soprasperate in Maria, ed assicu- 
ratevi che, sperando in si gran Signo- 
ra, tutti ci salveremo, tutti ci rivedre- 
mo nel santo paradiso. Salve Regina. 

XII. 

Bellezza di Maria. 

I. Sino ad ora vi ho parlato della 
santissima Vergine con una lingua di 
terra ; questa mane vorrei discorrervi 
di lei con lingua di paradiso. Per tanto 
a voi mi rivolgo, o serafini del cielo, 
deh tutti assieme componete delle vo- 
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sire lingue una sola lingua, una lingua 
infiammata ed accesa di quell’ ardore, 
con cui voi avvampale, e consegnate- 
mela questa mane per brevissimo tem- 
po, tanto che possa dimostrare a chiun- 
que mi ascolta la bellezza rarissima di 
Maria. Se sapeste quanto è bella Ma- 
ria ! Ah che ella è l' opera più bella che 
sia mai uscita, o sia per uscire dalle 
mani di Dio. Questa è quella grand' o- 
pera, per cui, acciocché riuscisse di 
tutta perfezione, il grande Iddio ado- 
prù tutta la sua onnipotenza. Che cosa 
sono mai il sole, la luna, le stelle, i 
cieli, il mondo tutto? Sono uno scher- 
zo di dila : opera diqUorum. Ma la gran 
Vergine Maria fu I’ opera di lutto il 
braccio di Dio : fedi potentiam in bra- 
chio suo. In lei s’ impiegò tutta la san- 
tissima Trinità, tutto il potere del Pa- 
dre, tutto il sapere del Figlio, tutto l’a- 
more dello Spirito Santo ; e non senza 
ragione, perchè il Padre eterno for- 
mava per sé una figlia, il divin Figlio 
ornava per sé ima madre, e lo Spirito 
Santo arricchiva per sé una sposa. Or 
pensate quanto riuscisse vaga, quanto 
fosse bella Maria. Vi basti sapere che 
l’ Areopagila la prima volta che la vide, 
confessò che se la fede non gli avesse 
insegnalo che Maria non era Dio, ma 
pura creatura, egli l’avrebbe benissi- 
mo adorata come un altro Dio. Che se 
fu cosi bella in terra, che sarà mai 
lassù nel santo paradiso? Ah ch’ella sola 
forma un paradiso da sé, perchè Maria 
è tutta bella: Tota pulchra es, Maria. 
Tutta bella nel corpo, tutta bella nel- 
l’anima, tutta bella nei pensieri, tutta 
bella nelle opere, tutta bella nelle po- 
tenze, tutta bella nell’interno, tutta 
bella nell'esterno: Tota. Iota pulchra es, 
Maria. Come dunque una si cara, si n- 
mabilc e si degna creatura non sarà 
altresi il più caro oggetto dei nostri 
cuori? Come colle sue belle e degne 
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attrattive non rapirà i nostri alletti ? 
Sentite il caso, e poi resistete, se pur 
potete. 

II. Un certo chierico divolo di Maria 
santissima avendo sentito raccontar più 
volle tante cose della bellezza eccelsa 
della santissima Vergine, se ne invaghì 
talmente, che se gli destò in cuore una 
brama ardentissima di vederla, e con- 
tinuamente la pregava a fargli questa 
grazia di lasciarsi vedere da lui ; tanto- 
ché un giorno gli fu portala la nuova 
da un angelo del cielo, che da Maria 
santissima erano stati esauditi i suoi 
desideri di lasciarsi veder da lui, pur- 
ché si contentasse di restar cieco do- 
po averla veduta , perchè la Vergine 
non voleva permettere, che chi l’ aves- 
se veduta, mirasse poi altri oggetti 
creati. Il buon chierico subito rispo- 
se che volentieri si contentava com- 
prare a tal prezzo le sue occhiate, 
e che anzi era poco prezzo, perchè 
avrebbe data anche la vita medesima 
per ottenere una si bella grazia. Cosi 
disse il buon chierico in quel fervore, 
ma poi pensando ai casi suoi, diceva 
fra sè: quando poi sarò cieco a che 
sarò buono? Come potrò mantenermi? 
Anzi, come potrò vivere ? Farò dunque 
cosi, prenderò una via di mezzo : rimi- 
rerò Maria con un occhio solo, sicché 
perdendo quel solo, me ne resterà un 
altro da potermene servire, nè resterò 
tutto cieco. Cosi disse, e cosi fece, per- 
chè al comparir della Vergine serrò 
un occhio, e con l’ altro la rimirò. Ma 
fu latito il godimento in vedere una si 
rara bellezza, che per vederla più chia- 
ramente apri quell’ altro occhio, ma 
nel tempo stesso spari la Vergine, e 
perdette l’ occhio, con cui l’ aveva ve- 
duta. Rimase afflittissimo, rammarican- 
dosi di non averla rimirata con ambe- 
due gli occhi, e diceva: oh me meschi- 
no, che scapito ho fatto mai per man- 
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tenere quest’ occhio ? E che mi piova 
di vedere altri oggetti creati, se non 
ho vagheggiato abbastanza il più bel- 
i’ oggetto del paradiso? Oh quanto sa- 
rebbe stalo meglio per me il restar 
cieco adatto, purché mi Tossi sazialo 
e soddisfatto in rimirare si prodigiosa 
bellezza! Deh, Maria santissima, degna- 
tevi di compiacere ai desideri del mio 
povero cuore. Lasciatevi un'altra volta 
vedere ; mi contento di rimaner cieco 
d’ ambedue gli occhi, purché mi ag- 
graziate di una sol volta rimirarvi. Gli 
comparve di bel nuovo la Vergine, e 
non solo non lo privò di quell’occhio che 
gli era rimasto, ma gli restituì la vista 
di quello che aveva perduto, e con un 
amabilissimo riso lo benedisse e sparve. 

III. Ah gioventù, gioventù! voi che 
che andate dietro a bellezze terrene, 
fangose e cenciose di quaggiù, deh a- 
prile gli occhi questa mane, e ricono- 
scete il vostro inganno. Voi mi dite 
che la cosa che ha maggior predomi- 
nio sui vostri cuori é la bellezza ; per- 
ché dunque non vi risolvete di amar 
questa bellezza bellissima di Maria, 
ch’é una bellezza si pura, si santa e si 
casta, che quando si trovava tra di noi 
compungeva insieme e rapiva chiun- 
que la rimirava ; in maniera che gli 
uomini più perversi ed immondi, e le 
donne più lascive ed immonde, in ri- 
guardarla subito sentivano interiormen- 
te tal mutazione, clic stavano più giorni 
senza poter peccare? Bastava che la 
Vergine fissasse un solo sguardo su 
qualche peccatore, che subito lo mu- 
tava tutto in un altro, e lo convertiva. 
0 gran Vergine, una di queste occhia- 
te vi chieggo questa mane. Deh rimirate 
con quegli occhi si puri e si santi tutti 
questi miei uditori, e mutale a tutti il 
cuore. Che se noi, dilettissimi, ce ne 
siamo resi indegni, perché per l’addie- 
tro abbiamo vagheggialo con tanta li- 


bertà le bellezze terrene, semenze di 
tanti peccali, lutti prostrati ai piedi di 
Maria santissima domandiamone umil- 
mente perdono. 0 gran Vergine, o gran 
Madre, perdonateci tanta libertà in va- 
gheggiare oggetti peccaminosi. Perdo- 
no, Maria santissima, perdono. Eccoci 
risolutissimi di emendarci, e quind’in- 
nanzi tutte le nostre delizie consiste- 
ranno in rimirar voi , in vagheggiar 
voi, in pensare a voi, affinché nei no- 
stri cuori non alligni altro alleilo che 
verso di voi. Nè altro sospiriamo da 
voi, se non che vi degniate di favorirci 
di una sola occhiata, se non in vita, al- 
meno in morte. Oh benedetta occhiata, 
che per noi sarà una caparra sicura 
del santo paradiso! Pregatela, carissi- 
mi, supplicate la gran Vergine, che vi 
rimiri in quel punto estremo. Allora si 
che la vostra morte sarà un principio 
di elei na vita. Salve Regina. 

XIII. 

Premura di Maria ette non si o/lenda 
il suo divin Figliuolo. 

I. Servate mihi puerum meum Ab sa- 
loli, servate mihi puerum meum Absalon. 
Cosi gridava quello sconsolalo re Da- 
vid ai suoi capitani e soldati, allorché, 
partendo dalla città, si avviavano ar- 
mati contro quel suo figliuolo, che con 
altro esercito se gli era fallo ribelle. 
Per amor di Dio, diceva il povero pa- 
dre, abbiate riguardo al mio sangue. 
Vi raccomando il mio tìglio Assalonne. 
È vero che non lo merita, perchè ri- 
belle, perchè iPsubbidicnte ; ma lo ine- 
rita per esser mio figlio. Ve lo racco- 
mando di grazia, ve lo raccomando. Le 
stesse parole in soggetto mollo diverso 
dice Maria a tutti noi. Volete voi es- 
sere miei divoli ? Volete amarmi ? Ec- 
co in primo luogo ciò che avete a 


Digitized by Google 


UISCOHSETTI Ab ONORE DI MARIA SANTISSIMA. 


fare : servale mihi puerum meum Jesum. 
Amate insieme con me il mio figlio 
Gesù, e sappiale che io non gradisco 
quell'amore, che non va congiunto in- 
sieme con quello del mio Figlio. Alme- 
no non l’offendete. Ve lo raccomando. 
Egli è il mio sangue, egli è il mio cuo- 
re, egli è la mia vita. Volete che viva 
la madre ? Deh non offendete il figlio. 
Vi sovvenga ciò che dice l’ Apostolo 
che ogni peccato è una vera crocifis- 
sione del divin Figlio: ilerum sibimeli- 
psi% cruci/ìgentes Filium Dei. Adunque 
ricroeifiggendo il figlio, venite a ricro- 
cifigger me sua madre : servale, se così 
è, servale mihi puerum meum Jesum. 
Vel raccomando di grazia, vel racco- 
mando. L’avete ancora intesa, miei cari 
ascoltanti? Non piace a Maria quei che 
non piace a Gesù. Né sarà mai, mai 
vero divolo di Maria, chi è un vero ne- 
mico di Gesù. Vedetelo nell’esempio. 

II. Ugo marchese di Toscana per 
sua buona fortuna nei primi anni della 
sua gioventù sorti dalla natura un buon 
cuore, e dalla grazia una divozione te- 
nerissima verso la santissima Vergine. 
Offerivate ogni giorno fiori di belle vir- 
tù, e il più bel fiore era la sua illibata 
innocenza ; ma poco durò questa inno- 
cenza si illibata. Attesoché le occasio- 
ni, la vivacità dello spirito, il mal esem- 
pio dei compagni ben presto gliela fe- 
cero perdere, mentre, datosi in preda 
ad ogni giovanile dissolutezza, divenne 
in poco tempo lo scandalo di tutta la 
Toscana. Pur tuttavia fra tanti peccali 
mantenne sempre qualche scintilla di 
divozione verso Maria santissima, c con- 
fidando in quelle sue poche orazioni, 
non si credeva di esser tanto perduto, 
perchè aveva ancora qualche cosa di 
buono da perdere. Ed al rimprovero 
della coscienza, che interiormente gri- 
dava : ah Ugo ! ah Ugo ! tu vai per la 
mala via, rispondeva sospirando: di- 
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giuno il sabbato ; recito la corona ; di- 
co l'uffizio della Madonna; Maria san- 
tissima mi aiuterà. Ma non diceva il 
vero, perchè a disingannarlo, mentre 
un giorno andava a caccia, tutto fame- 
lico per la stanchezza, ed arido per la 
sete, gli comparve davanti una bellissi- 
ma ed onestissima fanciulla (ed era Ma- 
ria santissima in abito di contadina) la 
quale con bella grazia gli presentò una 
cesta di frutti prelibatissimi, acciocché 
si ristorasse. Ugo tutto affamato stese 
subito la mano per pigliar di quelle 
frutta, ma appena l’ebbe toccate, che, 
stomacato, subito si ritirò, poiché lu 
frutta erano belle e buone, ma dentro 
un cesto immondo e pieno di lordure. 
Oibò, oibò, che non mi dà l’animo, nè 
il cuore di pigliarne. Allora la Vergine 
con voce grave e volto serio ripigliò: 
nemmeno a me piace la tua divozione 
imbrattata da tante scelleratezze. Muta 
vita, o Ugo, mula vita, se vuoi piacer- 
mi ; e disparve. Anzi per fargli com- 
prendere che con tutta la sua divozio- 
ne se ne andava all’inferno, permise 
che un giorno s’incontrasse a vedere 
in una grotta certi etiopi neri, i quali 
cavando da una fucina accesa, non fer- 
ri, no, ma capi, cuori, stinchi, ed altre 
membra d’uomini falli in pezzi, le mar- 
tellavano sopra una incudine. Ugo li 
credette stregoni, e volea sgridarli. Ma 
fattosi sulla bocca della spelonca un di 
coloro, con fiero ciglio gli disse: Non 
siamo stregoni, no, ma siamo demoni 
ministri della divina giustizia, e trattia- 
mo in questa foggia certi uomini car- 
nali consegnali alle nostre mani, ed a- 
spettiamo in breve un certo Ugo signo- 
re di questi paesi, il quale se ci capi- 
terà, sconterà anch’egli le sue laidezze 
su queste incudini. Nel sentir questo si 
tirò indietro. Ugo, se ne ritornò in casa, 
pensò a’ casi suoi, conobbe che la di- 
vozione a Maria poco gli sarebbe gio- 
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vaia, se non lasciava il peccato. Si pen- 
tì, si confessò, fece pubblica penitenza, 
e andava gridando per le strade: Ugo 
non sarà più Ugo, Ugo non sarà più 
Ugo. Visse poi santamente, e santamen- 
te mori. 

III. Ecco il caso vostro, cari pecca- 
tori. Le vostre divozioni sono belle e 
buone, ma il cuore con cui le offerite 
a Maria, è un cuore troppo lordo, e 
però non piacciono alla gran Vergine. 

E in fatti, come volete che piaccia a 
Maria, che è uno specchio di modestia 
e d' umiltà, quella donna vana ed am- 
biziosa, che colla sua vanità, brio e 
scandalosa nudità trascina tante anime 
all’ inferno ? Come volete clic le piac- 
ciano quelle corone maneggiate colle 
mani imbrattate col sangue dei poveri 
angariali da tante ingiustizie ? Com’ è 
possibile che gradiscano alla Vergine 
quelle Salve Regina proferite da quelle 
lingue inzuppale da tante parole osce- 
ne e discorsi inonesti ? Ah che questo 
non è onorare la Vergine, ma piutto- 
sto un maggiormente oltraggiarla ! È 
un volere che Maria santissima sia pro- 
tettrice non già dei peccatori, ma de- 
gli stessi peccati. E però dico che si- 
mili peccatori non sono veri, ma falsi 
divoli di Maria, e che la lor divozione 
non gioverà loro nè in vita, nè in mor- 
te, mentre per loro sta già spalancato 
l’ inferno. Ma che abbiamo a fare ? Fate 
quello che disse Maria santissima ad 
Ugo, se voleva essere suo divoto. Mu- 
ta vita, o Ugo, muta vita, se vuoi pia- 
cermi. Figuratevi che lo stesso dica a 
voi la gran Vergine. Se volete che mi 
piacciano le vostre divozioni, mutate 
vita, lasciate il peccato, confessatevi 
bene, e combinate insieme queste due 
cose : conversione a Dio e divozione a 
Maria. Via su dunque, se vogliamo go- 
dere del patrocinio di Maria santissima, 
gettiamoci a’ suoi piedi, percuotiamoci 
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il petto, c dimandiamole di vero cuore 
perdono. Perdonateci, o gran Vergine, 
se per P addietro non siamo stali veri, 
ma falsi divoti. Perdono, Maria santis- 
sima, perdono. Eccoci risolutissimi di 
mutar vita. Ah se lo dite di cuore, o- 
gnun di voi dica, come diceva Ugo: U- 
go non sarà più Ugo. Io non sarò più 
quello, no, no, non sarò più quello, 
non sarò più quello. Itcato chi lo dice 
veramente di cuore, e molto più bealo 
chi verrà all’ esecuzione, e muterà dav- 
vero la propria vita. 

Salve Regina. 

XIV. 

I. Anime atnilte e sconsolate, rasciu- 
gate pure le lagrime. A che tanti cru- 
ci? a che tante mestizie e scoramenti ? 
Volete voi consolarvi nei vostri trava- 
gli ? Volete voi un rimedio efficacissi- 
mo per tutte le vostre afflizioni ? Ap- 
pigliatevi al consiglio del gran Toma- 
so da Kempis ; e qual è ? Eccolo : Si 
consolari in nmni Iribulatione quaeritis , 
accedile ad Mariam, et omnia grom- 
mino cestro, aut cito recedent, aut le- 
vioru fieni. SI, si, ricorrete a Maria, ca- 
ri ascoltanti, ed ogni vostra tribolazio- 
ne o svanirà affatto, o vi si renderà 
mollo soave e leggiera ; essendo veri- 
tà manifesta che la gran Vergine è l’a- 
silo dei tribolati, la consolazione dei 
poveri afflitti : Consolala. r afpictorvm ; 
cosi la intitola santa Chiesa. Ella è quel- 
la madre amorosa, che in tutte le no- 
stre miserie si trova pronta a sovve- 
nirci, e racconsola chiunque afflitto a 
lei con gran fiducia ricorre. Mirate un 
fanciulletto, a cui sia fatta paura ; se 
può, corre subito a nascondersi in se- 
no alla madre, e tra le braccia della 
madre nulla teme, nulla paventa, ma 
soavemente vi si riposa. Cosi noi, dilet- 
tissimi, dobbiamo gettarci tra le brac- 
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eia purissime di Maria nostra buona 
madre. Oh che pace ! oh che consola- 
zione si gode sotto l’ ombra di questa 
pianta di paradiso ! Ah ! che sotto la 
proiezione di Maria nulla v’è a temere, 
perchè ella custodisce e libera i suoi 
diroti da lutti i disastri c del cielo e 
della terra, e talvolta li cava fuori dal- 
le fauci stesse della morte. Vedetelo 
nell’ esempio. 

II. Vi fu una nobile matrona assai 
divota della gran Madre di Dio, la qua- 
le comunicando il latte di si santa di- 
vozione ad un suo figlio, lo istruì che 
spesso recitasse V Ave Moria, aggiun- 
gendo al fine queste sante parole: Vir- 
go benedirla, e.ito mihi tidiulrix in bora 
morti s mene: cioè, Vergine benedetta, 
aiutatemi nell’ ora della morte mia. 
Entrò questo figliuolo in corte di un 
principe in qualità di paggio; ma per- 
chè nelle corti non mancano occasioni 
di prevaricare, divenne si perfido, che 
da quel principe ne fu vergognosamen- 
te licenziato. Si arrecò a tanto diso- 
nore l’ essere mandalo via dalla corte, j 
che non avendo cuore di ritornarsene 
a casa, si gettò da disperato a far l’as- 
sassino di strada in una boscaglia. Ed 
ecco che dopo alcuni anni d’ un me- 
stiere si infame fu preso dalla giusti- 
zia, e, formato il processo, fu condan- 
nato alla forca. La notte antecedente ; 
alla sua morte, standosene iti prigio- 
ne, andava seco stesso lagnandosi : ahi 
me infelice! che vergogna sarà la mia! 
che disonore alla mia casa ! qual disgu- 
sto proverà la mia povera signora ma- 
dre !... Fra queste agitazioni e dispe- 
razioni, ecco che gli si fa vedere il de- 
monio in forma di uomo nero e spaven- 
toso. Perchè piangi, gli dice, perchè 
tanto ti disperi ? Se tu farai quanto io 
sono per insinuarli, non solo li libere- 
rò da queste angustie, ma li porrò in 
libertà con farli diguazzar nei piaceri 
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piò che mai. Oh Dio, quanto accieca 
il timor della morte! Farò quel che 
vuoi, disse il meschino, purché mi li- 
beri da tanti guai. Ma che devo io fare? 
Hai da rinegar Cristo. Vi pensò un po- 
co e poi proferì l’ infame paròla : ri- 
nego Cristo. Hai da rinegar tulli i sa- 
grameli ; rinego i sagramene. Hai da 
rinegar tutta la santissima Trinità ; ri- 
nego la santissima Trinità. Ho da far 
altro ? Una cosa sola hai da fare an- 
cora, c poi son contento ; hai da rine- 
gar la Madre di Dio. Oh questo poi no, 
disse il giovane, la Madre di Dio è sta- 
la sempre la mia cara avvocala, non 
la rineghcrù in eterno ; anzi a lei a- 
desso mi raccomando, e, buttandosi 
inginocchioni, recitò la solita Ave Maria 
con quelle parole : Vergine benedetta, 
aiutatemi nell' ora della morte mia. Vo- 
lete altro ? Subito gli comparve la Ver- 
gine, e fuggendo il demonio, consolò 
il prigioniero, ammollo a confessarsi 
del suo peccato, con assicurarlo che 
non l’ avrebbe abbandonato mai, e di- 
| sparve (Oh pietosissima Madre di mi - 
sericordia vera consolatrice dei tribo- 
lati!). Ma non finirono qui le meravi- 
glie. Udite : confessato che ebbe il suo 
peccato, essendo condotto al patibolo, 
andava gridando per la via : o Vergi- 
ne benedetta, aiutatemi nell’ ora della 
morte mia. Ed ecco che alzando gli oc- 
chi s’ incontrò a vedere un’ immagine 
di rilievo della Madonna santissima ; 
subito la salutò colla solita orazione ; 
allora quella santa immagine in pre- 
senza di lutto il popolo levossi in pie- 
di, gli chinò il capo in segno di gra- 
dimento. Veduto ciò, pregò i ministri 
della giustizia che gli permettessero 
di baciare i piedi a quella immagine 
benedetta ; gli fu permesso ; ed oh 
gran prodigio ! mentre il giovane ab- 
bassa la lesta per baciare quei santi 
piedi, la gran Vergine stende la sua 
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benedetta mano, ed afferrando un brac- 
cio del condannato, lo tenne sì forte, 
che per qua n lo si affaticassero tutti quei 
ministri per distaccarglielo, non fu mai 
possibile ; nè la Vergine lo volle lasciar 
libero, finché la giustizia non lo liberò 
dalle forche ; attesoché vedendo il po- 
polo un si gran miracolo, cominciò a 
gridare : grazia, grazia. E cosi fu sciol- 
to quel ineschino, e liberato da tutte 
le angustie, da tutte le afflizioni e dal- 
le fauci stesse della morte. 

III. Che dite, popolo mio dilettissi- 
mo, ad un esempio sì degno ? Non vi 
sentile intenerire il cuore? Non vi sen- 
tite accendere di sacre fiamme verso 
una madre si pietosa ? Non vi pare che 
Maria santissima sia I' asilo dei tribo- 
lati e la vera consolazione degli afflit- 
ti? Via su, ricorrete a questa fonte 
delle misericordie, ed in tutte le vostre 
tribolazioni dite con santa Chiesa : Con- 
solatrix afjliclorum, ora prò nobis. An- 
zi gettatevi tra le sue sante braccia, e 
riconoscete la vostra stoltezza nell’ a- 
ver fallo per I’ addietro si poco caso 
della proiezione di Maria, e prostrati 
ni suoi piedi, dimandatele perdono di 
tanta sconoscenza. Perdono, Maria san- 
tissima, perdono. Deh! consolateci gran 
Vergine, col perdonarci tante ingrati- 
tudini. Perdono, Maria santissima, per- 
dono. E protestate lutti che in avveni- 
re in lutti i vostri bisogni volete ricor- 
rere a Maria, confidare in Maria, nè 
volete altra consolazione che da Maria. 
E per essere sovvenuti nel bisogno e- 
slremo della morte, imparate ancor 
voi quelle sante parole: Virgo benedirla, 
rito mihi adiulrix in bora morti s meae. 
Vergine benedetta, aiutatemi nell'ora 
delta morte mia. Ditele spesso, e par- 
ticolarmente nel passare davanti a qual- 
che immagine di Maria santissima re- 
citale un’ Are Maria, e poi dite : Ver- 
gine benedetta, aiutatemi nell' ora della 


morte mia. Oh ! allora si che potrete 
sperare di vivere e morire tra le brac- 
cia purissime di Maria. 

Saire Regina. 

XV. 

Pel santo e potentissimo nome di Maria. 

I. Oh quanto vi stimereste fortunali, 
mici cari uditori, se aveste la grazia di 
possedere un tantino della sacra reli- 
quia dei capelli della santissima Vergi- 
ne, che si conserva nel reliquiario clic 
vedete esposto su quell’ altare ! Fortu- 
nata si stima la cilUl di Parigi per ave- 
re una piccola porzione del latte san- 
tissimo di Maria. Fortunata In città di 
Perugia per aver l’anello con cui si 
sposò il glorioso san Giuseppe. Fortu- 
nata la città di Assisi per avere il velo 
di sì grande Regina. Fortunata la città 
di Prato per aver la cintola disi gran Si- 
gnora. E voi, tomo a dire, quanto vi 
stimereste fortunati, se poteste avere 
un solo di quei sacri capelli? Ecco che 
io, senza toccar punto quel divotissimo 
reliquiario, voglio questa mane rega- 
larvi una reliquia di Maria santissima 
la più bella, la più ricca, la più santa 
che si conservi in santa Chiesa. E qua- 
V è questa reliquia si preziosa? Eccola: 
il nome santissimo di Maria, reliquia 
si pregiala, che fu tolta dal tesoro del- 
I’ augustissima Trinità: de thesnuro Di~ 
vinitatis Mariae nomea evolvitur, dice 
san Pier Damiano. Reliquia si venera- 
bile che, al dire del mio serafico lkma- 
ventura, mette in fuga lutti i demoni 
ed amareggia tutto l’inferno: Afaria 
est mare amamm diabolo et angelisejus. 
Udite di grazia la forza e la possanza 
di questa reliquia, affinchè nei vostri 
bisogni voi ancora possiate con gran 
fede servirvenc. 

II. Vi fu un certo principe, il quale 
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per l’ ottetto che portava alla Vergine, 
ordinò a lutti quei di sua casa, che, es- 
sendo chiamati, rispondessero: Ave Ma- 
ria. Anzi fece insegnare ad un augel- 
lelto che teneva in gabbia a proferire 
le medesime parole. Era pur dilettevo- 
le il sentire questa filomena, dirò cosi, 
del paradiso, che nell’aurora cantava 
dolcemente : Ave Maria, Are Maria ! Chi 
si accostava alla gabbia, chi bussava alla 
porta del suo padrone subito sentiva ri- 
spondersi dall’ atigellino : Are Maria, 
Ave Maria. Avvenne che un giorno la- 
sciandosi aperta la gabbia dal servito- 
re, l’augellelto se ne fuggì, e svolaz- 
zando per aria fu assalito da un nib- 
bio, che colle ali aperte gli fu sopra 
per ammazzarlo, e già avea aperta l’u- 
gna per isbranarlo, e l’ augelietto tro- 
vandosi alle strette in simi! pericolo, 
proferì subito quelle sante parole: Ave 
Maria, Ave Maria. Cosa maravigliosa ! 
esclama san Miiitone, che racconta il 
l'alto, il nibbio al sentire il nome di Ma- 
ria, come percosso da un fulmine, cad- 
de a terra morto, e l’ augelietto vitto- 
rioso seguitò a cantare: Ave Maria, A- 
ve Maria. Ecco quanta forza e virtù ha 
in bocca di un animalello che non in- 
tende ciò che dice. Qual forza e virtù 
avrà in bocca di un’ anima che divola- 
mente lo proferisce ? Bene lo provò una 
divota fanciulla, la quale avendo deli- 
berato di farsi religiosa, il demonio per 
distornarla le appariva in vari modi, 
mettendole innanzi agli occhi le deli- 
zie del mondo e gl’ incomodi che patir 
dovea nella religione, adoprandosi a 
lutto potere per rimuoverla da sì san- 
to pensiero; ma ella, resistendo alla 
tentazione, da sè lo discacciò, e si bur- 
lò di lui. l'n giorno il demonio tutto 
arrabbialo per non poterla indurre ai 
suoi voleri, la prese, facendo ogni sfor- 
zo per precipitarla giù da una finestra; 
ma proferendo la buona fanciulla il 
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nome santissimo di Maria col dire: Ave 
Maria, Ave Maria, il demonio subito la 
lasciò e disse : Ah se in questo punto 
tu non avessi nominata quella donna, 
certamente ti avrei precipitata ed ucci- 
sa ; e, ciò detto, sparì via, nè mai più 
le recò nocumento. 

III. Vostro danno dunque, o pecca- 
tori, vostro danno, se ad ogni tentazio- 
ne cadete, se ad ogni assalto del de- 
monio restate vinti. Perchè non ado- 
perate questa santa reliquia, voglio di- 
re, perchè non vi raccomandale a Ma- 
ria? Perchè e col cuore e colla lingua 
non chiamate in vostro aiuto Maria ? 
Ah ! se lo faceste, quanto presto da voi 
fuggirebbero i demoni, quanto presto 
cesserebbero le tentazioni, e voi rimar- 
reste vittoriosi e vivreste da santi ! Deh 
fatelo per quanto amore portale alle a- 
nime vostre, fatelo subito che vi sen- 
tite tentati, appigliatevi al consiglio di 
san Bernardo: Mariam cogita, Mariam 
invoca; se vi sorprende qualche acci- 
dente improvviso, o temete qualche di- 
sastro, subito ricorrete a Maria. Insem- 
ina in tutti i vostri travagli, nei pericoli 
di anima e di corpo Mariam cogita, 
Mariam invoca. Proferite subito il san- 
tissimo nome di Maria, e vi assicuro 
che questa reliquia santissima vi libe- 
rerà da lutti i mali e di questa vita c 
dell’altra. Avvertile però che le reli- 
quie quanto più sono preziose, sono al- 
trettanto più degne di venerazione. Vo- 
glio dire clic tutti i santi proferivano 
questo nome santissimo di Maria con 
somma pietà e riverenza. Che si dovrà 
dunque dire di quegli scellerati, che 
disonorano questo santo nome, lo be- 
stemmiano, e ad ogni collera sfogano 
la rabbia con dire : per la Vergine Ma- 
ria ? quasi che questo santo nome fos- 
se più vile del fango della terra? E voi, 
e voi, che tante volte lo pigliate vana- 
mente, gettatevi ai piedi di Maria san- 
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tissima c dimandatele umilmente per- 
dono. Iteli perdonateci, o Maria san- 
tissima, tanti trascorsi di lingua, coi 
quali abbiamo disonorato il vostro san- 
to nome. Perdono, Maria santissima, 
perdono. Anzi tutti voi innamoratevi 
di un si bel nome. Il nome di Maria 
vorrei che vi stampaste nel cuore per 
sempre amarla, che il nome di Maria 
portaste sulla lingua per sempre lodar- 
la. Il nome di Maria sotto gli occhi per 
sempre contemplarla. 11 nome di Ma- 
ria nelle mani per sempre servirla. A 
Maria vorrei che sempre pensaste, Ma- 
ria sempre nominaste, Maria sempre o- 
noraste: in una parola vorrei che io e 
voi vivessimo sempre con Maria per mo- 
rire sotto il patrocinio di Maria e go- 
der sempre nel cielo colla gran Vergi- 
ne Maria. Amen. 

Salve Regina. 

XVI. 

Discorsetlo da farsi dopo la processio- 
ne, in cui si porta con solennità la 
nostra Immagine, di Maria santissima. 

Spectaculutn/àf'ti sumus rn urtilo, 
et angeli* f et hominibus. 

i. Cor. 4, 9. 

I. Bello spettacolo ha cagionato a 
tutto l’ empireo la divolissima proces- 
sione da voi fatta per onorare la nostra 
gran Signora Maria. Ah clic tutte le 
angeliche gerarchie a vista di una mac- 
china si bene adorna, di una proces- 
sione si ben composta, e di tanta pom- 
pa, pictA e divozione, con cui viene c- 
sallata in terra la loro Regina, tripu- 
diano per la gran gioia lassù nel cielo, 
ed a coro pieno hanno dato gli evviva 
alla gran Vergine Maria. E non udite 
come tutto il paradiso con eco giulivo 
fa rimbombare per ogni lato: viva Maria, 
eira Maria ? E noi che facciamo, dilet- 


tissimi? Voglio che questa sera gareg- 
giamo con gli stessi angioli del cielo. 
Si, sì, sieno essi più santi di noi, sieno 
più retti, sieno più fedeli a Rio ; questo 
bel vanto voglio che ci diamo, ed è di 
non voler cedere nè agli angioli, nè ai 
santi nell’amore della nostra grande 
avvocata Maria santissima. Ed in segno 
che le nostre parole concordano coi 
nostri cuori, dite pur tutti tre volle ad 
alta voce in modo che vi sentano per- 
fino gli angeli del paradiso, dite lutti : 
viva Maria, viva Maria, viva Maria. Ah 
che con voci si tenere e si divole in- 
gelositi quegli spiriti celestiali, non vo- 
gliono cedere a noi, e con gioia alter- 
na ripetono evviva a Maria, sentendosi 
risuonare per tutta la corte del cielo : 
viva Maria, viva Maria. E noi, popolo 
benedetto, pon cediamo loro, anzi fac- 
ciamo a gara chi di noi con voce più 
alta e sonora, e con maggior fervore di 
spirilo dà il viva a Maria. Via su, lutti 
infervorati replicate più volte : viva Ma- 
ria, viva Maria. 

II. Ora chi di voi potrà mai diffidare 
che Maria santissima, rimirando dal cie- 
lo la tenerezza dei nostri affetti, con ge- 
nerosità di mano e di cuore non voglia 
compartirci la sua santissima benedizio- 
ne ? Eh via . . . confidale pure nella 
somma benignità di sì gran Vergine, 
e vi assicuro che la gran Vergine è 
dispostissima a stendere la sua santa 
benedizione sopra questa città, 0 terra 
di N. Beneditela pure, 0 gran Signora, 
beneditela. E voi tutti disponetevi per 
ricevere non una benedizione sola, ma 
un diluvio di benedizioni, perchè, «e ho 
a dire il mio sentimento, pare a me che 
in questo punto si siano aperti i cieli, 
ed affacciatasi lassù la gran Regina va- 
da in cerca quaggiù tra di noi di un nuo- 
vo gaudio al suo cuore, di un nuovo lu- 
stro alla sua gloria. Ed oh quanto gode 
al vedere gli affetti divoti, con i quali 


Digitized by Google 


DISCORSETI! AD ONORE DI MARIA SANTISSIMA. 


lutti voi onorate questa sua cara e di- 
volissima immagine intitolata: Maler 
pulchrae dileclionù , la Madonna del 
santo amore! Deh approfittate tulli di 
si bella occasione, e prima che la san- 
tissima Vergine stenda sopra di voi la 
sua benedizione, ed acciocché sia una 
benedizione feconda di mille benedi- 
zioni, raccoglietevi in voi stessi, ed o- 
gnuno da sé procuri di farle qualche 
divola offerta, come sarebbe di più non 
mai commettere peccato grave, di la- 
sciare qualche brutto vizio , d’ intra- 
prendere qualche bella virtù o simi- 
le, ecc. 

III. Frattanto poiché voi starete rac- 
colti in divoto silenzio, io a nome di 
lutti le dedicherò la vostra e mia dilet- 
tissima citili, o terra di N., e la porrò 
sotto il manto della di lei potentissima 
protezione. A questo fine mi servirò del 
divolo pensiero, di cui già servissi il 
religiosissimo imperatore Costantino il 
grande. Questi, dopo aver fatto fabbri- 
care Costantinopoli, ordinò che si for- 
masse una statua di Cristo nostro re- 
dentore, e si collocasse nel mezzo del- 
la piazza maggiore di quella città, e 
poi a fronte di quella volle che si al- 
zasse la sua propria statua, dalla cui 
bocca usciva una fascia di oro, che an- 
dava a terminare ai piedi del Reden- 
tore, in cui vi si scorgevano scritte que- 
ste parole : libi Christe, De m, hanc ur- 
bem commendo. A voi, mio Signor Ge- 
sù Cristo, vero Dio e vero uomo, racco- 
mando questa mia città. Sia lecito an- 
che a me servirmi non già di una sta- 
tua mutola, ma formando di tutti i vo- 
stri cuori un sol cuore, di un si buon 
cuore mi servirò per porgere a voi, o 
gran Vergine, questa supplica amoro- 
sa : libi, Maria mnter Dei, hanc urhem 
commendo. 0 gran Vergine, o gran Ma- 
dre, o gran Signora, questo divotissimo 
popolo vi raccomanda la sua e mia cit- 


asi 

là. Voi ben vedete di lassù, o Maria san- 
tissima, che non già dalla lingua, ma 
dal cuore di un po^lo si divoto esco- 
no sensi di si tenero affetto ; deh esau- 
dite le loro lagrime, i loro sospiri; essi 
protestano che in voi hanno riposta 
tutta la loro confidenza, da voi spera- 
no ogni bene. Che se per l’ addietro 
sono stati disleali, non sono stati fede- 
li a voi, eccoli lutti compunti e pro- 
strati ai vostri piedi ( inginocchiatevi 
tulli ); eccoli, o gran Vergine, tutti ad- 
dolorati, e colle lagrime agli occhi vi 
domandano perdono della loro inco- 
stanza e poca fedeltà. Perdono, Maria 
santissima, perdono; ditelo tulli; per- 
dono, Maria santissima, perdono. 

IV. Oh ! adesso si siete disposti per 
ricevere la santa benedizione; ed ac- 
ciocché sia una benedizione feconda di 
molle benedizioni, io mi farò ardito a 
supplicar la gran Vergine a benedirvi 
nel modo appunto che nei giorni ad- 
dietro vi benedisse il suo figlio Gesù, 
cioè vi dia quella doppia benedizione 
che il santo Abramo diede ad Isacco : 
de rore coeli et de pinguedine terrae. 
Deh! Maria santissima, rivolgete i vo- 
stri occhi amorosi verso un popolo si 
divolo, ed in primo luogo benedite tutti 
quelli che si trovano qui presenti, tutti 
gli assenti, i loro amici e benefattori; 
benedite le loro campagne, i loro po- 
deri, i fruiti, i seminati, benedite i loro 
bestiami, acciocché siano esenti da o- 
gni infezione, benedite i loro infermi, i 
loro bambini; insomma benedite tutti i 
loro beni temporali. Ma questa è una 
benedizione dimezzata de pinguedine 
terrae. Qual è l’altra de rore coeli? È 
la benedizione dell’ anima, questa è 
quella che mi preme. L’anima deside- 
ro che vi benedica la santissima Ver- 
gine, l’anima. L’ anima benedite, Ma- 
ria santissima, l'anima, l’anima, ac- 
ciocché niuno ili questi miei uditori si 
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(Intuii, e lutti si snlvino. Vi pure forse 
diflicile il salvarvi? Oli ingannali! sen- 
titemi bene. Diventate voi questa sera 
veri divoti della gran Vergine, ed io vi 
entro per sicurtà che lutti vi salverete. 
San Domenico fece confessare questa 
verità da un demonio, che parlava per 
bocca di un ossesso: di' mi, brutta be- 
stia, disse san Domenico, nell’ inferno è 
mai venuto alcuno che sia stato vero di- 
voto di Maria? Non voleva dirlo, ma 
alla line, sforzalo dal precetto, disse : 
confesso a mio dispetto, che sino a que- 
st' ora nessuno è venuto mai all'inferno, 
che sin stato vero divoto di Maria, né 
mai ri verrà. Consolatevi, carissimi, ab- 
bracciate con fervore la vera divozione 
di Maria, ed eccovi lutti salvi. Ma chi è, 
chi è il vero divolo di Maria? Eccolo: 
chi è vero nemico del peccato mortale. 
Fate tutti adesso un alto di contrizio- 
ne per ischiacciare il capo a questo 
mostro del peccalo mortale ; e però di 
bel nuovo lutti domandale perdono a 
Dio ed alla gran Vergine, dicendo : Per- 


dono, mio Dio, perdono, o gran Vergi- 
ne Maria ecc. Adesso giungete tutti le 
mani per ricevere la benedizione della 
Madonna in tempo che si muoverà quel- 
la santa macchina ... Ma piano; lascia- 
te che io usurpi le parole della Chiesa, 
e rivolto a quella gran Vergine, la suppli- 
chi di buon cuore: Visita, quaesumus, bea- 
tissima virgo Maria, civilatem nostrani. 
Deh ! rimirale, o gran Signora, con oc- 
chio benigno la nostra città : omnes in- 
sidi'ts inimici ab ea longe repelle; tene- 
te lontani da essa tutti i nemici infer- 
nali, le insidie, i tradimenti, le guerre, 
le carestie, i terremoti, le pestilenze, 
le mortalità dei bestiami ed ogni altra 
sciagura : angeli sancii habitent in ca; 
fate che i vostri santi angioli a numerose 
squadre la difendano: et bcncdictio tua 
sii super nos sempre; e la vostra bene- 
dizione sia sopra di noi sempre, sem- 
pre, sempre. Giungete adesso tutti le 
mani, e mentre Maria santissima vi be- 
nedice, dite tulli tre volte: viva Maria, 
viva Maria, viva Maria. 
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ALLA MAESTÀ SUPREMA 

DEL VERBO INCARNATO 

FIGLIO UNICO DI DIO 

E PASTORE UNIVERSALE DELLE ANIME 

CRISTO GESÙ 


A voi, o Re supremo della gloria, ardisco di offerire il piccol 
dono di questo rozzo discorso, a voi, che oltre gl’infiniti pregi che 
v’incoronano, di niun altro più vi gloriate che di quello di pastor 
buono: Ego sum pastor bonus (Jo. 10, 11); e come buon pastore 
impiegate tutte le sollecitudini amorose del vostro cuore per ridur- 
re le anime al vostro ovile. A questo fine prometteste per bocca di 
Geremia alla vostra Chiesa di mandare pastori conformi al vostro 
cuore, che la pascerebbero colla vera scienza e dottrina: Dabo vobis 
pastores jvxta cor menni, et pascent tos scientia et doctrina (Jerem. 
3, 15). Ma oimè che i vostri santi disegni non hanno sortito un felice 
evento in tutti i pastori, mentre alcuni di essi vivendosene oziosi pei 
campi d’un libertinaggio scandaloso, privi affatto di zelo, non insegnano 
quello che sanno, ed altri privi di scienza insegnano quello che non 
sanno, porgendo alle anime pascoli non meno inutili che nocivi. Quin- 
di è che, essendo il sacro ministero di confessare e guidar anime 
ars artium, non vogliono intendere che per formare un pastore con- 
forme al vostro divin cuore, cioè un degno confessore, conviene 
che l’arte sia ridotta alla pratica con una vera prudenza, e che la 
pratica sia regolata dall’arte con una soda dottrina. Ora ecco il mo- 
tivo del mio dolore, perocché non iscorgendosi in molti confessori 
de’ nostri tempi nè scienza, nè zelo, nè prudenza, è chiara la per- 
dizione di tante povere anime, o non pasciute per mancanza di dot- 
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trina , o rovinate per difetto di prudenza. Contentatevi dunque , o 
amorosissimo Pastore, che io mi faccia ardito, e per cooperare in 
qualche parte al maggior bene dei vostri pastori subordinati, de- 
positi nelle vostre divine mani, anzi nel vostro bel cuore, questo 
semplice e mal tessuto discorso; affinchè, benedetto da voi, che siete 
il dispensatore di tutti i beni, trapassi alle mani ed al cuore dei 
confessori dei nostri tempi, massimamente di quelli che assiste- 
ranno alle sante Missioni, acciocché uniti in sacra lega siano uni- 
formi nella direzione delle anime a voi si care, beneditelo dunque, 
mio amabilissimo Gesù, beneditelo, e fate che tutte le parole che 
in esso sono descritte siano altrettanti raggi di luce per rischiara- 
re colla verità l’intelletto, ed altrettante fiamme per infiammar collo 
zelo la volontà di chiunque si degnerà di leggerlo per ritrarne il 
dovuto profitto. Per ultimo benedite altresi le mani, il cuore e la 
lingua di ine poverello, che sono il minimo fra i vostri ministri, 
acciocché tutto mi consumi in amar voi, ed abbia la consolazione 
di vedere bene incamminate le anime tutte, e confessori, e peniten- 
ti, e giusti, e peccatori, e tutti ; affinché tutti conoscendovi ed aman- 
dovi perfettamente quaggiù nello stato della grazia, siamo fatti de- 
gni di venire a conoscervi ed amarvi eternamente lassù nello sta- 
to della gloria. Amen. 
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Eccovi, caro lellore, un mazzetto ili 
fiori ili alcune verità morali raccolte 
«la vart autori. I fiori sono (ili stessi che 
sparsi «pia e là avrete altrove vagheg- 
giali ; il mazzetto però è diverso. Altro 
non chieggo da voi, so non elio lo ri- 
miriate con occhio benigno, c ne ap- 
prendiate le massime, che in sè con- 
tiene, con semplicità di cuore. Il genio 
d’incontrare nel leggere questo discorso 
uno stile sollevato c bizzarro, e la bra- 
ma di assaporare notizie peregrine e 
non mai piò udite, pregiudicherebbe 
non poco alla sostanza della verità che 
vi porgo. Lasciate dunque da parte e 
genio e gusto c brame di fioretti rcl- 
torici, ma contentatevi della nuda ve- 
rità: che se in leggendo queste carte 
toccherete con mano che dico il vero, 
perchè non abbracciarlo? c, quel che 
piò imporla, perchè non praticarlo? Av- 
vertite che, essendo voi confessore no- 
vello, anzi novizio nella guida delle a- 
nime (protestando io che a questi soli 
intendo di parlare, e non ad altri), trop- 
po gran male sarebbe per voi, se met- 
teste il piè in falso sulle prime mosse 
della vostra carriera. È vero clic som- 
ma è la dignità che sostenete nel tri- 
bunale della penitenza; ma non è mi- 
nore il pericolo sì della propria, come 
dell’ altrui salute, a cui vi esponete, se 
mancate nel modo di esercitarla. Di voi 
fu detto : Mors et vita in manti lin- 
gule (Prov. 18, 21). attesoché, sicco- 
me quel bastone profetico che in mano 


di un Eliseo vivificava le anime, in ma- 
no di un fìiezi le raffermava nella mor- 
te : cosi voi tenete in potere della vo- 
stra lingua la salute di molte auime, se 
impiegherete bene P autorità di cui vi 
pregiale; e vi tenete la dannazione del- 
l’anima vostra e dell’altrui, se ve ne 
abuserete. Per quanto dunque amale e 
I’ anima vostra c le anime de’ vostri 
prossimi, leggete e rileggete le verità 
che vi presento; ma non le leggete 
scorrendole alla sfuggita, si posata- 
mente con ponderazione, per toccare 
il fondo del vero, e spero che ne ri- 
caverete mollo lume per non inciam- 
pare tra i dirupi di tante difficoltà, che 
s' incontrano lungo una via si ardua 
e si scabrosa. Piaccia dunque all’ Al- 
tissimo che mi riesca con questa te- 
nue operetta di arrecar qualche utile 
almeno a’mici colleglli, cioè a quc’con- 
fessori che giornalmente s’ impiegano 
nel laborioso ministero delle sante mis- 
sioni; allora si che spererei d’aver po- 
ste molte anime sul buon sentiero, men- 
tre il formare un buon confessore e- 
quivale al salvare piò e piò anime tra- 
viate. Almeno almeno procurate voi, che 
leggete, di ricavarne un sodo profitto, 
ed in tal caso doppia sarà la mia con- 
solazione, e di vedere rassodalo voi 
nelle massime necessarie al vostro mi- 
nistero, e «li vedere col buon indirizzo 
di un sol confessore assicurata la sa- 
lute di moltissimi penitenti, clic Din 
conceda a me ed a voi. Vivete felice. 
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et Hiscjptinam , et scientiam tioce me, 
Psalm. itti. 


D 


1. Della dimanda chela a Dio il san- 
to profeta ! Non chiede ricchezze, non 
chiede onori, non chiede prosperità, 
non contentezze e delizie ; ma solo chiè- 
de bontà, prudenza e dottrina. Boni- 
tatem, et disciplinarti, et scientiam dorè 
me : a cui risponde la richiesta di tre 
pani, che fe’ colui al suo amico, aitine 
di alimentare la sua famiglia : Amice, 
commoda mihi tres pancs (Lue. 1 1 , 19), 
pani $1 necessari ad ogni persona sa- 
cra; e sono pane di bontà, pane di pru- 
denza e pane di dottrina. Questi tre 
pani dovrebbe chiedere giornalmente 
a Dio ogni confessore per esercitare 
con tutta integrità il suo uffizio : atte- 
soché alto, signori miei, nobile, c pres- 
soché divino è P uffizio del confessore, 
che tutto è ordinato a far guerra all’in- 
ferno ed a riempiere di animo il santo 
paradiso. Vi basti sapere che P Aposto- 
lo pi& rendervi più apprezzali ed amati 
nella Chiesa di Dio, ha scritto in fronte 
al vostro ministero queste parole di 
sommo peso: Dei adjulores sumus (1. 
Cor. 3, 9). Può dirsi con verità che un 
confessore sia in qualche modo coadiu- 
tore di Dio nella santificazione delle a- 
nime ; mentre coopera sì davvicino al- 
la infusione della grazia. Quindi è che 
essendo inslrumento di un’ opera si 
gloriosa a Dio, quanto può rallegrarsi 
dell’effetto, altrettanto deve temere di 
non rendersi colpevole nell’ ammini- 


strazione; mentre, privo di questi tre 
pani, o non lo esercita con riverenza, 
o manca nella fedeltà, o ne lascia per- 
dere per sua negligenza il frutto, o per 
sua malizia (che sarebbe cosa orrenda 
solo a pensarvi), o per sua malizia ne 
profana la religione. De islo loco peri- 
colosa redditur ratio (in Psal. 126), so- 
lea dire della sedia episcopale s. Ago- 
stino ; e con tutta ragione può appli- 
carsi alla sedia del confessionale: De 
islo loco pericolosa redditur ratio. Oh 
quanti sacerdoti, che adesso bruciano 
nell’inferno, godrebbero della bella fac- 
cia di Dio, se non si fossero inai sedu- 
ti al confessionale ! 

Or eccoci, cari signori, qui radunati 
affine di assistere alla presente confe- 
renza mistica e morale, in cui altro non 
si pretende che fare una sacra lega per 
essere uniformi nell’ amministrazione 
di si divin Sacramento, e per animarci 
scambievolmente a ben esercitare un 
uffizio, che richiede qualità poco men 
che divine. Che se non possiamo pog- 
giar lanl’ alto, almeno almeno procu- 
riamo di impossessarci di quelle tre, 
che con tanta istanza chiedeva a Dio il 
santo Davide, cioè bontà, prudenza e 
dottrina : Bonitatem, et disciplinam, et 
scientiam doce me. Queste tre belle 
qualità formeranno tutto il soggetto 
della nostra conferenza, da cui dipen- 
de tutto il fruito della santa missione ; 
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perchè su noi saremo uniti nelle mas- 
sime ed ognuno di noi avr;ì seco una 
buona provvisione di questi tré pani di 
bontà, di prudenza c di dottrina, oh 
quanto bene ne proverrà alle anime, 
quanta gloria ne risulterà a Dio, e 
quanto profitto ne riporteranno altresì 
le anime nostre! Incominciamo. 

2. Il primo pane si necessario ad ogni 
persona sacra, c molto pià ad ogni con- 
fessore, si 6 il pane di bontà. Ecco il 
primo mobile del vivere ecclesiastico, 
la bontà della vita ; attesoché il mezzo 
più efficace a persuadere egli è il buon 
esempio, mentre gli uomini credono 
assai più a ciò che vedono co’ propri 
occhi, che a quel che sentono coll'udi- 
to; e si persuadono esser fattibile ciò 
che vedono praticarsi da chi presiede 
e li dirige, conforme lo esprime s. Gre- 
gorio: Ilio namque vox magi $ cor pe- 
netrai, quam dicent is vita commendai 
(Past. curae, p. 2, cap. 8). E questa 
bontà consiste non solo nel vivere in 
grazia, ma nell’ esercizio delle sante 
virtù, con un tenore di vita in lutto 
consacrata alle opere di pietà, ed ani- 
mala da un ardente zelo della salute 
delle anime. Quando io m'incontro in 
un confessore, il quale non solo vive 
abitualmente in grazia, ma lutto fuoco 
di zelo procura lutti i mezzi per ri- 
durre le anime a Dio, m’incontro in 
un tesoro; ma oimè che mi fa piange- 
re il vedere a' tempi nostri la vita dis- 
ordinata, con cui molli disonorano ap- 
presso il popolo un si eccelso mini- 
stero: e, quel ch’è più deplorabile, non 
temono talvolta di esporsi ad udire le 
confessioni in istalo di peccalo morta- 
le, o con dubbio pratico di esservi. Or 
chi non vede che costoro, secondo la 
più comune, commetteranno altret- 
tanti sacrilegi, quante saranno le asso- 
luzioni che daranno a’ penitenti, spa- 
lancando per sé stessi le porte dell’in- 


ferno in quel luogo medesimo, dove ad 
altri aprono si felicemente quelle del 
paradiso? 

3. È massima irrefragabile dell’An- 
gelico (3. o. q. 64, art. 8 ad 1) che 
un confessore, il quale nell’ammini- 
strazione di si divin sacramento a gui- 
sa d’istrumento animalo muove sé stes- 
so, e coopera alla causa principale, che 
è Dio, non basta che viva in grazia per 
essere utile ministro della salute dei 
peccatori, ma deve esercitarsi in ogni 
genere di virtù: attesoché un confes- 
sore tiepido e dissipato di cuore, che 
non ha esercizio di orazione, né di 
mortificazione, non potrà esercitare 
questo divino uffizio se non languida- 
mente; nè le sue parole saranno acce- 
seci carità, nè le sue correzioni ani- 
male dallo zelo, nè i suoi consigli auto- 
rizzati dal credito ; e forse forse arri- 
verà ad alterare il giudizio sacramen- 
tale, o assolvendo gl’indegni, o non 
ammonendo i colpevoli, o dissimulan- 
do co’ contumaci ; in somma farà il 
mulo in quel divin tribunale, non aven- 
do cuore di correggere quelle colpe 
delle quali aneli’ egli teme di esser reo. 
Quindi è che i penitenti, facendo cor- 
rer voce elio il tal confessore non dice 
niente sopra i peccali o dell’interesse, 
o del scuso, o del giuoco, lutti con- 
correranno a confessarsi da lui^e si 
impegneranno in confessioni sacrile- 
ghe, essendo pur troppo convinti di 
non avere volontà di emendarsi, men- 
tre a bella posta cercano quel confes- 
sore che non procura di emendarli: e 
scrivendosi sui libri della divina giu- 
stizia i sacrilegi de’ penitenti a conto 
della coscienza del confessore, quanto 
sarebbe sialo meglio per lui che non 
avesse mai usata la giurisdizione di as- 
solvere, mentre le assoluzioni non a- 
vranno servilo che per legare sé stesso 
e gli altri ! Disse Cristo di Giuda : Vae 
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homini illi, per i pieni Filiti* hominis 
Iradetur; bonum erat ei, si nntus non 
fuissct homo ille (Mail. 20, 24) ; e lo 
slesso potrebbe dirsi di un tal confes- 
sore colpevole nella rovina di tante a- 
nime. Bonum erat ei, si confessarius non 
fnisset. Dovendo esser vero verissimo 
l'assioma dello Spirito Santo: chi non 
•è buono per sè slesso, nè meno può 
esser buono per pii altri : Qui sibi ne- 
ijiiam est, cui alii bonus crii? (Eccl. 
14,5). Contentatevi dunque, cari signo- 
ri, -che mi faccia ardito in suggerirvi 
quel gran ricordo, che tante volte in 
tempo della santa missione ho insinua- 
lo a' secolari; cioè che lutti facciano 
la loro confessione generale, per rin- 
novarsi nello spirito, e mettere in chia- 
ro.Ie loro partite: punto si rilevante 
per godere una gran pace in vita, e 
molto più per assicurare quel momento 
estremo della morte. Or questa rinno- 
vazione di spirito la giudico anche più 
necessaria ai sacerdoti, non per in- 
durli a fare la confessione generale, 
che suppongono giù falla, e in caso mai 
che alcuni fatta non I’ avessero, loro 
direi con tutta libertà, fatela di grazia, 
fatela, essendo di troppo gran premura 
la quiete della coscienza, di cui è prin- 
cipal fondamento la bontà della vita, 
che è il primo pane, di cui deve ali- 
mentarsi ogni persona sacra : e se non 
altro, fate una confessione straordina- 
ria con dare una breve rivista agli ob- 
blighi del vostro stalo. A questo fine 
ve ne porgo un metodo breve e chiaro ; 
eccolo diviso in due punti : Drclinu a 
■malo et fac bonum (Psal. 36, 27). Esa- 
minatevi in primo luogo, se si verifichi 
in voi questo declina a malo, con evi- 
tare ogni ombra di scandalo. Che sa- 
rebbe mai se foste nel numero di quel- 
li, a' quali può applicarsi quel detto ob- 
brobrioso: Sicul populus, sicsacerdo3: 
mentre compariscono in pubblico con 


tanta lindura e vanità, che sembrano 
piuttosto sacerdoti di Venere e di Dia- 
na, che ministri di Cristo; nè si ver- 
gognano di essere più sboccati, più 
scorretti, più discoli degli stessi seco- 
lari? Dove si giuoca, dove si balla, do- 
ve si canta, essi si trovano ; ne’ festini, 
ne’ casini, ne’ teatri fan più bagordo, e 
danno più scandalo degli altri; si fan- 
no vedere nelle chiese avanti gli stessi 
altari cicalare di ciance e di novelle 
con isguardi e con sorrisi, voltandosi 
qua e là, come tanti mulini a vento. Ma 
più, più : che orrore devono mai cagio- 
nare questi tali, che la sera sul palco 
recitano nella commedia da innamora- 
ti, e la mattina si rivolgono a dire nel- 
la chiesa: Orate fratres! Che orale fra- 
tres! voi late mormorare, non prega- 
re; c mollo più ancora, se travestiti 
e mascherati in abito ed atteggiamenti 
ridicoli c buffoneschi, contaminate l'a- 
ria pubblica con motti oscèni, fomen- 
tando amicizie indegne, con far si che 
quel giulio, che si ritrae dall’ esercizio 
di un angusto e tremendo rito vada poi 

nelle mani di. Oimò, oimè, 

che non si può, nè si devo dir Lutto ; c 
solo colle lagrime agli occhi dirò quel 
che solea dire il sommo sacerdote san 
Gregorio papa : Nulla m majus praejudi- 
cium, quam il sacerdolibus suis tnlernl 
Deus (Lib. 4. Ep. 31). 

5. Che se voi mi dite che la coscien- 
za non vi rimorde per tanto male, lo 
credo, carissimi, e lo dico con tutta 
ingenuità, lo credo; ma pure scrutina- 
te ben bene lutti gli altri obblighi del 
vostro stato, ed esaminatevi in primo 
luogo, come vi diportate in recitare l’uf- 
fizio divino, e, sq avete l’obbligo di as- 
sistere al coro, riflettete se fate la do- 
vuta pausa all'asterisco, o pure, abbor- 
racciando le parole con fretta e furia, 
ad altro non attendete che a precipi- 
tare, col solo fine d’ incominciare c di 
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finire, e niente più. Esaminatevi come 
celebrate la s. Messa, se colla dovuta 
riverenza, modestia e raccoglimento ; 
se siete esalti nell’osservanza di Lotte 
le rubriche, croci, genuflessioni e ce- 
rimonie, trattando con decoro un si 
gran sagritizio. Oh è pure il bruito 
contrapposto, vedere la sera certi sa- 
cerdoti maneggiar carte e dadi ad un 
tavolino, e la mattina vederli all’altare 
con una zazzera scandalosa giù per le 
spalle maneggiar calici e patene con- 
sacrate, facendo girare per l’ aria quel- 
l’Ostia consacrata, come se fosse un 
pezzo di cartone da farne giuochi di 
mano. Ebbe ragione Giovanni d’Avila 
di accostarsi ad uno di questi tali, che 
celebrava, e dirgli all’orecchio: trat- 
tate un po’ meglio colesto Signore che 
tenete in mano, poiché egli è figliuolo 
di buon padre. Oimè, che mi trema la 
lingua in rammentare simili disordini; 
e pure quante volle in quel mentre che 
il sacerdote sta all'altare, si sente di- 
re di lui: mirate quello là che celebra, 
è un bevitore, che non ha chi gli ten- 
ga ragione ; è un cacciatore per la vi- 
ta; non ha mica nn giuocalore suo pa- 
ri ; non lo vedeste giorni sono in quel- 
la bettola, in quell’ osteria, in quella 
conversazione? Oh è pure un umore 
allegro e vivace; sapete, se ne dice, e 
di che sorta! Heu heu, Domine, piange 
Bernardo, quia ipsi sunt in persecutionc 
primi, qui in Ecclesia Dei videntur ge- 
re re principntum (lib. 3. ad Eug.). Cari 
signori, so che tra di voi non vi è tanto 
male, lo replico un’altra volta, non vi è 
tanto male; ma so ancora che in qualche 
luogo per un solo di questa sorte si per- 
de il rispetto a tutti gli altri, e si mette 
in iscredilo tutto il sacerdozio. Lasciate 
dunque che almeno a questo tale, che 
vive scordato dalle sue obbligazioni, in- 
tuoni all’ orecchio : Declina a malo, 
carissimo in Cristo, declina a malo. 


6. Et /ac bonum. Non basta che il sa- 
cerdote sia buono per sé stesso, ma 
coll’ esempio, colla dottrina, coll’ ope- 
ra, col consiglio deve essere di aiuto 
ancora agli altri. Perfino i materiali di 
una chiesa disfatta non si possono ado- 
prare in altro, che ad uso di altra chie- 
sa, sicché di que’cemcnti non deve farsi 
una casa : molto più un sacerdote con- 
sccralo a Dio con gli ordini sacri non 
si deve applicare ad altro che a cose 
sacre e di servizio di Dio : la sua stanza 
ha da essere la chiesa; i suoi libri le 
divine scritture; i suoi affari sovvenir 
bisognosi, catechizzare ignoranti, mini- 
strar sacramenti, e per far tutto questo 
con buon ordine deve distribuire bene 
il suo tempo, assegnando le ore dovute 
allo studio particolarmente della mora- 
le ; fissar quelle che devono impiegarsi 
nella lettura di qualche libro spirituale, 
nell’esame, nell’orazione; insomma de- 
ve tenere una vita bene ordinala, e non 
vivere cosi a caso. Ma sopra tutto due 
sono i poli, su de’ quali deve aggirarsi 
la vita di un sacerdote, cioè orazione c 
mortificazione. In quanto all’ orazione 
mentale, che alla fine non è che pensa- 
re seriamente al gran negozio dcll’eter- 
na salute, ardisco domandarvene mez- 
z’ ora ogni di : certo è che un povero, 
se vi vedesse gettare in un fiume molle 
doppie, non sarebbe creduto indiscre- 
to, se vi si accostasse, e vi chiedesse 
una mezza doppia per amore di Dio. 
Cosi io al vedere che mandate a male 
tanto tempo in ozio, in giuochi e in pas- 
satempi, non credo arrecarvi aggravio, 
se ve ne chieggo una sola mezz’ora, o 
non ve la chieggo per me, ma per l’a- 
nima vostra. Se aveste una lite di gran- 
de importanza, vi rincrescerebbe egli 
pensarvi mezz’ora il di? Or qual’ è la 
maggior lite che abbiamo in questo 
mondo? Eccola : salvare I’ anima, cari 
signori, salvare l’anima; ognuno dun- 
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que si risolva di consacrare mezz’ora a finire sulle maggiori onoranze ; che 
di tempo ogni di a questo gran negozio un prete può fare di molto bene a 'suoi, 
di salvare l' anima sua. Per altro non sollevare la casa dai debiti, impinguare 
potrà riuscirvi l'orazione senza una vera la dote alle sorelle, avvantaggiarle ai 
mortificazione. Chi è innocente, e non partili migliori, e cose simili? Oh poveri 
ha peccalo mai, beato lui, non parlo a voi.' Sentitemi bene: o mutate un fine 
lui; ma chi ha peccato mi ascolti: o si si torlo, o mutate strada. 11 fine pri- 
lla da fare penitenza di qua, o si ha da mario per abbracciare il sacerdozio ha 
fare di là ;dove ci torna egli più a conto da essere per darvi totalmente a Dio, 
di farla ? Non è il nostro corpo, che, per dedicarvi al divino servizio ed assi- 
cercando piaceri, ci ha precipitali in curare maggiormente il grande affare 
tanti peccati? Egli dunque l’ha da pa- dell’eterna salute ; altrimenti il cammi- 
gare. Il giuocatcre che ha perduto, nare per onesta via sarà per voi lo sles- 
pazzamente si sfoga contro le carte, so che camminare ad un precipizio e- 
ma noi saggiamente ce l’ abbiamo a terno. E poi pare a voi di avere forze 
prendere col nostro corpo. Il mio sera- sufficienti per portare un sì gran peso, 
fico Padre solca dire clic chi concede particolarmente per osservare un’inte- 
al suo corpo tutto ciò che è lecito, verrà gerrima castità? Che mostruosità è 
un di a concedergli anche ciò che non mai questa, vedere un giovane abituato 
è lecito: pur troppo l’esperienza l’ in- fin da’ suoi più teneri anni nelle più 
segna. Coraggio dunque, cari signori, sozze disonestà, correre con tutta frau- 
diamo di mano ad una geqprosa mor- chezza a legarsi con voto di perpetua 
tificazione, facciamo abbassare le ali a castità! Gran cosa! Chi ha fallo volo 
questo corpo : mortifichiamo pure e oc- semplice di castità, c per il suo mal a- 
chi, e lingua, e gola, e tutti i nostri sen- bito non si può contenere, basta un vero 
timenti, e proveremo in noi stessi una dubbio nel penitente, ed un timor pro- 
gran pace: castigo corpus meum et in babile nel confessore, che in fatti non 
servitutem redigo (1. Cor. 9, 27), di- si conterrà, per ottenere la dispensa 
ceva san Paolo, che era un apostolo si del voto ad ineundum matrimonium ; 
pieno di virtù : e noi non abbiamo a ed un giovane, che ha un simile abito 
far nulla? peccaminoso, ardirà di addossarsi un 

7. In quanto a* chierici, li ho chia- volo solenne, che gli chiude perpetua- 
mali alla conferenza per dire loro due mente la porta ad esserne dispensato ! 
sole parole. Voi dunque pretendete di Che temerità è mai cotesla ! Parlo a 
essere arruolali al numero de’saccr- voi, signori confessori: io non dico che 
doli di Cristo? Ma qual fu il motivo che quando vi viene a’piedi un chierico mal 
vi die’ l’ impulso ad abbracciare uno abituato, se porla segni speciali di un 
stato sì sacrosanto? Vi fu forse detto vero dolore, come diremo dopo, par- 
da’ vostri genitori che la vita de’preti landò della prudenza, non possiate as- 
è la più bella di tulle, senza la briga solvcrlo; e che per il mal abito che ha 
de’ coniugati colla famiglio, e senza le indosso, quando speri colla grazia di 
strettezze de'regolari nc’chioslri ;mcn- Dio emendarsi, anzi di presente abbia 
tre non hanno a pensare ad altro che volontà risoluta di fare lutto per la sua 
a vivere e a darsi bel tempo; che og- emendazione, e vi dia segni chiari di 
gidi chi vuol correre fortuna bisogna un dolore speciale, dico che è disposto 
che $’ incammini per questa via, che va per ricevere l’assoluzione ; ma dico an- 
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cora che per andare innanzi a ricevere 
dii ordini sacri non basta il proposito 
fermo di non peccar pili, ma conviene 
che l’ordinando creda sinceramente ed 
in buona coscienza che colla grazia di 
Dio si disfarà di quel mal abito c si e- 
mcnderà ; c sebbene il creder questo 
non sia necessario per ricevere il sa- 
cramento della penitenza ( attesoché 
nel tempo stesso che l'intelletto tituba 
circa la emendazione, la volontà può 
essere risolutissima di emendarsi) è 
però necessaria per ricevere gli ordini 
sacri; altrimenti l’ordinando sarà riso- 
luto di abbracciare uno stato, in cui si 
crede che non compirà a’ suoi doveri: 
dunque vuole addossarsi un peso, che 
conosce di non poter portare, stante il 
mal abito contratto nelle sue disonestà; 
a vuole impegnarsi a commettere un’in- 
finità di sacrilegi. Chi mai dirà che co- 
stui possa promuoversi? Ed insistendo 
di volerlo fare, come potrà assolversi? 
Signori confessori, avete fatto mai scria 
riflessione su questa verità? Dunque 
che si ha ila lare? . . . Esperimenlatc i 
vostri chierici, e quando vi vengono ai 
piedi fetenti per tante piaghe si putri- 
de, dite loro chiaramente: Frale! mio, 
non basta clic al presente mi promet- 
tiate di non peccar piò, ma vi bisogna 
fare uno sforzo grande per levare via 
il mal abito, in maniera che possiate 
credere sinceramente che colla grazia 
di Dio vi emenderete. Per lauto ‘appi- 
gliatevi al mio consiglio : prima di es- 
sere promosso al suddiaconato, e mollo 
più se foste diacono, prima di ricevere 
il carattere sacerdotale, provatevi un 
anno o due a viver casto, fatevi vio- 
lenza grande: oh allora sì che dopo tale 
sperienza vi riuscirà facile il crederlo 
veramente, piamente e sinceramente. 
Quando poi non voglia arrendersi, e 
con lutto il mal abito, credendo benis- 
simo che non potrà contenersi, voglia 


ordinarsi, licenziatelo come indisposto. 
Povera gioventù acciecata! Sentitemi 
bene: se non vi dà l’animo di viver ca- 
sti, la vita ecclesiastica non é per voi ; 
c quel collarino, che portate al collo, 
sarà per voi un collarino di ferro infuo- 
calo per tutta l’ eternità nell’inferno. 
Pensateci bene. 

8. La bontà della vita é un pane pur 
troppo necessario ad un ecclesiastico; 
ma senza il pane d’ una vera prudenza 
languirà nel suo ministero ogni confes- 
sore, per essere la prudenza l’ anima, 
per dire cosi, d’un si santo impiego; e 
sarà altresì il principale soggetto della 
nostra conferenza. La prudenza (non 
parlando della prudenza del secolo, clic 
degenera in astuzia ed è cosa indegna 
d’una persona sacra) la prudenza, dissi, 
di spirito è una virtù nobilissima, che 
indirizza I' uomo ad operare il tutto nel 
modo, tempo e luogo che si conviene. 
Le sue parti essenziali sono la circo- 
spezione e la cautela; ed i suoi atti 
principali il sapere ben consultare e 
giudicare. Or questa, cari signori, si 
ottiene da Dio non solo collo studio, ma 
mollo più colle lagrime c coll’orazione : 
tanto più che, esercitando ogni confes- 
sore nel suo ministero tre uffizi, di giu- 
dice, di medico e di dottore, senza una 
vera prudenza, che sia guidala da un 
lume soprannaturale di Dio, come potrà 
esercitarli colla dovuta integrità? fi 
vero che come giudice non tocca a lui 
a far le leggi ; anzi deve regolarsi in 
modo di non oltrepassare mai i limiti 
delle medesime; c però se trova il suo 
penitente disposto, lo scioglie coll’as- 
soluzione sacramentale; se non è di- 
sposto, lo lega, o lo lascia legato tal 
quale lo trova. Ma perchè nel foro sa- 
cramentale si esercita un giudizio e- 
mcndativo, assai diverso dagli altri giu- 
dizi comuni c coattivi, oli quanto di 
prudenza si richiede per arrivare al line 
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ili esso, che è l'emendazione del reo ! 
Ecco lo scoglio in cui fanno naufragio 
la maggior parie de’ confessori, lo sco- 
glio dell’ imprudenza. E per vederlo in 
pratica, mirale Ili quello che, precipi- 
toso ed inconsiderato, o per tedio, o 
per fretta, o per genio di spedirne mol- 
ti, non lascia che il penitente si soddi- 
sfaccia in palesare la sua coscienza, 
ma con impazienza lo affretta, dicendo: 
avete altro? avete altro? avete altro? 
sicché il povero penitente lascia la metà 
de’peccali. Quell’ altro appena sente 
qualche peccato che puzza, o porla sul 
ceffo 1’ apparenza di mostruoso, subito 
si mette a gridare ; oh che bestia ! oh 
che demonio ! ... e stringe il cuore a chi 
gli sta a* piedi, senza lasciarne uscire 
tutto l'umore peccante. Altri si mettono 
ad interrogare i penitenti di curiosili) 
inutili e vane, e vogliono sapere tutti i 
fatti di casa, di bottega, del vicinalo, c 
talvolta con certe spiritualine si perde 
il tempo, non dico in mostrar tenerezza 
d’ alTcllo, che ponga in pericolo il con- 
fessore di avere a comparire al sacro 
tribunale, ma si ride, si ciarla, si fanno 
discorsi geniali, con formare del con- 
fessionale un gabinetto di conversazio- 
ne, non senza stupore di chi aspetta, 
e non senza scrupolo di coscienza di 
chi trasgredisco le direzioni del Rituale 
romano, clic vieta ai confessori il par- 
lare in quel luogo sacro di ciò che 
non appartiene alla confessione. Mol- 
lo più poi incorre la taccia d’impru- 
dente chi non di) un po’ d’ apertura al 
penitente di manifestare le colpe più 
vergognose. Un servo di Dio m’ebbe a 
dire che con una sola interrogazione a- 
veva guadagnate più anime a Dio, che 
non’ aveva capelli in capo. Eccola : quan- 
do gli andavano a’piedi certi visi nuovi, 
e dal contesto della confessione, o da 
altro poteva formare un prudente so- 
spetto, che nel fondo di quel cuore sla- 
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gnasse qualche peccalo occulto, inter- 
rogava il penitente col dire: avete mai 
lasciato venni peccalo per vergogna ? 
quando eravate ragazzo, in quell’età te- 
nera, che vi pare? dite pure, non du- 
bitate, vi aiuterò, vi consolerò ecc., c 
con questa bella maniera ne cavava 
fuora qualche serpente d’inferno che 
strascinava seco un viluppo di confes- 
sioni o sacrileghe, o invalide; verifican- 
dosi il detto dello Spirito Santo: obste- 
tricante manu rjns, educlus est coluber 
tortuosus (Job 26, 13). Oh che pratica 
degna! Abbracciatela ancor voi ogni 
qualvolta il dettame della prudenza vi 
dia campo di poterlo fare, e ne ritrar- 
rete un gran bene per le anime vostro 
e per le anime altrui. 

9. La prudenza di giudice in un con- 
fessore dev’ esser grande, ma molto 
maggiore dev’ essere quella di medico, 
con cui ha da considerare attentamen- 
te non solo i peccati, ma le radici, le 
cause, le occasioni, per applicarvi i 
rimedi opportuni. Deve usare circospe- 
zione nel parlare, potendo con una so- 
la parola il confessore inconsideralo 
arrecare gran danno a sé stesso ed ai 
penitenti. In fncie prudentis lucetsapien- 
tia ( Prov. 1 7, 24 ), dice lo Spirito San- 
to : spiegando il Lirano, per maturila- 
tem et honeslatem. Deve dunque essere 
cauto nelle parole, mantenendo un con- 
tegno decoroso ed onesto, che spiri 
gravità e divozione : e però dovrà ve- 
stirsi, secondo il tempo e luogo, 'di col- 
ta e stola, conforme si ordina nel Ri- 
tuale romano; riguardandosi da ogni 
alto men grave, che possa offendere la 
modestia, come sarebbe pigliare sco- 
pertamente tabacco, tener in mostra la 
tabacchiera, e in mano mazzetti di fio- 
ri, ventagli, e cose simili, che disdico- 
no al decoro sacerdotale : usando al- 
tresì gran cautela coll’ astenersi dal 
confessar donne fuor della grata senza 
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necessità, che non è mai giusta, se 
non è estrema ; nè prima del giorno 
chiaro, ose almeno il luogo, dove si sta, 
non è bene illuminato; e nè anche 
quelle che sono inferme, se la stanza 
loro non ha la porta patente. In som- 
ma deve portarsi in tutto come un vero 
ministro di Dio, con volto amorevole e 
grave, che non dovrà giammai mutare 
con gesti e segni esteriori, che possa- 
no indicar noia, o tristezza, per non da- 
re qualche occasione a quelli che lo 
vedranno di sospettare che il penitente 
gli dica qualche cosa fastidiosa ed ese- 
crabile : anzi procuri che chi gli sta ai 
piedi volti la sua faccia da una parte, 
di maniera che non gli parli per dirit- 
to all’ orecchio, nè si avvicini troppo al 
di lui volto : e benché queste avverten- 
ze sembrino minuzie, sono però tutte 
necessarie per rendere ben circostan- 
ziata un’azione si sacrosanta, e toglier 
via ogni ombra che possa offuscare o 
la riverenza del sacramento, o l’ anima, 
o la riputazione del ministro. Soprattut- 
to spetta alla prudenza del confessore 
il ricercare, se il suo penitente sia re- 
cidivo, o consuetudinario ; se sia in oc- 
casione prossima di peccare, o se sap- 
pia esplicitamente i misteri necessari a 
sapersi necessitale medii. Or ecco, cari 
signori, i tre nodi di maggiore impor- 
tanza, clic devono sciogliersi nella no- 
stra conferenza, non essendo noi qui 
radunali se non per fare una sacra le- 
ga, ed'essere poi uniformi nella prati- 
ca. Ma per camminar cauti avvertano 
che io non intendo mettere in disputa 
opinioni probabili : il tal dottore l’ in- 
tende cosi, e l’altro cosi; no, signori 
miei, intendo piantarci fondamenti del- 
la morale abbracciali comunemente da 
tulli i dottori, corroborali dal sentimen- 
to de’ santi Padri, e quel che è più, 
stabiliti dall’oracolo dei Vaticano. Per- 
tanto esponiamo qui in pubblico agli 


occhi di tutti le tre proposizioni danna- 
le, che ci serviranno di scorta, e da- 
ranno lume per non sbagliare nelle no- 
stre decisioni. La prima riguarda i con- 
suetudinari : Poenitenti habenti consue- 
tudine in peccandi contea leijem Dei, na- 
turae, ani Ecclesiae, etti emendationis 
spes nulla appareat, nec est negando, 
nec differendo absolutio, dummodo ore 
proferat se dolere, et proponere emenda- 
tionem; ed è la sessagesima d’ Inno- 
cenzo XI. La seconda fu fulminata con- 
tro gli occasionali, ed è la sessagesi- 
ma prima dello stesso Pontefice : Palesi 
alitjuandn absolvi, qui inproxima occa- 
sione peccandi versatur, qttam potasi, et 
non cult omittere; quinimo directc t et 
ex proposito quaerit, aut ei se ingerii. 
La terza risguarda gl’ignoranti de’ mi- 
steri della santa fede: nbsolulionis ca- 
pax est homo, quantumvis laboret igno- 
rnntia mysteriorum fidai, et etiamsi per 
negligentiam, etiam culpabilem, nesciat 
mysterium Snnctissimae Trinilatis et In- 
carnalionis Domini nostri Jesu Christi; 
ed è la scssagesimaquarta del medesi- 
mo Innocenzo XI. Ecco con queste tre 
proposizioni recisi i tre capi di quel- 
l’ idra d’ averno, di cui eguale al terro- 
re era altresì il danno che cagionava 
a tante povere anime, le quali affidate 
a sì falsa dottrina se ne piombavano 
miseramente all’ inferno. Pertanto pro- 
curiamo di smidollarle ben bene, per 
mettere in mostra la verità ; c comin- 
ciamo dalla prima, che risguarda i con- 
suetudinari. Vorrei sapere da lor si- 
gnori, perchè la Santa Sede condanna 
questa proposizione, la quale non vuole 
che si differisca mai l’assoluzione al pe- 
nitente, benché recidivo e consuetudi- 
nario, purché proferisca colla lingua 
d’aver dolore c proponimento? Non per 
altro certamente, se non perchè spet- 
ta alla prudenza del confessore, qual 
giudice e medico delle anime, prima di 
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dare la sentenza, formare un giudizio 
prudente e probabile che nel penitente 
vi sia la vera interna disposizione, sen- 
za la quale non giova l' assoluzione, e 
si rende frustraneo il sacramento ; e 
perchè dalle frequenti cadute e ricadu- 
te, che fa un misero recidivo e consue- 
tudinario, nasce una ben grande pre- 
sunzione che per verità non abbia la 
predetta interna disposizione, e che in 
lui manchi il vero dolore e proponimen- 
to, che sono la materia prossima del sa- 
cramento. Con tutta la ragione vien 
condannata come temeraria, erronea 
e scandalosa la detta proposizione. Or 
ecco la chiave di tutta questa materia, 
e ce la porge l’Angelico, il quale fran- 
camente decide che il confessore : Non 
potest ligare, et solvere ad urbitrium 
suum, sed tantum sicut a Deo sibi prae- 
scriptum est (Part. 3, q. 18, art. 3, 
4 ), e vuole il santo dottore che ogni 
confessore prima di assolvere abbia mo- 
tivo sufficiente di formare il predetto 
giudizio prudente e probabile della di- 
sposizione del penitente. Ma perchè so- 
lo Dio intuetwr cor, e l’ uomo non può 
penetrarne i segreti, se non per mez- 
zo di certi indizi esteriori, credo che 
sarà pregio di tutta 1* opera, se si darà 
un sufficiente lume ai confessori per 
conoscere questi indizi, acciocché in 
pratica possano risolvere quando pos- 
sa assolversi un penitente, benché con- 
suetudinario, e quando gli si debba dif- 
ferire l’assoluzione, affine di ubbidire 
alla santa Chiesa, che proibisce sotto 
precetto il porsi in pratica la predet- 
ta dannata proposizione : ne assegnerò 
sette favorevoli a’ consuetudinari, e set- 
te altri contrari. Dico dunque che un 
peccatore recidivo e consuetudinario 
male abitualo in qualsivoglia sorte di 
peccati, o sia positivamente tale, perchè 
cade frequentemente in ispergiuri, be- 
stemmie, odi, mollizie, fornicazioni, fur- 
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ti e simili ; o solamente se habeat pri- 
vative, perchè volontariamente trascu- 
ra di restituire la roba altrui, la fama, 
l’ onore, non adempie i legati pii di 
messe, voti, ecc. , dico che ordinaria- 
mente potrà assolversi, se il confessore 
vedrà che vi concorra alcuno de’ se- 
guenti indizi, per cui possa formare il 
suddetto prudente giudizio della sua 
interna disposizione. 

IO. Il primo si è, se un tal peccato- 
re non è stato mai corretto, nè avvisa- 
to da verun confessore del suo cattivo 
stato, e di presente, illuminato con una 
efficace ammonizione e correzione, pro- 
mette ex corde l’emendazione, e più 
che volentieri accetta qualsiasi peni- 
tenza si preservativa, come soddisfat- 
toria, e dimostra una ferma risoluzione 
di volersi emendare. II. Se porta un 
dolore speciale, e si confessa lagriman- 
do, purché le lagrime siano eccitate 
da qualche motivo soprannaturale, e 
non siano parto di un cuor femminile, 
nè provengano da afflizioni, o molivi 
temporali, ma si conosca che è mosso 
veramente da Dio a detestare i suoi 
peccali. III. Se si confessa in tempo di 
missione, o di esercizt per aver udita 
qualche predica, o meditazione, che gli 
ha compunto il cuore, ed atterrito dalle 
minacce della divina giustizia, si risolve 
di veramente mutar vita. Diverso giu- 
dizio però dovrebbe formarsi, se con 
tutte le prediche e meditazioni non des- 
se segno alcuno di compunzione, e mol- 
lo più se anche in quei santi giorni se- 
guitasse a peccare, nè si fosse emen- 
dato in cosa alcuna. IV. Se, avvisalo 
antecedentemente da altri confessori, 
ha posto in pratica i rimedi che gli 
sono stali prescritti, e se non in lutto, 
almeno in parte si è emendalo, smi- 
nuendo il numero delle sue cadute. V. 
Se viene a confessarsi mosso da qual- 
che caso infausto ; o perchè ha udita la 
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morte improvvisa di qualche peccatore 
ostinato, e molto più del suo complice; 
o perchè è accaduta qualche disgrazia 
a iui stesso, o agli altri, creduta vero 
castigo di Dio, dato in pena de’ pecca- 
ti, o simili. VI. Se si sente inspirato 
internamente di andare in cerca di 
qualche buon confessore, e spontanea- 
mente si porta a’ suoi piedi, non già 
perchè è Pasqua, o perchè il padre, 
madre, maestro, o altri casi P impon- 
gono, o perchè ha I’ uso di confessarsi 
nelle vigilie della Madonna, ed ogni 
otto giorni, e simili; ma solo perchè si 
sente mosso da un desiderio vivo di 
mutar vita, e porsi in grazia di Dio. VII. 
Nell’articolo della morte, o in un pro- 
babile pericolo della medesima; per- 
chè in tal caso si presume che. ognuno 
sia sollecito della sua eterna salute, e 
proponga da vero l’ emendazione. Non 
vi ha dubbio che ne’ predetti casi il 
confessore ha motivo sufficiente per 
formare un prudente giudizio dell’inter- 
na disposizione del penitente, e lo può 
assolvere, perchè (ideai spex emendalio- 
nix: nè si aderisce al senso depravato 
della suddetta proposizione, la quale 
etiainsi non adxil spes emrndalionis , 
vuole che si assolva ; benché non man- 
chino dottori classici, i quali, con fon- 
damento di ragione tengono che anche 
negli accennali casi lecitamente si pos- 
sa differire per motivi tendenti al mag- 
gior bene ed utile del penitente ; seb- 
bene d’ordinario non sarà conveniente 
in pratica, massime se si teme che il 
povero penitente irritato ed atterrilo, 
o dia in disperazione, o si allontani dai 
sacramenti. 

1 1. Conosciuti gl’ indizi della dispo- 
sizione d’ un cuore veramente compun- 
to, restano a considerarsi quelli di un 
penitente tìnto o mascheralo, che non 
potrà assolversi da verun confessore, 
senza porsi a rischio d’ incorrere la 


nota di vero disubbidiente alla Chiesa, 
che proibisce la pratica dell’ accenna- 
ta proposizione. Il primo si è, se il pe- 
nitente, dopo essere stalo corretto due 
o tre volte da zelante confessore, ed 
avvisato del suo cattivo stato, ritorna 
sempre collo stesso e forse con mag- 
gior numero di peccali della medesima 
specie; nè si vede, nè si spera alcuna c- 
mendazione. II. Se quanto all'abborrire 
il peccato non dà verun segno maggio- 
re di quello che abbia dato altre vol- 
te ; ma dalla sua freddezza chiaramente 
si conosce che è la lingua, non già il 
cuore, che detesta i peccati. III. Se ha 
tenuto poco conto de’ rimedi datigli 
per la sua emendazione dal medesimo, 
o da altri confessori, nè si mette in pe- 
na d’ aver trascurato di praticarli. IV. 
Se per l’ addietro è vissuto sempre col- 
la medesima negligenza, e, lutto intento 
a compiacere le sue passioni, non ha 
fallo mai cosa alcuna per emendarsi ; 
anzi rinforzando sempre più i suoi mali 
abili, ha dato a conoscere che poco si 
cura della sua eterna salute. V. Se vie- 
ne a confessarsi per impegno, o perchè 
è la Pasqua, o ne viene precettalo dal 
maestro, padre, madre, o altri ; ovvero 
perchè ha l’uso di sacramentarsi ogni 
otto giorni, o per altri molivi simili ten- 
denti a secondare i rispetti del mondo, 
con poco o niun pensiero di mutar vita, 
e compire ai doveri di buon cristiano. 
VI. Se scusa le sue colpe, contrasta col 
confessore, non vuole accettare lo peni- 
tenze si preservative, come soddisfatto- 
ne, nè mostra docilità alcuna, anzi si dà 
a conoscere per incorreggibile ed osti- 
nato ne’ suoi impegni peccaminosi. VII. 
Per ultimo, se si vede in lui una gran 
propensione al peccalo, ed una mala in- 
clinazione si veemente, che dà a cono- 
scere esservi talmente attaccalo, che 
sebbene colla lingua dica d'averne do- 
lore, prudentemente non gli si può ere- 
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ilcrc : ma piuttosto un si grande attac- 
co dà motivo di giudicare che per ve- 
rità non 1’ abbia. Or chi non vede che 
al lume de’suddelti indizi mi si apre 
un adito ben grande per decidere con 
tutta franchezza che se il confessore, 
ne’ casi addotti, pesale bene tutte le 
circostanze, non può formare il sovrac- 
cennato giudizio probabile della dispo- 
sizione del penitente, e molto piò se lo 
giudica veramente indisposto, deve ne- 
gare l’assoluzione, e se ne dubita, de- 
ve adoprarsi con caritative ammonizio- 
ni c fervide esortazioni per disporlo, e 
ijuando non gli riesca di purgare il suo 
dubbio, deve differire finché il peniten- 
te dia segni piò certi della sua disposi- 
zione? 

12. Or ecco sciolto ogni nodo e po- 
sto in chiaro 1’ abbaglio di molti con- 
fessori che vogliono dare una regola 
generale dove non può darsi : o sia il 
dire che a’ recidivi si debba dare sem- 
pre l’ assoluzione, o sia il dire che si 
debba loro sempre differirla, ambedue 
queste proposizioni sono false, malso- 
nanli e di scandalo, anzi la prima ful- 
minata con censure dalla Chiesa, deve 
onninamente cancellarsi, riflettendosi 
il tutto alla prudenza del confessore, il 
quale nei casi particolari non dovrà se- 
guitare il genio, nè la natura, nè l’im- 
pegno, uè l’esempio d’altri che cosi 
praticano, ma la sola unzione dello Spi- 
rito Santo accompagnata da buona dot- 
trina e dallo studio dell’orazione. Ma 
1’ esperienza di tanti anni mi ha fatto 
pur troppo conoscere che una gran 
parte de’ confessori ha somma propen- 
sione ad assolvere subito senza discu- 
tere lo stalo del penitente, ne ammo- 
nirlo, uè eccitarlo, nè quasi curarsi 
della sua emendazione ; e ili qua ne vie- 
ne una rovina universale di tante ani- 
me, che mal abituale nel vizio non cer- 
cano altro che di carpire ad mi con- 


fessore disattento l'assoluzione, per 
ritornar ben tosto al ballo di prima, ed 
appena assolute adagiandosi di bel nuo- 
vo negli antichi letti dormiunt somnum 
suum (Psal. 75, 6); e finalmente in pim- 
elo ni inforna desceniunt (Tob. 21,13). 
Quindi è che tradirei la mia coscienza, 
se non Scoprissi a lor signori il mio 
sentimento, cioè che per causa di si- 
mili confessori il mondo cattolico va in 
rovina, e vanno in rovina altresì gli 
stessi confessori. Concedetemi dunque 
questo sfogo : come si può credere che 
adempia a’ suoi doveri quel confessore, 
il quale, udita la confessione del suo 
penitente, e vedendolo involto in un caos 
di disordini c peccati di ogni specie, 
non lo interroga, non lo aiuta, nè pro- 
cura saper l’origine delle sue cadute, 
e da quanto tempo è che si voltola nel 
fango di tante sozzure, per iscoprire se 
sia consuetudinario o occasionano, af- 
fine di porgere un proporzionalo rime- 
dio alle sue piaghe? Presentato che fu 
al Signore quell’ indemoniato, di cui si 
parla in s. Marco, domandò subito al 
padre da quanto tempo si trovasse quel 
suo figliuolo in si misero stato : Quan- 
lum tempori t est, ex ijuo ei hoc nccidit? 
(Marc. 9). Ah Signore, rispose I’ afflitto 
padre, ab infanlia, fin da’suoi più tene- 
ri anni questo mio povero figlio soffre 
una si orribile vessazione. Ecco l’erro- 
re di molli confessori, che non interro- 
gano mai della consuetudine del pecca- 
lo. Oh quanti peccatori risponderebbe- 
ro : ab infantili! Sin da ragazzo ho co- 
minciato a commettere queste iniquità, 
ed ho seguitalo per insino ad ora, e per 
mia disgrazia ho portato sempre in ogni 
confessione lo stesso numero di pecca- 
li. E a questa sorte di peccatori, nc’quali 
non apparisce un minimo indizio nè di 
compunzione, nè di emendazione, si ha 
da dar subito cosi alla ventura 1’ asso- 
luzione ? Cinti confessori it s sii judex el 
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mediati, debel cugnoscere statuiti poeni- 
tentis in ordine ad consueludinem prae- 
teritam, ut sciai quacnam medicina sii 
illi applicando hic et mine, et an indi - 
geat dilatione absolutionis, et hoc tan- 
dem modo curatur (De Lugo 1. c. n. 73). 
Così osserva il dottissimo Cardinal de 
Lugo, il quale, insieme coiCorreglia ed 
altri dottori vuole che, secondo la re- 
gola accennata di sopra, quando un pec- 
catore avvisalo più volte del suo catti- 
vo stalo, non dà segni di emendazione, 
si differisca per qualche tempo l’asso- 
luzione, acciocché entri in sé stesso, 
formi un maggior concetto dell'orribi- 
lità del peccato, e si risolva di abbrac- 
ciare efficacemente una vera mutazio- 
ne di vita. Notino dunque questo quei 
confessori i quali, appena loro compa- 
risce a’ piedi un peccatore di tal sor- 
ta, subito alzano il braccio c gli danno 
l’assoluzione. Come mai a vista di tan- 
te cadute e ricadute, possono formare 
un giudizio prudente della disposizione 
di lui? come riputare efficace quella 
volontà, che non applica verun mezzo 
per conseguire il suo line ? Questo per 
verità non è portare alla confessione un 
proposito inciso in marmo, anzi neppur 
in cera, ma scritto in acqua. Sappiano 
dunque costoro che questo è uno dei 
maggiori falli che si commetta a’ tem- 
pi nostri nell’ amministrazione del sa- 
cramento della penitenza, e che per que- 
sta via infiniti cristiani se ne vanno al- 
l’ inferno, morendo in peccato ; e que- 
ste sono quelle anime instabili, di cui 
parla il Principe degli Apostoli (2. Petr. 
2, 14), che girando perpetuamente da 
un confessionale all’altro, per non a- 
vere chi le riconvenga, non pigliano 
stato se non nell’ inferno, il sangue 
delle quali si ricercherà nel giorno e- 
stremo dalle mani de’ confessori tra- 
scurali, privi di zelo c micidiali di sé 
stessi e degli altri. 


13. Ma, padre mio, mi dite voi, que- 
sto rimedio di differire l’ assoluzione è 
un rimedio estremo, nè si deve mette- 
re in pratica, se non dopo adoprali tut- 
ti gli altri. Rispondo, che nel caso ad- 
dotto dianzi, in cui non apparisce indizio 
sufficiente di vera compunzione, e dal 
confessore prudente non si puè forma- 
re un giudizio probabile d’ una vera di- 
sposizione, dico che un tal rimedio è 
rimedio unico, nè si può operare al- 
trimenti, senza mancare al debito di pe- 
rito giudice e medico delle anime nel- 
l' amministrazione di questo divin sa- 
cramento. Ma pure non si potrebbe ec- 
citare il penitente alla contrizione con 
una fervente esortazione ? Questo sa- 
rebbe da desiderarsi, ma in pratica non 
riesce cosi facilmente, attesoché que- 
sta sorte di peccatori immersi ed in- 
vescati nelle immondezze sino agli oc- 
chi, appena con tutti i terrori di una 
intera missione si compungono, non con 
quattro parole passeggiere. Ma l’inten- 
do, si, si, l’intendo, tutto questo si op- 
pone, perchè si ha genio di sbrigare e 
consolar tutti, e senza scrupoleggiare 
se il penitente sia disposto o no, si vuo- 
le assolvere. E non è questo un com- 
battere a fronte scoperta le determina- 
zioni della Chiesa, che proibisce un 
modo di operare si scandaloso ? E non 
volete che io pianga in vedere una ro- 
vina si universale di tante anime? Dio 
immortale! Si declama con tutto calo- 
re, e si scrive con tutta la critica più 
mordace contro que’ pochi che diffe- 
riscono P assoluzione affine di ubbidi- 
re ai cenni della santa Sede ; e per fare 
un po’ d’ argine alla piena di tante dis- 
solutezze, e contro una moltitudine di 
confessori trascurali, che di altro non 
si curano se non di alzare il braccio e 
proferire le parole dell’ assoluzione, 
non v’ ha da essere nè lingua, nè pen- 
na che si adoperi ad illuminarli? Vi sor- 


Digìtized by Google 



DISCORSO MISTICO E MORALE. 


401 


prende forse la meraviglia in sentirmi 
dire, una molliludiue di confessori tra- 
scurati ? Venite meco ad uua missione, 
esponetevi in un confessionale ad udire 
le confessioni ; di cento penitenti clic 
verranno ai vostri piedi, ne troverete 
talvolta ottanta e più male abituali nei 
vizi, chi nelle bestemmie, chi negli sper- 
giuri, chi nelle lascivie, ne’ furti, negli 
odi e pensieri indegni. Interrogale : 
Quanto tempo è, figlio mio, che voi vi 
lordate con simili iniquità ? Oh, padre, 
sono otto, dieci, veni’ anni. Come cade- 
te voi spesso in questo peccato !’ Sino 
a due e tre volte la settimana, c talvol- 
ta anche ogni giorno. Ve ne siete sem- 
pre confessato ? Padre, si. Avete voi con- 
fessore fermo ? Padre, no ; vado or da 
questo, or da quello, conforme mi tro- 
vo più comodo. Sicché voi in tanti an- 
ni avete girato per tulle queste chie- 
se, ed avete provali lutti i confessori 
di questo luogo, ed anche di tutto que- 
sto contorno ? Padre, sì. Or ditemi, que- 
sti confessori v hanno sempre assoluto ? 
Padre, si. Ma prima di assolvervi, che 
vi hanno detto ? Mi hanno detto che 
non vi torni più. Ma non v'Itanno fat- 
to conoscere il vostro cattivo stalo, non 
v hanno dato mezzi per emendarvi, non 
hanno procurato di eccitare nel vostro 
cuore la contrizione ? Vi dirò , pa- 
dre, due o tre mi fecero un po’ di e- 
sorlazione ; ma tanto e tanto mi die- 
dero l’ assoluzione. Ma gli altri vi han- 
no sempre assoluto senza dire altro ? 
Sempre, padre. Povere creature assas- 
sinale ! Da questo solo penitente voi 
verrete in cognizione della debolezza 
di quasi tutti i confessori di quel luo- 
go e suoi contorni. G che orrore, che 
smania non cagionerò il sentire che 
di ottanta consuetudinari, forse forse 
più di settanta sono stali rovinati in 
tal guisa da' confessori poco accorti e 
trascurati? Vi sembrerà forse che un 
Voi. I. 


tal dialogo abbia del metafisico, non 
è cosi? Oimè, che mi dite ! Piacesse 
a Dio che non fosse tanto pratico, e 
non avesse per autentica una deplo- 
rabile e continuala esperienza. Or ec- 
co se con tutta ragione compiange un 
modo di operare si pregiudiziale alle 
anime il religiosissimo cardinale Gio. 
Dona (Princ. vitae Christ. c. 13), ve- 
dendo che per questa falsa carità e 
dannosissima condiscendenza la mag- 
gior parte dei cristiani passano la lor 
vita in una continua confusione e vi- 
cenda perpetua di sacramenti e di pec- 
cati, di confessioni e di ricadute ; a cui 
si aggiungono le lagrime di un altro 
piissimo e dottissimo porporato, cioè 
del Bellarmino, il quale, considerando 
che la troppa facilità di assolvere i 
penitenti senza aver l’occhio alla lo- 
ro interna disposizione cagionava e- 
stremi danni nelle povere anime , e 
scrisse e predicò che: Non esset hodie 
tanta faeilitas pecc.andi, si non esset e- 
tiam tanta faeilitas absolvendi ' Cnnc. 
in Dom. 4. Advent.). 

14. Ma che s’ha a fare? Ecco, cari 
signori, il fine principale della nostra 
conferenza: dobbiamo fare una sacra 
lega, per essere tulli uniformi nell’am- 
ministrazione di si gran sacramento. E 
perchè da questo dipende tutto il frut- 
to della santa missione, anzi il bene 
comune di tutto questo popolo; accioc- 
ché ne formino il concetto che merita, 
e ne apprendano l'importanza, si com- 
piaceranno di por mente ad un caso 
successo in un luogo di questo mondo, 
dove il nome santissimo di Dio e dei 
più gran santi era calpestalo come il 
fango della terra, essendo la maggior 
parte di coloro male abituati in bestem- 
mie orrende con una pubblicità si scan- 
dalosa, che cagionava orrore. Mosse 
Iddio il cuore di alcuni zelanti religiosi, 
che ivi si trovavano, ad invitare tutti i 
26 
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confessori, insinuando loro con gran 
zelo ad unirsi tutti in sacra lega per 
rimediare a si gran male, c sradicare 
da quella terra un si pestifero abuso, 
che ogni giorno più crescendo ammor- 
bava ormai tutto il paese. L’accordo 
fu questo, che andando a' loro piedi al- 
cuno di quei bestemmiatori, che non 
portasse segni speciali di dolore, gli si 
differisse per otto giorni ('assoluzione, 
con assegnargli una penitenza salutare 
e preservativa, accompagnala da una 
fervente esortazione per fargli cono- 
scere la gravezza del suo male. Ecco 
che in un giorno dedicalo alla gran 
Vergine vanno coloro per confessarsi, 
e vomitando a’ piedi de’ confessori le 
loro bestemmie, ne chieggono l’asso- 
luzione. Or bene, tiglio, diceva il con- 
fessore, per amore di Maria santissima 
astenetevi da queste bestemmie per ot- 
to, o dieci giorni, fate la tal penitenza, 
e poi tornate, che vi assolverò: ncn 
dubitate, figlio, che vi consolerò, non 
vi sgriderò, vi tratterò con carità ec. 
Come, padre, non mi assolvete? No, 
figlio, per adesso non conviene. Ma, pa- 
dre mio, oggi è giorno della Madonna, 
mi vo’ comunicare. Tant’è, pazientale 
per adesso, di qua ad otto giorni vi 
assolverò, e vi comunicherete. Mi mara- 
viglio, padre; andrò da un altro. Va 
dall’altro, e sente intuonarsi la stessa 
antifona. Quindi è che, succedendo lo 
stesso a tutti gli altri, si vedevano tut- 
ti compunti , e pressoché sbalorditi 
andavano dicendo gli uni cogli altri: 
Oh che gran peccato! nessuno l’assol- 
ve. Oh che gran peccato ! E fu tale l’or- 
rore che quella gente concepì al pec- 
cato della bestemmia, che in capo ad 
un mese non si sentiva più bestemmia 
alcuna in quella terra. Signori miei, il 
male di una gran parte de’ peccatori 
consiste più nell’intelletto, che nella 
volontà; perchè non apprendono la gran 


malizia del peccalo mortale. Ecco tutta 
la radice del male ; non hanno il dovu- 
to concetto del peccato, e non v’è cosa 
che più li risvegli e faccia entrare in 
loro stessi, quanto questo colpo saluta- 
re di sentirsi differire l’assoluzione per 
pochi giorni. Credano pure che questo 
è uno de’ mezzi più efficaci per ridur- 
re sul buon sentiero un peccatore svia- 
to : e benché la dilazione dell’assolu- 
zione sia per breve tempo, suole però 
far l’ effetto che fa un botton di fuoco, 
il quale, dato in tempo, scuote a mara- 
viglia dall’anima quel letargo, che era 
già vicino a cambiarsi in sonno di mor- 
te. Questo fa che il penitente confuso 
apprenda il suo malo stato, vi pensi, vi 
provveda. Questo gli compunge il cuo- 
re; e se già lo trova compunto, accre- 
sce indicibilmente la contrizione ; sic- 
ché quel pentimento, che prima leggie- 
ro e languido avrebbe facilmente ceduto 
ai semplici invili dell’ oggetto presente, 
si invigorisce, e sa resistere alle batte- 
rie più forti. Questo finalmente riporta 
la vittoria, e, ottenuta una perfetta c- 
mendazione, fa che al peccatore si 
renda più difficile il ricadere ; essendo 
verissimo che non esse! hodie tanta fa- 
cilitali peccandi, ti non etnei etiain tanta 
facUUat abtolvendi. 

15.11 vero si è che non sene ha da far 
mestiere, formandosi una regola gene- 
rale che a tulli i consuetudinari debba 
differirsi l’ assoluzione : dovendo in tul- 
li i casi aver luogo la prudenza del con- 
fessore, che osservi se nel penitente 
apparisca qualche indizio di quella in- 
terna disposizione che si desidera per 
poterlo assolvere, conforme si accen- 
nò di sopra. Per altro mancando que- 
sti indizi, sarà regola di buona pruden- 
za il differire: nè questa pratica forma 
dei nostri confessionali una carnificina, 
ma bensì un tribunale di misericordia, 
non potendosi usare maggior miseri- 
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cordia al penitente, che operare nel 
modo più espediente per introdurre 
nel suo cuore la grazia. Cosi hanno 
sempre operato i confessori più zelan- 
ti e timorati, e molli anche de’ più gran 
santi. San Bernardo ad un personag- 
gio male abituato in un brullo vizio, 
non volle dare l' assoluzione se non do- 
po la prova di qualche settimana, fin- 
ché non vide in lui segni di vera emen- 
dazione ( In vita, lib. .0, cap. 1 7 ). San 
Francesco Saverio d’ordinario non as- 
solveva simili consuetudinari, se non 
dopo alcuni giorni, per farli entrare in 
loro stessi, e formare un vero concetto 
della orribilità della colpa. S. France- 
sco di Sales, che aveva un cuore impa- 
stato di dolcezza, ad un peccatore o- 
slinalo che non dava segni di compun- 
zione, disse sospirando : Figlio mio, so- 
spiro io, perchè non sospirate voi; e 
giudico bene che vi pigliale un po’ di 
tempo per meglio disporvi. Lo stesso 
metodo fu osservato costantemente da 
vari servi di Dio ; anzi questo modo di 
operare è conforme allo spirito della 
Chiesa, attesoché mentre ella fulmina 
censure contro chi ardisce insegnare 
che a simili consuetudinari non si deve 
mai differire 1' assoluzione , è segno 
chiaro che in alcuni casi vuole che si 
differisca. Riflettete altresì che in tal 
guisa il confessore salva sé stesso, e 
giova al penitente. Salva sé stesso, 
mentre, potendo differire per maggiore 
utilità del penitente anche in caso che 
appariscano gl’ indizi di una vera di- 
sposizione, conforme al sentimento di 
vari dottori ( V. Card, de Aguirre t. 2. 
Conc. Hisp. Diser. 8. Conc. Tolet. a 
n. 161 ad i67); mollo più quando 
questi manchino. Che poi una simile 
pratica giovi ai miseri male abituati, 
chiamo in testimonio tutti quelli che 
per trasporlo di carità, e per compire 
i loro doveri sogliono ne’ casi predetti 
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differire l’assoluzione; c tutti vi diran- 
no che quando colla dovuta amorevo- 
lezza s’ inducono i penitenti ad accet- 
tare per qualche tempo una penitenza 
salutare e preservativa, quando poi ri- 
tornano, quasi sempre riportano qual- 
che speciale emendazione. Ma alcuni 
non ritornano .... Se non ritornano 
da voi, vanno da altri, e vanno assai 
più disposti in virtù della delta peniten- 
za preservativa, e sono anche più frut- 
tuosamente assoluti. Che se non ritor- 
nano più nè da voi, nè da altri, non è 
da porsi in pena, perchè questo è se- 
gno chiaro che questi tali ostinatissimi 
nel mal fare nè erano disposti, nè a- 
vevano volontà di disporsi. Sebbene a 
questi ancora reca giovamento, lascian- 
do loro un buon seme di santo timore 
nel cuore, che a suo tempo renderà 
frutti di penitenza; assicurandoci il dot- 
tissimo Aversa, che la prudente dila- 
zione è di sommo giovamento a’ peni- 
tenti : ipsa enim prozi constai, hanc di- 
lationem saepe jtware (De poenil. 9, 17, 
sect. 12 ). 

16. Altro non resta che assegnare 
un modo pratico, educativo c soave , 
con cui restino accattivati c presi gli 
animi dei penitenti. Voi mi dite che 
questa è una medicina alquanto amara. 
Se così è, inzuccheratela con parole 
dolci ed amorevoli. Certo è che sono 
degni di tutto il biasimo que’ confessori 
che colle brusche e con bravate im- 
proprie inaspriscono i poveri penitenti. 
Mi maraviglio : devono accoglierli con 
animo c volto sedalo, e con un tratto 
mansueto; rendendoli capaci che il 
lutto si fa per loro bene, illuminando 
loro l’intelletto, in modo che eglino 
stessi vi si accordino, c l’ accettino di 
buon animo, con dire : figlio mio, sono 
già tanti anni che eoi vivete immerso in 
questo fango ; non si è veduto in voi mai 
segno alcuno di emendazione, mentre a- 
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vele quitti sempre portato ai piedi dei 
confessori lo stesso numero di peccati: 
segno chiaro che per l' addietro non a- 
venale né il vero dolore, nè il vero pro- 
ponimento ; e vi è mollo da temere che 
le vostre confessioni non siano state tut- 
te o invalide, o sacrileghe. Volete voi 
vivere sempre cosi in si gran pericolo 
della vostra eterna salute ? Ecco dunque 
che per vostro bene, acciocché vi dispo- 
niate meglio ad un vero dolore, che sia 
principio d'uno vera mutazione di vita, 
vi esorto, vi prego, vi scongiuro per 
quanto amate l anima vostra, a provar- 
vi per alcuni giorni con fare violenza a 
voi stesso : fate dunque qualche piccola 
penitenza; recitate ogni giorno la terza 
parte del Rosario, e mattina c sera tre 
Ave Maria ad onore dell ’ Immacolata 
Concezione, con un atto di contrizione 
e proponimento efficace la mattina di 
non peccare in quel giorno, e la sera di 
non peccare in quella notte. Pensate o- 
gni giorno pei • breve tempo o alla morte, 
o all" inferno, o all' eternità: e sopra 
tutto quando siete sorpreso dalla tenta- 
zione, dite subito : Gesù mio, misericor- 
dia, o altra simile giaculatoria, ricor- 
rendo al/' aiuto di Dio, e ne proverete 
fruito mirabile. Ma, padre mio, se in 
questi giorni io mi morissi? .Ini» que- 
sto vi deve pungere il cuore, perchè nel 
raso vostro, in cui si dubita della vera 
disposizione, e’ è molto da temere, che 
con tutta l' assoluzione vi dannereste; 
dove che facendo un atto di contrizione 
con proposito fermo di veramente emen- 
darvi, e di ritornare compunto per ri- 
cevere a suo tempo l' assoluzione, ben- 
ché vi moriste, v è mollo da sperare 
che undreste in luogo di salute. Fate 
dunque cuore, e non dubitale, mio figlio, 
ma siale pur certo che vi tratterò da pa- 
dre, non vi sgriderò, vi consolerà, con 
la speranza che mi abbiate poi a ringra- 
ziare e in questo mondo e nell' altro. 


I.’ esperienza insegna che, trattali i 
penitenti in questo modo con tutta a- 
morcvolezza, accettano più che volen- 
tieri e con profitto grande la dilazione 
dell’assoluzione. Nè si pretende qui 
che sbarbino tutto ad un tratto quel- 
l’ abito inveterato , ma che Tacciano 
qualche violenza, conforme loro corre 
l’ obbligo, per isradicarlo. Che se nei 
giorni assegnati ricadono alcune volte 
meno del solilo, assolvete pure, perchè 
quelle cadute provengono più da fra- 
gililil, che da malizia ; e con quel poco 
di ritegno si verifica che adesl spes e- 
mendationis. Ecco, cari signori, una 
pratica molto prudenziale, che non 
pende nè dalla parte di que’ teologi, 
i quali sotto specie di benignili rilas- 
sano l’ ecclesiastico zelo, nè dalla par- 
te di quegli altri, che, troppo rigidi, a- 
mareggiano la caritè col rigore. 1/ ab- 
braccino dunque, e l'abbraccino di buon 
cuore, e si stabilisca Tra di noi questa 
sacra lega, che ridonderà in sommo 
bene di tulio questo popolo; e gli stes- 
si penitenti ve ne pagheranno un tri- 
buto di grazie, mandandovi mille e mil- 
le benedizioni. 0 padre, più e più volte 
mi è stato detto, o padre, se avesti tro- 
vato da principio del mio male un con- 
fessore amorevole, che mi avesse tratte- 
nuta per qualche giorno l' assoluzione, e 
mi avesse trattato colla carila, con cui 
mi avete trattalo voi, non mi troverei 
nello stalo pessimo, i n cui mi trovo, né 
airei commessi tanti peccati; e, ciò det- 
to, si sTogava in pianto di consolazione. 
Ringrazialo sia l’ Altissimo, che ini pa- 
re di vedere ormai spianati i monti di 
tante difficoltà. Camminiamo pure, si- 
gnori miei, per questa via battuta dai 
santi; e siale pur certi che, uniti nelle 
massime, e ben provvisti di questo pa- 
ne di vera prudenza, riempiremo di 
anime il santo paradiso. Si guardino 
molto bene que’ confessori, che ope- 
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ratio si diversamente, e temano c tre- 
mino che per cagion loro non si abbia 
a riempire d’ anime l’inferno. 

17. Gran prudenza si esige dal con- 
fessore per non urtare ne’ due scogli, 
o di troppa ed affettala benignità, o di 
eccessiva rigidezza nel condurre in sal- 
vo un misero consuetudinario, il quale, 
stretto per ogni parte da’ suoi mali a- 
biti, fa più cadute che passi. Ma per 
ispezzare le catene che stringono in- 
sieme ed opprimono un peccatore oc- 
casionano, che già da molti anni a guisa 
di schiavo incatenalo si trova avvinto 
ed allacciato con diverse occasioni pec- 
caminose, oh qui si vi vuole lo spirito 
e il vigore del ministro di Dio, e pari 
alla prudenza deve essere la fortezza 
del suo cuore per levare via gl’intoppi 
tutti ; attesoché senza un santo rigore, 
che sia parlo di un animo giustamente 
risoluto in decidere, non se ne ripor- 
terà mai la vittoria. Troppo espressive 
sono le formolo, che ci ha lasciate nel 
santo Evangelio il nostro Redentore, 
per mettere in chiaro il rigore, con cui 
si devono trattare quesl’infermi di cura 
poco mon che disperata : riducendosi 
a tre soli i rimedi che loro possono 
applicarsi, ed eccoli epilogati in tre pa- 
role : fuga, ferro e fuoco. Si orniti* tini* 
scandali tal le ente eum, et projice abs 
te. Benché al vostro penitente sia cara 
quell’ occasione più clic la pupilla degli 
occhi suoi, deve assolutamente lasciar- 
la : fuga , ferro e fuoco. Si manne tua 
scandalizat te, abseindc eam , et projice 
ab* te. Se quell’altro s’imbratta del con- 
tinuo le mani ne’ giuochi, ne’ festini c 
ne’ bagordi, si venga risolutamente al 
taglio: fuga, ferro e fuoco. Si pes tua* 
scandalizat le, abseindc eum, et projice 
ab* te. Se colui frequenta quella casa, 
quella bettola, quella conversazione, 
dove giornalmente precipita, deve al- 
lontanarsene a lutto costo : fuga, ferro 


e fuoco, Projice, abscinde. L’espressione 
è troppo chiara e convincente per im- 
pegnarci ad entrar tutti in sacra lega, 
e non assolver mai chi si trova in oc- 
casione prossima di peccare, che può 
e non vuole abbandonare. Mettete dun- 
que in mezzo la proposizione dannata : 
palesi ali quando absolvi, qui in proci- 
ma occasione peccandi versalur, quam 
pntesl, et non vali nmitlere, quinimo di- 
rcele, et ex proposito qunerit, aut ei se 
ingerii. Questa è la falsa che dice: pa- 
lesi nliquando absolvi. E la vera quale 
sarà? Eccola: Numquam potest absolvi, 
qui in proxima occasione peccandi ver- 
salur et--. No, non si deve assolvere chi 
vuol marcire nell’occasione prossima 
di peccare. 

18. Ma per camminar cauli, c fare 
un buon fondamento, conviene prima 
stabilire che cosa sia in verità occasio- 
ne prossima ; punto assai delicato, in 
cui non convengono tutti i dottori. Noi 
però per porci al sicuro seguiremo la 
sentenza più comune, che ragionevol- 
mente non possa essere contrastata da- 
gli stessi contrari. E primieramente sup- 
pongo che sia noto, non essere una cosa 
medesima il pericolo di peccare, e l’oc- 
casione prossima : anzi neppure essere 
lo stesso il pericolo prossimo, o l’oc- 
casione prossima; perchè l’occasione 
prossima di necessità sempre involge 
qualche circostanza esterna, che non 
porta seco il pericolo benché prossimo. 
Con un esempio si metterà l’assunto in 
chiaro. Davidde ha pranzato, e dopo il 
desinare si porta sull’ alto d’ un pog- 
ginolo, vede da lontano (2. Reg. 11,4) 
Bersabea che si lava; oimè l’occhio si 
strascina dietro il cuore: (in qui non 
vi fu che pericolo di peccare. Ma poi a- 
gitalo dalla sua concupiscenza tanto 
fece, tanto la rigirò, che missis nuntiis, 
lulil eam. Ecco generala 1’ occasione 
prossima dalla circoslanza del luogo ed 
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oggetto presente; supposta però sem- 
pre la frequenza delle cadute, senza di 
cui l’occasione prossima non sussiste. 
Due dunque sono i costitutivi dell'oc- 
casione prossima : il primo è la propen- 
sione interna a peccare, da cui nasce 
il pericolo, ed il secondo la circostanza 
esterna, che dà l' impulso e porge il 
comodo di peccare. Daviddc con tutta 
la disposizione interna a peccare non 
avrebbe mai commesso l’adulterio sen- 
za la circostanza esterna del luogo e 
dell’ oggetto presente; siccome ancora 
posto nella medesima circostanza non 
avrebbe peccalo senza l’inlerna e prava 
disposizione : nè la sua caduta potrebbe 
battezzarsi per occasione prossima, se 
più volte e frequentemente non si fosse 
replicata ; attesoché durò più di un anno 
in quello scandalo pubblico con ammi- 
razione di tutto il popolo. Or ecco sca- 
vati i fondamenti per erigervi la di (fi- 
nizione dell’ occasione prossima, che 
comunemente dicesi esser quella, in 
cui, attese le circostanze della perso- 
na, del luogo ed esperienza del passato, 
o sempre, o quasi sempre, o almeno 
frequentemente si cade in peccalo; a 
distinzione dell’ occasione rimota, in 
cui, attese le circostanze medesime, di 
rado si pecca. Sicché l’occasione pros- 
sima non è mai tale, se non quando o 
assolutamente, o rispettivamente ha 
una frequente congiunzione col pecca- 
to: che è la nozione propria assegnala 
da' teologi per distinguere l’occasione 
prossima dalla rimota. K benché da al- 
tri con differenti termini si diftìnisca, 
vengono però a dire lo stesso : esigen- 
dosi da tutti la frequenza delle cadute 
almeno rispettiva, cioè che il più delle 
volle si cada in peccato da chi vi si e- 
spone. Se poi si debba sempre atten- 
dere a questo conto aritmetico, in ma- 
niera che se di dieci volte non si cade 
sei, non possa dirsi occasione prossima, 


o pure si debba formare il giudizio xc- 
nmdum id, i/uod communiler arcidit ; 
come può succedere in un giovane san- 
guigno malabiluato, il quale si crede che 
posto in tal luogo colla tal persona in- 
fallibilmente cadrò, si rimette alla pru- 
denza del confessore, il quale deve con- 
siderare che alcune occasioni sono 
prossime assolutamente per lutti, altre 

10 sono rispettivamente, cioè in riguar- 
do alla tal persona: onde quel che sarà 
occasione prossima per un giovane, noi 
sarà per un vecchio : perchè in questo 
mancherà il primo costitutivo, che è la 
propensione interna al peccare. Quindi 
è che per dilucidare tutta questa ma- 
teria conviene spiegar ben bene ambe- 
due gli accennati costitutivi dell’occa- 
sione prossima. 

19. Per farci dal primo, che è la detta 
propensione interna, la quale porta se- 
co il pericolo prossimo di peccare, dico 
che questa ognuno la conosce da sé, 
mentre dipende dal fomite del peccalo, 
che abbiamo ereditato dal nostro primo 
padre Adamo. Il vero si è che in alcuni 
è più, o meno intensa, secondo la qua- 
lità de’mali abili che si sono contralti, 
c talvolta siamo in obbligo di estenuarla 
con fare alti contrari, conforme diremo 
quando si parlerà dell’occasione pros- 
sima necessaria, o involontaria, in cui 
non potendo togliersi la circostanza e- 
slertia, dobbiamo estenuare quella di- 
sposizione interna, acciocché di occa- 
sione necessaria non diventi volontaria. 
In quanto alia circostanza esterna, che 
è il secondo costitutivo dell'occasione 
prossima, dico non esser necessario 
che sia sempre prava e pessima ; ma in 
genere di natura, come parlano gli sco- 
lastici, può talvolta esser buona, anzi 
santa e santissima. Affinché l’apparenza 
del bene non c’inganni, poniamo il caso 
nella persona di un confessore debole, 

11 (piale posto nella circostanza estenui 
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di udire le confessioni, che per altro con- 
siderata in sè stessa è azione santissi- 
ma, può dichiararsi per vero occasio- 
nano, mentre strascinato da qualche 
malvagio abito, acconsente bene spesso 
a’ pensieri iniqui, e nell’atto di ascol- 
tare le confessioni viene costituito in 
occasione prossima di peccare: e non 
vi ha dubbio che in tal caso sarò obbli- 
gato o a lasciare un tal uffizio, o a pra- 
ticare tutti i mezzi più efficaci per e 
inondarsi. Quali poi c quante siano que- 
ste circostanze esterne, dico che so- 
no tante quante sono, per dir così, le 
cose del mondo. Chi si trova in occa- 
sione prossima per circostanza del luo- 
go, chi per circostanza della tal per- 
sona, chi per circostanza della conver- 
sazione, chi del giuoco, del negozio, 
della bettola, dell’amoreggiare, ed altre 
simili ; non essendovi cosa nel mondo, 
per buona, o indifferente che sia, che 
non possa usarsi male dalla malizia del- 
F uomo. Quindi è che un peccatore o- 
gniqualvolta si trova in tal circostanza, 
sia pure di qualsivoglia sorta, per cui 
frequentemente cade in peccato, acqui- 
sta il titolo infame di peccatore occa- 
sionano, che non può assolversi, se ef- 
licacemente non lascia l' occasione nel 
modo e nella forma che si spiegherà 
più di sotto. 

20. Resta adesso da svilupparsi la 
frequenza delle cadute, senza la quale 
non si dà occasione prossima, confor- 
me si accennò di sopra nella diffinizio- 
nc ; dove si è stabilito che quella pro- 
priamente dicesi occasione prossima, 
in cui o sempre, o quasi sempre, o al- 
meno frequentemente si cade in pec- 
cato. Conviene dunque spianare F in- 
telligenza di ambedue queste parole 
cadere frequentemente. In quanto alla 
prima, credo che sia un grande abba- 
glio si de’ confessori, come de’ peni- 
tenti, i quali si danno ad intendere 


non essere vera occasione prossima se 
non quella in cui si consuma il pecca- 
to con le opere della più fetente lasci- 
via : non già quella, in cui solamente si 
pecca o coi discorsi, o cogli spardi, 
o con loccamenti licenziosi, e mollo 
meno quando si pecca con i soli desi- 
deri del cuore, ovvero con peccati di 
sola omissione. A dileguare le tenebre 
di un errore si massiccio, proponiamo 
il caso di un giovane dissoluto, il quale 
invaghitosi di una fanciulla, non le par- 
la, non la tratta, nè le dà alcun segno 
del suo amore poco onesto : ma ogni 
giorno sull’ imbrunir della sera va a fa- 
re la sentinella sotto la di lei finestra, 
ed in vederla gli si accende il cuore, 
ed acconsente frequentemente ai pen- 
sieri indegni. Perchè non dovrà que- 
sta riputarsi vera occasione prossima, 
mentre vi concorrono tutti i costitutivi 
della medesima? Vi è la disposizione 
interna a peccare, vi è la circostanza 
esterna del luogo ed oggetto presente, 
vi è la frequenza delle cadute in pec- 
cali di pensiero; ecco tutte le mem- 
bra per formare il corpo mostruoso 
dell’occasione prossima. Chi dunque 
potrà mettere in dubbio che tale non 
sia? Esemplificale altresì nei peccali di 
omissione. Un parroco, il quale è ob- 
bligalo a fare la dottrina al suo popo- 
lo, cd a visitare gl’infermi pericolosi, 
acciocché non muoiano senza sacra- 
menti, va alla caccia, non istrepitosa e 
proibita dai sacri canoni, ma di solo 
divertimento: va al giuoco parimente 
lecito : va ad una conversazione one- 
stissima senza ombra di male ; ma o- 
gni volta, o almeno il più delle volte 
che va alla caccia, o al giuoco, o alla 
conversazione, tralascia di fare la dot- 
trina, di visitare i delti infermi: chi 
potrà nemmeno dubitare che questa 
non sia vera occasione prossima, in 
maniera che pecchi ogni volta che va 
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alla caccia e al giuoco e alla conver- 
sazione, esponendosi al pericolo prossi- 
mo di commettere un peccato di omis- 
sione di si grande rilievo, com'è il tra- 
scurare di fare la dottrina e ammini- 
strare i santissimi sacramenti agl' in- 
fermi bisognosi? Dilucidala la prima 
parola radere, resta la seconda fre- 
quentemente; e per non inciampare, con- 
vien riflettere che non s’ intende qui la 
frequenza delle cadute dover esser 
sempre assoluta di tempo, o di alti, in 
maniera che per costituire l' occasione 
prossima sia necessario peccare tutti i 
giorni, o quasi lutti, o fare nello stesso 
spazio di tempo più atti peccaminosi, 
no; ma basta che sia rispettiva, cioè 
in riguardo alle volte in cui uno si e- 
spone all’occasione. È vero che colui 
non tiene in casa la persona con cui 
suole peccare, e nemmeno la mantiene 
altrove a sua requisizione, il che puz- 
zerebbe di sordido concubinato; ma 
la visita in una casa, che a lui non ap- 
partiene, e per colorire la tresca pec- 
caminosa, ed ingannare gli occhi di chi 
va spiando i suoi andamenti, la visita 
una sola volta il mese, e anche più di 
rado: certo è, che se il più delle volle 
pecca, e di dodici volte l'anno che va 
in quella casa, non ne passano cinque, 
o sei senza cadere, infallibilmente do- 
vrà dirsi essere in occasione prossima 
di peccare ; e talvolta ancora non do- 
vrà badarsi ai conio aritmetico delle 
cadute, ma piuttosto aU'inllusso che 
ha l’occasione nel peccalo, ed alla di- 
pendenza clic ha il peccato dall’ occa- 
sione : la qual cosa dovrà rimettersi 
alla prudenza del confessore savio, che 
ponderi bene il fallo con tutte le cir- 
costanze. 

21. Fermali ben bene questi principi 
e spianata la dottrina comune circa 
l’occasione prossima, conviene venire 
alla pratica. E prima d’ inoltrarci si dia 


di bel nuovo un’ occhiata alla proposi- 
zione dannata : Potest aliquando abbai- 
vi, qui in prnxima occasione peccandi 
versalur, quam polest, et non vult omil- 
lere, quinimo dircele, et ejc proposito 
quaerit, nut ei se ingerii. Certo è che 
nell’ applicarsi questa proposizione ai 
casi particolari non mancheranno d’in- 
sorgere varie difficoltà; ma tulle si 
tolgono con un solo principio, ed è 
questo : che per iscusare un peccatore 
dall' obbligo d’abbandonare un'occa- 
sione prossima di peccato mortale , 
nessuna causa è sufficiente, se non la 
sola Impossibilità tisica, o morale : per- 
chè se non basta per iscusarlo nè una 
causa utile, nè una causa onesta, co- 
me si decide nella censura di un' al- 
tra proposizione, resta che solo sia suf- 
ficiente una causa necessaria, la qua- 
le, perla regola de’ contrari, se mette 
la necessità da una parte, ferma dal- 
l’altra l’impossibilità. Ma lutto questo 
resterà a maraviglia chiarito colla di- 
stinzione, che suole addursi dell’ occa- 
sione prossima in volontaria e neces- 
saria ; parleremo in primo luogo della 
necessaria, e susseguenlemente della 
volontaria. L’occasione prossima ne- 
cessaria, ovvero involontaria, è quella 
che non può nè sfuggirsi, nè licenziarsi 
dal misero occasionano. Come dunque 
dovrà diportarsi ? Attenti di grazia, per- 
chè questo è un nodo assai intricato, 
c per iscioglierlo bene deve avvertir- 
si che in tre maniere può darsi que- 
sta necessità: o per parie dell’uomo 
solo, o per parte della sola donna, o 
per parte dell’ uomo e della donna in- 
sieme. Per parte dell’ uomo solo, sa- 
rebbe il caso d’ un figlio di famiglia il 
quale senza scandalo non può dipar- 
tirsi dalla giurisdizione del padre, nè 
è padrone di scacciare la serva, che è 
l’unica cagione delle sue cadute. Per 
parte della donna sola sarebbe il caso 
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di una donna marnala, la quale non 
può licenziare di casa un servitore do- 
mestico, o un confidente, che viene a 
visitarla per l’amicizia che ha col ma- 
rito. Per parte dell’ uomo e della don- 
na insieme sarebbe, quando interviene 
il peccato tra due congiunti di sangue 
nella medesima famiglia, tra un fratel- 
lo ed una sorella, tra un cognato ed 
una cognata, che non possono sepa- 
rarsi senza un pericolo evidente di gra- 
ve scandalo ed infamia, se avesse a sco- 
prirsi il loro stato peccaminoso. Or 
certo è che in tali casi si richiede una 
sopraffina prudenza nel confessore, pri- 
mieramente per discernere se l’occa- 
sione sia veramente necessaria, o pur 
volontaria; se l’addotta impossibilità 
di separarsi sia vera, o falsa ; se sia 
pretesto, o vera necessità. Ma, suppo- 
sto che l’ occasione sia veramente ne - 
cessaria, quid tigtmdum ? Qui vi sono 
lutti i costitutivi dell’occasione pros- 
sima, vi è la propensione interna, che 
porta seco il pericolo prossimo di pec- 
care ; vi è la circostanza esterna del- 
P oggetto presente e del luogo; vi è la 
frequenza delle cadute. Or ecco quan- 
to importa l’ avere in possesso i prin- 
cipi della morale. Con un solo riflesso 
sì dilegueranno tutte le ombre della 
difficoltà, ed è, che non polendosi nei 
detti casi togliere la circostanza ester- 
na, che è il secondo costitutivo dell’oc- 
casione prossima, bisogna estenuare il 
primo, che è il pericolo prossimo nato 
dalla propensione interna a peccare; ed 
in questo modo far si che l’ occasione, 
la quale in sè stessa è prossima, di- 
venti rimola. E però deve il confessore 
diportarsi con simili occasionar! nel 
modo appunto, con cui suole diportarsi 
con i consiieludinart : se portano se- 
gni di special dolore, o altri indizi del- 
la loro interna disposizione, assolva, 
con assegnar loro però preservativi 


m 

sufficienti ad estenuare il suddetto pe- 
ricolo ; ma quando non appariscono 
gl’ indizi (conforme si accennò di so- 
pra, parlando de’ recidivi) in virtù dei 
quali non possa egli formare un giudi- 
zio prudente, che per verità siano in- 
ternamente disposti, c molto più se due 

0 tre volte corretti non hanno portati 
segni di emendazione, troppo grande 
imprudenza sarebbe l’assolvere. Deve 
differire l’ assoluzione, assegnando lo- 
ro mezzi efficaci per estenuare il sud- 
detto pericolo prossimo, e questi po- 
tranno ridursi a quattro. 1. Di non ri- 
trovarsi da solo a solo con quella per- 
sona, sfuggendo anche di riguardarla 
almeno fissamente, non parlandole sen- 
za necessità, massimamente in luoghi 
appartali. 11. Ricorrere a Dio coll’ora- 
zione, dimandando spesso il suo aiuto, 
col dire : Gesù min mUericordia, o al- 
tra giaculatoria, e rinnovando spesso 
il proponimento di non voler peccare ; 
questo però non deve esser tiepido e 
rimesso, perchè non avrà il suo effetto, 
ma fervido, vigoroso e risoluto, che 
proceda da un gran dolore di avere of- 
feso Dio per il passato, e ferma riso- 
luzione di mutar vita. III. Frequentare 

1 sacramenti della confessione e co- 
munione con lo stesso padre spiritua- 
le, accettando volentieri lutti i rimedi 
che da lui gli saranno proposti, o di 
ricorrere a’ santi, o di visitar chiese, 
o di praticare altri simili csercizt di 
pietà, che dal medesimo saranno giu- 
dicali più espedienti. IV. Fare qualche 
piccola penitenza , mortificandosi nel 
vitto, o con altre penalità conforme al- 
le sue forze, e secondo la direzione che 
gli sarà data dal padre spirituale. Non 
dico che questi mezzi debbano porsi 
in pratica tutti insieme, ma ora gli uni, 
ora gli altri, sino a quel segno che ba- 
sti colla grazia di Dio per ottenere l’ef- 
fetto desideralo. Se ubbidiscono, e con 
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simili pratiche divole si emendano, de- 
ve assolvere colle osservazioni addotte 
di sopra per i recidivi ; ma se con lutti 
i preservativi non si vede segno alcuno 
di emendazione, allora deve giudicarli 
incapaci di assoluzione, c dir loro aper- 
tamente: Perdilio tua ex le; perchè in 
tal caso (notino bene) in tal caso l’oc- 
casione di necessaria diventa volonta- 
ria. Sebbene la maggior difficoltà in 
questo caso consiste in ben discernere 
quando l'impossibilità morale suddetta 
sia vera, e quando sia falsa, o solo ap- 
parente ; ma lutto questo si rimette al- 
la prudenza del confessore. Una sola 
ragione vi posso addurre, ed è che 
quando il togliere l’ occasione è più dif- 
ficile in pratica che non sia difficile, po- 
sta l’occasione, l’evitare il peccato, 
allora è chiaro che è vera impossi- 
bilità; altrimenti si accrescerebbe il 
pericolo di moltiplicare i peccati con 
quei medesimi mezzi che sono pre- 
scritti dalla legge a distruggerli; e pe- 
rò se dal licenziare la serva, il servi- 
tore, il confidente hanno da nascere 
gravi scandali, non si deve pretendere 
questa separazione ; ma si devono ado- 
perare gli altri mezzi accennali di so- 
pra per estenuare il pericolo prossi- 
mo. Voi però, ritrovandovi in simili an- 
gustie, alzale la mente a Dio, e chie- 
detegli un vero lume per non errare, e 
siale certo che non vi mancherà. In 
dubbio poi attenetevi in simili casi alla 
parte più rigorosa, che è sempre la più 
favorevole al penitente, mentre lo ri- 
muove dal peccato ; ed in pratica co- 
noscerete che in un sol capo di Olo- 
ferne troncalo, verrete a conseguire 
una intiera vittoria : voglio dire, a re- 
cidere infiniti peccali con un sol taglio. 

22. Se poi l’ occasione prossima è 
volontaria, e si può, ma non si vuole 
abbandonarla ; essendo questo il caso 
più arduo e più laborioso clic s’incon- 


tri dal ministro di Dio nel confessiona- 
le : oh qui si che deve sfoderare la spa- 
da del suo zelo, finché il nodo pecca- 
minoso compiutamente si sciolga. È in- 
credibile quante scuse si apportino e 
quanti raggiri s'inventino dagli occa- 
sionali per non venire al taglio di ab- 
bandonare l’ occasione : onde è neces- 
sario che il confessore sia disinvolto, 
ed accorto a non credere lutto ; deve 
esser pronto a rispondere e riprovare 
le obbiezioni; destro a trovare e sug- 
gerire espedienti, sinché il penitente 
resti convinto che le sue difficoltà pro- 
vengono da mancanza di buona volon- 
tà. Ed in fatti se non vede una volontà 
ben risoluta, non deve assolvere: e per 
procedere con ordine, deve distingue- 
re quelle occasioni che sono in essere 
( conforme le distingue san Carlo nella 
sua istruzione ai confessori ) e quelle 
che non sono in mere. A distruggere le 
prime, che sono le più pestifere, si ri- 
chiede ferro e fuoco ; nè il s. Arcive- 
scovo vuole che loro si dia tregua, in- 
tendendo per occasioni che sono in es- 
sere le pratiche che si tengono in pro- 
pria casa, o altre cose che ('occasio- 
narlo tiene appresso di sé, come sareb- 
be un concnbinario che tiene in casa sua 
una femmina, con cui frequentemente 
pecca, c può subito licenziarla, se egli 
vuole: un libertino, che ha il ritratto 
di una persona da lui amata, e lo tiene 
esposto in una stanza, dove egli fre- 
quentemente si ferma, c può subito 
levarlo : una serva, che è sollecitata al 
inale dal proprio padrone, a cui sem- 
pre, o quasi sempre consente, benché 
ella non sia la prima, anzi non mai le 
piaccia essere sollecitata, e può subito 
licenziarsi, e partirsi dalla casa, e si- 
mili altri. Certo è che in simili casi 
non si deve assolvere, se prima attual- 
mente non si tronca l’occasione, nè si 
devono ammettere le scuse, che soglio- 
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no addursi da'concubinarl, che, licen- 
ziando colei, non saprebbero mangiar 
vivande cotte per altra mano: che non 
senza grandissima difficoltà potrebbero 
trovare altra persona che li servisse: 
che disfacendosi di quella compagnia, 
perderebbero un credito ili cento scu- 
di che hanno con essa : che la casa pa- 
tirebbe un gran detrimento, per essere 
quella donna di gran governo e di mol- 
to guadagno. Aggiungono poi che ne 
seguirebbero scandali, o pregiudizi, i 
quali essi coloriscono a maraviglia, con 
dire : il mondo dirà; la gente si confer- 
merà nel sospetto preso; la riputatone 
ne resterà interessala ; quella povera 
creatura resterà in mano della fortuna, 
o in una strada; promettono e giurano 
che non peccheranno più, che torneran- 
no a piè del medesimo confessale. Tutte 
ragioni frivole c proponimenti lievoli, 
se ben si ponderano. Se la gente già 
sospetta, dunque sono obbligati a le- 
vare lo scandalo. Il punto è che non 
sono tocchi dalla grazia, perchè se a- 
vesscro il cuore compunto, e fossero 
risoluti di staccarsi dalla cattiva pra- 
tica, tulli i sospetti svanirebbero, e la 
prudenza del confessore troverebbe 
mezzi termini opportuni per fare que- 
sto divorzio senza inconvenienti. Non 
niego che in qualche caso particolare 
si deve moderare il zelo colla pruden- 
za, come potrebbe succedere nel caso 
di un padrone che tiene in casa una ser- 
va, la quale gli è di occasione prossima 
a peccare ; ma non vi è nella gente del 
paese ammirazione di scandalo, nè si 
sospetta cosa alcuna, e tanto il padro- 
ne quanto la serva sono in possesso 
della buona fama appresso il concetto 
del pubblico. Ora se nel tempo di una 
missione il confessore persiste di non 
volere assolvere tal padrone, ove non 
cacci via subito quella serva; questo 
subito in tal circostanza di pubblica pc- 
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nitenza può far nascere de’ sospetti, in 
maniera che la gente al vedere man- 
dar via quella serva cosi a precipizio 
creda che si licenzi per debito di co- 
scienza, e non per propria elezione. Ma 
qual mezzo prudenziale potrebbe tro- 
varsi in questo caso, acciocché il con- 
fessore operi e con profitto del peni- 
tente e senza aggravio dell'anima pro- 
pria? Esporrà in breve come si di- 
portò un perito confessore in un caso 
consimile. Sentite, figlio, disse al suo 
penitente, sentile, figlio : io per verità 
non dovrei, nc potrei assolvervi ; ma per- 
chè vi vedo cosi compunto, e risoluto di 
mandar via costei, e. però vi confessa- 
te con tanto dolore di lutti i peccati 
commessi in tutto il tempo di si mala 
compagnia, voglio credere che in voi non 
vi sia finzione, e che diciate di cuore; 
ciò che non crederei fuor di questo tem- 
po di missione, e se non vi scorgessi cosi 
contrito. Io dunque vi assolverà, purché 
mi promettiate di mandarla via dopo 
quindici giorni, allorché sarà terminata 
la missione : e in questo tempo di non 
lasciarla mai entrare in vostra stanza, 
quando siete solo, di non parlare se non 
per cose necessarie, di non guardarla fis- 
samente; anzi in questi giorni confessa- 
tevi almeno due volte, per render conto 
al confessore de’ vostri portamenti ; fa- 
cendo nascere frattanto qualche oppor- 
tunità per mandarla via subito passati 
i delti quindici giorni, dopo i quali nep- 
pure un' ora dovete trattenerla ; facendo 
altrimenti, sappiate che non troverete 
più confessore che vi possa assolvere. 
Questo mezzo termine dettalo dalla 
prudenza in tal circostanza, che pare 
porti seco una specie d’impossibilità 
morale a fare altrimenti, può in qualche 
modo lodarsi; ma non è da usarsi con 
ogni penitente, nè in ogni occorrenza ; e 
però sia cauto il confessore, se non 
vuole essere ingannato: e tenga per 
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regola generale che quando l’ occasio- 
ne prossima è in mere, vi vuole ferro 
e fuoco, particolarmente in due mate- 
rie, cioè dell’avarizia e della lascivia. 
Quando l’ abito è molto intenso, la ten- 
tazione assai forte c l’inclinazione vi- 
va, non bisogna badare alle belle pro- 
messe, ma con un santo rigore convien 
dire prontamente: va, leva l’occasio- 
ne, e toma per l’ assoluzione. E se il 
penitente adduce l’impossibilità mora- 
le, non si creda così alla prima : ma si 
misuri e rimisuri ben bene quella dif- 
ficoltà clic egli amplifica, e bene spes- 
so si conoscerà non essere maggiore di 
quella che senti Àbramo nel discaccia- 
re la schiava, la quale perchè non era 
propriamente impossibilità, come si ri- 
cerca nel caso nostro, tuttoché di mal 
cuore, nondimeno per obbedire a Dio 
la superò, e non tardò neppure un 
giorno a metterla fuori di casa: surrexil 
inane, et dimmi eam (Genesi ,27, 14). 

23. Mollo minor rigore e maggior 
piacevolezza pare che debba usarsi nel- 
le occasioni che non sono in essere, qua- 
li sono : professioni di giuochi, bagor- 
di, conversazioni, bettole, amoreggia- 
mcnli, e simili: perchè in queste, se- 
condo l'accennata direzione di s. Carlo, 
quando il penitente promette di lasciar- 
le, c promette veramente di cuore, al- 
meno per due o tre volte polrà assol- 
versi ; supposto però sempre che il 
confessore conosca che una tal pro- 
messa sia parto di un cuore risolu- 
to e compunto. Che se altro volle ha 
promesso, e non si è emendato, vuole il 
sanlo Arcivescovo che si digerisca ras- 
soluzione sinché lasci affatto l’occasio- 
ne. Fra queste occasioni, che non sono 
in essere, credo che possa ottenere il pri- 
mo luogo l’amoreggiare divenuto a’tem- 
pi nostri la pelea scandali della gioventù. 
Alcuni non vogliono che si gridi tanto 
contro gli amori profani, perché temo- 


no che si metta la malizia dove non è ; 
ovvero che si faccia apprendere per 
peccato quello che in verità non è ta- 
le : onde allacciate le anime da una co- 
scienza erronea e da erubescenza vizio- 
sa, vengono poi a precipitare in pec- 
cati e sacrilegi senza ritegno. Oh in- 
ganno di chi forse non ha tutta la pra- 
tica del libertinaggio maliziosissimo 
d’ oggidì ! Non niego che talvolta siasi 
dato il caso in cui da imprudente con- 
fessore interrogata una fanciulla inno- 
cente se faccia all’amore, 1’ abbia sgri- 
data con troppa veemenza, senza prima 
esaminare, la qualità del suo amore ; 
ma questo è un caso rarissimo che alla 
fine non merita tanta ponderazione: 
quello che fa piangere i ministri di Dio 
si è il vedere che a’ tempi nostri la ma- 
lizia ha sormontati lutti gli argini, ed 
inonda per ogni parte, sino a superare 
l’età de’ giovanetti anche più teneri. 
Oh perchè dunque, dicono questi so- 
spirando, perchè impiegare tutta l’a- 
crimonia nel riprendere l’eccesso di 
troppo zelo in alcuni, e poi lacere, an- 
zi dissimulare la connivenza di tanti al- 
tri che assolvono alla cieca tutti que- 
gl’innamorati, i quali negli amori s’im- 
mergono sino agli occhi in ogni sorte 
d’iniquità? Male sarebbe il decidere 
che il fare all’amore sia sempre pec- 
cato : ma peggio assai sarebbe il soste- 
nere che sia sempre cosa innocente. 
Che se si ha a giudicare seeundum id 
qnod eommuniter neeidit, converrà ca- 
nonizzare per proposizione incontra- 
stabile il dire che l’amoreggiare vestilo 
collo circostanze, colle quali si usa og- 
gidì, ut plwimum è occasione prossima 
di peccare ; e piacesse a Dio che una 
tal proposizione non fosse comprovata 
da lunga pratica e lagrimevole espe- 
rienza. È vero che talvolta ne’ suoi 
principi l’amore della gioventù è inno- 
cente; ma diventa malizioso ne’ suoi 
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progressi. Si comincia a vagheggiare e ! 
chiacchierare per genio, indi il genio 
si fa a poco a poco passione, e dalla pas- 
sione si precipita in un abisso di mali- 
zia, in cui non si trova fondo. Or qui 
risvegliatevi, cari signori, e ditemi in 
grazia: siamo noi medici delle anime? 
c se siamo tali, come mai potremo per- 
mettere un abuso si pestilenziale, che 
ammorba il mondo con tanti matrimo- 
ni falli al buio, con tanti omicidt, con 
tanti stupri, od!, scandali ed iniquità di 
ogni genere? Risoluzione dunque ci 
vuole per islringere pili che mai la no- 
stra santa lega, ed essere uniformi nel 
differire ed anche negare l’assoluzio- 
ne a quelli che, trovati rei, non voglio- 
no promettere di lasciare gli amori. Per 
iscoprire poi se i loro amori siano in- 
nocenti, o maliziosi, basta aprir bocca ed 
interrogare; e toccheranno con mano, 
che pochi, anzi pochissimi sono quegli 
amori, ne’ quali non intervenga qualche 
circostanza turpe, o per parte d’un com- 
plice, o per parte dell’ altro, che ren- 
de affatto illecito un commercio si ab- 
bominevole. E per avere sotto gli occhi 
un esemplare, che vi renda cauti nel- 
l’ interrogare, ed insieme forti in nega- 
re l'assoluzione quando conviene, e- 
sporrò qui ad lilteram quel che ha de- 
cretato per la sua diocesi il non meu dot- 
to che pio eminentissimo signor Cardi- 
nal Pico della Mirandola, vescovo alba- 
nese, nella sua pastorale degna di es- 
ser Ietta da tutti i confessori. In essa 
cosi dice : 

21. « Facciamo avvertili lutti icon- 
* fessori di non assolvere coloro che 
» fanno all’amore, quando l’ amoreg- 
» giare sia ad essi gravemente ille- 
» cito, se dopo essere i medesimi stati 
» ammoniti o da esso loro, o da altri 
» confessori per tre volte, del che do- 
» vranno sempre interrogare essi pe- 
» nitenti, non se ne sieno effetlivamen- 
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» le corrotti ; facendo loro bene inten- 
» dere che ove prima non se necorreg- 
» gano daddovero, non ispcrino da essi, 
» nè debbano pretendere da altri l’as- 
» soluzione. I casi piti ordinari, ne’ qna- 
» li il fare all'amore è stimato abuso 
» assolutamente illecito , li mettiamo 
» anche qui succintamente e per gin— 
» sii molivi in latino, affinchè sia uni- 

* forme in questa materia, come deve 
» essere in tutte le altre, la loro coli- 
si dotta. 

I. t Quandorumque ila fiat, etiam in- 
» ter pare», et causa matrimonii, ut in- 
» lereedanl oscula, rei tariti», rei ample- 
» xus, vel delectaliones marame, ani pe- 
ri riculum labendi in iiuodvis grave per- 
ii cnlum. 

II. t Quando fit inter eos, qui sunt 
» disparis ronditionis, proptrr scanda- 
li lum, et periculum mortaliter pec- 
» canài. 

III. « Si fiat cum Ulis, cum quibus 
» impossibile est contraili malrimonium, 
v ut sani uxorati, claustrale» , et in sa- 
ri cris ordinibus consultili, lum quia non 
» potest cohoneslari talis amor / ine rna- 
» trimonii, lum quia interccdit scanda- 
li lum, et periculum labendi in culpns 
» .lethales. 

IV. « Si /iat in Ecclesia, lum propter 
» irreverenliam, lum propter periculum 
» audiendi sacrum sine debita ullentio- 
» ne; lum etiam propter scandalum. 

V. « Si adsil praeceptum patri», vel 
» matris, aut tuloris rationabiliter pro- 
si hibens talem amorem; quia etiamsi re- 
» liqua smt honesta, fitti familias et pu- 
ri pilli lenentur in re gravi, ut sine du- 
ri bio haec est, obedire parentibus, vel 
» tutoribus sub poena peccati mortali». 

VI. « Quando ciani fit et occulte, tum 
» quia est expositus gravibus pericoli», 
» et occasioni proximae graviter per- 

* candì; lum quia quando ila fit regu- 
» luriter exercetur contro voluntalem 
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» parenlum, vel tulomm, ipiibut filii, 

» vel pupilli obedire debent. 

VII. « Si tempore noctumo fiat pro- 
ti pter scandalum et periculum caden- 
ti di, etc. 

Vili. < Si fiat sub praetextu honeslae 
» recrcitionis , et relaxandi ammutii , 
» quia semper urget pcrirulum, et occa- 
* sio proxima labendi ex longa mora , 
» in qua habentur rolloquia , mutui a- 
» spedila, prolestatio amoris, eie. 

IX. « Si eo modo fiat, ut ex se invol- 
» vai periculum pro.rimum otculorum, 
» tacluumetc.,etiam$i aliunde ille amor 
» enei licite exercitus, quia est inter so- 
li lutos, et causa matrimnnii: si v. g. 
» domi admitlatur amasius, vel ita aj>- 
» proximetur , ut nano non vident ades- 
» se occasionem proximam tactuum, eie. 

X. « Si amator, vel amatrix animud- 
» verta t, complicem amoris esse graviler 
» lentatum, rei alterum urgere verbis 
» turpibus, vel alio modo ad inhonesta 
» etc., etiamsi alter compier nihil ten- 
» tetur, et nullam sentiat inclinationcm 
» ad peccandum : in quo casu erit ulri- 
» que illicilus amor ille, propter pcricu- 
» lum proximum dclcctalionis et scan- 
» ilali adivi in uno, et passivi in altero, 
t> in quo graviler laederelur charitas erga 
» proximum. 

XI. » Denique, universaliter loquendo, 
» quotiescumque ob causato amoris ama- 
» tor, vel amatrix frequenter labi tur in 
» aliquota gravem noxam, lune amor 
» induit rationem occasionis proximae 
» mali, et est omnino illicilus. 

Si ponderino bene tutti gli»acccnna- 
ti casi, e s’interroghino sopra di essi 
colle dovute cautele i penitenti tiran- 
neggiali da questa passione : e poi mi 
sappiano dire, se sia indubitata la pro- 
posizione addotta di sopra, che l’amo- 
reggiare vestito alia moda d'oggidl, ut 
plurimum è occasione prossima di pec- 
care. E se è tale, non si ha da sgrida- 


re chi, avvisato e riavvisato più volte, 
non si vuole emendare, e vuol contra- 
stare col confessore, e vuole a forza 
l’assohizione? Al tribunale di Dio cito 
quei confessori, i quali, facendo pompa 
ili una benignità si perniciosa, assolvo- 
no tutti senza riflessione alcuna, e sono 
la rovina della gioventù, anzi del mon- 
do tutto ; perchè dalla gioventù male 
educata derivano poi tutti i mali e tul- 
li i disordini nelle famiglie ; e per con- 
seguenza il pregiudizio si rende comu- 
ne, sino ad ammorbare l'universo tutto. 

25. Prima di terminare questa mate- 
ria dell’occasione prossima devo avver- 
tire che molli confessori hanno buon 
zelo non solamente a separare, ma an- 
che ad allontanare i loro penitenti da 
ogni occasione prossima di peccare 
contro la castità ; ma trascurano poi di 
far loro lasciare le altre occasioni, che 
pur troppo si danno contro gli altri co- 
mandamenti di Dio. Il glorioso s. Carlo 
nota bene questo punto, e tra le occa- 
sioni clic non sono in essere annovera 
quelle di molti, che nelle loro profes- 
sioni cadono frequentemente in peccati 
gravissimi di bestemmie, furti, ingiu- 
stizie, calunnie, odt, frodi, spergiuri e 
simili: e vuole che si differisca l’asso- 
luzione, quando, avvisati duco tre volte, 
non danno segni di emendazione: anzi 
se dopo replicati avvisi non si emenda- 
no, si devono obbligare a lasciare quel- 
l’arle che loro è di occasione prossima 
di tanti peccati; benché prima di ve- 
nire a risoluzione sì strepitosa sia d’uo- 
po di molta maturità e consiglio : e scor- 
gendosi che in quel medico, cerusico, 
oste, mercante, avvocato, procuratore 
e simili vi è una specie d’ impossibilità 
morale a lasciare l’ impiego, perchè 
senza di esso non hanno altro modo 
per procacciarsi il vitto ; si deve trat- 
tare per qualche tempo un tale occa- 
sionarlo, come si tratta il recidivo, che 
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pecca senza allettamento di causa es- 
trinseca. Ma se dopo le dovute prove 
persiste in accumulare peccati a pec- 
cati. e non si vede in lui veruna emen- 
dazione, si deve obbligare a lasciare 
quell’ uffizio, che senza dubbio sarà 
causa della sua dannazione. Molto mag- 
gior rigore vuole di più il s. Arcivesco- 
vo che si usi con quelli che vanno ai 
balli, e conversano con bestemmiatori, 
e frequentano le taverne, che sono ad 
essi occasioni prossime, almeno rispet- 
tive, di peccare; attesoché, stante la 
loro mala disposizione, per causa di 
esse cadono frequentemente in colpe 
gravissime di nbbriachezze, risse, mor- 
morazioni e simili. E però dice che non 
si devono assolvere, se prima non pro- 
mettono di allontanarsene ; c se dopo 
aver promesso due o tre volte, ricado- 
no, vuole che loro si uieghi adatto l’as- 
soluzione. Or qui facciamo alto, cari si- 
gnori ; mi dicano con tutta candidezza 
se la pratica de’ nostri confessori mo- 
derni concorda colla teorica dc’dotlori 
antichi? Quello che si è stabilito sinora 
nella nostra conferenza lutto è abbrac- 
ciato da’ teologi più sensati: anzi è fon- 
dalo sulle determinazioni della Chiesa, 
che fulmina censure contro chi ardisce 
insegnare che si può assolvere chi vive 
in occasione prossima di peccare. Ep- 
pure in pratica come va? Come si usa 
ne’ nostri confessionali? Si differisce 
e si niega l’assoluzione a tempo e luo- 
go, conforme al bisogno de’penilenti? 
Oimò che spina al cuore ! Lo arguisca- 
no da quanto sono per dire. Si apre la 
missione in un luogo, vengono a’piedi 
molti penitenti involti già da più anni 
in amicizie fetenti per le piaghe putride 
ed incancherite da tanto tempo: or be- 
ne, dice il confessore, quanto tempo è, 
tiglio mio, che voi mantenete questa 
pratica indegna? — Sono otto, o dieci 
anni. — Come cadete spesso in pec- 
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calo? — Ogni giorno, padre, o almeno 
due, o tre volle la settimana. — Ve ne 
siete sempre confessato? — Padre, si. — 
Come vi confessate voi spesso ? — 0- 
gni due mesi una volta. — Avete voi 
confessore fermo ? — Padre, no ; vado 
or da questo, or da quello. — Sicché 
voi in questi dieci anni siete andato ai 
piedi di quasi lutti i confessori di questo 
paese? — Padre, sì. — Che vi hanno det- 
to? — Che non vi torni più. — V’hanno 
sempre assoluto? — Sempre. padre. — 
Traditori! dice nel suo cuore, fremendo 
per zelo, un confessore che non ha al- 
tra mira che a salvare le anime. Tradi- 
tori! Ecco una povera anima assassi- 
nata, che nel giro di tanti anni hominem 
non hnbuit; non ha trovato mai un con- 
fessore caritativo, che le abbia data u- 
na spinta amorevole per affogare nella 
piscina sacra di una buona confessione 
le sue colpe. E tanto più si addolora, 
quanto maggiore è il numero si de’pe- 
nilenti traditi, come de’confessori trop- 
po indulgenti; mentre dal pessimo in- 
dirizzo d’un solo penitente viene in co- 
gnizione della debolezza di quasi tutti 
i confessori di quella terra. Deh, cari 
signori, concedetemi questo sfogo, e 
non vi meravigliate se io mi sottoscrivo 
al sentimento d’un ministro di Dio, il 
quale riflettendo alla rilassatezza di 
molti confessori de’ nostri tempi, che 
ad occhi chiusi assolvono lutti e con- 
suetudinari ed occasionali, senza ri- 
spetto veruno alle decisioni della santa 
Sede, ebbe a dire sospirando: 0 sbaglia 
la Chiesa, o una gran parte de’confes- 
sori si dannano. Ma perchè la Chiesa 
assistita dallo Spirito santo non è sog- 
getta ad errori, conviene dire che una 
gran parte de’ confessori vanno danna- 
li ; mentre molti di essi non ubbidisco- 
no alla Chiesa, la quale sotto precetto 
ed in virtù di santa ubbidienza coman- 
da che non si assolvano gli occasiona- 
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ri, i quali possono c non vogliono la- 
sciare l’occasione prossima di peccare. 
Cosi la discorreva quel ministro di Dio, 
il cui sentimento da me venerato, viene 
altresì confermato da chiunque s’ im- 
piega nell'apostolico ministero, e va in 
cerca di anime traviate. Oimè! che non 
si può a meno di piangere al vedere u- 
na rovina si universale cagionata dai 
confessori privi di zelo, che senza esa- 
mi, senza distinzioni, senza dimande 
assolvono indifferentemente, e le occa- 
sioni prossime e le rimolc, e concu- 
binarl, e continenti, e meretrici, e ver- 
gini: in somma troncano lutti i nodi 
delle coscienze con una falce da prato ; 
ed in vece di spezzar le catene a’peni- 
tenli, le raddoppiano a sè stessi, e si 
mettono in istalo di dannazione. Ma 
pure non vi sarebbe alcun rimedio ? il 
rimedio l’abbiamo in mano noi, caris- 
simi ; ed è stare uniti iti sacra lega, e 
quando vengono a' piedi questi occa- 
sionali, conviene parlar chiaro, e non 
lasciarsi abbattere da un timor panico, 
o da qualche vile rispetto di mondo ; 
ma se l’ occasione è in essere, si deve 
dir loro schiettamente: andate, levate 
l’occasione, e tornate per l’assoluzio- 
ne. Se non è in essere, ed avvisali altre 
volte da zelanti confessori non hanno 
ubbidito, si differisca l'assoluzione, sin- 
ché tronchino affatto l’occasione, e dia- 
no segni di vera emendazione. Eccolo 
il rimedio. Ma vogliamo dire che tutti 
saremo fedeli nel porlo in pratica ? Lo 
voglio sperare. Si guardi però dall’ira 
di Dio chi opererà diversamente, e si 
vuol fare volontariamente cieco al ri- 
verbero di tanta luce. 

26. L’imprudenza de’confessori poco 
accorti nell’assolvere i penitenti o in- 
disciplinati, o indisposti arreca un dan- 
no immenso alle povere anime, come 
si è ponderalo sino ad ora : ma molto 
maggiore l’arreca il dare l’assoluzione 


a quelli che non sono illuminati nelle 
verità necessarie a sapersi necessitate 
medii: e però si ponga in mezzo la 
terza delle accennale proposizioni: Ab- 
solutionis capax est homo quantumvis 
laboret ignoranlia mysteriorum fidei, et 
etiamsi per negligenliam etiam eulpabi- 
lem nesciat mysterium sanclissinuie Tri- 
nitatis, et Incarnalionis Domini nostri 
Jesu Christi. Ma piano, padre, preten- 
dete voi forse di obbligarci a fare la 
dottrina cristiana nel confessionale? 
No, signori miei; ma bensì intendo sug- 
gerir loro, essere debito del loro uffi- 
cio l’insegnare ai penitenti tutte quelle 
cose, senza la cui notizia sono incapaci 
d’assoluzione ; ed una di queste si è la 
cognizione de’ misteri principali della 
nostra santa fede. Per tanto venendo 
ai piedi del confessore una persona 
rozza, come sarebbe un uomo di cam- 
pagna, un pastore, un bifolco, o simile 
gente selvaggia, che non ha avuto mai 
nessuno indirizzo nella vita cristiana 
nè da’ suoi parenti, nè da’ suoi curati; 
dopo averla ricevuta con amore e be- 
nignità, le faccia fare il segno della s. 
Croce, l’istruisca a dimandare l’aiuto 
di Dio per ben confessarsi, le faccia 
picchiare il petto, o con altro segno di 
divozione materiale e sensibile le faccia 
chiedere misericordia a Dio : indi la in- 
terroghi sopra ì misteri della s. Fede, 
de’ quali tal sorta di persone d’ordina- 
rio è mollo ignorante ; e se l’ignoranza 
è sopra i misteri principali di Dio uno 
e trino, e dell’ incarnazione del Verbo, 
e di Dio rimuneratore, non è capace 
d’assoluzione, se prima non li impara, 
almeno tanto che possa farvi un alto 
di fede; cioè, come alcuni dichiarano, 
che intenda nel miglior modo che sia 
possibile alla sua rozza capacità, es- 
servi tre persone, che si nominano Pa- 
dre, Figliuolo e Spirito santo, e sono 
un Dio solo, e non tre Dei : e quanto 
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all’incarnazione, clic la seconda per- 
sona si fece uomo, e si chiama Gesù 
Cristo ; e benché Cristo sia Dio ed uo- 
mo, non però sono due Cristi: e in 
quanto a Dio rimuneratore, che Iddio 
dà il paradiso ai buoni, e l' inferno ai 
cattivi. Nè è buon consiglio mandare 
indietro simili penitenti, acciocché da 
altri siano istruiti, perchè non se ne ca- 
ia altro frutto, se non che se ne riman- 
gano nelle tenebre dell’ ignoranza sino 
alla morte: e però l’espediente più op- 
portuno si è insegnar loro brevemente, 
e con termini adattati alla loro capa- 
citò, i suddetti misteri principali, ecci- 
tandoli a fare un allo di fede, di spe- 
ranza, d’araor di Dio e di contrizione, 
con obbligo che vadano poi da’loro cu- 
rati, per essere istruiti più compiuta- 
mente si di questi, come degli altri mi- 
steri necessari a sapersi necessitate 
praecepti. Nè per ciò si ricerca tanto 
tempo, quanto sembra a prima vista, 
facendosi il lutto con somma brevità ; e 
dopo averli (alti rendere in colpa della 
negligenza usata in impararli, si assol- 
vano. Ma perchè una tal’ ignoranza si 
trova talvolta nelle persone civili c di 
miglior coltura, e dall' altra parte si 
arrecherebbero a sommo disonore l’es- 
sere interrogate sopra i suddetti mi- 
steri; io per me per assicurarmi su 
questo punto, che è di somma impor- 
tanza, si ancora perchè simili persone 
di mondo date alle vanità ed al liberti- 
naggio, d’ordinario mancano all’obbli- 
go di fare ne’tempi debiti i suddetti atti 
di fede ecc., procuro d’insinuar loro con 
bella maniera che il mezzo più efficace 
per assicurare la validità del sacramen- 
to, e per riceverlo con somma utilità 
si è far prima i suddetti alti di fede, 
speranza, carità e contrizione; e poi 
soggiungo: se vi piace, li faremo insie- 
me: dite duuque voi col cuore quello 
che io vi verrò suggerendo colla lin- 
Vol. I. 
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gua : lo credo, mio Dio, perché voi ve- 
rità infallibile l'avete rivelato alla s. 
Chiesa, che siete un Dio solo in tre per- 
sone uguali, che si chiamano Padre, Fi- 
gliuolo e Spirito santo : credo che il Fi- 
gliuolo si fece uomo, mori per noi in 
croce, risuscitò, e sali al cielo, di dove 
ha da tornare a giudicarci tutti per dare 
a buoni il santo paradiso, ed a' cattivi le 
pene eterne dell'inferno. Li credete que- 
sti misteri di buon cuore, non è vero ? 
Padre, si. Facciamo adesso l’ atto di 
speranza : lo spero, mio Dio, perché siete 
infinitamente misericordioso ed onnipo- 
tente, che mi concederete il perdono dei 
miei peccali, la grazia in questa vita, e 
la gloria eterna nell’altra pei meriti del 
mio Gesù, e per mezzo delle buone opere, 
che confido di fare coll' aiuto vostro. 
Sperale veramente da un Dio si miseri- 
cordioso il perdono de’ vostri peccati, 
non è vero? Padre, sì. Fate adesso l’atto 
di amor di Dio. Dio mio, perché siete 
sommo bene, vi amo sopra tutte le cose, 
e per amor vostro amo e voglio amare 
il prossimo mio come me stesso. Amale 
veramente di cuore un Dio tanto buono, 
non è vero? Padre, si. Ecco che con 
questi atti precedenti il penitente si 
trova assai più disposto per fare l'atto 
di contrizione. Via su, domandate adesso 
perdono a Dio de’vostri peccali, e con 
dolore intimo di cuore, e picchiandovi 
umilmente il petto, dite : Signor mio 
Gesti Cristo, mi pento d' avervi offeso, 
perchè siete un sommo bene, e propongo 
di non offendervi mai mai più. Anzi que- 
sto lo fo replicare due volte a tutti ; la 
prima volta innanzi di assegnar loro la 
penitenza, e la seconda volta prima di 
dar loro attualmente l’assoluzione. Non 
dico che una simil pratica debba ne- 
cessariamente usarsi con tutti; ma so 
bensì che a certe persone distratte e 
più trascurate in ciò che riguarda l’af- 
fare della eterna salute, sarà di sommo 
27 
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profitto, se il confessore si prender;! 
l’incomodo d’insinuar loro a fare i sud- 
detti atti, massime quando i penitenti 
fanno le loro confessioni generali, se 
ne partiranno consolalissimi ; ed il con- 
fessore resterà anche più soddisfallo: 
attesoché tra tutti i sacramenti questo 
è quello che più dipende dalla validità 
degli atti del penitente, che da tutte le 
altre diligenze che usare si possano dal 
confessore. Ora ecco il punto massimo 
della prudenza di un ministro di Dio 
nell’amministrazione di questo divin 
sacramento: assicurarsi più che si può 
della disposizione interna de’propr! pe- 
nitenti, che tutta consiste in fare come 
vanno fatti gli alti suddetti; affinchè, 
alimentali con questo pane prudenziale, 
possano finalmente assicurare la loro 
eterna salvezza. 

27. Eccoci ormai al termine della 
nostra conferenza, in cui dopo aver di- 
stribuito a sufficienza il pane di bontà 
e di prudenza si necessario ad ogni 
confessore, conviene per ultimo pro- 
cacciarsi il pane della dottrina, senza 
di cui il ministro di Dio esporrebbe l’a- 
nima sua e le anime de’ suoi penitenti 
ad un evidente pericolo della eterna 
dannazione. Ma quanta e quale scienza 
sia necessaria ad un confessore per 
adempiere gli obblighi del suo uffizio, 
non è si facile il determinarlo. Certo è 
che, stando egli esposto nel suo con- 
fessionale per dichiarare a lutti la leg- 
ge naturale e divina, per giudicare tutte 
le cause delle coscienze, che sono abis- 
si profondijsimi, anzi per dare il livello 
a tulle le operazioni umane si diverse 
cd inviluppate, che a prima vista sembra 
un lavoro di sapienza cd applicazione 
quasi infinita ; pare vi si richieggo una 
scienza eminentissima. Ma no; da’sacri 
canoni non si riprova una dottrina me- 
diocre, c ciò sarà infallibilmente vero, 
quando il difetto della maggior scienza 


venga compensato colla bontà della vi- 
ta. Per «brigarci con tutta brevità da 
simil materia, dico che ogni confessore 
per legge naturale e divina deve avere 
tanta dottrina, che a giudizio del suo 
vescovo ed anche secondo la propria 
retta coscienza sia abile a sentire le 
confessioni di quelle persone, ed in 
que’ luoghi, dove egli si espone. Perciò 
deve avere studialo per un tempo con- 
gruo, e con molla applicazione le ma- 
terie morali; ed oltre la cognizione 
speculativa e metafisica delle dottrine, 
deve possedere la pratica, cd il modo 
manuale di usarle (notino bene) il mo- 
do manuale di usarle, col sapere ap- 
plicare le regole generali ai casi par- 
ticolari, nel che sta Lutto il forte della 
scienza morale. E dopo non cessar 
mai di studiare e leggere buoni auto- 
ri ; discorrere e disputare e consigliar- 
si sopra i nuovi emergenti, che di 
mano in mano gli occorrono. Nelle ma- 
terie più frequenti deve ogni confesso- 
re saperne giudicare con prontezza : 
nelle più ardue basta che sappia dubi- 
tare, e che non decida avanti di stu- 
diare il caso, o di consigliarsi; doven- 
do però sempre avere alla mano le re- 
gole generali per disccrnere inter le- 
prnm, et leprnm , e distinguere le qua- 
lità dei peccali, se mortali, o veniali ; 
ponderando le circostanze, che mu- 
tano la specie, o notabilmente li ag- 
gravano, o diminuiscono. Deve inoltre 
sapere i casi riservali al Papa ed al 
vescovo, quelli clic hanno annessa qual- 
che censura riservata, quelli che porta- 
no seco l’obbligo della restituzione: i 
peccali che più frequentemente acca- 
dono in ogni professione e condizione : 
le disposizioni essenzialmente neces- 
sarie nei penitenti per essere capaci 
dell’assoluzione: i casi, ne’ quali si 
devono ripetere le confessioni passa- 
te : le proposizioni dannate dai Sommi 
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Pontefici, e le nuove sanzioni che fre- 
quentemente si pubblicano nelle dio- 
cesi, e possono in qualche modo lega- 
re le coscienze. Nè questa scienza de- 
ve essere uguale in lutti; attesoché 
chi si espone a sentire le persone sem- 
plici di una villa può assicurarsi con 
meno : ma chi si espone nelle città, e 
colle missioni va scorrendo le provin- 
cie, deve avere un maggior capitale. 
Insomma un confessore a somiglianza 
del medico deve sempre studiare, c 
però ha obbligo d’intervenire alle con- 
ferenze de’ casi che si sogliono fare 
nelle diocesi; ed il vescovo ha obbligo 
preciso e rilevante di far si che in tut- 
te le città e terre più popolale della 
sua diocesi si facciano le dette confe- 
renze; procurando che si decidano 
casi pratici, e che si mettano sotto gli 
occhi de' confessori le loro obbligazio- 
ni, stimolandoli a studiare, benché sia- 
no uomini dotti : essendo verissimo, 
come osservò il cancelliere Gersone 
(Traci, de Orai.) che talvolta molli dei 
più gran teologi, quanto sono più pro- 
fondi e sottili nelle scienze speculative, 
si trovano altrettanto più scarsi nelle 
morali, e, presumendo di loro stessi, 
sdegnano di maneggiar libercoli dei 
casisti, e finalmente inciampano nella 
pratica. Siccome la sbagliano altresì al- 
cuni vecchi, i quali, stanchi ormai di 
più studiare, e fidali a qualche espe- 
rienza che hanno già acquistata, lutto 
vogliono decidere colla sola pratica, 
pretendendo con un solo taglio scioglie- 
re tulli i nodi. Costoro, se non sanno, 
sono molto arditi ; e se sanno, dirò col- 
l’Apostolo, che ancora non hanno im- 
parato quemadmodum oporteat eos sci- 
le (1. Cor. 8,2); e voler decidere tut- 
ti i casi colla sola pratica è una som- 
ma e presuntuosa temerità. Studio dun- 
que, cari signori, studio, se vogliamo 
adempiere completamente gli obblighi 
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nostri : attesoché siccome tutti i dotto- 
ri riconoscono per grave colpa in un 
penitente l’eleggersi studiosamente un 
confessore talmente indotto, che non 
sia abile a ben esercitare il suo mini- 
stero : cosi riconoscono per colpa mol- 
to maggiore in un confessore l’esporsi 
ad udire alcun penitente senza il capi- 
tale di una sufficiente scienza : avendo- 
gli Dio contrastala l’autorità, di cui si 
pregia, allorché disse : Quoniam tu scie n- 
tiam repulisti, repellam te, ne sacerdo- 
lio fungaris mihi (Oseae 4, 6) ; non dis- 
se, nc sis Sacerdos. Non gli toglie la 
carica di sacerdote già impostagli, ma 
bensì disse repellam te ne sacerdotio 
fungaris mihi, gli proibisce l’esercitar- 
la senza la dovuta scienza, per lo peri- 
colo grave a cui esporrebbe l’anima 
propria, l’ anima del penitente, ed an- 
che la riputazione dovuta ai santissimi 
sacramenti. Studio dunque, torno a di- 
re, studio, cari signori ; non passi gior- 
no senza rivedere qualche caso prati- 
co, intimandoci il Rituale Romano che 
ogni confessore ha obbligo di sapere 
tutta la dottrina, ed avere tutte le no- 
tizie necessarie per la retta e sicura 
amministrazione di sì gran sacramento : 
Omnem hujus sacramenti doctrinam re- 
cte nosse studebit, et alia ad ejus rectam 
administralionem necessaria (in Rubr. 
de hoc Sacram.). 

28. Fra le cose necessarie che non 
deve ignorare il confessore per ren- 
dersi inappuntabile nel suo ministero, 
si è il sapersi regolare nell’ ingiungere 
le penitenze proporzionate a chi si u- 
milia a’ suoi piedi in abito di peni- 
tente. Il sacro Concilio di Trento (Sess. 
14, cap. 8) ammonisce i confesso- 
ri a guardarsi bene dal dare peni- 
tenze leggerissime per peccali gravis- 
simi: e però vuole che la penitenza da 
loro imposta abbia qualche proporzio- 
ne e col peccalo che si ascolta, e col 
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peccatore che si accusa. Certo è che 
sarebbe penitenza leggerissima il dare 
un Pater ed Ave per un numero non 
leggiero di adulteri, o di altre impudi- 
cizie; ovvero un Miterere a chi ha dan- 
neggiato il prossimo in materia grave, 
o sia nella roba, o sia nella fama : per- 
chè ne seguirebbe il disordine accen- 
nato dal medesimo Concilio, cioè, che 
gli uomini perderebbero il dovuto or- 
rore a' peccali, stimandoli assai leg- 
gieri, e prenderebbero occasione di 
commetterne altri maggiori. Non han- 
no dunque le penitenze da essere leg- 
gerissime per rispetto al peccato, sic- 
come nemmeno devono essere gravis- 
sime rispetto al peccatore, acciocché 
non resti oppresso dal peso impropor- 
zionato alle sue deboli forze. E di qua 
si raccoglie che la penitenza da impor- 
si deve ben ponderarsi dal confessore, 
nè deve darsi cosi a caso, nè a tutti la 
medesima, siccome il medico non dà 
la stessa bevanda a lutti gl’ infermi. Il 
sacro Concilio dice che i consiglieri 
delle penitenze salutari c convenienti 
devono essere lo spirito del Signore 
e la prudenza del suo ministro. Come 
dunque si danno così all'impensata? 
Si guardino, se cosi è, certi confessori 
imprudenti a non imporre penitenze 
stravaganti ed indiscrete. Intendo per 
penitenze stravaganti tutte quelle che 
sono aliene dal consueto uso della Chie- 
sa, e dalla comune pratica de' buoni e 
dotti confessori ; e per dare qualche 
lume in una materia la quale per altro 
tutta si rimette all'arbitrio del mini- 
stro di questo divin sacramento, non 
trovo regola più certa, nè di maggiore 
autorità, che seguitare lo stile della 
sacra Penitenzicria, la quale per pec- 
cati occulti, benché gravissimi, non de- 
termina altre penitenze, che di ora- 
zioni, [digiuni, limosino, se si possono 
fare, e frequenza de’ sacramenti, come 


si può osservare dalle lettere della me- 
desima. E per essere la sacra Peni- 
tenzieria tribunale apostolico, il quale 
per suo istituto riguarda il foro della 
coscienza, deve aversi da tutti i con- 
fessori per norma di procedere in que- 
sto medesimo foro; e con questa re- 
gola scanseranno anche l’altro scoglio 
di dar penitenze indiscrete, come sa- 
rebbe se s’ imponesse alla servitù lo 
stare in chiesa ad ascoltare tante mes- 
se, o a fare altre opere, dalle quali sia 
defraudalo il servizio del padrone ; o 
ad una femmina gravida, o che allatta, 
il digiunare per più giorni; ad una zi- 
tella l’ andare a visitare una chiesa lon- 
tana e solitaria ; ad una donna marita- 
la d’ usare certe austerità corporali , 
che possono dispiacere, o dar sospetto 
al marito; o altre simili che non sono 
proporzionate alla persona a cui s’ im- 
pongono, perchè non si considera il 
tempo, il luogo, l’ età, lo stalo e le for- 
ze della medesima. Ma quali dunque 
determinatamente si dovranno ingiun- 
gere? A me pare che, dopo la regola 
comune di sceglierle tali che si oppon- 
gano a’ peccati commessi, come la li- 
mosina agli avari, a’ sensuali qualche 
pena afflittiva del senso e simili, ge- 
neralmente parlando, le migliori sa- 
ranno quelle le quali, oltre le penalità 
che seco portano in vendetta de’ pec- 
cati passati, sono atte a preservare il 
penitente da’ peccali futuri. Pertanto 
se il penitente è recidivo, sarà bene 
che la penitenza duri per qualche tem- 
po: Nedum ad vulnus curandum, sed 
eliam ad cicnlrieem snnandam (Hom. 
2. in Psal. 50), come dice il Crisosto- 
mo ; poiché si viene meglio a curare il 
vizio col rinnovarsi l’applicazione del 
suo rimedio : e vediamo che tale anco- 
ra è lo stile della sacra Penitenzieria, 
non di dare penitenze per più anni, se 
non in casi rarissimi, ma bensì per ai- 
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cuni g'orni, c talvolta ancora per al- 
cuni mesi, secondo il bisogno de’peni- 
tenti. E per venire alla pratica, udita 
che avrà il confessore la serie defe- 
cati esposti dal suo penitente, deve 
fargli una breve, ma fervente esorta- 
zione, mettendogli sotto agli occhi la 
gravezza de’ suoi errori ; e, conforme 
al consiglio di s. Carlo, citandogli i ca- 
noni penitenziali, dandogli notizia del- 
le penitenze asprissime che s’impone- 
vano anticamente per un solo di quei 
peccali da lui commessi, soggiungen- 
dogli poi con bella maniera : certo è 
che voi meritereste una penitenza mol- 
to grave, ma io mi contento che ne 
facciale una più mite: ed in questo 
modo con parole amorevoli lo dispon- 
ga ad accettarla volentieri. Le peni- 
tenze poi più adattate, a mio crede- 
re (eccettuali i casi straordinari), po- 
trebbero essere le seguenti, non tut- 
te in una volta, ma or l’una, or l’al- 
tra , ovvero alcune di esse unite in- 
sieme, conforme alla qualità delle per- 
sone e necessità particolare di cia- 
scheduno. 

29. 1. Supposto che il penitente sia 
caduto in molli peccati gravi, gioverà 
assai l’ imporgli che per otto, o quin- 
dici giorni reciti una terza parte del 
Rosario, ma lo reciti con ispirilo di 
compunzione, pregando la Vergine san- 
tissima che gli ottenga il perdono dei 
peccati passati, e grazia di non com- 
metterli mai più per 1’ avvenire; e se 
è stato consuetudinario, e faccia la sua 
confessione generale di necessità, o 
per aver taciuti peccati per vergogna, 
o per altra simil causa, potrà allungarsi 
la delta penitenza per due o tre mesi, 
più o meno, secondo la qualità del 
mal abito da lui contralto, accadendo 
bene spesso che il penitente si vada 
assuefacendo a recitare il santissimo 
Rosario ogni giorno, e non lo lasci più 
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per' tutto il tempo di sua vita con som- 
mo suo profitto. 

II. Che ogni mattina ed ogni sera re- 
citi tre Ave Maria ad onore della pu- 
rità immacolata di Maria santissima, 
con fare altresì un atto di contrizione, 
ed un proponimento fermissimo la matr 
lina di non peccare in quel giorno, c 
la sera di non peccare in quella notte, 
imponendogli che le reciti in ginocchio, 
od in altra positura incomoda. Que- 
sta penitenza salutare può imporsi a 
tutti universalmente, essendo un pre- 
servativo efficacissimo per curare le 
anime dalle loro consuetudini viziose; 
e vorrei essere udito da tutti i confes- 
sori por pregarli tutti ad imporla ai lo- 
ro penitenti per quel tempo che giudi- 
cheranno più espediente, e ne riporte- 
ranno un singolare profitto, conforme 
lo insegna una pratica esperienza. 

III. Che ascolti tanto numero di mes- 
se, purché non gli sia d’impedimento 
a compiere i suoi doveri, conforme al- 
1’ accennalo di sopra , suggerendogli 
che le ascolti ne’ giorni festivi, o quan- 
do gli sarà più comodo. 

IV. Che ogni mattina faccia l’ atto di 
offerta, che incomincia: Eterno mio Dio, 
ecc. o altro esercizio del cristiano, che 
contiene gli atti di fede, speranza e ca- 
rilà: ed ogni sera l’esame di coscien- 
za, determinandogli il tempo che do- 
vrà impiegare in questi esercizi. 

V. Che ogni giorno per tanto tempo 
reciti cinque Pater ed Ave alle piaghe 
del Signore, fermandosi di piaga in pia- 
ga a considerare la passione del Si- 
gnore. Che visiti tante volte qualche 
chiesa di particolar divozione : che 
legga, se è capace, per qualche tempo 
un iibro divoto. Tutte le penitenze ac- 
cennale finora possono imporsi ad o- 
gni penitente di qualsiasi condizione, 
avvertendolo che se in alcuno de’ gior- 
ni assepati si scordasse di adempirla, 
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non se ne faccia scrupolo , potendo 
supplire in un altro giorno: e se per 
qualche accidente non gli fosse co- 
modo di farla, non intenda che gli sia 
imputato a colpa grave. In questa ma- 
niera non resta allacciata la coscienza 
del penitente, benché si prolunghi la 
sua cura, di cui ha somma necessiti 
Altre poi ve ne sono che d’ ordinario 
s’ingiungono a certe persone di qual- 
che stalo particolare, come sarebbe 
ad un ecclesiastico, o altra persona in- 
telligente il meditare per una mezz’ora 
in alcuni giorni qualche massima eter- 
na. A chi è ben complessionato, nè ha 
altro impedimento, il digiunare nel gior- 
no di sabbato per qualche tempo de- 
terminato. Ad un capo di casa, che 
faccia recitare il Rosario ogni sera a 
tutta la sua famiglia. Ad un bestem- 
miatore, che faccia tante croci colla 
lingua per terra. Ad uno che è dato 
all’ubbriachezza, che lasci tante volle 
il vino, o lo beva inacqualo. A certe 
persone rozze giovano certe peniten- 
ze che hanno più del sensibile, come 
sarebbe far loro recitare alcuni Pater 
ed Ave sopra d’ una sepoltura, conside- 
rando che quanto prima hanno da mo- 
rire ; coll’ osservazione però addotta 
di sopra, cioè che il confessore abbia 
sempre la mira di non dare penitenze 
stravaganti ed indiscrete, le quali al- 
lontanino i penitenti dal santo sacra- 
mento c disonorino il sacro ministero. 

30. Si suole far questione se sia me- 
glio dare una penitenza grave, o leg- 
giera : e si risponde che, salve le re- 
gole generali addotte di sopra, meglio 
è inclinare alla parte più mite, massi- 
mamente se il penitente non accettas- 
se volentieri la penitenza più grave, o 
si credesse che non fosse per eseguir- 
la : nel qual caso gli si può commuta- 
re, o imporla, come già si disse, senza 
obbligo di colpa grave : eccetto il ca- 


so di alcuni peccatori recidivi malabi- 
tuali ne' vizi, co’ quali si ha da usare 
maggior rigore, e, conforme dice un 
casista assai perito, lasciarli piuttosto 
esposti al pericolo di lasciare la peni- 
tenza, quam ne, peccala contemnendo, 
ea saepius perpetrenl, et sine legitimo 
dolore conjileanlur, quod in talibus noe- 
pe timendum est (Conink. de Sacram. 
disi. 10, dub. 8, num. 73). Vi sono pe- 
rò alcuni casi, ne’ quali il confessore 
può c deve allargare la mano e dar 
penitenze più leggiere, particolarmen- 
te quando il penitente ha una gran 
contrizione de’ suoi peccati; allora, 
conforme insegna l’Angelico, tanto me- 
no di penitenza gli si può ingiungere : 
Quanto est major contritio, tanto magi* 
diminuii de poena , et minori* poe.nae 
pi debitor (In 4. disi. 45, quaest. 1, 
art. 3). È noto dall’esempio che si legge 
nella vita di s. Vincenzo Ferrerio, co- 
me avendo questo santo imposta una 
penitenza austera di tre anni ad un 
gran peccatore, e rispondendo questi, 
per la gran contrizione che avea, la 
penitenza esser poca, il santo subito 
l’ abbreviò, e la ridusse da tre anni 
a tre giorni. Pregò e ripregò il peni- 
tente di accrescergliela, dicendo che 
con si piccola penitenza temeva di non 
salvarsi ; ed il santo più ancora la di- 
minuì, riducemlola a tre Pater ed Ave. 
Mori in quel mentre il penitente per 
eccesso di contrizione, e I’ anima sua 
fu veduta volarsene in cielo senza toc- 
car purgatorio. Ma per togliere ogni 
scrupolo si a’ penitenti, come a’ con- 
fessori circa il dare, o ricevere peni- 
tenze più o mene leggiere, basta l’uso 
delle indulgenze ; essendo dottrina del- 
l’ Angelico: Quod indulgentiae vaiai!, 
et quantum ad forum ecclcsiae et qunn- 
tum ad judicium Dei, ad remissione in 
poetine residuar post contrilionem et con- 
fessionari (In 3, disi. 20, q. 1, art. 3): 
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e però tutti convengono che a tempo 
di giubileo, o in occasione che il pe- 
nitente sta per acquistare qualche in- 
dulgenza plenaria, si può ingiungere 
penitenza piò leggiera, restando, ciò 
non ostante, proporzionata per i meri- 
ti di Cristo applicali alla remissione 
de’ suoi peccati col tesoro della Chie- 
sa. Quindi è che noi in tutte le missio- 
ni introduciamo il sacrosanto esercizio 
della Via Cruci », a cui i sommi Ponte- 
fici hanno concesse moltissime indul- 
genze; e con questo mezzo si facilita 
a’ penitenti la soddisfazione de’ loro 
peccati, ed a’ confessori si dò occasio- 
ne di essere più indulgenti nella impo- 
sizione delle penitenze : attesoché per 
due capi l’ esercizio della Via Crucis è 
una delle più preziose penitenze che 
possano ingiungersi da’ confessori, pri- 
mieramente per il valore delle sante 
indulgenze, che toglie affatto il residuo 
di quelle pene che dovevano scontarsi 
in purgatorio; e per la memoria della 
passione del Signore, che non solo è 
soddisfaltoria in sommo, come dice il 
mistico Blosio, mentre il pensare divo- 
tamenle anche per breve tempo alla 
passione del Redentore è un’opera di 
più profitto e di più merito che non è 
digiunare in pane ed acqua, che non 
è disciplinarsi a sangue e recitare tutti 
i salmi di Davide; ma è altresì il pre- 
servativo più nobile per evitare i pec- 
cati futuri. Pertanto supplico tutti i 
confessori a valersi di si gran tesoro 
per arricchire i loro penitenti di gra- 
zie e di meriti; imponendo loro per 
salutare penitenza il far tante volte la 
Via Crucis: e, ciò fatto, non iscrupoleg- 
gino, se le altre penitenze imposte 
siano proporzionate, o no, perchè que- 
sta sola supplisce per molte altre: sic- 
come non dovranno usare troppo ri- 
gore quando alcuno fa la confessione 
generale di consiglio c per maggiore 
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utilità ; si perchè il penitente in que- 
sta suole avere maggior dolore, come 
anche perchè, non avendo obbligo di 
confessare tulli que’peccati, nemmeno 
il confessore ha obbligo d’imporre una 
penitenza proporzionata al reato di 
tulli, per essere giù stati confessali. 
Circa le penitenze condizionate , che 
sogliono imporsi a’ recidivi, cioè di di- 
giunare, o far qualche limosina ogni 
volta clic ricadranno, alcuni le lodano, 
come il Diana, ed altri ; ma due riflessi 
sono qui necessari, il primo che non 
siano troppo difficili, perchè non si fan- 
no, e una sola volta che il penitente sia 
manchevole, parendogli di aver rollo 
il patto concertato col confessore, si 
perde di animo, c ritorna a peccar sen- 
za freno: il secondo è che alcuni pren- 
dono queste penitenze come se fossero 
una gabella ; purché si paghi la gabel- 
la di far quella limosina ecc. seguita- 
no a peccare come prima. Laonde si 
richiede gran cautela e circospezione, 
ammaestrando bene i penitenti come 
debbano usarle ; e mollo maggiore si 
ricerca quando occorre ingiungere al 
penitente limosine, u celebrazione di 
messe, di non determinarle mai nè per 
sè, nè per la propria chiesa, nè pel 
proprio convento, ma lasciarle sempre 
in arbitrio del penitente, conforme è 
stalo ordinato da vari concili. Termino 
questa materia con un solo consiglio, 
cioè che nelle conferenze solite a far- 
si, parlino spesso del modo con cui de- 
vono diportarsi co’ penitenti, per esse- 
re uniformi nella direzione, o sia per 
imporre le penitenze, o per dar consi- 
gli, o per altre cose concernenti il be- 
ne delle anime, e siano certi che ne 
riporteranno sommo profitto. 

31. Il suggello della nostra conferen- 
za sarò il toccare alquanto cosi in i- 
scorcio la materia del suggello sacra- 
mentale. Senza però allungarmi più del 
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dovere, con tutta brevità addurrò so- 
lamente in compendio alcune riflessio- 
ni prudenziali e pratiche, le quali ci 
daranno lume per non deviare dal ret- 
to in simile materia con aggravio della 
nostra coscienza. Supposta dunque la 
dottrina comune de’ dottori circa il 
suggello sacramentale, a cui siamo te- 
nuti per legge naturale, divina ed ec- 
clesiastica, dico che si deve stabilire 
tra di noi questo assioma, che le cose 
udite in confessione si tengano come se 
mai non si fossero udite; non potendo- 
si tollerare senza biasimo l’impruden- 
za di alcuni, che non hanno discrezio- 
ne a raccontare indifferentemente casi 
uditi in confessione, come se fossero 
casi uditi in piazza. Voglio credere che 
sia con qualche buona intenzione, e 
senza pericolo che si possa venire in 
cognizione de) personale : ma sia co- 
munque si voglia, non si deve mai dar 
da sospettare che si parli per scienza 
di cose udite in confessione ; ed ogni 
confessore deve imprimersi quel cano- 
nico sentimento : Il lud quod per confes- 
sionem trio, mimis srio, quam illud quoti 
netrio (Cap. Si Sacerdos, de Ofììc. Jud. 
ord.), per la ragione che, come dice 
Eugenio papa, ciò che sa il confessore 
per via di confessione lo sa ut Deus, e 
fuori della confessione egli non parla 
che ut homo, come spiega ancora egre- 
giamente l’Angelico ; ed in qualità di 
uomo egli può sempre dire di non sa- 
per quello che ha saputo nel rappre- 
sentare le veci di Dio: anzi che, ut ho- 
mo potest jurarr absque laotiane con- 
scientiae te. nescire quod tei I tantum ut 
Deut (Quodlib. 12, art. 16, sup. 3). Ma 
almeno potrà parlare per consigliarsi in 
que’ casi, ne’ quali il confessore non 
sa da per sè solo risolversi ? Dico che 
dal canone : Omnes ulriutque , de Poenil. 
si concede, purché si faccia con tal 
cautela, che non si possa venir mai in 


cognizione del penitente ; e però che 
necessità vi è di dire che il caso vi è 
occorso in confessione ? Esponetelo co- 
me se fosse occorso ad altri, o potes- 
se occorrere ; c dove sono molti, co- 
me in una missione, non lo esponete 
in pubblico, ma solo a quello che giu- 
dicale più idoneo per darvi consiglio, 
ed astenetevi da certe espressioni in- 
degne di uscir dalla bocca di un con- 
fessore, v. g. Il primo penitente che ho 
confessato oggi ec. La prima donna clte 
confettai ieri ec. Quetta mattina mi è 
accaduto in confessionale un caso orren- 
do ec. Un giovane, che mi fece una con- 
fessionegenerale nel tal luogo ec. Un no- 
bile che mi si presentò nella tal mistio- 
ne ec. A chi viene da me con tanti pec- 
cati sono solilo dare la tal penitenza ec. 
La prima che ho confettata in quest'an- 
no è stata uh adultera ec. Fra tanti 
che oggi ho confessati, solamente due o 
tre ho trovali con peccati veniali, ec. 
Non vi accorgete, che se voi non dipin- 
gete l'originale del vostro penitente, 
almeno ne fate una tal copia, che fa- 
cilmente potrà essere riconosciuto; e 
con tali forinole di parole vi mettete in 
pericolo di conculcare il sacrosanto 
suggello sacramentale? Se poi il par- 
lare de’ peccali uditi in confessione so- 
lamente in generale, senza nominar 
persona alcuna, e senza pericolo clic 
si venga in cognizione del delinquente 
sia contro il suggello, non mancano 
dottori classici che tengono la parte 
affermativa, benché altri dicano il con- 
trario. Il Fagnano però conclude che 
anche il parlare in generale dc’peccali 
uditi in confessione, con certezza che 
rimarrà occulto il peccatore, raro fa- 
ciendum est a viro gravissimo, rariut a 
viro gravi, rarissime a viro levi! (Cap. 
Officii de poenit. et rem.). A concluder- 
la, dobbiamo rammentarci che qui non 
si dà parvità di materia ; che nemmeno 
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collo slesso penitente possiamo dar cen- 
no alcuno de’ suoi peccali saputi in con- 
fessione; e mollo meno parlarne senza 
una libera, chiara ed espressa licenza, 
non bastando In tacila. Che neppure i 
predicatori inveendo contro i vizi de- 
vono dare un minimo segno, per cui si 
possa sospettare clic si servano della 
notizia avuta in confessione ; che i con- 
fessori non possono parlare fra di loro 
de’ difetti di quelli che da loro sono di- 
retti ; c molto più i superiori non de- 
vono servirsi della scienza avuta in con- 
fessione per il governo esteriore della 
comunità religiosa, anche senza aggra- 
vio del penitente. In somma il confes- 
sore deve essere taciturno e circospet- 
to in lutto, e nello stesso confessiona- 
le deve parlare con voce talmente som- 
messa che non possa in cosa alcuna 
essere udito da’ circostanti per il rispet- 
to dovuto al sacrosanto suggello sa- 
cramentale ; tenendosi fitto in capo l’as- 
sioma sovraccennato, che le cose udi- 
te in confessione si considerino come 
se mai non si fossero udite. 

32. Ecco, cari signori, terminata la 
nostra conferenza, che mi piace con- 
cludere con un esempio assai noto, ma 
non mai abbastanza replicato : ed è di 
quel cavaliere clic viveva in occasione 
prossima con una rea femmina, e per 
suo gran male aveva trovato un confes- 
sore che sempre lo assolveva con a- 
morevolezza pari. La moglie del cava- 
liere, che era dama di molla pietà, non 
mancava di scuotere la coscienza del 
marito, col rendergli sospette tante as- 
soluzioni date senza rimuovere l’occa- 
sione ; e il marito ridendo la prover- 
biava: Volete voi far da teologo? Ba- 
date un po' voi all’anima vostra, che 
io baderò alla mia : se il confessore non 
mi potesse assolvere, non mi assolve- 
rebbe. Seguitò a vivere come prima, e 
a confessarsi come prima, ed anche in 
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punto di morte la confessione fu somi- 
gliante alle altre fatte in vita. La moglie 
rimasta vedova, mentre nel suo orato- 
rio fa orazione, ecco che vede entrare 
in mezzo ad una gran vampa di fuoco 
un uomo mostruoso portato sulle spal- 
le da un altro uomo. La buona signora 
voleva fuggire : no, senti dirsi, no, fer- 
matevi ; sappiate che io sono l’ anima 
del vostro marito dannata, e questo che 
mi porta sulle spalle è l’ anima del mio 
confessore: io perchè malamente mi 
son confessato, egli perchè malamente 
mi ha assoluto, ci siamo ambedue dan- 
nali ; e sparì via. Cari signori, laborio- 
sissimo è il nostro ministero, gran dis- 
grazia sarebbe la nostra, quando non 
dovesse fruttarci che servire di portan- 
ti alle anime dei nostri penitenti, ac- 
ciocché con maggior comodo se ne va- 
dano all' inferno ! gran disgrazia, torno 
a dire, gran disgrazia sarebbe la no- 
stra ! Or se cosi è, attenda un po’ a con- 
fessare chi vuole (sento chi mi dice), di 
qui innanzi attenderò all’anima mia sen- 
za espormi a tanti pericoli. Sì eh? Que- 
sto dunque èil fruito che volete ripor- 
tar dalla conferenza? Mi maraviglio: si 
poco dunque apprezzate il cooperare al- 
la salute delle anime sì care a Dio ? E 
qual’azione mi troverete voi più degna, 
più santa, più eroica di questa, qual’ è 
il porgere aiuto ad un’ anima, accioc- 
ché si metta in salvo? Divinorum divi- 
nissimum est cooperari Dea in salutem 
nnimnrum (Dion. Areop. de Coelest. 
Ilier. cap. 8), vi dice l’ Areopagila. Sia- 
te pur certi che più meriterete in una 
sola mattina consccrata a Dio nel con- 
fessionale per aiutare le povere anime, 
che non meritiate in un anno intero in 
far altre opere per buone e sante che 
siano : anzi ardisco dirvi che per udi- 
re una confessione, talvolta è meglio 
interrompere orazione, lezione, uffizio 
divino e qualunque altra pia funzio- 
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ne : nè lo direi, se non fossi spalleg- 
giato da un esempio molto autorevo- 
le. Quale azione può darsi più degna, 
più alta, che il sacrosanto sacrifizio 
della Messa, in cui si offerisce all’e- 
terno Padre il corpo ed il sangue del 
suo divino Figliuolo? Eppure udite il 
caso che racconta il Cardinal Ilaronio, 
e segui nell’anno 1034. Celebrava il 
sommo Pontefice ins. Pietro di Roma 
con gran solennità nella seconda fe- 
sta di Pasqua ; e stando egli a sede- 
re dopo l’Evangelio nella sua cattedra, 
gli 3ndò a’ piedi un pellegrino che, 
lutto contrito c piangente, cosi si po- 
se ad esclamare : Padre santa, mise- 
ricordia, misericordia ; voglio confessar- 
mi, ed essere assoluto dalle mie colpe. 
Chi non avrebbe credulo che il Papa 
dovesse rispondere non esser quello 
il tempo, nè il luogo di ascoltar pe- 
nitenti; che si ritirasse e ritornasse 
in altra ora ? Eppure non fu cosi : in- 
terruppe il sommo Pontefice la santa 
Messa, ascoltò il penitente, e non pri- 
ma d’avorio consolalo ed assoluto, ri- 
tornò all'oblazione della sacra ostia. 
Il savio annalista si dichiara di nar- 
rare questo fatto come un esempio e- 
difìcante : referam ad aedifcalionem ; ed 
acciocché non sia censurato o dagli 
scrupolosi, o da' meno intelligenti, lo 
munisce coll’ approvazione di s. Grego- 
rio : quia secundum sanctum Gregorium 
nnllum gralius Dea sacrificium offertur, 
quam animarum salus, et ipsa conver- 
sio peccatorum. Ma che dissi, esser me- 
glio interrompere l’ orazione e qualsia- 
si altra santa occupazione per atten- 
dere alla salute delle anime ? Dico che 
dovremmo contentarci di differire per 
qualche tempo hi visione stessa di Dio 
per consolare i poveri peccatori. S. 1- 
gnazio protestò che per cooperare al- 
la salute di qualche anima, avrebbe 
più che volentieri differito il posses- 


so della gloria; anzi non si sarebbe 
curato di viverne con qualche incer- 
tezza, purché collo stare in terra a- 
vesse aperte ad altri le porte del cie- 
lo. Ed un nostro religioso soleva di- 
re: quando perla prima volta io por- 
rò il piede sulla soglia del paradiso, 
se qualche povero penitente mi tire- 
rà per l’ ubilo, richiedendomi di ascol- 
tare la sua confessione, ritirerò subi- 
to il piede indietro, nè mi curerò di 
entrare nell’ empireo, per consolare 
quel misero peccatore. E voi non vi 
commoverele punto? Come non iscuo- 
lete la vostra tiepidezza? E poi non 
vi spaventa il Vangelo nella condan- 
na di colui che non trafficò quel solo 
talento clic gli fu dato in consegna? 
E voi che avete ricevuto dal Signore 
non uno, ma tre, ma quattro, e for- 
se dieci talenti, li volete tenere ozio- 
si? Che sarà di voi al tribunale di Dio? 
Ma, padre mio, questo è un impiego san- 
to, santissimo, è vero, ma altresì è un 
cimento troppo pericoloso. Eh via! che 
trepidai timore ubi non est timor. La- 
sciate un po’ da parte colesto vostro 
timor panico, fate pur cuore, e ripo- 
nete tutta la vostra confidenza in Dio, 
e ne proverete alle occorrenze un aiu- 
to validissimo. Eccovi colla presente 
conferenza spianati i monti di tante 
difficoltà. Siate voi cauto nell’indiriz- 
zo de’ consuetudinari cd occasionar!, 
che sono i due scogli dove più fre- 
quentemente urtano i confessori, e mi- 
seramente si perdono, ed occorren- 
dovi casi più ardui di simonie, con- 
tralti, matrimoni, collazioni di benefi- 
zi e simili, non decidete se prima non 
purgate ogni vostro dubbio collo stu- 
dio o col consiglio di uomini più dot- 
ti: c siate certo che, servendovene fe- 
delmente nelle direzioni accennate di 
sopra, arriverete felicemente in por- 
lo senza pericolo di naufragio. Ma se 
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voi per disgrazia Toste nel numero di 
coloro che nolani intelligerc ut bene 
agant; e senza badare a tanti ridessi, 
non attendono ad altro che ad alza- 
re il braccio, assolvendo lutti ed ag- 
gravando sè stessi; allora si vi direi 
con tutta libertà : lasciate pure questo 
impiego divinissimo, che non fa per 
voi; mentre l’abuso di un ministero 
si sacrosanto ad altro non vi giove- 
rebbe che per servire di spinta a tan- 
te anime, le quali per causa vostra 
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precipiterebbero all' inferno. Sebbene 
voglio sperare che in si divota adu- 
nanza non vi sarà alcuno di questo 
taglio; ma che lutti, animati da un 
santo zelo, sapranno assai meglio o- 
perare di quello che io abbia saputo 
dire : ed attendendo con fervore di spi- 
rito alla salute delle anime altrui, ot- 
terranno la bella sorte di mettere in 
salvo le anime proprie, che il Signo- 
re loro conceda. Àmen. 
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RACCOLTA 


DI 

SALUTARI PENSIERI SOPRA LA MORTE 

DIVISA IN QUATTRO SPIRITUALI LEZIONI. 


LEZIONE PRIMA. 

Certezza della morte. 

Si applica il cristiano giornalmente 
a cose incerte, suda, stenta e fatica 
coll’ idea d’ ingrandirsi nel mondo, e 
trascura il certo in pregiudizio dell’ a- 
nima. Una delle cose certe a cui non 
si attende A la morte, la quale si mira 
talora con uno sguardo vago, superfi- 
ciale, indifferente e passaggero. Si at- 
tende a vivere, a morir non si pensa. 
Si vive come se immortale esser do- 
vesse la nostra vita su questa terra ; 
ed è questa la funesta cagione, per cui 
si dorme nel sonno del peccato. Ritor- 
na, o cristiano, col pensiero della mor- 
te nel tuo cuore, per risvegliarlo a Dio : 
Redite, praevnrie<itores,ad cor (Is. 46,8). 

È legge indispensabile che chi na- 
sce deve morire. È questa una legge 
immutabile, una sentenza che non am- 
mette appellazione, un decreto che de- 
ve necessariamente esepirsi. 11 cor- 
po umano essendo composto di qualità 
contrarie, che di continuo tra loro 
combattono, deve un di tornare alla 
sua polvere. Si muore adunque senza 
meno, e si muore una sol volta : Sla- 
lutum est hominibus semel mori (Hebr. 
9, 27). Il bambino nel ventre della 


madre non si sa se vedrà la luce : quan- 
do è nato tutto per lui è incerto. Non 
si sa se sarà povero, o ricco ; se eccle- 
siastico, o secolare ; se di buona, o 
cattiva salute ; a qual professione sarà 
per appigliarsi ; che riuscita sarà per 
fare ; a quali disgrazie sarà per soggia- 
cere, e quanti anni numererà di sua 
vita : è certo solo che un giorno mo- 
rirà. Mollissime cose future si possono 
mettere in dubbio, e puoi dire : forse 
sarò sano, forse ricco, mi riuscirà for- 
se quel disegno; ma il forse per la mor- 
te non vale. Mai non potrà dirsi : for- 
se non morirò ; perchè un giorno o- 
gnuno deve morire. Sei nato? è certo 
che morirai. 

Niuno può resistere alla morte, quan- 
do questa scaglia il suo colpo fatale. 
Si resiste al fuoco, si resiste all’ acqua, 
al ferro, si resiste a monarchi : quan- 
do viene la morte chi può resisterle ? 
Resislilur ignibus, undis, ferro, resisti- 
lur regibus : renit mors, quis ei resistil? 
(Augnst. in Psal. 12). La legge della 
morte non ammette dispensa, nè pri- 
vilegio di dottrina, o di scettro, o di 
porpora. Muoiono i papi, i cardinali, 
gli arcivescovi, i vescovi, i prelati, gli 
ecclesiastici : muoiono gl’ imperatori, 
i re, i monarchi : muoiono i cavalieri, 
le dame : muoiono i vecchi, gli adulti, 
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i giovani, i bambini : tutti lian da mori- 
re. È morto Adamo creato immediata- 
mente da Dio, è morto Abramo. Con 
la morte è finita la storia delle perso- 
ne illustri. Visse Adamo novecento tren- 
t’ anni, e poi ? E poi è morto: vixit. et 
murimi s est. Visse Set novecento do- 
dici anni, e poi ? E poi è morto : vixit, 
et mortuus est. Visse Enos novecento 
cinque anni, e poi ? E poi è morto : 
vixit, et mortuus est. Cainan novecento 
dieci, Noè novecento cinquanta, Jared 
novecento sessantadue, Malusala no- 
vecento sessanlanove, e poi ? E poi so- 
no morti. Col vixit, et mortuus est è fi- 
nita la vita di tutti. Sono morti, e mor- 
ti una sol volta : In omnes homines mors 
pertransiit (Kom. 5, ti). 

Le creature tutte della terra ti di- 
cono con mula favella che, com’ esse, 
devi tu ancora morire : ante faciem ejus 
ibi t mors (Habac. 3, 5). Il vento che 
soflia ti ricorda esser passeggera la 
tua vita : Ventus est vita tua (Job 7, 7). 
Il piccol vapore, che, alzandosi per a- 
ria, a guisa di sotti! nebbia svanisce, 
ti fa sapere che cosi in un subito fini- 
ranno i giorni tuoi : Vapor est et ad mo- 
dicumparens, et deinreps extenninabilur 
(Jo. 4, 5). Se i fiori dei campi marci- 
scono, ti danno 1’ avviso che un giorno 
sarà putredine il tuo corpo: Tamquam 
flos agri sic efflorebit (Psalm. 102). Le 
città, le provincie, i regni col decade- 
re ti ricordano che tu non sei eterno 
nel mondo : Ante faciem ejus ibit nwrs. 
Guarda il tuo corpo medesimo ; lo sto- 
maco che ricerca il cibo, i dolori di 
testa, di denti, di viscere, e tante altre 
corporali indisposizioni sono voci o gri- 
da, le quali ti ricordano che quanto 
prima devi morire. S. Agostino dice 
che il pomo mangialo dal primo uomo 
fu il seme della morte. Sei tu nato ? 
Discendi da Adamo ? Dunque devi mo- 
rire. Niuno fu eccettualo, neppur tu lo 
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sarai. Vedesti finir la vita di tanti e 
tante della tua medesima indole e con- 
dizione; anche per te verrà l’ora della 
tua morte. Dimmi, di grazia, di tante 
migliaia e milioni di uomini nati finora 
nel mondo, e che ora piè non ci sono, 
chi è che non sia morto ? Dove sono 
tanti celebri uomini guerrieri e lette- 
rati ? Dove un Alessandro, un Catone? 
Sono morti senza portar seco le loro 
geste, nè le loro dottrine : Dormierunt 
solarium suum,et nihil incenerimi in ma- 
nibus sui t (Psalm. 75, 6). E chi è che 
vive per non morire ? Quii est homo qui 
vivil, et non videbit morlem ? Si, è cer- 
to che anche tu morrai. Senti ora suo- 
nar la campana per altri, un giorno la 
medesima suonerà per le. Quella casa, 
ove tu abili, era prima da altri abitata, 
i quali piè non sono nel mondo : quei 
poderi che in oggi chiami tuoi, aveva- 
no altri padroni e possessori, che non 
piè si vedono comparir tra’ viventi ; 
dove sono? Sono morti. Tu anche mor- 
rai, e passeranno le lue case e posses- 
sioni in mano d’ altri. Quelle strade, 
per le quali cammini, cento anni fa e- 
rano passeggiate come di presente : 
nel mondo vi erano tanti, dei quali non 
vive neppur uno : dove sono andati ? 
Sono morti. Morrai ancora tu. A no- 
bili, a plebei, a ricchi, a poveri, a so- 
vrani, a sudditi, ad ecclesiastici, a se- 
colari, a tutti ha da toccare la stessa 
sorte di ridursi in cenere : Auferesspi- 
rilum eorurn, et in pulverem revertentur 
(Psalm. 103, 19). L’uomo che nasce è 
nel mondo come di passaggio, nè è 
creato per farvi lunga dimora, o per 
sempre vivere. Niuno è eterno tra i 
viventi : Nemo est qui semper vivai 
(Eccl. 9). 

Nè vale il conservarsi. Mangia pure 
cibi delicati e scelti ; vivi circospetto ; 
custodisciti per quanto sai, divertili 
per quanto puoi, adopra morbidi letti ; 
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passa pur lieti i giorni tuoi ; riguarda 
e risparmia la tua salute ; fa uso di 
medicamenti eccellenti, di medici pra- 
tici ; ricerca tutta 1' arte ; pure dalla 
morte sarai rapito : quibuslibet artibns, 
i jiiibiislibel medicamenti $ occurras, vio- 
lenliam mortili ritare non potes (August. 
in Psalm. 47). Verrà per te quel gior- 
no, in cui sarai costretto ad abbando- 
nare il mondo, la patria, la casa, i pa- 
renti, gli amici, le robe, i comodi, gli 
onori, le ricchezze. Verrà quel giorno, 
in cui se vivo sarai la mattina, non lo 
sarai la sera ; o se vivo la sera, non 
lo sarai la mattina ; quel punto, dico, 
in cui se vedrai il giorno, non vedrai 
la notte, o se vedrai la notte non ve- 
drai il giorno. Nel nascere scritto fosti 
nel libro del battesimo ; un giorno sa- 
rai scritto nel libro dei morti, e giun- 
gerai alla fine dei giorni tuoi, nè può 
essere 1’ opposto : Continuisti terminos 
ejus, qui praeleriri non poterunt (Job 
14, 5). 

Se non morrai all' improvviso, giun- 
gerai a quel momento in cui il medico 
ti dirà : figlio, pel tuo male non vi è 
rimedio: signore, la tua salute è di- 
sperata ; amico, la tua natura non dà 
più aiuto : pare non abbiano forza al- 
cuna i medicamenti : l’ arte non va 
più oltre, essendo tutti a vuoto i mici 
tentativi : io non ne so più, nè ho più 
che farti: Dispone domai lune, quia mo- 
rieris, et non vives (Isaiae 38, 1 ). . Si, 
si, ci arriverai a sentire questa dura 
sentenza, un intimo cosi amaro, tale 
doloroso discorso. Ti vacilla allora la 
testa, s’ impigriscono i sensi, si eclis- 
sano gli occhi, le lue estremità si raf- 
freddano ; avrai il palalo e la lingua 
quasi bruciata ; il petto più Irsi aggra- 
va e s’ innalza ; il respiro si affretta ; 
e sentendoli le ossa più addolorate, 
s’ indeboliscono le forze, il polso si ri- 
tira, ti si gela il sangue nelle vene ; e 


tutto il corpo si riempie di tanto spa- 
simo ed angustie, che a stento potrai 
articolar parola. Si anneriscono colle 
ugne le labbra ; le ossa delle tempia 
sporgeranno in fuori, s’ incadaverisce 
il volto ; apparirà nel tuo capo piccol 
freddo sudore, e uscendo dai tuoi oc- 
chi una lagrima, dopo alcuni faticati 
interrotti sospiri, la tua anima si svel- 
le dal corpo, morirai : Exsiccnlum est 
foenum, et cecidi l flos (Is. 40). Reste- 
rà tanto orrido il Ino corpo, che ser- 
virà di funesto spettacolo ai circostan- 
ti, nei quali, cagionerà tanta pallidezza 
e tremore, che appena si trova chi ti 
chiuda le palpebre, e per lo spavento 
niuno ardisce restarci solo in una ca- 
mera. Il freddo e pesante cadavere ha 
il capo caduto sul petto, i capelli scar- 
migliali, ed ancor bagnati dal sudor 
della morte, gli occhi incavali, la fac- 
cia sparuta, di ferro le labbra. Più da 
quella bocca non esce una parola ; le 
mani non più gestiscono ; sono senza 
molo i piedi, e tutte le membra sen- 
za spirito. Non sono passale le venti- 
quattro ore, c il tuo corpo incomin- 
cia a tramandare insoffribile fetore : 
si aprono perciò le finestre, si bru- 
ciano in camera incensi ed erbe odo- 
rose; e perchè la puzza ammorba tut- 
ta la casa non si vede il momento di 
presto cacciarli senza mai più rien- 
trarvi. Quella faccia colorila, quel viso 
una volta allegro sarà tutto orrore : 
quella bellezza rara, quel parlar vez- 
zoso, giulivo c piacevole, quel volto 
imponente, quell’ aria da grande, tut- 
to è stato un fumo, un’ ombra, che 
presto è svanita. Si parla di te in quel 
giorno, e poi finisce di te la memo- 
ria : Perii t memoria eorum cum sonitu 
(Psalm. 6, 8). Gli stessi tuoi domesti- 
ci non possono senza intollerabil ri- 
brezzo sentir discorrere di te, e al pro- 
ferirsi il tuo nome rispondono : ah per 
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carili! non ce lo nominate ! ah non ce 
lo ricordale! Nelle visite di condoglian- 
za di tutl’ altro si parla fuor che di 
te, o al più di passaggio. Nella mede- 
sima camera, ove spirata avrai l' ani- 
ma, poscia senza di te si abita, for- 
se anche vi si mangierà c vi si ride- 
rà come prima. 

Portalo il tuo cadavere in chiesa 
vestito di uno straccio il più vile di 
casa, sarai come tutti gli altri giltato 
in una fossa, e forse da faccia a fac- 
cia con altri morti. La tua conversa- 
zione saranno le ossa aride; gli stracci 
di altri prima di te seppelliti saranno il 
tuo letto, abitazione sarà la sepoltura, 
tuoi servi i vermi, tua compagnia sarà 
la putredine : Putredini dixi: Pater 
metti es ; inater mea et soror mea ver- 
mibus (Job 17, 14). Nel sepolcro il 
corpo diverrà giallo, si coprirà di una 
lanugine bianca e schifosa, diviene poi 
nero, e ne scaturisce un si puzzo- 
lente e viscoso marciume, che muo- 
ve a stomaco. I sorci fanno pasto del 
Ino corpo, girando attorno, entrando 
altri nella bocca, altri nelle viscere. 
Quelle lue carni, le tue mascelle, le 
labbra cadranno a pezzi coi capelli, 
restando con orrore scoperti i denti, 
disfatte e corrotte le narici, spolpate 
le ossa. Vi si genera un brulicame di 
vermi, i quali si nutrono delle tue me- 
desime carni, e dopo averle mangiate 
si consumano tra loro, restando del 
tuo corpo uno scheletro spolpato : 
Subler le sternetur linea, et tperimen- 
tum tuum erunl verme» (Is. 14, 11). 
Ecco quale cosa porti per tua porzione, 
ed avrai in quella tomba di tutte le tue 
sostanze, dei tuoi averi e di tutti i 
tuoi onori. Osserva, se non lo credi : 
vedi là alla rinfusa ogni genere di per- 
sone. Quel galantuomo temuto e rive- 
rito per le prepotenze, che l' anima era 
di ogni conversazione, non è più in ca- 
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sa ; sono state le sue robe da altri oc- 
cupate e divise ; ed il corpo ? vedilo : 
nel sepolcro è divenuto vermi, fetore 
e cenere : Vidi impium super exallatum, 
tramivi, et ecce non trai (Psalm. 36, 
35) : quell' altro che nnlrivasi e vesti- 
va pomposamente, corteggialo da tanti 
servi, sono finite le sue pompe ; usci 
di casa per non più rientrarvi ; finiro- 
no le magnificenze senza portar seco 
veruna di quelle che l’ incantesimo e- 
rano del suo cuore. Eccolo abbando- 
nato e ridotto in aride ossa : Tramivi, 
et ecce non erat. Osserva quel ricco 
professore di usure c di acquisti ille- 
citi; vedilo ora sotto di una pietra di- 
sprezzato e calpestalo, povero, nudo, 
ridotto dalla morte padrone soltanto 
di sette palmi di sito : transivi, et ecce 
non erat. Quel letterato ambizioso più 
non si pasce di gloria mondana, sen 
giace ammucchialo e indistinto con 
altri cadaveri : tramivi, et ecce non erat. 
Quell’ avaro non ritrovasi di tanti acqui- 
sti e peculi che una lurida veste co- 
stretto ad infradiciare sotto terra: tran- 
sivi, et ecce non erat. Quella donna ri- 
cercata, vana e scandalosa, che tirava 
a se gli occhi altrui, tramanda nausea 
e puzza stomachevole da quel sepol- 
cro : tramivi, et ecce non erat. Se il 
corpo di quel nobile superbo e lussu- 
rioso non fosse stalo sul momento con 
lapide ben chiuso, ammorbalo avrebbe 
i circostanti, mentre al dir di s. Am- 
brogio : Graviti s foelent corpora divitum 
distenta luxuria. Vedesti e trattasti nel 
mondo tanti uomini di poco buona mo- 
rale ; tanti tuoi compagni godevano e 
trionfavano ; dà loro uno sguardo, non 
sono più tra i viventi : tramivi, et ecce 
non crai : eccoli nel sepolcro, ove più 
non si riconoscono. SI, nel sepolcro 
lutti han da finire senza distinzione : 
Parvus et magnus ibi sunl (Job 8). Tan- 
te mondane grandezze si sono conver- 
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tite in una puzza, in letame e in ver- 
mi, Gloria ejut stercora et vermis (Ma- 
chab. 2, 62). 

San Francesco Borgia al vedere il 
cadavere annerilo della bella impera- 
trice sua padrona rientrò in sè stesso, 
dando vivente un addio al mondo ; vis- 
se da santo, e gode ora i beni eterni 
del cielo. Santa Margherita da Cortona 
alla vista del cadavere del suo amante 
putrefatto lasciò i suoi amori, e si diede 
alla penitenza. S. Silvestro abate re- 
stò talmente sorpreso al rimirare un 
suo congiunto disteso in chiesa sopra 
la bara, che rinunciò il canonicato e i 
beni mondani, c ritirandosi nelle fore- 
ste menò il resto della vita in continue 
orazioni c rigorosi digiuni. S. Urlinone 
volò alla solitudine al vedere il cada- 
vere di quel dottor perugino. Tu pure 
vedi morire tanti tuoi congiunti ; dalla 
morte ti sono stati involati tanti tuoi 
amici ; vedi continuamente portare ca- 
daveri in chiesa ; senti la notizia delia 
morte alimi, e perché vivi attaccato 
al mondo, all’ interesse, a te stesso ? 
perchè trascuri i tuoi doveri ? e non è 
una gran pazzia l'accontentare quel cor- 
po che ha da marcire, in pregiudizio 
dell’ anima che è eterna ? Per un pun- 
tiglio, per umani rispetti e per cose da 
nulla calpesti le virtù cristiane e le 
obbligazioni che hai al tuo creatore e 
verso il prossimo. Al ritiesso che sen- 
za dubbio hai da morire e da ridurti 
in polvere, cenere, fracidume c fetore 
stomachevole rientra in te stesso a sen- 
tire le voci della coscienza ; e le lue 
azioni siano in avvenire sempre rego- 
late dal salutare pensiero del tuo nien- 
te. Te beato, se nelle tue operazioni 
Ossa terrai nella mente la certezza del- 
la tua morte ! 


SOPI<\ LA MORTE. 

LEZIONE SECONDA. 

Incertezza dell' ora della morte. 

Sarebbe degna di scusa la dimenti- 
canza della morte, qualora la morte 
mandasse avanti I’ avviso di sua venu- 
ta, ed accertasse il cristiano delle sue 
circostanze. Ma no, la morte quanto è 
certa, altrettanto è incerto il quando 
viene, come viene, ed in qual luogo 
sarà per vibrare il suo colpo. 

Sa l’uomo di dover morire, ma igno- 
ra il tempo, in cui dovrà ritornare alla 
sua polvere : Nescit homo finem suum 
(Eccl. 9, 12). Anzi è certo che avver- 
rà quando meno se lo crede. Il ladro 
non previene il padrone di casa se va 
a rubare, entrando allorché questi se 
ne sta spensierato, e meno se lo aspet- 
ta. Dice Gesù Cristo medesimo : Ver- 
rò, come ladro, all’impensata: Veniam 
ad te, tamqunm fur. Quando credi di 
vivere lungamente, quando ti figuri 
lontana la morte, nella notte di tua di- 
menticanza, sarai dalla morte con la 
sua falce reciso dal mondo : Sicut far 
in nocte, ita venie l (1 . Thessal. 5, 2). 
Quando vai a letto la sera non sei cer- 
to di alzarti vivo la mattina. Quanti la 
mattina si sono alzali dal letto sani e 
robusti, e prima di sera sono morti ? 
Credeva dormire tranquillo Oloferne 
capitano degli Assiri ; si figurava dor- 
mire riposato il generale Sisara ; ep- 
pure non giunsero alla mattina ; si sve- 
gliarono all’ eternità, essendo stati uc- 
cisi nei propri letti. Con accidenti apo- 
plelici di continuo si vedono morire ai 
giorni nostri di ogni sesso, di ogni età 
e di ogni condizione. 

Non sapendosi perciò quando viene 
la morte, puoi morire sul meglio dei 
tuoi disegni ed al colmo delle lue for- 
tune. Quel miserabile ricco evangelico, 
mentre pensava ampliare i suoi granai 
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e godere degli acquisii, intese fuori di j una vita cristiana, la tua velleità sarà 
sua aspettativa intimarsela morte: Stai- ] accompagnata dalla morte, la morte 
le, hoc norie animai» Inani repelent n precederà I’ esecuzione dei tuoi ideali 
le (Lue. 12, 20). Nel più bello del tuo proponimenti di mutar vita. Quando 
godere, quando credi che la morte sfoghi la tua passione, nel tempo che 
dorma, viene ad assalirli ed a fune- hai la coscienza imbrogliala con quei 
stare i tuoi contenti: Cum di. min t pax peccati mortali e sacrileghi, nell’atto 
et securita s, lune repentinità eie super- medesimo dell’ offesa di Dio puoi es- 
venie t inlerilus (1. Tess. 5, 3). Nel col- sere sorpreso : anzi vivendo da pecca- 
mo dei godimenti morì un Sanile, un I tore, morrai nel medesimo peccato : 
Salomone, e l’ empio re Amalecita. Tu 
non sai il momento in cui finiscono i 
giorni tuoi. Osserva s. Ambrogio, che 
essendo la vita nostra soggetta ad in- 
numerabili disgrazie e pericoli, niuno ricoli, e refocillarsi dell’ esca, resta ap- 
è sicuro di vivere un solo giorno : Ne- piccalo nell’ amo. Vola l’ augello nel- 
minetn de uno iiuidem die certum esse 1’ aria, salta da un ramo all’ altro dei 
(Lib.de Cain. et Abel c. 11). Se vi- fronzuti arboscelli; quando crede es- 
vrai dieci o venti altri anni non lo sai ; 
non sei certo di vivere nemmeno un 
altro mese ; onde puoi morire in que? 
si’ anno, puoi morire in questo mese, 
in questa settimana, in questo giorno, me non si trovasse Iddio e non avessi 
in questo medesimo punto : X escili* l’ anima, altra mira non hai che cer- 
che»/!, ncque horam (licci. 8, 1 9). Il reo, car mezzi per le felicità mondane ; ma 
a cui sia stata pronunciala sentenza quando credi di stare al tiro di goder- 
irrevocabile di morte, ad ogni aprirsi tele, resterai preda della morte : Siati 
delle carceri, ad ogni piccolo vicino pisce* capiuntur liamo, et sicui aves la- 
i umore crede essere al punto di mori- queo comprehendunttir, sic capientur ho- 
re : la mattina pensa esser per lui l’ ul- mines in tempore malo, cum eis extem- 
timo giorno di vita : la sera essere l’ ul- pio supervcncrit (Eccl. 9, 2). 
lima notte, perchè in ogni tempo può Niuno immaginava il castigo dato da 
eseguirsi la fulminala sentenza. Fosti Dio ai primogeniti di Egitto; furono qne- 
condannalo a morire fino da quaudo sii distrutti, ma quando ? Factum est 
nascesti : in ogni momento può sor- autem in noctis medio (Exod. 12, 29): 
prenderti la morte. Ma in qual momen- nella mezzanotte giunse l’ira di Dio 
lo ? Non lo sai . Non sai se la tua sen- quando meno se l’aspettavano; dor- 
tenza si eseguirà di notte, o di gior- mivano saporitamente, e tutti la mai- 
no, di mattina, o di sera ; se nel fiore tina furono trovali estinti nel letto, 
degli anni, o nella vecchiaia. Quelli che Quanti al far del giorno stanno bene, 
sono morti finora non pensavano di al mezzodì stanno benissimo, la sera 
morire: si figuravano, come tu li Ugu- sono assalili dalla morte? Quanti do- 
ri, di vivere più a lungo. La medesima po una buona cena vanno a riposare, 
sorpresa accadrà a le : nella tua tie- e nel meglio del sonno svegliati sono 
pidezza, in tempo di ricaduta nelle so- dalla morte ! Mangiano bene, nuotano 
lite negligenze, prima d’ incominciare nei piaceri, passeggiano tra i tesori : 
Voi. 1. 28 


sere sicuro ed in riposo, resta prigio- 
niere nella rete. Tu t’ ingolfi in un ma- 
re di piaceri, salti nelle prosperità, 
l’ innalzi coll’ ambizione, ti diverti co- 


Impius antequam die s ejtts implebuntur 
peribit (Job 15). Il pesce guizza nel- 
l’ acqua qua e là. come nel suo cen- 
tro; quando crede star lontano dai pe 
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in noctis medio, in un punto sono dal- 
la morie sorpresi. Non imporla che 
tutta la casa sia sottosopra, che gli 
affari non siano sistemati, non abbi re- 
so i (noi conti, non abbi accomodali 
i tuoi figli, non sia al termine la li- 
tg, non sia compita la fabbrica, non 
sii in possesso di quell’eredità ; la mor- 
te non ha alcun riguardo : in noctis 
medio morirai. Non hai fatta la resti- 
tuzione e risarciti tanti danni cagio- 
nati al prossimo , non hai accomoda- 
la la coscienza; non ha riguardo la 
morte, viene quando non la vorresti. 
Nel colmo dei tuoi disegni, nel punto 
stesso dei tuoi maggiori imbrogli, quan- 
do credi eseguire le lue idee, la mor- 
te troncherà i tuoi passi : In illa die 
peribunt cogilationes eorum (Psal. 55, 
0). Quando viene la morte non puoi 
replicare, non puoi pregarla che aspet- 
ti per altro poco tempo, non puoi tras- 
ferire l' ubbidienza per un’ altra volta: 
Aon est in hominis potestate prolife- 
re spiritimi , nec habet poleslalem in die 
mortis (Eccl. 8). 

Il demonio non ti può ingannare col 
suggerirti di non morire giammai, co- 
me si diportò con Èva, che ingannò 
con quelle bugiarde parole : Ncquaquam 
moriemini. Siccome un pittore, che fa 
comparire in molta lontananza le co- 
se dipinte da vicino, l' inganna, fa co- 
si il demonio col darli a credere che 
vivrai per molli anni. Ti dà egli in pu- 
gno la vecchiaia, ti fa entrare in cer- 
ta speranza di giungere alla decrepi- 
tezza la piò avanzata, e con tale vita 
lunga apparente li farà trovare al pun- 
to della morte quando non le lo credi; 
allora costretto a fare la morte pessi- 
ma dei peccatori, riceverai il colpo ina- 
spettato. La morte ha il comando da 
Dio di non avere riguardo a gradi di 
età, onde non puoi lusingarti di avere 
a vivere per mollo tempo, al riflesso 


che mollissimi altri debbono morire 
prima di te, per essere prima di te na- 
ti nel mondo : Mille falcetti tuoni, et 
mele (Apocal. 14, 15). Avrai pure os- 
servato che il mietitore, senza differen- 
za alcuna mietendo, tagliale spighe piò 
alte senza lasciare le piò basse dei cam- 
pi, e colla falce recide le piccole erbe 
e le grandi dei prati. Non rispetta la 
morte l’età giovanile, non eccettua le 
complessioni piò doride, e perciò non 
è vero che debba prima morire chi 
prima nacque. Se arriverai alla vecchia- 
ia non lo sai : solo è certo che il tem- 
po è breve : Tetnpus breve est (1 . Cor. 
7, 29). È certo che la morte ti viene 
appresso piò speditamente di un corrie- 
re : Dies mei velociores cursore (Job 
9); che la vita dell’uomo è paragona- 
ta ad una tela, che può esser tagliata 
dal tessitore anche prima di terminar- 
si, e sul principio : Dum adirne ordirer 
succidii me: che è paragonata ad un 
fiore, il quale appena comparso marci- 
sce, che la mattina odora, e la sera tra- 
manda disgustosa esalazione : Quasi flos 
egredilur el conteritur: che i giorni del- 
l’uomo passano come una nave che 
solca il mare: Dies mei pertransierunt 
sicut naves (Job 9). 

La vita dell’ uomo ò come 1’ acqua 
di un ruscello che velocclnente corre 
al mare : Quasi aqune dilabimur m ter- 
ram (2. Reg. 14). È come una leggeris- 
sima canna infranta, che non può ser- 
vir di bastone : Ecce confidit super bn - 
aduni nrundineum ronfractum (Is. 36, 
6). È come una fragilissima tela di ra- 
gno : Anninostri siati aranea (Psal. 89, 
9). È passeggera ed insussistente co- 
me un’ ombra : Umbrae transitai est 
tempus nostrum (Sap. 2). È una foglia 
di albero, che dal vento facilmente si 
abbatte e si atterra : Folium quod ven- 
to rapilur (Job 13, 25). È un vestigio 
di nube, che presto si scioglie : Transi- 
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bit vita nostra tamquam vestigium nulis 
(Sap. 2, 3). È un fumo, die quanto più 
eresce e s’ innalza, tanto più presto sva- 
nisce e manca : Defecerunl sicul fumtts 
dies mei (Psal. 101, 4). È un leggier 
vapore, che non ha fermezza, nè sus- 
sistenza alcuna : Vapor est ad modicum 
parens et d fin reps ex termi nabilur (Job 
4, 15). La vita dell'uomo è chiamata 
da san Paolo vaso di creta: una carrie- 
ra da san Giovanni Crisostomo (Homil. 
7 in Ep. ad Hebr.): una commedia da 
s. Basilio (Hom. 5 Exam.): un viaggio 
pieno di pericoli da sanDoroteo (Doct. 
10): impetuosissimo fiume dalNazian- 
zeno (Or. ex Agr.): l'Apostolo medesimo 
chiama la sua vita una continua morte: 
Quotidie morior (1. Corint. 13). Avendo 
dunque una vita si vacillante, dove ap- 
poggi la tua presunzione di vivere lunga- 
mente ? Ti ricorda lo Spirito Santo che 
la morte è molto vicina, e non tarda a 
farti la visita fatale : ilemor esto quo- 
niam mors non tardai (Eccl. 14, 12). 
Che più ? Gesù Cristo medesimo dice 
chiaramente che è incerto il tempo 
della morte, che anzi verrà in quell’o- 
ra, in cui non pensi di morire : Qua fio- 
ra non putalis filini hominis renici (Lue. 
12). Dice s. Agostino che Dio ti tiene 
nascosto il tempo della morte, accioc- 
ché tu viva sempre apparecchiato per 
quel tremendo passo in maniera che 
ogni giorno per le può essere l’ultimo 
di tua vita : Latei ultimus dies, ut om- 
nes serventur dies (Ilom. 13). È incer- 
to il momento della morte, acciocché 
il cristiano stia pronto a morire in ogni 
momento, ci avverte san Gregorio: De 
morte incerti sumus, ut ad mortem sem- 
per parali simus (Lib. 17 Moral.). Re- 
gola dunque le lue azioni come vorre- 
sti averle regolate in quell'ora, in quel 
modo in cui vorresti trovarti in quel 
punto. 

Almeno si sapesse il luogo, dove l’a- 
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nima si separerà dal suo corpo ! No, 
la morte non ha patria certa, nò sta- 
bile abitazione, alzando tribunale per 
eseguire la sentenza e farsi ubbidire 
in ogni luogo ; onde in qualsivoglia 
parte del mondo tu ti ritrovi, puoi es- 
sere costretto ad essere sua preda; e 
dove sarà per incontrarsi non Io sai, 
per essere a tutti ignoto il luogo. Non 
sai se muori in terra o in mare; se 
in città o in campagna; se nella pa- 
tria o in paese straniero; se in casa 
o in chiesa ; se in piazza o in una stra- 
da. Non sai se muori nella camera del 
letto o in quella di conversazione ; 
se dove siedi in una sedia o nel luo- 
go ove stai in piedi; se dove discor- 
ri o dove stai in silenzio; se nel luo- 
go ove travagli, oppure dove stai in 
ozio e sfaccendato. Puoi perciò mori- 
re in quella casa che frequenti col- 
P offesa di Dio ; in chiesa quando la 
stai profanando ; nel luogo dell’orazio- 
ne quando lo fai per usanza e per for- 
za ; nella conversazione, quando mor- 
mori del tuo prossimo e proferisci be- 
stemmie e parole scandalose; in casa 
tua, meditando vendette o maniere di 
sfogare le tue passioni, nel luogo me- 
desimo dove disubbidisci ai tuoi mag- 
giori, ove scagli imprecazioni, ove tra- 
scuri l'obbligo del tuo stato. Nel luogo 
medesimo della disubbidienza fu con- 
vertita la moglie di Lot in una statua di 
sale, rivoltatasi indietro ad osservare 
l’incendio di Sodoma : Ubi respexit, ibi 
remansit (Aug. Serm. 22 de Ver. Do- 
mini); nè sono rari anche a’ giorni no- 
stri i casi nei quali si veggano i pec- 
catori colpiti dalla morte nel luogo 
medesimo e nell’alto del peccato. 

Non si credeva morire in mezzo delle 
acque il pertinacissimo Faraone; ep- 
pure morì con lutto il suo esercito, re- 
stando vinto dalla morte nel luogo ove 
pensava restar vincitore del popolo di 
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Dio : Operuit eos mitre, et aubmerai suiti 
(Exod. 15, H). Ancorché cerchi luoghi 
sicuri, fugga i pericoli, e viva ritiralo 
e comodo in tua casa, puoi morire 
come morì Eli seduto in una sedia. 
Frequenti la conversazione e il festino 
per tuo divertimento, ma nel luogo della 
conversazione e del festino puoi esa- 
lare lo spirito. Il sacrilego re Baldas- 
sare nel luogo del convito, mentre ban- 
chettava coi grandi del suo regno c 
con le sue concubine, vede da mano in- 
visibile segnarsi nell’opposto muro l’in- 
timo di sua morte. Aureliano console 
di Roma mori mentre ballava solenniz- 
zando gli sponsali contratti con s. Do- 
mililla, convertendosi il luogo di alle- 
grezza in quello di lutto. F requenli i tea- 
tri e le case da giuoco e di scherzo per 
passare allegri i tuoi giorni: anche in 
teatro e nel luogo di tuo passatempo può 
improvvisamente involarti la morte. In 
teatro, ridendo ad una scena burlevole, 
mori dolente Milesio. Carlo Vili re di 
Francia perde il respiro arrestato dalla 
morte nel luogo ove giuocava a palla. 
Diogene ove scherzava sen muore. Nella 
mensa mangi tranquillo coi tuoi dome- 
stici ed amici; eppure mentre mangi 
e ristori il tuo corpo nella tavola del 
pranzo e della cena; mentre col cibo 
pensi mantenerti la vita, puoi essere 
dalla morte assalito. Non credevano i 
tigli di Giobbe morire nel luogo de! 
pranzo. Anacreontc muore nel luogo 
ove mangiava l’uva, per un acino che 
se gli attraversa nella gola. Tarquinio 
per una spina di pesce fini di vivere, 
ove mangiandolo si ristorava. Nel con- 
vito bevendo la prima volta muore Ca- 
simiro II re di Polonia. 

Sono nel mondo luoghi e palazzi, ai 
quali si ha qualche riguardo; ma non 
vi è luogo che si rispetti dalla morte, 
onde in ogni luogo puoi tu morire. 
Quando esci di casa per i tuoi affari, 


non sai se ci ritorni, potendo morire o- 
vnnque tu vai. Tu stesso hai osservato 
quanti ne muoiono giornalmente fuori 
di letto, fuori di casa, nelle pubbliche 
strade, benché sani e robusti. Credi 
di star sicuro in chiesa? Niun luogo 
rispetta la morte. Nel tempio incontra- 
rono la morte Zaccaria figlio di Joiada, 
Baraclna e Gioabbo. Molto meno puoi 
essere sicuro dalla morte nel luogo ove 
offendi Dio, nella casa che ti è di pros- 
sima occasione a peccare , in quel ri- 
dotto, dove l’interesse scapila, e dove 
il tempo perdi inutilmente. Per le fac- 
cende del mondo vi sono i luoghi de- 
stinali: nel foro si agitano le cause, le 
controversie, e si amministra la giusti- 
zia ; nelle pubbliche piazze e nei mer- 
cati ordinariamente si effettuano i con- 
tratti; in chiesa si fanno le sacre fun- 
zioni; nei teatri si rappresentano le com- 
medie; ma per il passaggio di questo 
all'altro mondo non vi è luogo stabile 
e determinato, perchè la morte non ha 
patria certa, nè stabile domicilio. In 
qualunque parte del mondo tu ti ritro- 
vi puoi esser sua preda; e dove sarò 
per incontrarti non lo sai : Inrerlum est, 
quo te loro mora expeclnt ; tu illmn omni 
loco expecla (Seneca). 

Molti cristiani vivono nell’inganno di 
morir nel letto dopo lungif malattia, on- 
de ripongono per allora il risarcimento 
di tanti danni, e quel che è peggio scioc- 
camente pretendono fare una buona 
confessione quando saranno ai punto 
di morire. I giovani, perchè si veggono 
giovani; i vecchi, perchè ritrovansi in 
buona salute, o perchè vi sono altri 
più vecchi di loro ; e come se Dio avesse 
decretato di levare la vita per ordine 
di età, o secondo i gradi di salute, vi- 
vono persuasi che la morte sia lon- 
tana, o pure che priipa siano avvisali 
con malattia : Non sfinitali, non nettiti 
credendum est, ci avverte s. Agostino 
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(Semi. 59). Non sono i soli vecchi 
che muoiono, non i soli decrepili. Molle 
frulla cadono dall’albero prima che sia- 
ne ben maturo; ridelle Seneca che i 
piovani hanno la morie con la falce al- 
zala per Scagliare il colpo ad ogni mo- 
mento dietro le spalle, e i vecchi in- 
nanzi gli occhi : Juvenex inortem liane a 
tergo, senex ante nailon: c s. Tommaso 
osserva che sono più quelli die muo- 
iono giovani, di quelli che muoiono < 
vecchi : Plurex mari untar ante xenectu- 
lem quam senex (I.ib. 5. de ermi. Princ. 
c. 8). Non muoiono i soli infermi, sono 
anche tolti dal mondo i sani ed i ro- 
busti c quelli di eli la più florida. Vana 
è dunque la speranza che hai di giun- 
gere all’età decrepita, e di essere av- 
visato dalla mnlallin sul punto di Ina 
morte, perché la maniera con cui mor- 
rai è affatto ignota. Se morrai d’infer- 
mità, o di morte violenta,- non lo sai. 
Chi li assicura che non morrai all’im- 
provviso? La morte non osserva ceri- 
moniale, nonadopra formulario, portan- 
do via i viventi senza badare al modo; 
Seneca stesso vede nel tuo corpo tante 
porte, per le quali può entrare la morte, 
quanti sono i pori medesimi: Tot pori , 
tot oxtiola morti* (Epist. IO); onde non 
sei sicuro di morire di malattia, che ti 
dia tempo a riflettere al grande affare 
dell’anima. Erano giovani i due figli di 
Eli, Ofni, cioè, e Finces, e morirono 
scandalosi senza malattia. Di buona sa- 
lute e giovani erano Her et Onon figli 
del patriarca Giuda, e morirono senza 
che fossero infermi. Era robusto il pa- 
dre di Giulio Cesare, e mori nel cal- 
zarsi le scarpe, e fuori di letto. Era di 
perfetta salute Gneo Bebió, e spirò l’a- 
nima dimandando al servitore che ora si 
fosse; non dandogli tempo la morte a 
sentir la risposta. Stava sano Socrate, e 
mori abbigliato da festa senza aver tem- 
po di mettersi a letto. Slava allegro 
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Zeusi pittore, e senza che cadesse in- 
fermo muore ridendo al vedere il qua- 
dro di una vecchia da sè dipinto. File- 
mone mori di riso in vedere un assas- 
sino che mangiava fichi. Sofocle mori 
di contento in vedersi vittorioso in una 
accademia di poeti. Di allegrezza mo- 
rirono Clidamo, Filipido, Diagora e 
tanti altri. 

Che ci vuole a morire? Omnis caro 
foenum (Is. 40). La vita dell’uomo è as- 
somigliala al fieno, il quale esposto al 
sole si secca, al gelo si brucia, all’ac- 
qua marcisce: l’uomo lo calpesta, la 
bestia lo mangia, il vento lo rompe, il 
tempo lo consunta. La vita umana è 
più fragile del vetro, che conservato 
non si spezza : Fragiliorcs sumus, quam 
xi vitrei cxxemux (August. serm.). Ma 
ancorché l'uomo si conservi con tutta 
premura, ò soggetto a morire senza sa- 
pere il modo, essendo circondalo da 
continui innumerabili pericoli. Al tem- 
po di Plinio si numeravano trecento in- 
fermità di morte, ma gli ebrei più in- 
telligenti giunsero a numerare nove- 
cento e sette modi di morire di morte 
naturale. Puoi restare al colpo di un 
sassolino come il gigante Golia, le cui 
forze non valsero contro il semplice 
garzoncello Davidde nella valle di Te- 
rebinto. Puoi restar morto da una pun- 
ta di ago, come Lucia Larina figlia di 
Marco Aurelio ; da un capello bevuto 
nel caffè-, come un Fabio senatore. Non 
si credeva morire assassinalo Nadabbo 
da Gernboamo. Mai non avrebbe sognato 
Acabbo che il suo sangue fosse lambito 
dai cani; ne Animino di finir la vita su 
di un patibolo infame, giunto al colmo 
di sue fortune. Non sci sicuro dalla 
morte nemmeno in compagnia degli a- 
mici, dei concittadini, nè dei tuoi più 
stretti congiunti, come non lo fu Abele 
in compagnia del fratricida Caino, nè 
Amasa scannato da Gioabbo nell’atto 
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di amichevole abbracciamento. Innu- 
merabili sono stati quelli, i quali, cre- 
dendo preceduta la loro morte da ma- 
lattia, restarono ingannati morendo in 
un modo mai da loro immaginalo. Mai 
pensavano esser lutti divorati dal fuoco 
gli abitatori delle cinque città; di morir 
bruciati Nadab ed Abitui, di restare an- 
negati dalle acque de! diluvio univer- 
sale tutti i viventi di quel tempo. 

In qual maniera viene la morte non 
lo sai. Puoi morire ammazzato da ne- 
mici, o pure dagli amici per isbaglio, 
soffocato dalle acque in viaggio, ingo- 
iato dalla terra, atterrato da’sassi. Puoi 
morire dal colpo di un bastone, o di 
un semplice ferro inaspettato, con un 
morso di piccolo velenoso animaletto, 
col cader da cavallo, col mangiar ci- 
bo pernicioso ; precipitato da una fi- 
nestra, come una Giczabclla ; strozzato 
da un laccio come Giuda ; con lo sten- 
der di una mano, come Oza. AH' improv- 
viso ti si può fermare la circolazione del 
sangue , può mancarti il respiro, può 
arrestarti una febbre frenetica, un ca- 
tarro; puoi sdrucciolare in una strada, 
c restar morto, come un Quinto Emi- 
lio, Lepido c Caio Aufidio. Può cadér- 
ti in dosso un fulmine, un legno, una 
tegola, un sasso, una muraglia, ed esa- 
lar lo spirito. Una testuggine lasciata 
da un’aquila ammazzò il poeta Eschilo. 
Può cedere il pavimento sotto dei tuoi 
piedi ; può crollare la casa, er seppel- 
lirti fra i sassi, come accadde ai figli 
di Giobbe. Non sai se morrai coi santi 
Sacramenti, se coll' assistenza del sa- 
cerdote, o pure abbandonato da lutti 
ed alla disperata senza aiuto. Quale i- 
stromento adoprcrà per te la morte 
non lo sai. In qualunque maniera sarai 
per morire, sempre stai in pericolo di 
dannarti, se adesso non muli vita. Se 
muori all’ improvviso, non avrai tempo 
di pentirti. Se cadi prima ammalato, ti 


figurerai non essere l’ ultima malattia, 
nò male di morte ; o pure quando sa- 
rai certo non avrai più tempo di pen- 
sare a’ casi tuoi, e morirai come avrai 
menata la vita. Ora che hai tempo ac- 
certati di una santa morte con una 
santa vita : Emendemu s in mefiti*, qune 
ignorante peccavimus ; ne subito prae- 
occupati die morti* quaeramus spaiium 
poenilentiae, et invenire non possimus 
(Joel.2). 

LEZIONE TERZA. 

Dolori della morte. 

Si d : ce che la morte è il fine di tut- 
ti i mali, ò un dolce sonno, ò un deli- 
zioso riposo, confondendo cosi il pas- 
saggio tranquillo dei giusti con quello 
tormentoso dei peccatori. La morte è 
gioconda sì per chi è vissuto da giu- 
sto, e costante nei suoi doveri ; ma per 
quelli che osservala non hanno la di- 
vina legge, la morte ò molto amara. 
Lasciò scritto Aristotile, benché gen- 
tile. non esservi nel mondo cosa tanto 
spaventevole e tanto crudele quanto 
la morte : nihil morte terribili i», nihil 
acerbius (1.3. Ahic. c. 8, 9 ). Non sono 
i dolori del corpo, non le angustie del- 
la malattia, che affliggono il moribondo, 
perché cominciando la natura a discio- 
gliersi, meno sensibili sono gli affanni 
del male; interrogandosi perciò nel- 
l’ora estrema l’infermo risponde che 
niente gli duole. Il vero dolore della 
morte è quello dello spirito, dell’ ani- 
mo, di tutto l’interno, e non del corpo. 
Quando capisce essere il suo caso di- 
sperato ed é convinto di dover morire, 
si rischiara la di lui mente, c sente la 
voce del cuore che gli dice : De lecitilo 
super quem ascendigli, non descendes 
(4. Rcg. i , 4). Quel cuore, che mai non 
ascoltasti, già li presagisce esser vici- 
no il passaggio, c che non sarai per 
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scendere da quel letto se non freddo 
cadavere per essere trasportato in una 
tomba; ed eccoti circondato, ripieno, 
oppresso ed avvilito da indicibile affli- 
zione. Quando il re Ezechia senti in- 
tuonarsi : Dispone, domui lune, quia mo- 
rieris ( Isai. 28 ), assesta, o re, la tua ca- 
sa, accomoda gl’ interessi della fami- 
glia, perchè pochi momenti ti restano 
di vita ; chi lo crederebbe ? Un monar- 
ca santo trema e paventa all’ avviso 
della morte, rivolgendo il viso all’ altra 
parte del muro: Converlit Ezechinsfa- 
ciem suam ad parietem. S. Ilarionc in 
quel punto ha tremato da capo a piedi 
non ostante la vita penitente ricolma di 
opere buone (alle in sedani’ anni nel 
deserto. Han tremato un s. Girolamo, un 
s. Arsenio, un s. Cipriano, uomini di o- 
razione, di mortificazione c veri segua- 
ci del Redentore. Or che sarà del cri- 
stiano che visse a capriccio seguendo 
la moda? Mollo più tremerai tu, che 
mai non intendesti che cosa volesse si- 
gnificar penitenza, non sapesti fare 
mezz’ora d’orazione, vivesti radicato 
all’interesse, al mondo, a te stesso e 
immerso nei piaceri mondani. 

In questa vita vive l’uomo come in 
una folla nebbia, che non lascia vede- 
re gli oggetti lontani, c vede sol con 
distinzione ciò che gli è vicino e gli 
aggrada. Compariscono grandi i beni 
di questo mondo, ma in morte sono un 
nulla. Si vede ora la malizia del pecca- 
to, le cose del cielo, l' interesse dell’a- 
nima come da lontano e in confuso con 
la tetra uebbia delle passioni e dell’ a - 
mor proprio, niente stimando i veri be- 
ni, facendo più conto delle cose appa- 
renti, e di ciò che mai non rende pago 
il cuore dell’uomo creato pel cielo. In 
quel punto si toglierà dalla tua mente 
si densa caligine, e vedrai i peccati da 
vicino come in realtà sono nella loro 
gravezza. Conoscerai allora la malizia 
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di quei pensieri, di quelle parole, di 
quegli scherzi, che ora stimi facezie. 
Vedrai che quelle vanità furono scan- 
dali, peccaminose quelle conversazioni, 
impuri quegli alletti, parole avvelenate 
quei motti, ed enormi delitti quelle mas- 
sime, che li resero causa di altrui mi- 
na. Comprenderai quanto all’ingrosso 
t’ingannasti vedendo con chiarezza al- 
tro non essere le cose della terra che 
un' ombra, la quale velocemente è pas- 
sala, un fumo che in un subito è sva- 
nito ; essere un pugno di vento tutto ciò 
che il mondo apprezza. A tal cognizio- 
ne non troverai pace, non vi sarà chi 
ti sollevi, non troverai riposo. Nella 
chiarezza del vero lume ti si presenta- 
no alla mente tutte le scellcraggini e 
i peccati commessi in vita qual nume- 
roso potentissimo esercito, come una 
turba di spaventosi nemici schierati per 
farli guerra ; i gran peccati commessi 
dieci anni addietro adesso paiono un 
sogno, e converrebbe stentare per ri- 
cordarsene. Ti ricorderai però allora 
con tutta distinzione e chiarezza di lut- 
ti que’ peccati che commettesti nella 
fanciullezza, in cui eri piccolo di anni e 
grande in malizia, principiando, per co- 
si dire, a peccare prima di nascere; dei 
peccati della gioventù, in cui facevi di 
ogni erba un fascio, muovendo guerra 
al cielo con le tue bizzarrie, vivendo 
sempre schiavo delle tue passioni, e in- 
golfalo nei vizi ; dei peccati della viri- 
lità con diabolica destrezza ricoperti 
agli occhi del mondo per appagare il 
tuo interesse, e per arrivare all’esecu- 
zione de’ tuoi nefandi disegni. I peccati 
tutti commessi dal primo momento det- 
l' uso di tua ragione sino a quell’ ora 
nel numero, nella specie e nelle circo- 
stanze quale impetuoso torrente li as- 
saliranno, e dirai con ragione: torren- 
te s iniquitatis conturbaverunt me ( Psal. 
1 7 ), e come tante spine li crucieran- 
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no il cuore. Vorresti non pensare ai 
peccali, ma non puoi. In vita si può di- 
stogliere il pensiero dalle cose future, 
e divertire la mente a cose piacevoli : 
ma in quell'ora non potrai allontanare 
da te la memoria della tua vita menala 
da peccatore; nè potrai togliere dal tuo 
cuore i chiodi delle tue colpe, le affli- 
zioni cagionate da’luoi peccali. Sma- 
nierai, ti contorcerai e sospirerai, ma 
inutilmente e senza sollievo : virum in- 
tuitimi mala capimi in inlerilu ( Psal. 
139, 12). 

Antioco ^mpio re dell' Assiria dopo 
molli anni di vita malamente menata 
giunse al tempo della morte, e non tro- 
vava riposo gridando : In qunnlam tri- 
bulalionem deveni, et in qunt fluclux tri- 
stiliae! Qual tribolazione è mai questa 
che mi opprime ! qual’ impetuosa tem- 
pesta di tristezza ha assalito l’animo 
mio ! Si sforzavano gli amici e i corti- 
giani di consolarlo ricordandogli le sue 
vittorie e prodezze. Deh tacete, rispo- 
se loro; mine reminiscor m atnruni quac 
feci in Jerusalem. Non è la malattia che 
mi aflhgge, non i dolori del corpo; i 
danni cagionati alla città di Dio, i miei 
peccali sono la causa di tante mie an- 
gustie; le tante mie scelleratezze mi 
strappano il cuore dal petto, c son co- 
stretto a morire d’ inevitabil tristezza : 
prnpterea invenerunt me mala ista, et 
ecce pereo trislilia mat/na in terra alie- 
na ( Machab. 0, 12 ). Se l’animo di An- 
tioco era crucialo da peccali, doveva 
trovar sollievo nella rimembranza delle 
opere buone; ma no, altra compagnia 
non aveva che dei suoi scandali, vio- 
lenze, sacrilegi e tirannie commesse 
contro Israele e il sacro tempio, onde 
si affliggeva, smaniava e piangeva, pro- 
vando un anticipato inferno senz’ om- 
bra di sollievo. Tu qual disgraziato An- 
tioco sentirai nel tempo della tua mor- 
te le angustie, che li daranno quei di- 


sonesti pensieri e quei superali pun- 
tigli con la profanazione della santa 
legge di Dio. Quei piaceri e quelle pas- 
sioni soddisfatte saranno per te tante 
acutissime spine. Quella roba ingiusta- 
mente accumulata sarà allora un vivo 
fuoco nella tua coscienza ; V ambizione 
appagata ad ogni costo coll’oppressio- 
ne altrui e con grave danno della Chie- 
sa e del prossimo sarà un coltello che 
mortalmente impiagherà il tuo cuore. 
Dirai con Antioco: mine reminiscor ma- 
lorum: sì, mi ricordo adesso di tanti 
scandali dati in tutto il tempo di mio 
vita rubando anime e strappandole dal 
costato di Cesò Cristo; mi ricordo del 
tempo inutilmente dissipato e nelle of- 
fese di Dio o nel soddisfare le mie pas- 
sioni, e perciò mi veggo si afflitto. Co- 
noscerai allora il comodo e le occa- 
sioni che avesti di fare opere per la 
vita eterna, c non le facesti, onde non 
hai con che incoraggire l’ animo tuo. 
Quell’ infelice delineato dal profeta A- 
mos(. r >, 19), nell'atto che vuol fug- 
gire dall’ orso incontra un feroce leo- 
ne ; intimorito , scansando il leone , 
trova un serpe che tenta di avvelenar- 
lo. Quando starai moribondo vorresti 
non pensare ai peccati della gioventù, 
ed ecco nella Ina mente i peccali della 
vecchiaia; f affatichi di non pensare a 
questi, e si affollano quelli della virilità 
e della fanciullezza. Per trovar qualche 
sollievo vuoi pensare alle opere buono, 
ma vedrai di non averle falle, e quel 
poco di bene che facesti lo vedrai di- 
lettoso. Vedrai il disprezzo fatto della 
grazia di Din e delle divine chiamale. 
Ti sollevasse almeno la considerazione 
delle tue robe e delle tue ricchezze; ma 
tali pensieri sono per te allora crudeli, 
e capirai ad evidenza che la morte ama- 
ra est lumini paecm habcnii in subslan- 
liis suis (Eccl. 41, l), e non esservi co- 
sa più amara ili essa per chi ha goduto 
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nel mondo. Ripensando ai luoi acqui- 
sti, si fanno innanzi tante restituzioni 
non fatte, la fama rubata al prossimo 
colle tue calunnie, le discordie eccitate 
coi luoi falsi rapporti per tuo privato 
interesse, le promesse non adempite, 
e i danni cagionali coi tuoi maligni sug- 
gerimenti. 

Il tuo corpo che tanto accarezzi, ti 
darà gran pena in quel punto. Perdi 
molto tempo per abbellirlo, per con- 
servarlo e per mantenerlo comodo. Al- 
lora lo avrai da lasciare per abbando- 
narlo putredine in un sepolcro. Per non 
disgustarlo offendi Dio compiacendolo 
in tutte le sue voglie, e non sai ridurti 
e fare una piccola mortificazione, e a 
stare in ginocchio per una messa intie- 
ra per l’amore che gli porti: ma que- 
st'amore sarà per te un coltello che li 
trapasserà P anima, e quanto pili lo a- 
mi, tanto maggiore sarà il tormento e 
la pena che sentirai in quell’ ora. Quan- 
to ò stretta I’ unione dell’ anima col 
corpo, tanto maggiore sarà la pena nel 
separarsi. Sentono gran dolore due a- 
mici quando uno si allontana dall' al- 
tro dopo essersi amati scambievolmen- 
te in perfetta pace. Sarà amara la di- 
visione del tuo corpo per tanti anni da 
te amalo, e col quale vivesti in istruita 
compagnia. Osserva nell’ orlo di Getse- 
mani agonizzante il Figlio di Dio so- 
praffatto dal tedio c dalla tristezza al 
lifieltere alla separazione dell’anima 
dal corpo. Or clic sarà di le, clic lo a- 
masli disordinatamente, c per compia- 
cerlo calpestasti Dio, la sua legge c lo 
massime del santo Vangelo ? Ti fai in- 
gannare dalle sue lusinghe e mollezze ; 
vai seco lui d’accordo colla vita scel- 
lerata senza mai ricordarli che quanto 
più lo secondi, tanto più acerbo sa- 
rà il cordoglio di doverlo in morte la- 
sciare a discrezione dei vermi. 

Il pensiero però più funesto al tuo 


Ut 

cuore in quel punto sarà del tempo. 11 
tempo, al dire di sant’ Agostino, vale 
tanto quanto vale Dio, e perciò ù un 
tesoro inapprezzabile, di cui scrisse an- 
che Seneca : nullum tempori* prelium ; 
potendo con poco ogni peccatore gua- 
dagnarsi il paradiso, riacquistare col 
pentimento la perduta grazia e farsi 
amico un Dio. Per le allora finisce 
questo gran tesoro, e vedrai più non 
esser tuo il passato, sembrando la tua 
vita come una cosa sognata e volata 
in un subito. I venti, i cinquanta, gli ot- 
tani’ anni dell’ età tua ti paiono allora 
come la giornata di ieri, che ù passala. 
Più per te non vi sarà tempo di fare 
orazione, di mortificarti, di seminare, 
nò di raccogliere grano di alti virtuo- 
si e meritori, di soddisfare quei legati, 
di risarcire tanti danni cagionali al 
tuo prossimo. Desidererai una mezz’ora 
di quelle tante impiegate nei giuochi, 
in amori vani, in. passatempi e in offe- 
se di Dio; ma non l’ avrai. Conoscerai 
con quanto poco tempo potevi rime- 
diare a’ luoi sconcerti con una confes- 
sione generale, vorresti tornare indie- 
tro per menar vita da cristiano, per 
darti davvero a Dio, ma non li è per- 
messo. Smanierai per non avere im- 
piegato in salute della tua anima il 
tempo consumalo in peccati, in accu- 
mular ricchezze, in vivere a tuo modo, 
onde brameresti allora fosse più prolun- 
gala la vita tua: e vedendo non esserti 
permesso, i tuoi disperati desideri si 
convertiranno in oppressione di cuore. 
Detesterai quel tuo posto, la tua digni- 
tà, il tuo grado nel veder finito col tem- 
po il tuo orgoglio, la tua stima, il tuo 
onore: neque de*cendel rum eo gloria 
ejus (Psalm. -t8, 18). Spine saranno per 
te i titoli, le grandezze, le preminen- 
ze, i corteggi, i vassallaggi, i domini e 
le cose tutte possedute ed amale fuori 
del gusto di Dio: perenni in af/licltonc 
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pessima (Eccl. 5, 18). Rammentali di 
Filippo III re di Spagna, che dicesi 
non conoscesse mai peccalo mortale, 
eppure in morie esclamò: Oh fossi sia- 
lo portinaio di qualche convento reli- 
gioso! Leone XI animalo dal confes- 
sore a consolarsi per avere in mano le 
chiavi dell’empireo, rispose : meglio sa- 
rebbe in quest’ ora aver tenuto in ma- 
no le chiavi di qualche povero mona- 
stero. Terminando in morte ogni tua 
mondana distinzione, te ne resterai in- 
felice, per passare dal tempo malamen- 
te speso all’eternità di pene dovute al- 
la scorretta vita che meni. 

Grandissima afflizione provò Giona 
sloggiando dal mondo. Si rattristaro- 
no gli Ebrei, lasciando l’Egitto, ben- 
ché colla sicurezza di entrare nella 
terra promessa. Gran pena sarà la tua, 
quando per te finisce il mondo, da cui 
devi partire per andare ad terram le- 
nebrosam, et opertam morlis caligine 
(Job 10, 21), ad un orrido luogo di te- 
nebre ripieno, senza nulla tcco porta- 
re, costretto ad abbandonare tutto ciò 
che possiedi. Finisce allora per te la 
roba, il denaro, la casa e tutto quello 
che hai. Tanto sarà il tuo dolore in do- 
verti separare da ciò che nel mondo si 
apprezza, quanto sarà stato l’amore e 
l’attacco alle cose temporali sciocca- 
mente stimale. Tal separazione è chia- 
mata nelle divine Scritture tnrmentum 
morti» (Sap. 3, 1): vero tormento di 
morte. Sentì gran pena Lot in vedersi 
spogliato di tutto. Sente pena l’inte- 
ressalo nel dare un baiocco per limo- 
sina, un paolo per una messa, al rice- 
vere. piccol danno in casa. Se perde 
con dispendio una lite, non riposa nè 
notte, né giorno per l’ afflizione : se gli 
venisse notizia di dover perdere un po- 
dere, una casa, un capitale di censo, 
non saprebbe darsene pace. Perderai 
in morte non una casa, non un pode- 


re, non piccola somma di denaro, ma 
lutto quello che hai. Quella roba forse 
acquistata con gran pregiudizio dell’a- 
nima troverà altro padrone. Guardali 
d’ attorno, tutto quello che hai, lutto 
quello cho possiedi, lutto hai da lascia- 
re senza portar leco minima cosa. Le 
robe sono come i comodi di osteria, 
quali adoprati da uno che si ferma a 
mangiare, o a starvi per una notte, 
servono poi per altri passeggieri. I tuoi 
averi sono come la veste da sposa pre- 
sa ad imprestilo, che si restituisce do- 
po il tempo delle nozze. Le tue ric- 
chezze sono come gii abiti di comme- 
dia, che piò non servono terminata l'o- 
pera. Quel che dici adesso esser tuo 
sarà preso ed adoprato da altri : Iteli n- 
guel omnia aliis. et monetar (Eccl. 11); 
nudo ne venisti dalla polvere, e nudo 
a quella farai ritorno : Et nudai retar- 
Inr illue (Job 1). Darai di mano al len- 
zuolo, c nemmeno puoi portarlo teco; 
per le sta riposta la più logora veste 
che ritrovasi in casa. Non sei piò pa- 
drone dei tuoi averi : per te non più 
ville, non più giardini, non più spassi, 
non piò conversazioni, non più patria. 
Tutto è stalo un sogno, e sogno di uno 
che si sveglia : Vclut somnium surgen- 
tium (Psal. 72, 20). Almeno potessi 
portarti quella cosa più cara, un pic- 
col comodo della tua camera che tie- 
ni più a conto! No, niente porterai: 
Cam intenerii non stime I omnia (Psal. 
48, 18). Griderai allora, ma invano: a 
che mi servono le ricchezze? A che 
mi giova la roba acquistala colle in- 
giustizie c con aggravio altrui ? A che 
mi servono le possessioni acquistate 
con inganni? Che vale adesso per me 
il denaro accumulato con usure ? Ad- 
dio, mia roba, non più mia. Addio, mio 
denaro, non più mio ; addio tutto : Cui 
lahoravi , et fraudavi animam meam 
(Eccl. 4, 8) : nulla mi ritrovo delle co- 
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se terrene, et solum mihi supere! t se- 
pulchnim (Job 17, i), il solo sepolcro 
tra poco sarà mio. Vorresti non aver 
posseduto cosa alcuna, non avere ama- 
to le comodità, le quali Torse saranno 
la causa di tua dannazione, perchè di 
tutte le cose temporali non ti troverai 
altro che afTanno e pena. Nulla ti sarà 
di sollievo in quell’ ora, e niente ti gio- 
vano i sudori e gli stenti impiegati in 
vantaggio della casa e dei tuoi eredi ; 
a nulla ti giova aver menata vita labo- 
riosa per far comparsa nel mondo. 

Potessero almeno sollevarli i figli, la 
moglie, i domestici, i congiunti, gli a- 
mici ! Ma no, li saranno di maggior pe- 
na, vedendoli singhiozzare e piangere 
attorno al tuo letto, e per doverli la- 
sciare senza più vederli in questa vita. 
Che crepacuore non si sente alla per- 
dita di un figlio ? Che dolore se tu fos- 
si condannalo soltanto all’esilio? Ep- 
pure andando in esilio vi è speranza di 
rivedere un giorno i congiunti. Ma in 
quel punto darai un addio ai figli, alla 
moglie, ai domestici, a tutto il paren- 
tado, a lutti gli amici, senza che alcu- 
no possa alleggerirli la pena. Senti 
grave afflizione Davidde in separarsi da 
Gionala, gran dispiacere Giuseppe in 
distaccarsi da Beniamino, gran pena 
Anna nel restar priva per pochi mesi 
del suo caro Tobia, la quale flebat irre- 
mcdiabilibns lacrymis (Tob. 10, 4) ; ep- 
pure queste separazioni erano con la 
speranza di presto o tardi rivedersi. 
Impercettibile sarà il tuo rammarico 
nel dover lasciare quel tuo beniamino, 
quel caro tuo figlio, quel tuo amoroso 
congiunto, il tuo fedele amico, e la- 
sciarlo per non rivederlo mai più in vi- 
ta. Ti staranno intorno, ma per metter- 
si in possesso de’ beni che possiedi, e 
non per darli sollievo. Preme ai con- 
giunti il tuo testamento, e quando lo 
avrai fatto, conteranno i momenti di 


tua vita, e forse la loro veduta ti farà 
disperare, essendo loro a cuore la tua 
roba e non l’anima tua. Mosè, sommo 
sacerdote dell’Altissimo, nell’ assiste- 
re alla morte del fratello Aronne non 
si legge, dice sant’ Agostino, che gli ri- 
cordasse l’idolatria fatta commettere 
col vitello d’ oro, nè la condiscenden- 
za coi figli, nè le offese di Dio ; ma si 
legge soltanto che lo spogliò prima 
che spirasse l’anima, e parti ! expoliavit 
eum et discesi it. Tale sarà il tuo caso, 
e vedrai spogliarti dai tuoi, i quali con 
ciò ti cagioneranno gravissimo dolore 
e disperazione. Non ebbe Aronne dal 
fratello sollievo, e neppur tu l’avrai 
dai tuoi; anzi se nulla possiedi, e non 
hai che lasciare, tulli ti abbandonerai!- v 
no in quell’ora, impara dunque ad ap- 
prezzare in vita ciò che soltanto è ap- 
prezzabile per l’ eternità. Vivi distac- 
cato dal mondo, se non vuoi morire da 
disperato per il mondo. 

LEZIONE QUARTA. 

Agonici della morte. 

Servono di pene al moribondo la 
roba, i figli, gli amici e tutto ciò che 
deve lasciare: ma questa è la pena a- 
trocc che si prova nel punto mede- 
simo che l’anima uscirà dal corpo. 
Giungendo all’ ultima battaglia di mor- 
te vedrai la candela benedetta che ar- 
de a’ tuoi piedi, il sacerdote a lato che 
li suggerisce sentimenti cristiani, i con- 
giunti e gli amici d’intorno che pian- 
gono, e il tuo corpo rifinito di forze, 
inabile a potersi muovere, privo di o- 
gni sollievo. In questo momento pro- 
verai ie vere angustie mortali. L’ ani- 
ma afflitto sciolta da’ legami dei sen- 
si, tutta riconcentrala in sè stessa è 
al vero punto di conoscere con tutta 
chiarezza lo stato infelice in cui si ri- 
trova. Se leva il pensiero all’ alto, ve- 
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de ohe contro di te sta per eseguir- 
si la giustizia di Dio per la mal mena- 
ta vita. Mosè passando nell’ Egitto al 
vedere un angelo, che con nuda spada 
minaccia di ucciderlo per non aver cir- 
conciso il figlio nel tempo prefisso dal- 
la legge, resta talmente sorpreso dal- 
lo spavento che rimane fuor di sò stes- 
so (Ex. 4). Un Mosè santo trema e pa- 
venta alla sola vista di un angelo sde- 
gnato; che sari di te al conoscere lo 
sdegno non di un angelo sdegnalo, ma 
di un Dio, e di quel Dio tante volte da 
te schernito nell’ atto che li venne ap- 
presso, offrendoti il perdono c la sua 
misericordia? Vorresti confidare e spe- 
rare nella sua bontà; ma sentirai nel 
cuore rimproverarli come il popolo di 
Galaad dal valoroso Jcfle da quello di- 
scacciato, e poi nell'assalto degli Am- 
moniti richiamalo: Nonne vos eslis, qui 
odiati s me, et ejecislis de domo patria mei, 
et mine venistis ad me necessitate com- 
pulsi (Jud. H)? Si, tu sei quello che 
un Dio disprezzasti e discacciasti tan- 
te volte dal tuo cuore, ed ora dalla ne- 
cessità costretto pretendi accostarti a 
lui. Sentirai il cuore, che li ricorda le 
tante chiamale ricevute in vita, c fa- 
cesti l'ostinalo, ed allora conoscerai 
non esser degno di udienza. Conosce- 
rai allora i tratti di misericordia ec- 
cessiva teco da Dio praticali, i lumi 
speciali, c mille buone occasioni, delle 
quali non facesti mai conto. Conosce- 
rai d’ esser degno della più rigorosa 
vendetta, e queste cognizioni saranno 
tante spade che li passeranno l'anima 
da parte a parte, e tanti gagliardi urli 
alla disperazione in modo che prove- 
rai una tempesta di affanni: Morieturin 
tempestale (Job 3(5). Vorresti cercare 
Iddio, che è dell’ anima il vero centro; 
ma sicuro di non trovarlo li vedrai re- 
spinto dal peso dei peccati c di tante 
ingraliludiui praticale contro il tuo 
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Creatore, memore allora di ciò che 
tante volte udisti dai predicatori: Qunc- 
retis me et non invenietis (Jean. 7, 34); 
di quella minaccia cioè di non. trovare 
Iddio, quando lo avessi in morte cer- 
cato. Quel Dio, si, quel Dio, che qual 
buon padre subito accorre alle chia- 
male dei figli coll' esaudirli, non li e- 
satidirà, quando lo chiamerai in quel 
punto, come te lo fece più volte avvi- 
sare in vita : Time invocabunt me, et 
non exaudiam (Prov. 1 , 18): non po- 
tendo dunque sperare nella bontà di 
quel Dio, che è giusto giudice, da per 
te stesso confermerai la sentenza da 
tanto tempo prima fulminala: Et in pec- 
cato cestro tnoriemini (Jo. 8, il). Non 
vorresti abbandonarli alla disperazione 
confidando nelle piaghe del Crocifisso, 
ma il sangue medesimo del Redentore 
da te tante volte calpestato sarà un a- 
maro rimprovero a tanti tuoi sacrilegi 
coll’ abuso che facesti dei sacramenti, 
nei quali sempre più imbrattasti la tua 
anima, anziché mondarla. . 

Comprenderai in quel punto chiara- 
mente che il paradiso non é per le, e 
questa cognizione sarà un chiodo pe- 
netrante al tuo cuore. Esaù tìglio d’ 1- 
sacco niente stima la primogenitura, 
quando la cede al fratello Giacobbe per 
una minestra di lente. Quando si avve- 
de restarne privo, irrugil clamore ma- 
gno (Gen. 21) ; piange, grida, traman- 
da voci da leone per la perdita fatta. 
Stimi poco il paradiso posponendolo 
ad un vile fango, e non curi comprar- 
lo colle opere buone; vivi come se non 
si trovasse ; in morte li accorgerai quan- 
to gl ande sia la perdita, dovendone re- 
star privo per sempre. Saprai allora ad 
evidenza che pochissimo li sarebbe co- 
stato, e bastava minor fatica di quella 
impiegala nei peccati. Il mondo ivi ti 
sembra ima figura che più non vedi, 
un’ombra che è fuggita, un vento che 
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è volalo, una nuvola clic è dissipala ; 
vedrai che la bellezza è nn' apparenza, 
gli onori un fumo, le ricchezze fangosa 
polvere, e che destinalo cri per il pa- 
radiso da te non conosciuto, nè stima- 
to. Accumulasti monete, tesori e ric- 
chezze, ma niente valevoli per l’ altra 
vita. Per entrare in quella celeste abi- 
tazione vi vogliono tesori, ma di quelli 
non soggetti a ruggine, nè a tarlo. Hai 
sudato c stentato, ma fuori di strada, 
perché senza merito, e i tuoi sudori a 
nulla allora ti servono. Le sole opere 
buone li potrebbero aprire il paradiso, 
ma te ne vedi spogliato perchè non le 
facesti in vita. Le opere buone della 
fanciullezza furono senza riflessione, 
quelle della gioventù opere morte, per- 
chè fosti irfpeccalo, quelle del resto de- 
gli anni furono ripiene di mille fini se- 
condari, fatte per usanza, con distra- 
zioni volontarie e peccaminose. Dice s. 
Bonaventura che il giovenco non cono- 
sce di essere legato, finché sta fermo, 
ma se ne accorge quando vorrà corre- 
re. Il peso dei peccati non si sente da 
chi sta fermo nelle occasioni, radicato 
nelle passioni, abitualo in essi, c col 
cuore dato ai piaceri, all’ interesse, al 
mondo. Volendo in morte il peccatore 
passare all’ eternità beata, per la quale 
era stato crealo, non potrà correre, e 
si accorge d’ essere legalo colle ritorte 
di Satanasso : Peccator non sentii oin- 
culum peccati dum perpetrai, ned lune 
rincula sentii cum anima infelix a cor- 
pore recedit (San Toirt. disp. Salut. prò. 
7). Si semina in vita per raccogliere il 
frutto centuplicato nell’altra. Quel se- 
me che si butta per terra, acciocché 
nasca e produca il suo frullo a tempo 
opportuno, quella stessa specie sarà per 
mietersi e raccogliersi: (Jane seminave- 
rit homo linee et metel (ad Gal. G, 7). 
Troverai allora aver seminalo, ma scan- 
dali, sentimenti diabolici, odi, vendette 
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ed ogni sorta di delitto. Questo semo 
non fa frutto per raccogliere in quell’o- 
ra la vita eterna ; le cose mondane non 
sono monete correnti per avere il pa- 
radiso. 

Ti sentirai l’ anima pesante dai pec- 
cati, r quali come cani arrabbiati mor- 
dono lutto l’ interno, e sono come tan- 
te vipere avvelenate che ti trafiggeran- 
no il cuore con sì grave tuo spasimo, 
che sperimenterai nn anticipalo infer- 
no. Lo stesso orrore delle tuo iniquità 
li farà smaniare c disperare il paradiso. 
Vorresti lasciarle col mondo, ma sarai 
costretto a portarle teco. Avrai il cuo- 
re caldo di passioni, e cosi imbarazza- 
lo, che se tenterai divertire il pensiero 
dai peccali medesimi, non potrai. S. A- 
goslino per dodici anni combattè affi- 
ne di superare, i cattivi abiti, per dar- 
si a Dio : come riuscirà a te in punto 
di morte scioglierli dai legami delle tue 
colpe, che inai non volesti decisamente 
lasciare? Sapendo che il pentimento 
può aprirti il paradiso, vorresti pentir- 
li e piangere; ma ti sentirai un cuore 
indurito, una mente stupida, una volon- 
tà irresoluta. Vorresti pregare, ma nel- 
l'interno ti vedrai chiusa ogni strada, 
ti vedrai pur abbandonato, perché vi- 
vesti sempre schiavo del mondo e nemi- 
co del cielo. Acabbo, dopo la vita scel- 
lerata, vedendosi alle strette, fece ri- 
corso ad Eliseo; ma il profeta gli ri- 
spose : Che ho io a fare con le, o re 
d’ Israele ? Ricorri ai profeti di tuo pa- 
dre e di tua madre, e pregali che li 
soccorrano in questi tuoi bisogni. Vor- 
resti ricorrere al paradiso, acciocché i 
santi ti diano aiuto ; ma sentirai dirli 
nell’interno di tua coscienza: non è 
più tempo, ingrato; chiama il mondo 
e gli amici, ai quali donasti il cuore, e 
procurasti compiacere: Cum clamare- 
ris, liberenl te congregati lui (Is. 57, 
13). Anche Antioco si pentiva e prega- 
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va senza essere esaudito. Dice s. Am- 
brogio che il peccatore moribondo è 
come un pesce ferito dalla lancia del- 
la divina giustizia che 1’ ha gitlalo a 
terra. 

Si aggiunge al tuo spavento e alla 
tua disperazione l’astuzia e la forza 
dei demoni. Sono questi in vita i tuoi 
amici, perchè loro ubbidisci in ciò che 
ti suggeriscono; ma in morte saranno 
tuoi spietati fierissimi nemici. Ardono 
d’ invidia piè che mai, e adoperano lut- 
ti i mezzi acciocché tu perda quella glo- 
ria, dalla quale essi furono discacciali 
e per sempre esclusi; e perciò rad- 
doppiano la loro forza per avere in ma- 
no la tua anima, e non perdere il frullo 
delle premure adoprate in vita, perchè, 
passalo quel punto, non potranno più 
averla e ti perderanno per sempre. È 
opinione di s. Agostino che in punto 
di morte ognuno vedrò il demonio in 
forma orribile ; anzi la tua stanza sarò 
piena di demoni, i quali ti faranno tor- 
mentosa guerra: Replelur domus eo- 
rum draconibus (Is. 13, 31). Circonde- 
ranno il tuo letto, chi in figura di orso 
alTamato per divorarti , chi di avvele- 
nata tigre per aggrafilarli , chi di fiero 
dragone per islanciarlisi addosso, e chi 
ti farò visacci mostruosi per Spaven- 
tarti. Senti l’ Angelo dell’ Apocalisse : 
Dcscendil diabolus nd vot haben» tram 
magnam (Ap. 12, 12). Metterò in opera 
tutta la sua ira ed arte per abbatterti, 
tutta la sua astuzia per ingannarti, e 
lutto il suo sapere per vederli vinto. Il 
demonio in vita ti sta di continuo col- 
le sue tentazioni, come un ruggente 
leone per divorarli; ma nulla hanno 
che fare colle tentazioni della morte. 
Sa per esperienza e conosce il tuo de- 
bole, vede quali sono le tue passioni più 
vivaci, ed a queste dirige i più gagliardi 
colpi. Ti metterà in mente che morirai 
un’altra volta, e non allora, persuaden- 


doti che tanti infermi con simile ma- 
lattia si risanarono. Tenterà la tua fe- 
de, giacché mai non vivesti a secon- 
da di essa. Susciterà I’ impazienza , 
giacché niente mai soffristi per amor 
di Dio. Accenderà in te il fuoco della 
libidine, dipingendo nella fantasia que- 
gli oggetti amati, quelle corrisponden- 
ze che mai non troncasti e devi per 
forza lasciare, quei momentanei gusta- 
li diletti che anteponesti agli eterni. 
Qualche demonio prenderà la forma 
di quella Dalila, dalla quale non mai 
li distaccasti, di quel compagno che 
ti segui nella strada di perdizione, e 
dei disordini di quella scandalezzalu 
donzella. Ti susciterà in mente quei 
torli ricevuti per Svegliare la vendet- 
ta di quelle ingiurie a te forse fatte 
per inavvertenza, acciocché tu persi- 
sta nell’ ostinazione in cui fosti di ne- 
gare il perdono. 

11 demonio è ora un cagnolino che 
latra; in morte sarà una grossa fie- 
ra che lenta sbranarti : ora è un pig- 
meo che tenta ; allora sarà un gigan- 
te che combatte. Cedi adesso ad un 
pigmeo, ad un cagnolino, acconsen- 
tendo a piccoli sofiii di tentazione, ca- 
dendo alla prima leggera suggestione; 
allora non resisterai ad un mostro spa- 
ventoso, cederai ad un gigante, in que- 
sta battaglia della morte hanno cedu- 
to i soldati veterani: avrà molto da 
faticare un soldato inesperto. Unirà in 
morte con maggior furore tutta insie- 
me l'arte di tentare per tirarti alla 
dannazione; e se adesso va tastando 
tutte le tue inclinazioni c debolezze 
l’una dopo l’altra, secondo le circo- 
stanze e le occasioni nelle quali li ri- 
trovi, in quel punto metterà in Scom- 
piglio tutte le lue passioni e tutti i pra- 
vi afTellì dell’ animo tuo. Il soldato che 
mai non fu avvezzo a maneggiare le ar- 
mi, nè fece lungo esercizio per adde- 
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strarsi, facilmente in guerra resterà 
vittima dei nemici. Al furore delle tue 
passioni, avvezzo a secondarle, come 
resisterai? Fuori di un miracolo della 
grazia, continuando a vivere da pecca- 
tore, resterai in morte preda dei demo- 
ni, i quali ti strascineranno all’inferno. 

Niente meno cagiona spavento l’ e- 
ternità che vedrai a te incontro. Dopo 
che il pellegrino ha viaggialo per più 
giorni, si trova alla fine e di sera , 
avere sbaglialo la strada, e quel che 
è peggio, in un bosco ripieno di or- 
rore e di pericoli , senza speranza e 
lusinga di poter rivolgere indietro il 
cammino : cosi il peccatore dopo di a- 
ver sudato e stentato in vita, ma fuori 
di strada, cioè per cose che non ser- 
vono per la vita eterna, si accorge in 
morte d’ essersi ingannato, e non è in 
tempo di trovare il rimedio all’ errore. 
Si vede dirioipetlo a due eternità sen- 
za sapere quale gli è per toccare. Sa 
di certo aver meritato le pene eterne 
dell’ inferno, ma non sa persuadersi se 
sono per lui valevoli i meriti del Reden- 
tore, se è per iscansare l’ eternità del- 
le pene, se è per andare all’ eternità 
beala. Si troverà in quel momento con- 
fuso e sbigottito per l’ incertezza della 
sua sorte: in quel momento per lui tan- 
to terribile, e da cui dipende l’ eterni- 
tà, momenlum a quo pendei aetemitns. 
Il re Davidde al pensiero dell’ eternità 
non poteva dormire tranquillo ; l’angu- 
stia che provava riflettendo a quel tem- 
po interminabile, lo faceva svegliare 
prima del tempo, e prima degli altri : 
anticipaverunt vigilia s oculi mei; tur- 
bato e confuso non sapeva articolar pa- 
rola : turbatili su in et non min locutus: 
e perchè mai ? Pensava agli anni di sua 
vita trascorsi, che più non tornavano ; 
e agli anni interminabili ed eterni, ai 
quali andava impreteribilmente inol- 
trandosi: Cogitavi die» anliguos, et an- 
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noi aeternos in mente hubui. Tremava 
s. Andrea Avellino riflettendo all’incer- 
tezza dell’ eternità. Il santo abbate A- 
galoue tremava pensando al punto di 
dover passare da questo mondo all’ e- 
lernilà. Che si ha da dire di chi visse 
sempre nemico di Dio, e niente traffi- 
cò i doni di natura e di grazia? Ti tro- 
verai in quel punto incontro a due e- 
temilà tutto smarrito, e in baratro di 
confusione e di spavento, perchè da 
quel momento dipende il salvarli, o il 
dannarli. Da quell’ ultimo respiro dipen- 
de un' eternità di contenti o di affanni, 
di vita o di morte , di ogni bene o di 
ogni male, di un paradiso o di un infer- 
no. In quel punto cade l’albero di tua 
vita, l’albero della tua anima, e dove 
cadrà una volta, ivi resterà in eterno : 
In quocumque loco ceciderit, ibi erit (Ec- 
cl. Il, 3). Se cadrai all’austro, ivi sa- 
rai beato per sempre; se cadrai all’aqui- 
lone, ivi resterai a piangere e a penare 
senza speranza di mai cambiare la tua 
sorte infelice. Cadrai a destra o a sini- 
stra senza che siavi strada di mezzo. 
Quella caduta da questo mondo all’ e- 
temità sarà per le la prima e l’ ultima. 
Ti vedrai in un punto, o principe glorio- 
so in cielo, o misero disgraziato schiavo 
nell’inferno. 

Sapendo noi che, recidendosi l’ al- 
bero, questo cadrà ove pende curvo, ti 
troverai con speranza debole, c forse 
colla certezza di cadere all'aquilone e 
di vedere per le destinata l’eternità di 
pene. SI, ci sarai al punto di passare 
ad una delle due eternità. Questo mo- 
mento per le è certo e indispensabile, 
e forse più vicino di quello che tu cre- 
di. Ingolfato allora in un mare d’ affli- 
zioni, dirai tra te medesimo : Dove an- 
drò? Al paradiso o all’inferno? A go- 
dere fra gli angeli, o ad ardere coi dan- 
nali? Sarò figlio di Dio, o schiavo del 
demonio ? Sarò sempre felice, o sempre 
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misero? Fra poco lo saprò, c dove al- vano piangerai gli anni malamente 
loggerò la prima volta, ivi sarò persem- spesi. Ora che è tempo, cerca la vita 
pre. Allora conoscerai che vuol dir pa- se vuoi evitare il terrore della morte : 
radiso, inferno, eternit;!. Alla vista de- Si limes morta», conchiudcs. Agostino, 
gli anni eterni conoscerai che fu bre- amnvitam; vita tua Deus est, vita tua 
vissima la vita, vedrai quanto sia terri- Chriitm est, vita tua Spiritila sanctus 
bile il passo che sarai per fare, ed in- est. 
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DISCORSO 

PEGLI ULTIMI GIORNI DEL CARNEVALE 


/'ne vobis , qui ridetti nane , quìa tugehitis et flebitis. 

Lue. G, 2$. 


I. Sarà un bel dire, uditori, ma non 
si persuaderà mai agli uomini che una 
vita intrecciata con fiori di gioia sia 
una vita sfortunata ; lo disse Cristo, ma 
non ebbe credito appo del mondo, c 
par che solamente nel callolicismo si 
combattano alla scoperta ì sentimenti 
dell’increata sapienza. A voi parlo, ani- 
me ostinate, a voi, spirili carnali, e sino 
a quando ve ne starete sepolti nella 
pozzanghera di tanti sregolamenti e lai- 
dezze ? Ed è possibile che, occupati in 
tutto l’anno ad incensare col fumo dei 
vostri disordini l’idolo del piacere, fa- 
cendo succedere gli affari ai divertimen- 
ti e i divertimenti agli affari, vogliate di 
più maggiormente autorizzar il vizio, e 
contrastare gli adorati disegni del mio 
Gesù, formar una solennità, in cui sia 
inchinala per Dio la carne, e sia rico- 
nosciuta per sovrana la sensualità ? An- 
zi far si che lra ! cristiani si dia un tem- 
po determinato in cui del diavolo si 
solennizzi la pasqua ? Oh mostruosità 
inaudita, o perversità de’ cuori ! Atten- 
dete perù, attendete, o carnevalisti, al- 
le orrende minacce che v' intima in 
quest’oggi il mio Cristo : Vae vobis, qui 
ridelis mine, quia lugebitis et flebitis. 
SI, si, guai, anzi mille guai a voi, o sen- 
suali, che in tempi si dissoluti attende- 
te a' ridere, a sollazzarvi, c allentate la 
briglia ad ogni sorta di peccali, vi fate 
Voi. I. 


lecito portar in trionfo le abbominazio- 
ni più esecrande. Ma ahimè che per 
guarire una cecità si universale e peri- 
gliosa, pur troppo prevedo che riuscirà 
vano ogni sforzo, ogni attentato. Eh . . . 
che la parola di Cristo non può far eco 
oggidì nelle assemblee di satanasso, tan- 
to più che il volersela prendere contro 
i vani divertimenti del carnevale, è lo 
stesso che dichiarare una guerra aper- 
ta a lutti i vizi. F.o sapete meglio di me, 
uditori, con che baldanza in questi gior- 
ni compariscano in pubblico l’empietà, 
la maldicenza, l’amor impudico c sre- 
golato, il lusso, la disonestà, in line la 
ciurma tutta de’ vizi corteggiati dalla 
maggior parte degli uomini, che istruiti 
nella scuola dell’inferno hanno stabilito 
questo principio, che al di d’oggi non 
si può gustar piacere nel mondo, che 
non sia stagionato dalla colpa, che sen- 
za il condimento del peccato è insipida 
ogni gioia. Ma viva Iddio, che da questo 
istesso principio con lo stabilimento di 
due evidenti verità per sbandire dal 
mondo ogni sorta di piacer sregolato, 
l’esperienza, se cosi è, vi dimostra che 
attendere a piaceri massime carnevale- 
schi v’impegna a stringere amicizia col 
peccalo; dunque, se conservate nel cuo- 
re una stilla di pietà, vi conviene dar il 
bando, massime nel carnevale, ad ogni 
piacere, primieramente perchè i divcr- 
29 
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limoliti sono fruiti fuor di stagione in 
tempo dei travagli ; in secondo luogo 
sono anche importuni in tempo dell'af- 
flizione ; ed è lo stesso che dire che il 
presente non è tempo di divertimento, 
mentre é tempo di travagliar incessan- 
temente al negozio dell’elerna salute, 
ecco il primo punto ; è tempo di pian- 
gere inconsolabilmente, mentre è ìem- 
po di tribolazione, ecco il secondo, am- 
bidue fondati sul detto di Cristo : Vae 
vobis qui ridetti nunc, quia lugebilu et 
jìebilti. Da capo. 

II. L'idea del mondo è ben curio- 
sa nell’affare dell'eterna salute! Se si 
avesse a giudicare secondo i sentimen- 
ti de’ mondani, par che accolte sul ca- 
po le acque sacrale del santo battesimo, 
e ricevuto in fronte il carattere de’ fi- 
gliuoli di Dio, ancorché poi si tengano 
le mani alla cintola, e ad altro non si 
pensi, pur basti per esser salvi; ma se 
si ha a giudicare secondo la regola in- 
fallibile del Vangelo, al certo che muta 
faccia un tal sentimento, e resta delu- 
sa si falsa immaginazione. Nell'idea di 
Cristo, tra tutti gli affari del mondo 
quello dell’eterna salute non solo è il 
più importante, ma ancora il più incer- 
to, il più delicato, il più difficile, men- 
tre richiede più d’applicazione, più di 
vigilanza e fatica, e per riuscirvi è 
d’ uopo far di continuo la sentinella, 
star sempre in guardia, e dopo aver 
sacrificate le ore del giorno ad un'in- 
defessa attenzione, conviene di più sa- 
crificar le ore della notte con assidua 
e fervente orazione; in maniera che un 
sul momento di riposo può talvolta ren- 
dere inutili molli anni di stento e di 
fatica. Non vi è cosa più trista nel Te- 
stamento nuovo sopra di cui si sia 
più chiaramente spiegato il Salvatore, 
che sovra questa importantissima veri- 
tà, oportet semper arare et numquam 
drficere. Intendetela, o fedeli, unico è il 


nostro affare, dice Cristo, porro unum 
est necetsarium. Dovete obbliar lutti gli 
altri, o almeno riferirli tutti a quest'u- 
nico dell'eterna salute; anzi sappiate 
non andar esente da questo precetto 
la cura per altro si necessaria di prov- 
vedere col vitto alla sussistenza del vo- 
stro individuo, e quando una simil cura 
ritardi un tantino, che dissi ritardi? non 
serva per agevolar l’affare delta salute 
eterna, questo, dice Cristo, è un calpe- 
star l’anima propria, è un confondere il 
bell’ordine disposto da Dio, è lo stesso 
che essere pagano : haec enim omnia 
getiles inquirunt; dichiarando aperta- 
mente gli affari del secolo disanimati 
di questo rettissimo fine, e senza que- 
sta coordinazione all' eterna salute 
non sono altro che spine, le quali sof- 
focano la bella semenza della gloria, 
acciocché non fruttifichi nei nostri 
cuori. 

III. Or, posto un fondamento si sodo 
che le ambascio c sollecitudini di questi 
faccendoni del secolo, benché travesti- 
te col manto della necessitò, sono un 
validissimo ostacolo per il consegui- 
mento del cielo; che dovrò dirsi, udi- 
tori, de’ divertimenti perigliosi, che dei 
giuochi, de’ balli, degli amoreggiamen- 
ti, delle mascherale, de’ bagordi e go- 
lositò? Oh Dio immortale! Ed è possi- 
bile che ancora non penetriate il tra- 
bocco precipitoso che dò alla bilancia 
una massa si falla di disordini? Come! 
e non basta che i negozi, le faccende, 
le cure e le fatiche del corpo per il 
sostentamento d’una misera vita rubino 
ad un cristiano le più belle ore del 
giorno sol dovute all’altare della salute, 
che di più abbiasi a far getto di tante 
altre ore e giorni sol consacrali alla 
vanita? Se Cristo protesta che l’occu- 
parsi in qualsiasi altra cosa battezzata 
anche necessaria è un porre a risico 
l’ eternità beala; il rimanersi ozioso, 
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l’attendere a scapricciarsi, l’andar in 
cerca de' gusti e dei piaceri, che sarà, 
uditori miei, che sarà? Se poi sbigot- 
titi mi domandale, donde mai risulti 
un’obbligazione si stretta nel cattolici- 
smo di travagliare incessantemente per 
la gloria eterna? mi sforzate a rispon- 
dere, ma la risposta vi porta sulTali 
una verità da voi per l’ addietro poco 
considerata, e meno conosciuta. Con- 
vieti supporre in primo luogo coi padri 
e dottori di santa Chiesa, che lo stato 
di cristiano è uno stalo di gran perfe- 
zione, che Tesser cattolico è quasi lo 
stesso che avere solennemente votato 
nel sacro battesimo di tendere senza 
intcrrompimenlo alla perfezione, imi- 
tando più che sia possibile la santità 
stessa di Dio : Estate perfetti situi Pa- 
ter tester coelestis perfcctus est. In se- 
condo luogo conviene stabilire con l’An- 
gelico, che Tobldigazione che noi abbia- 
mo di abbracciar i mezzi di si alta per- 
fezione è un’obbligazione indispensabi- 
le : Qtticumque pro/itetur slatina aliquem, 
tenetur ad ea, quae itti statuì conve- 
niunl. Anzi da si gran principio deduce 
il santo dottore che ad ogni religioso 
corre un’obbligazione o impegno d’a- 
spirare di continuo al genere partico- 
lare di perfezione elio è proprio della 
sua regola, benché un instiluto tale 
non imponga l'obbligo di peccalo mor- 
tale ; sicché, secondo una tale dottri- 
na, voi ancora, uditori miei, siete ob- 
bligati in virtù del nome che portate 
scolpilo in fronte ad aspirar di conti- 
nuo alla santità del .cristianesimo, ben- 
ché voi non abbiate ciò promesso in 
faccia di santa Chiesa, benché non ti 
ci siate obbligali con giuramenti e voti 
solenni, basta di professar d’esser cri- 
stiano a (in di sposare $1 stretta obbli- 
gazione : Quicumqiie profxtctur statuiti 
aliquem, tenetur ad ea, quae illi statili 
conveniunt. 
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IV. Or qui sono gli schiamazzi de' li- 
bertini. Come, padre! e se l’aspirar 
alla santità del cristianesimo è lo stes- 
so che faticare di continuo per Sbarbi- 
car lutti i vizi e piantar tutte le virtù, 
voi pretendete imporre ai seguaci del 
mondo un giogo si pesante e rigoro- 
so coni’ è quello di far lutto ciò die pos- 
sono a delineare in sé stessi un si alto 
modello Cristo? Vorreste forse obbli- 
garli ad incallire in lunghe orazioni, 
ad estenuarsi con assidue penitenze, ad 
abbracciar qualsiasi buona opera, che 
l’impossibilità non impedisca loro di 
praticare? Si, dilettissimi, nè fu mio 
untai sentimento, ma bensì dell'An- 
gelo delle scuole, a cui di buon grado 
mi conformo. Vedo bene, e con mio 
gran rammarico lo vedo, che una dot- 
trina si santa fondala sull’ Evangelio ' 
non si accorda con le vostre dissolu- 
tezze; il carnevale c la santità cristia- 
na non ebbero mai genio d’alloggiar 
sotto d’ uno stesso tetto. Ah fedeli, fe- 
deli, troppo alla cieca vi siete impe- 
gnali in una vita si disordinata senza 
consultar prima i doveri della vostra 
religione! Eppure è irrefragabile, dice 
il dottor angelico, che si ne’ religiosi, 
si ne’ secolari riluca un obbligo stret- 
tissimo di mettere in pratica lutto quel 
bene che loro è possibile: Omnes lam 
religiosi, qtiam saeculares lenentur fa- 
cere quidquid boni possimi. Forse che 
non gli credete? Ma perchè non cre- 
dere, cristiani miei, mentre la di lui di- 
volissima penna scrisse per istinto del- 
lo Spirito santo, e trasse una tal con- 
clusione dal precetto dell’ Ecclesiaste, 
che intima ugualmente a tutti l’opera- 
re tutto quel bene che possiamo, omni- 
bus enim direttimi est, quodeumque po- 
test fatere manus tua, instanler operare. 
Vero è che il santo dottore limita un 
tal precetto a quelle sole cose che so- 
no proprie dello stalo di ciascheduno, 
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e ci permette salutar da lontano certe 
virtù, die portano i cuori ferventi ad 
azioni eroiche e sublimi ; ma il trascu- 
rare d’essere istrutti nella via di Dio 
per arrivar a quel grado di santità che 
da noi richiede il lasciare d’esaminar- 
ci ben bene per conoscere in che si- 
stema stia il capitale delle nostre vir- 
tù, non frequentare i sacramenti che 
per usanza, lasciar inselvatichire il no- 
stro interno con mille passioni, abbor- 
rire l’orazione, quando senza il di lei 
sostegno ci è evidente la caduta, allen- 
tar la briglia a’ disordini dell’ appetito 
per non mortificare i sensi con una vi- 
ta un po’ più austera di quel che sia la 
vita d’un turco, d’un eretico, d’uabar- 
baro; vivere inconsideratamente senza 
mai ruminare l’ eterne verità della fe- 
de c gli esempi santissimi di Cristo, sa- 
rà forse questo il soddisfare ad un si 
rigoroso precetto, sarà questo l’apice 
perfettissimo della religione cattolica, 
sarà questo il travagliare di continuo, 
il far tutto ciò che si può per salvar- 
si ? Se poi s’ aggiunge ad una sciope- 
raggine sì allettata il darsi in preda ai 
divertimenti, a’balli, a’giuochi, a veglie, 
a dissoluzioni, e formare' di tutta la vi- 
ta un continuato carnevale; chi mai 
potrà con buona coscienza arruolar 
questi tali al catalogo dei seguaci di 
Cristo? Chi soltenlrar per mallevadore 
della loro eterna salute, mentre non 
sanno neppur 1’ alfabeto della perfe- 
zione cristiana ? Ah mondo , mondo, 
quanto sei ingannato ne' tuoi pensieri ! 

V. Eppure udite di grazia i suoi la- 
menti. Padre, non tirate tanto la corda, 
perchù è trito il proverbio, chi troppo 
stira la strappa ; che stravaganza ! pre- 
tendere che poveri lavoratori occupa- 
ti in tutta la settimana ad innaffiar coi 
lor sudori la campagna, distratti in cen- 
to affari domestici e differenti non ab- 
biano un po’ di respiro nel di di dome- 
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nica, e con volontaria astinenza abbia- 
no a digiunar da tutti i divertimenti an- 
che legittimi ed onesti ! Benissimo ; ri- 
spondetemi dunque, dopo aver voi fati- 
cato sei intieri giorni perii corpo, qual 
cosa più giusta che il faticar un solo 
giorno per l’anima? Oppure se dopo 
aver impiegali lutti gli altri giorni per 
il mondo, impiegherete anche le feste 
in ispassi, giuochi c bagordi carnevale- 
schi, qual sarà, uditori miei, qual sarà 
il tempo da impiegare per il cielo? Ah 
ingannali, pur troppo si vede che la 
maggior parte di voi neppure una sola 
ora in tutto il tempo della propria vi- 
ta hanno impiegato per Dio! Oli vita 
sfortunata, indegna d’ esser caratteriz- 
zala col bel nome di cristiana, quella 
vita che tanto dovrebbe esser sacrifi- 
cata al mio Cristo ! Come hai cuore, o 
cristiano, di vederla fatta in pezzi, e 
parte consecrata al mondo, parte de- 
stinata al diavolo ? Ma che fare, padre 
mio? Starsene tutta la festa a friistar 
le piazze, marcire in uno stagno di o- 
ziosità perniciosa ? Ben è meglio diver- 
tirsi. Che fare? Ed hai l’ardire di cosi 
discorrere? E che? Sei già salito al 
sommo della perfezione della santità 
cristiana ? Che fare ? Quanti vizi anni- 
dano nel tuo cuore, che con un quarto 
d’ ora di seria rillessione ti si agevole - 
rebbe lo sradicarli? Deh entra per un 
momento in le stesso, e rimira con la- 
grime lo stato deplorabile dell’ anima 
tua. Quanti peccati hai commesso, ca- 
ro fratello, de’ quali non bai mai fatta 
la condegna penitenza ! |E qual tempo 
più adattato che i giorni festivi per 
soddisfare alla giustizia divina ! Quan- 
te passioni tiranneggiano di continuo 
il tuo spirilo ! Quanti sconvolgimenti si 
suscitano ad ogni ora nel tuo interno! 
E non è vero che niun guadagno può 
soddisfare la tua avarizia? E che la tua 
ambizione non sa accomodarsi alla po- 
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vertè, che il tuo amore ha per oggetto 
lutto altro che Dio? E quando mai hai 
saputo perdonar un' ingiuria, sollevare 
dalle sue afflizioni un tuo fratello, dar 
un saggio di cristiana carità? Se io ti 
domando che cosa sia umanità, pazien- 
za, purità di cuore, slaccamento dal 
mondo, tu ne senti i vocaboli, ma non 
ne concepisci il significalo, perchè in 
verità sei tanto alieno da simili virtù, 
che neppure ne sai il quid nomini*, e 
tu sei quello che hai il tempo da spen- 
dere in scialacquamenti facendo un 
continuo brindisi al carnevale, tn sei 
quello che ardisci dire: clic fare? Ah 
mondo, mondo ingannato ! All’ erta, al- 
l’erta, cristiani miei, che il mondo è 
perduto, è perduto sì con tutti i suoi 
seguaci. 

VI. Che se poi mi opponete esser 
impossibile che 1’ uomo viva senza 
qualche piacere; ah dilettissimi, pen- 
sate che non abbia le sue dolcezze la 
virtù? Anzi di qui m’avvedo esser ar- 
rivata all’ ottavo grado la vostra ceci- 
tà. E qual piacere più sodo di quello 
che ci scaturisce da una fervorosa pe- 
nitenza? E qual miele più dolce di quel- 
lo che ci fruttifica la santa Croce? Or- 
sù, facciamo un progetto, uditori miei; 
provate per un sol mese il vivere di- 
voto, e per gustarne le delizie più e- 
squisilc, ponetevi in primo luogo in 
istalo di grazia con una confessione ben 
condizionata, e se fosse necessaria una 
confessione generale non perdoniate a 
fatica, dichiarando apertamente mor- 
tale nemico il peccato ; dopo ordinale 
tutte le vostre azioni del giorno, la fa- 
tica, il lavoro, le parole, i pensieri, le 
opere, lutto alla maggior gloria di Dio, 
slandovcne circospetti e guardinghi, 
affinchè mentre affaticale il corpo non 
opprimiate l’anima con bestemmie, im- 
pazienze e mormorazioni ; il dì festivo 
sia sacrificato a quel Dio, per cui ono- 
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re è inslituito ; la mattina negli oratori 
assistendo a’ sacrifici, e, quel che più 
preme, pensando al modo di salvar con 
sicurezza l’ anima vostra, sbarbicando 
i vizi, e piantando le virtù, facendone 
vari alti e varie proteste innanzi di Ge- 
sù sacramentato ; al dopo pranzo suc- 
ceda una divota assistenza alle dottri- 
ne cristiane, a’ vesperi, a compieta; e 
se poi rimane tempo, divertitevi, ma in 
che? Forse in scialacquamenti carne- 
valeschi, in balli, in amori, nell’ avvi- 
nazzarvi, in discorsi profani? Ah no, che 
tutti questi son la peste delle anime e 
di lutto il mondo cattolico ; diverti- 
mento più gustoso non Irovercte che 
una santa conversazione con persone 
divote e di buona volontà. Che gusto, 
uditori miei, trovarsi in un circolo di 
uomini giusti, i quali, innamorali di Dio, 
non parlano d’ altro che di quelle im- 
mense delizie preparale nel cielo a chi 
cammina dritto sulla terra, formano 
vari e belli riflessi sugli attributi della 
onnipotenza e misericordia di Dio, rin- 
novano la memoria de' miracoli, della 
vita e morte del Redentore, ponderano 
con lor gusto quanto sian cari i piaceri 
d’ima coscienza sincera, quanto sian 
frali le vanità di questa bassa terra, 
qual contento risulti in un cuore che 
veramente sia addolorato di aver offe- 
so il suo Dio; che gusto, uditori miei, 
in sol ripassar la mente in ragiona- 
menti si santi! Qua, cameralisti acce- 
cali, portate pur in mezzo le vostre 
sboccataggini, le vostre bestemmie, tan- 
te parole disoneste, e vi farò vedere 
che sono tutte ricoperte dì fiele, d’ odi, 
di rancori, di malinconie, di tristezze, 
e sarete astretti a confessare che non 
si dà altro piacere nel mondo da quel- 
lo in fuori che riconosce per madre 
una vera virtù. iXarraverunt mihi ini- 
qui fabulaliones, sed non ut lex tua, di- 
ceva il santo David. Qual paragone può 
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mai essere Ini ie favole de’ mondani e 
le verità eterne ponderate da’ giusti ? 
Provate, uditori, provate, per un sol 
mese un tal sistema di vita, e se non 
vi riesce più graziosa di quanti gusti 
possa rappresentarvi il mondo, vi di- 
spenso dal travagliare incessantemente 
a questo gran negozio dell’ eterna sa- 
lute. 

VII. Tacete, che già ho penetrato il 
vostro pensiero. Andate dicendo tra 
voi stessi : Ma se bisogna far tanto, chi 
mai si salverà? Chi si salverà! Ab, fe- 
deli, mi sforzate a manifestare sospi- 
rando un mio sentimento, che pure vo- 
levo tenere nascosto. Chi si salverà? Po- 
chissimi, uditori miei cari, sì, pochissi- 
mi son quelli che si salveranno. Ma sba- 
glio dicendo essere questo il mio sen- 
timento; non è mio, no, ma bensì del 
Crisostomo, che un giorno predicando 
nella città di Costantinopoli, abitata da 
più d’un mezzo milione d'anime tutte 
cristiane, ebbe a dire pubblicamente dal 
pulpito che di lutto quel numeroso po- 
polo appena cento si sarebbono salva- 
li, e di quelli ancora dubitava : non pos- 
simi in Ini tnillibus inveniri centum, qui 
s'ilvenlur, quin el do bis dubito. Eppu- 
re i cattolici di quei tempi vivevano co- 
me tanti religiosi. Se venisse a’ tempi 
nostri il Boccadoro in queste piccole 
terre, e vedesse le carnevalale, i balli, 
gli amoreggiamene, gli odi, i ladronec- 
ci, il tenor di vita si rilassala che vi si 
mena, che direbbe, uditori? Nessuno 
di questi tali che vivono piuttosto da 
eretici che da fedeli, nessuno può spe- 
rare di salvarsi. Adesso si, padre, ci av- 
vediamo che tutte queste dicerie sono 
proposizioni iperboliche, esagerazioni, 
spauracchi da predicatori ; se il para- 
diso non è fallo per noi, per chi è fat- 
to ? Per chi è fallo ? È latto per chi o- 
pera da buon cristiano, per chi atten- 
de alla perfezione, che da lui esige l’al- 


tezza del suo stato. Ascoltatemi bene. 
Eccovi sul capo di due strade: o Cristo 
s’inganna, o s’inganna il mondo. Cri- 
sto protesta altamente che non si può 
andare in paradiso ridendo, ballando e 
bagordando, che la strada del ciclo è 
stretta, che pochi s’incamminano per 
quella, e che il numero degli eletti è 
tanto poco quanto son pochi i grappo- 
li d’ una vigna esattamente vendem- 
miata ; al contrario il mondo aneli’ egli 
fa alto, e dice che basta un batter di 
petto per aprire le porte del paradiso; 
queste sono due contraddizioni ; o l’uno 
o l'altro s’inganna. Or voi prestate fe- 
de a chi più vi piace. Ah sconoscenti, 
e sarete si temerari che ardirete dare 
una mentita alla verità increata? E 
non vedete l’abbaglio massiccio che ac- 
cieca il mondo? Ah mondo disgraziato ! 
dunque un'idea cosi bassa del calloli- 
cismo tu conservi nel cuore ? E che ? 
un Dio il quale peraltro con una sola 
parola polca redimerti , siccome con 
una sola parola li creò, un Dio si sarà 
per tuo amore annientalo, un Dio avrà 
versato lutto il suo sangue, un Dio sa- 
rà morto sopra una croce, avrà insti- 
luiti tanti sacramenti, avrà falli tanti 
miracoli per {stabilire una religione 
tutta santa, per imparare la vera stra- 
da del cielo a' suoi seguaci, e tutta la 
santità di questa religione, lutto il frut- 
to di tanti travagli, di tanti prodigi, di 
tanti incomodi c dolori sofferti si ridur- 
rà a ricevere quattro goccio d' acqua 
sul capo nel battesimo ? E dopo si 
grandi esempi presumerai di salvarti 
passando tutta la notte a giuocar a car- 
te, a lussureggiare nelle veglie, a mot- 
teggiar per la strada, e il giorno ad 
avvinazzarti nelle bettole, a ballar sul- 
le piazze, ad amoreggiar alle finestre? 
E dirai poi francamente : se il paradiso 
non è fatto per noi, per chi è fallo? 
Per un turco sarà fatto, per un ercti- 
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co, per un barbaro, che, sebbene sen- 
za fede, non vive si dissolutamente co- 
me vivi tu. E se mi dici essere impos- 
sibile che si salvi un turco, ed io dico 
essere impossibile che ti salvi tu, se 
non muti vita. Ma a che prendersela 
col mondo sepolto in quest'oggi nel 
lezzo delle sue carnalità, e però inca- 
pace di porgere orecchio alla verità? 
Almeno noi, cristiani miei, non c’ in- 
ganniamo; deli non c’inganniamo, e 
intendetela una volta, che, intimando 
Cristo a’mondani: Vae vobisqui riddi s 
mine, c’insegna che i divertimenti so- 
no incompatibili col tempo presente, 
che è tempo di travagliar incessante- 
mente per l’eterna salute, e di pian- 
gere inconsolabilmente per tante e si 
comuni miserie e tribolazioni. 

Vili. V'ingannate se per islahilirc 
questa seconda verità v’ ideaste eh’ io 
tolga a porvi sotto gli occhi le sciagu- 
re universali, che al presente affliggo- 
no il nostro secolo con guerre intesti- 
ne, con orridi terremoti, con minaccio 
di peste imminente, con carestie pe- 
nosissime, e con tutto quel di piò che 
fa rumoreggiar sovra de’ nostri capi il 
fischio del flagello di Dio sdegnalo con- 
tro di noi ; no, no, che sebbene questo 
basterebbe per distillar da’ nostri oc- 
chi un mare di pianto, e dare un eter- 
no addio a lutti i divertimenti e piace- 
ri, mali di gran lunga maggiori mi spre- 
mono il cuore per attulfar con lagrime 
di vivo sangue la falsa gioia che in tem- 
po si dissoluto apparisce in volto a’ car- 
nevalisi!. Ecco un coltello di dolore, 
ma coltello a tre punte, che mi trafig- 
ge 1’ anima, e vorrei pure la trafigges- 
se a voi tutti, uditori miei. Abbiamo 
offeso Dio, siamo in continuo pericolo 
d’ offendere Dio, quasi da tulli gli uomi- 
ni ed in ogni luogo si offende Dio ; chi 
potrà ridere e sollazzarsi con questi 
tre riflessi nel cuore ? Non parlo già 
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de’ peccati, ne’ quali alcuni di voi che 
qui attentamente m’ ascoltano si ritro- 
vano miseramente avviluppali; no, per- 
chè questi tali non solamente stupisco 
come possano ambire a’ divertimenti, 
ma trasecolo, come non spirino l’ ani- 
ma in questo stesso momento intiriz- 
ziti dal timore. Un solo peccato, oh 
Dio ! un solo peccalo commesso nel 
decorso di nostra vita basta per ama- 
reggiare tutto il restante di tempo che 
abbiamo da vivere. Ahi che, peccando, 
due gran perdite facesti, o peccatore 
fratello ! Primieramente dal peccato li 
fu rapila l’ innocenza, e per esser que- 
sta perdita irreparabile li conviene 
piangere inconsolabilmente ; in secon- 
do luogo li fu tolta la grazia, e per non 
potersi questa riparare che a forza di 
lagrime, e per quante lagrime tu spar- 
ga, mai non polendo tu rassicurarti 
d’ averla risarcita, pertanto li convie- 
ne piangere inconsolabilmente, li con- 
viene piangere incessantemente. Proibi- 
te sì, o gran Gregorio, proibite si a’ pec- 
catori penitenti non solo gl’ illeciti, ma 
pur anche tutti i divertimenti che si con- 
tengono tra la sfera dell’ onesto : Si 
quia in fomicalionis culpam lapsus est, 
tanto a se licita debel abscindere, quan- 
to se meminil et illicita perpetrasse, 
perchè di un sentimento si cattolico sa- 
rà mallevadore l’Angelico, pubblicando 
un interdetto nella sua morale contro 
gli spettacoli, i giuochi, i divertimenti 
carnevaleschi, non solo come indeco- 
rosi a chi conserva intatta la stola del- 
P innocenza, ma di più come inconve- 
nientissimi a chi porla indosso la li- 
vrea di penitente. 

IX. Vi pare strana, uditori miei, una 
tal decisione ; ma non cosi parve a’ san- 
ti penitenti della primitiva Chiesa, i qua- 
li, inslruiti da Tertulliano, non esser 
altro la penitenza che un compendio 
di tutti gl'.incendi, di lutti i tormenti 
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dell’ abisso, compendium ignitim aeter- 
norum, non poteano satollarsi di pene. 
Non si può leggere senza lagrime il 
racconto del divolissimo Cliinaco allor- 
ché, descrivendo il fervore di quegli 
antichi penitenti: Oh che tenerezza, 
dice egli, era mai il contemplare le an- 
gustissime celle di que' solitali, che 
giorno e notte si disfacevano in conti- 
nui pianti e sospiri ! Le grotte oscuris- 
sime, le spelonche sotterranee, gli an- 
tri stessi delle tigri e delle pantere 
sembravano a quei cuori innamorali 
gabinetti troppo comodi e deliziosi ; 
cercavano sin nei sepolcri de’ morti ri- 
tiri piò conformi allo stato, in cui gli 
avea posti il peccalo ; apreste veduti 
alcuni di essi caricarsi di catene di 
ferro, per durare immobili sul suolo, 
od essere oppressi da si gran peso ; 
altri strapparsi dal mento a viva forza 
i peli, stracciarsi a colpi di llagelli le 
carni, e, benché ricoperti d' ulceri e di 
piaghe, lasciarsi imputi idirc nel lezzo, 
e mangiar vivi vivi ila vermi ingenerati 
nel fracidume delle lor ferite, e gli uni 
c gli altri non ammettere altro nutri- 
mento clic di lagrime, di gemiti c di 
sospiri ; c dopo esser vissuti in una 
vita sì stentata per lo spazio di trenta 
e quaranl’ anni, ancor titubare, e non 
tenersi sicuri contro il terror della giu- 
stizia divina, tremar da capo a piè al- 
I’ avvicinarsi d’ una morte eh’ era piut- 
tosto I’ effetto della lor penitenza, che 
pena del lor peccato. Qua, sensuali, 
qua ; se io questa sera esigessi da voi 
altrettanto di rigore, che rispondere- 
ste ? E non è più che vero che vi sem- 
brerei un umore stravagante, e dalla 
vostra bizzarria ini verrebbe dato per 
mercede un sorriso sardonico? Se 
v’ incontrale in un confessore zelante, 
che voglia calcare un po' piò la mano, 
ed imporvi una penitenza salutare pro- 
porzionala a’ vostri delitti, quanti rim- 


brotti, quante scuse, quanti pretesti ! 
Oh sconoscenza di Dio, oh sconoscen- 
za del peccato, offesa di si gran Dio J 
0 fervore della primitiva Chiesa, o bei 
lumi dello Spirito santo, ove sparili 
siete ? Canoni sacrosanti, clic impo- 
nevate penitenze atrocissime alle scel- 
lcraggini, non foste scritti da zelantis- 
simi concili con 1’ assistenza del ciclo ? 
Ed ora in quale rilassamento siam noi 
caduti ? Non si facevano allora le pe- 
nitenze di IO e 1-2 anni in pane ed 
acqua ? non si cingevano di pungentis- 
simi cilici ? non erano i peccatori sban- 
diti dalla chiesa, vergheggiati publica- 
mcnte da’ sacerdoti ? Ed ora ogni piu- 
ma rassembra un gran monte, con un 
breve rosario si lavano anni pieni di 
lordure, con sette salmi si scontano 
cento inferni ! Oh tiepidezza de’ nostri 
tempi, ne’ quali è divenuto si familia- 
re F offendere quell’ infinita maestà ! 
Ma pure vieni qua, peccatore agghiac- 
cialo ; tu non puoi sottoporli a si grandi 
rigori, non è cosi ? Via su, ti compa- 
tisco ; ma clic puoi far di meno per 
placare un Dio offeso, che allontanarti 
da’ divertimenti e dai piaceri ? Non puoi 
digiunar la quaresima, perché il lavo- 
ro, la continua fatica noi permettono'; 
ma scansar le dissolutezze del carneva- 
le chi le lo impedisce? Dovresti per pe- 
nitenza delle lue colpe vivere da ana- 
coreta in un deserto, o rinchiuderti in 
qualche spelonca. Ti scusi con l’ im- 
potenza ; ina star ritiralo in casa la se- 
ra, fuggire da quella pestifera conver- 
sazione chi lei divieta ? Portar un cili- 
cio, che con punte di ferro, o peli di 
cammello martirizzi In tua carne, ti pare 
cosa insoffrìbile ; ma 1’ addossarli lau- 
te vanità, il disformare con maschere 
diaboliche quella figura che Dio l’ ha 
data, il caricarli di gale ed abiti car- 
nevaleschi, qual necessità ti ci spinge? 
Orsù, con una parola mi sbrigo teco 
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questa sera ; sentimi bene: o rinuncia 
a' piaceri di questa vita, o alle delizie 
dell' altra, o a' bagordi di questa terra, 
o ai contenti del paradiso ; li parla 
chiaro il mio Cristo, e con un vae vo- 
bis qui riddi* mine, li fa intendere non 
essere questo tempo da scialacquare 
in divertimenti, ma da piangere incon- 
solabilmente e soddisfare per i tuoi pec- 
cati con rigorosa penitenza. 

X. Eppure, ahi insensataggine! voi 
tutti pensate ai divertimenti, uditori. Ed 
è possibile che vi debbano parere dol- 
ci i canti lusinghieri di questa sirena 
ingannatrice del mondo? Come! siete 
'sbandito dal paradiso in questa valle 
di lagrime, in questa regione di tene- 
bre e di maledizione, e ve la passerete 
cantando? Quomodo enntabimus cqnli- 
cum Domini in terra aliena? coinè po- 
tremo noi cantare, dicevano gli Israeli- 
ti in Babilonia, come potremo noi can- 
tare il cantico del Signóre in una ter- 
ra straniera ? E noi, cari peccatori, quo- 
modo enntabimus? Come potremo aver 
un momento di gioia in un esilio si a- 
spro e si lungo, in un esilio che ci al- 
lontana da Dio, in un esilio dove pos- 
siamo peccare, possiamo perderci ad 
ogni ora, ad ogni momento? Che pena, 
mio Dio, conoscervi ed amarvi, e poi 
ignorare se vicendevolmente io sia da 
voi amato, oppure abhorrilo ; languire 
. con la speranza di possedervi, c dubi- 
tare se siate risoluto di privarmi eter- 
namente della vostra amabil presenza; 
che pena, mio Dio ! Io posso morire ad 
ogni respiro, io posso dannarmi ad o- 
gni respiro ; uno sguardo, un pensiero 
basta per inaridire trenta e quarantan- 
ni di merito, di travaglio, di penitenza; 
oh vita infelice, oh morte continuala ! 
sempre intrigato da passioni, sempre 
combattuto dai demoni, sempre stimo- 
lato da tentazioni, mai un momento di 
tregua, mai am momento di sicurezza, 
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mai un momento di riposo ; da qualun- 
que lato io rivolga lo sguardo, ritrovo a 
mille a mille i pericoli, le insidie, le im- 
boscatelo stesso son ribelle di me stes- 
so, tutto ciò che ni’ è più caro, m’ è 
più nocivo, tutto ciò che m’adula, mi 
può perdere; tutto ciò ch’ò conforme 
alla mia natura è nemico della mia vir- 
tù; oh vita infelice, oh morte continua- 
ta! Tutti i miei sensi congiurano con- 
tro la mia ragione, e nel bel mezzo del 
mio cuore hanno promulgala una leg- 
ge totalmente opposta a quella del mio 
Ilio, ch’ò una seconda volontà indipen- 
dente dal mio volere; ella vuole tutto 
ciò eh’ io abborrisco, ella desidera tut- 
to c~iò eh’ io ho in orrore ; oh vita in- 
felice, o morte continuala ! E che vita 
è mai questa, uditori, che supplicio, che 
inferno! Che rispondi, caro peccatore? 
In mezzo a tanti pericoli avrai cuore 
di ridere, di sollazzarti, di carnevalare? 
Ah che già lo sapevo che ad un accie- 
cato par tuo non avrebbe fatto verun 
colpo P apprensione del pericolo in cui 
vivi, di poterli perdere ad ogni ora ir- 
reparabilmente. 

XI. Vieni meco, e per un breve spa- 
zio di tempo ascendi in mia compagnia 
sulla più alla cima d’un monte, onde 
scoprir si possa lutto l’ universo, giac- 
ché il glorioso s. Cipriano vuol sotto- 
porre alla tua contemplazione i disor- 
dini obbrobriosissimi de’ nostri tempi. 
Rimira colassù tutto il piano di questa 
bassa terra, e, lasciando in disparte la 
gran ciurma di lauti eretici, turchi, bar- 
bari ed infedeli, cioè tre grosse porzio- 
ni degli uomini, che infallibilmente si 
perdono senza veruna speranza e re- 
missione, getta il tuo sguardo nel cuo- 
re della cristianità. Che vedi fra tante 
migliaia di cattolici tuoi amati fratelli? 
Che vedi che non sia degno delle lue 
lagrime, della tua compassione? Fu 
giammai il secolo più depravato di quel- 
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lo che sia oggidì? Si vide mai più lus- 
so, più superbia, più vanità, mcn divo- 
zione, men fervore e pietà? In tanta 
varietà di persone che credono in Cri- 
sto, v’ è nessuno che viva secondo le 
massime di Cristo? Vedi, vedi il nume- 
ro innumerahile di tante genti che cor- 
rono, s’affaticano, contrattano, e sì spes- 
so si divertono : vedi in questo stesso 
giorno che vaneggiamenti, che brutali- 
tà, che irragionevolezza, come tutti e- 
bri del senso profanano la loro religio- 
ne, incensando con carnevalate l’ infa- 
me idolo di Bacco. Quanti di questi cre- 
di tu vivano ribelli al loro Dio? Eppu- 
re niuno procura trarsi fuori da' stato 
si periglioso o deplorabile; anzi vedi 
come ai sollazzi fanno succedere i ne- 
gozi, come tutti portano in capo dise- 
gni di terra; uno pensa ad una lite che 
gl’ intentò il suo nemico, l’altro ad una 
passione che intieramente il possiede, 
quegli trama una furberia, questi me- 
dita una vendetta, quell’ altro s’ afflig- 
ge di un cattivo successo, la speran- 
za d’ un guadagno fa correre quel mer- 
cante, il timore di perdere il credilo 
causa l’impazienza a quel vecchio ca- 
nuto, tutti finalmente procurano radi- 
carsi ben bene in questa terra, qua- 
si che la terra fosse l’ unico centro dei 
suoi desideri. E fra tanti chi pensa 
alla morte, che quanto prima deve 
spiantarli dal mondo? chi allo stret- 
tissimo conto che quanto prima devo- 
no rendere al giustissimo giudice? chi 
al paradiso, che dovrebbe esser l’uni- 
co oggetto de’ loro pensieri? Ahi di- 
menticanza funesta ! oh mondo depra- 
vato! Mira, mira che confusione è mai 
questa ; l’ innocenza non è più colle- 
gata con la ragione, il vizio vuole la 
precedenza della virtù, gli uomini si 
fanno gloria delle loro impudicizie, le 
femmine hanno perduto alialto il ros- 
sore c la vergogna, i piccoli sono sen- 


za coscienza, i grandi non hanno pun- 
to di religione, alcuni si vergognano 
di comparire virtuosi, altri non han- 
no che la corteccia d’una virtù appa- 
rente per meglio palliare i vizi che 
covano nei loro cuori ; in fine tutto il 
mondo è un caos di peccali enormis- 
simi, di bestemmie, di maldicenze, di 
inganni, di odi, di malignità; e intan- 
to vedi, e vedilo con occhi piangenti, 
come i cristiani corrono in folla ad 
empire i sepolcri, e quasi tulli muo- 
iono coi loro abiti viziosi, e sul fioro 
delle loro speranze, quasi tutti esco- 
no dal mondo con le mani vuote di 
buone opere, senza aver fatta cosa al- 
cuna per soddisfare alla giustizia di- 
vina, senza aver fatta cosa alcuna che 
valga per l’eternità. E voi, uditori miei, 
che risolvete ? che vi detta il genio di 
fare in tempo si sfortunato, in cui il 
mondo cattolico arde e si consuma in 
un incendio di mille vizi e di disonestà, 
in tempo che la maggior parte de’vo- 
slri fratelli precipitano acciecati nel- 
l’abisso? in tempo che il principe del- 
le tenebre con uno sconvolgimento u- 
niversale, che ha posto sossopra tut- 
ta la cristianità, forse ride ? Darsi bel 
tempo, amoreggiare, ballare, finalmen- 
te somministrare legna per rinforzare 
un si grande incendio, per rinvigori- 
re un sì gran fuoco ? Cristo mio', che 
più si aspetta? Ancora soffrirete la sfron- 
tatezza di sì grande ostinazione? Via 
su, scoccate pure, scoccate il fulmine 
della vostra maledizione contro questi 
ribelli. Vae voliti, è Cristo che parla, 
vae vobis qui ridotti nunc; siale maledet- 
ti voi tutti che spendete in divertimen- 
ti tanti bei anni sol destinati al conti- 
nuo travaglio per l’ eterna salute ; vae 
vobti, maledetti voi lutti che punto non 
vi commovete nè per i peccali che ave- 
te commessi, nè per il pericolo in cui 
siete di continuamente commetterne, nè 
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per tante enormità che giornalmente 
contro il vostro Dio si commettono, vac 
vobis. Maledetti voi lutti che vi stimate 
felici e sicuri quando I’ eterna sapien- 
za vi dichiara per infelici e dannati; vac 
vobis qui ridi'ti*, maledetti voi che at- 
tendete a bagordi carnevaleschi ; ma 
doppiamente maledetti perchè v’attcn- 
dele in questi giorni si infelici, ne’quali 
lutto l’inferno si è scatenalo, e pare 
che Satanasso abbia rincquistato l'im- 
pero del mondo, in questi giorni che i 
peccati son moltiplicali in infinito, nè 
piè si distinguono i fedeli dagl' idolatri, 
celebrandosi per tutte le piazze feste 
profane e scandalose, rwnr, in questi 
giorni ne’ quali gli angeli della pace 
piangono amaramente le umane scia- 
gure, Cristo soffre una rinnovata pas- 
sione, e l’Eterno è sdegnata contro del 
suo popolo; maledetti dunque i pecca- 
tori ostinati, maledetti voi con i vostri 
divertimenti, eoe vobis, sì, vae vobis, vne 
vobis. Oh maledizioni orrende, oh dis- 
grazia dolorosissima, o vne, vae, vite fu- 
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nestissimo, che mi fa agghiacciare il 
sangue nelle vene, e inorridire per lo 
spavento! Ab, uditori dilettissimi, che 
fare per sottrarsi da si funesta male- 
dizione? Penitenza, uditori miei cari, 
penitenza. 

Che se tra di voi ancora si trovi qual- 
che carnevalisla acciecato, il quale ab- 
borra la penitenza, c voglia seguitare a 
scapricciarsi; deli dia una semplice oc- 
chiata a questo Cestì crocifisso, e poi 
rida se può e si scapricci se vuole. U- 
dile, udite, o peccatori, udite, o giusti, 
udite lutti le voci compassionevoli del 
vostro Cristo : 0 vos urnnes qui transiti s 
per viam, attendile et ridete si est dolor 
similis, sicut dolor incus. 0 anime di- 
vote e compunte, da pietoso amore so- 
spinte, vi siete qui radunale per com- 
piangere i mici dolori ; deh se tra di 
voi si ritrovano alcuni cuori ostinati, 
che ancora pensino a moltiplicarmi gli 
affanni, deb lissino gli sguardi in que- 
ste lacere piaghe : attendile et ridete si 
est dolor similis, siati dolor meus. 
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DA FATISI 

PIUMA CHE SI CHIUDANO LE PORTE SANTE NEL 1750. 


Si risi estri In <itl inazione de’ peccatori mole abituali, 
che non zi sono convertili in tante Missioni. 

i)oinine, veni et vi He , et tucrymatns est Jesus. 

Jo.m. ii, 3>. 


I. * Rie noi spargiamo lagrime alla 
morie de’ nostri amici c congiunti, e li 
accompagniamo al sepolcro con sin- 
ghiozzi c con gemili, non è meraviglia ; 
l’origine del nostro pianto è la debo- 
lezza del nostro cuore, che è egual- 
mente disposto e a piangere e a ridere, 
secondo la varietà de’ suoi affetti ; ina 
che pianga chi in sembiante di maestà 
non fu mai veduto ridere, convien ben 
dire che scendano da più alta sorgente 
•pieste lagrime, e che siano di quei fiu- 
mi che hanno più remota la fonte. Pian- 
se il Salvatore, dice Agostino, per in- 
segnare a noi ad impiegare meglio le 
nostre lagrime : tpiare Christus flevit, 
nisi ipiia fiere hominem docuil ? Piange 
il Salvatore, ed in ogni suo sospiro ci 
scopre un gran mistero; ma che mi- 
stero è mai questo? Vel dirò : ma pri- 
ma di manifestando, contentatevi clic 
preghi il mio Gesù a rasciugar le sue 
lagrime. Deh, mio caro Redentore, mu- 
tate consiglio, e invece di piangere, 
date pure in eccessi di gioia. Ecco in 
quest’anno santo una Roma tutta com- 
punta, ecco la capitale del mondo in 
abito di penitenza ; mirate le strade 
clic conducono alle basiliche, tulle inon- 


date da turbe di pellegrini vestiti a lut- 
to, ed attoniti per la maraviglia a vista - 
di tanta pietà. Osservate il popolo ro- 
mano con che divozione, compostezza 
e modestia mai più non veduta, corre 
alla visita delle chiese designale, o re- 
citando preci, o cantando lodi all'Altis- 
simo; tutti frutti del zelo impareggia- 
bile del nostro regnante sommo Ponte- 
fice, che più di venti volte ha visitalo 
tutte le quattro basiliche, ed ha attira- 
lo a sò lutti i cuori. Ah che l’anno san- 
to del 1750 non deve dirsi anno santo, 
ma deve chiamarsi anno tre volte santo, 
anno santissimo; attesoché da che Roma 
è Roma non se n’è veduto altro simile, 
e forse non se ne vedrà mai in avveni- 
re da’ nostri posteri. Pertanto rasciu- 
gale le lagrime, amabilissimo Salvato- 
re... Ahimè clic avete detto? Ecco il 
gran mistero, quello che da voi gli si 
espone per materia di gaudio c di giu- 
bilo, è per appunto l’unico motivo del 
suo pianto. Come, come? a vista di si 
rara compunzione ancor si trova in 
Roma chi seguita a peccare? ancor vi 
sono alcuni, che, dopo tante missioni, 
dopo tante conversioni, dopo tanti sti- 
moli di compunzione, ancor seguitano 
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ìi malignare cd a peccare peggio che 
prima? Oli eccesso di ostinazione più 
che diabolica ! Qui sono necessarie, o 
Gesù mio, le vostre lagrime, perchè 
questa sorta di peccatori sì ostinali, 
recidivi e male abituati, i quali non si 
convertono mai, sono simili a quei dia- 
voli, de’ quali voi prediceste : hoc gemi* 
non ejicitur, nisi pei • orationem et jeju- 
nium , non si scacciano se non con l’o- 
razione e colla penitenza. Lode intanto 
sia all’Altissimo per aver ispirato alla 
SantitA di nostro Signore ad ordinare 
questo triduo di penitenza, in cui altro 
non si pretende che ottener dalla divina 
clemenza la perseveranza nel bene a 
tutti quelli, i quali in quest’anno santo 
con si fervorosa contrizione si sono 
convertiti ; e la conversione da ogni 
male a quei pochi, i quali o non si 
sono convertiti, o appena convertiti, 
strascinati da qualche mal abito, sono 
giù ricaduti; anzi pretendo di piantar 
nel cuore di questi recidivi e male 
abituali due gran chiodi, che saran- 
no i due punti del presente discor- 
so. Eccoli : un peccatore abituato nel 
vizio, è difficilissimo a convertirsi, per- 
chè senza un gran miracolo della mi- 
sericordia di Dio, non si convertirà, 
ecco il primo : è difficilissimo a conver- 
tirsi, perchè Iddio non vorrà, far mira- 
coli per convertirlo, ecco il secondo. 
Adunque voi, padre, ci volete mandare 
a casa scorati e pressoché disperali ? 
No, dilettissimi, no, anzi voglio man- 
darvi a casa tutti consolati. Già sapete 
il mio stile ; prima stringo il cuore 
col timore, e poi lo allargo colla spe- 
ranza. Venite al triduo; cioè domani 
lunedi, martedì e mercordl, e venite 
risolutissimi di darvi totalmente a Dio, 
e con gran fiducia spero che vi con- 
vertirete, e se ciò riesce, eccovi in pa- 
ce... Che se alcuni di voi con tutto il 
triduo vorrà ostinarsi, costui si porti 
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a casa questa spina fitta nel cuore, ed 
intenda ben bene essere lo stesso il 
voler vivere ostinato in qualche abito 
peccaminoso, che il volere ostinata- 
mente l’inferno. Oh qui ve lo replico, 
Gesù mio, qui si che son necessarie le 
vostre lagrime : Domine, veni et vide, 
et lacrymatus est Jesus. Comincio. 

11. Fra tulle le creature visibili la 
più nobile è l’ uomo, dell’ uomo la por- 
zione più nobile è I’ anima, e dell’ ani- 
ma le potenze più nobili sono l’ intel- 
letto e la volontà, e queste per appun- 
to sono quelle che tiene allacciate ed 
invischiate il povero peccatore recidi- 
vo, consuetudinario e male abitualo. 
Or come volete che si converta senza 
un gran miracolo della misericordia di 
Dio ? Forse che non me! credete ? Ve- 
diamolo in pratica : e primieramente 
ponderiamo la cecità dell’ intelletto in 
cui si trova. Venga qui uno di questi 
peccatori male abituati ; eccolo appun- 
to. Alza il capo, miscredente, e dimmi, 
come mai ti sei ridotto ad uno stato si 
deplorabile ? Come vivi sì invischialo 
. nel vizio, che senza timor di Dio, sen- 
za rispetto degli uomini vai facendo 
d’ ogni erba un fascio ? Non senti, non 
guardi, non parli, non pensi, che non 
pecchi : in peeentis es totus. Se volete 
saperlo, domandatelo a chi lo conobbe 
in età tenera, e vi dirà eh’ era un gio- 
vinetto divoto, frequentava i sacramen- 
ti, era in tutto dedito alla pietà, e vi- 
veva con tenerezza di coscienza ; ma 
sorpreso da gagliarda tentazione, da 
un incontro d’ improvvisa occasione, 
come fu ?.. . Chi lo sa ?... V’ incap- 
pò ; ma pensate con che tremito com- 
mise quel primo peccato, con che ri- 
guardo che noi risapesse nemmen 1’ a- 
ria ; sarebbe morto per la vergogna 
sol che fosse arrivato all’ orecchio dei 
suoi maggiori ; quindi è che con gros- 
se mancie riempi la mano e chiuse la 
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bocca ai complici, e mollo più la ten- 
ne chiusa egli stesso al confessore, ta- 
cendo per anni ed anni quel primo pec- 
cato si vergognoso commesso negli 
anni della sua puerizia ; e su quei prin- 
cipi vivea con rimorsi orribili di coscien- 
za ; tremava qual foglia ad ogni sodio 
di vento, inorridiva ad ogni scoppio di 
tuono, e qual cervo ferito portava se- 
co ovunque andasse il suo timore. Ma 
adesso non è cosi ; ci dorme, ci man- 
gia, ci ride su, e va dicendo : eli via, 
che il cielo non fulminò, nò la terra si 
apri : peccavi, quid milii accidit triste? 
Ci torna, ci s’ impania, ci si perde ; pec- 
ca, e sfoggia ; pecca, e invanisce ; pec- 
ca, e tripudia ; e già l’ appetito è di- 
venuto fame, la fame rabbia, la rabbia 
impegno, l' impegno abito, e I’ abito 
natura; anzi la colpa stessa, che è mor- 
te dell’ anima, è quasi divenuta per un 
certo modo di dire 1’ anima stessa, si- 
no a pentirsi di non aver comincialo 
più di buon’ ora a peccare, sino a ver- 
gognarsi di sè medesimo, perchè non 
commise con più sfacciataggine ciò di 
che ora tanto si vanta e tanto si glo- 
ria : exultat cvm male fecer'U, et glo- 
rialur in rebus pessimi s. Andatelo ades- 
so a convertire un peccatore di questa 
fatta senza un gran miracolo ... Ma, 
Dio immortale! come va,peccator mio? 
donde mai si strana mutazione ? Per- 
chè dunque su quel principio tanto spa- 
vento del peccalo, e adesso tanta pa- 
ce, tanta sicurezza ?... Vel dirò io, 
ecco il perchè: perchè, aggiunte tene- 
bre a tenebre, si è sparsa per la di lui 
mente una follissima notte, e, rese fa- 
miliari dall’ abito inveteralo le colpe, 
ha smarrito il conoscimento di Dio, 
dell’ eternità, della malizia del pecca- 
to, insomma parliam chiaro, ha perduto 
il cervello, è divenuto cieco nell’ in- 
telletto. Finché la di lui malizia, diciam 
cosi, fu bambina, il lume della ragione 


e quello della fede lo resero accorto, 
col fargli conoscere che quel contral- 
to era usura, che quella libertà era dis- 
solutezza, che I’ attacco a quella crea- 
tura era peccato ; ma di peccator sem- 
plice, divenuto poi peccator male abi- 
tualo, già le disonestà più oscene gli 
sembrano fragilità, industria i furti, 
bizzarria le bestemmie, mode le con- 
versazioni. G donde mai, torno a dire, 
cambiamento si orribile ? Ve lo dirà 
san Tommaso di Villanova ; il tutto pro- 
cede, dice il santo, dall’ esser cieco 
nell’ intelletto : quia, limine amisso ju- 
dieii, notate bene, limine amisso judi- 
rii, in aliata degenerasti naturam. Or 
vedete se ho ragione di dire che un 
peccatore male abituato è quasi quasi 
un peccator disperalo, e che non si 
può sperar della di lui conversione sen- 
za un gran miracolo. 

IH. Oh gran miseria ! oh estremità 
deplorabile ! Dunque a tal termine ar- 
riva un peccatore male abitualo nel vi- 
zio, che quasi si dia per disperato, co- 
me se il suo male fosse senza rimedio ? 
Tant’ è, e se ne volete la ragione, ve 
P assegna lo Spirito santo nei Prover- 
bi : impius cum in profimdum venerit 
peccatorum, contemnit, quando un em- 
pio si trova stretto dai lacci d’ un mal 
abito, scuote come una fiera la sua 
catena, e disprezza ogni salutare con- 
siglio. Quanti anni sono che colui at- 
tende ad usure, a guadagni illeciti, ad 
ingrassar con roba di malo acquisto ? 
Quanti anni che con iscandalo di tutto 
il vicinato mantiene quella mala pra- 
tica, fomenta odi e rancori, e vive ne- 
mico giurato di Dio e del prossimo ? 
Provatevi con amorevoli correzioni a 
porlo sul buon sentiero : contemnit , se 
ne ride ; mostrategli l’ inferno aper- 
to : contemnit, lo stima una favola ; 
esagerategli quanto sia grave I’ ode su 
che fa, ricadendo, a Dio ; contemnit. 
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vi volta le spalle ; ditegli che Dio sde- 
gnato fard pompa della sua giustizia 
con disdette, con disgrazie, con infer- 
mità : contenni t, contemnil, conlemnit, 
disprezza lutto, e dai vostri avvisi al- 
tro non trae che maggior rabbia e ri- 
soluzione di fare un po’ pià stretta le- 
ga col vizio. E donde mai una petulan- 
za si orribile? Non ve ne maravigliate; 
è cieco, è cieco nell’ intelletto ; vive 
senza provare più alcun rimorso di co- 
scienza, come se per lui non vi fosse 
nè Dio, nè paradiso, nè inferno. Or di- 
temi, di grazia, qual fine si può aspet- 
tare di questo povero cieco? Arguitelo 
da ciò che avvenne, non è gran tempo, 
ad un personaggio nobilissimo, che 
dopo essere vissuto molli anni abitua- 
to in ogni genere di iniquità, ridotto 
all’estremo, si rideva degli avvisi de’ sa- 
cerdoti, nè voleva sentir discorrere di 
sacramenti. Entrò finalmente il suo 
cappellano a suggerirgli che ormai non 
gli rimanevano che pochi momenti di 
vita, che almeno quelli volesse conse- 
crarli a Dio con un vero dolore ed una 
santa confessione. Ancor voi, sorriden- 
do gli disse, venite a rompermi il capo 
con queste ciance : e voltò altrove di- 
spettosamente la faccia; ma nel tempo 
stesso di rivoltarsi spirò l’ anima in 
mano del diavolo. Ahi tenebre spaven- 
tose son pur quelle che si spargono per 
la mente dei peccatori male abituali, 
mentre, divenuti allatto ciechi nell’ in- 
telletto, vivono come tanti atei, sen- 
za mai alzare un pensiero a Dio, affer- 
mando di costoro il profeta Osea che : 
non dabunt cogitationes suas, ut rever- 
tantur ad Deum suum. Li precipiti pu- 
re Iddio da quel posto che tengono, li 
castighi quanto vuole : li vedrete bensì 
confusi, ma non compunti; umiliali, 
ma non umili ; flagellati, ma non pe- 
nitenti, perchè, privi d' intelletto, non 
conoscendo più il proprio pericolo, 
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non si convertiranno senza un gran- 
de miracolo ; anzi nemmeno penseran- 
no a convertirsi, che è un po’ peggio : 
non dabunt cogitationes suas, ut rever- 
tnnlur ad Deum suum. Ahimè che que- 
sta sera spargo invano i miei sudori, e 
temo che sul fine della predica mi con- 
verrà dire ciò che disse Diogene, il 
quale, interrogato che cosa facesse 
mentre con ammonizioni fraterne stava 
correggendo un male abitualo, rispose: 
aethiopem lavo, sto lavando un moro. 
L’islesso dovrò dire anch’ io : aethiopem 
lavo ; perchè se un moro, per quanto 
si lavi, senza un gran miracolo non 
muta colore, allo stesso modo un ma- 
le abituato nel vizio senza un gran mi- 
racolo della misericordia di Dio non 
si convertirà : si mutare potest aethiops, 
è lo Spirito santo che lo dice : si mu- 
tare potest aethiops pellem sunm, et vos 
poleritis benefacere cum didicerilis ma- 
lata. Andate adesso a mettere in dub- 
bio, se sia difficile o no che un male 
abituato si converta, mentre lo Spiri- 
to santo parla si chiaro e con termini 
si precisi. Guai a voi, o peccatori male 
abituati nel vizio, guai a voi, che avete 
posti i piedi tra questi lacci dell’ abito 
malvagio ; guai a voi, guai a voi! 

IV. Ma piano ; voi, dilettissimi, fate 
le maraviglie della gran difficoltà che 
prova per convertirsi un peccatore ma- 
le abituato nel vizio, attesa la cecità 
dell’ intelletto, che qual velo fatale gli 
oscura la mente, nè gli lascia cono- 
scere il suo pericolo ; ma a me reca as- 
sai più di spavento quel sasso che por- 
ta in petto, che è un cuore indurato 
nel mal fare, una volontà impietrita nel 
vizio, che è senza forze per isfuggire il 
medesimo pericolo, essendo costante 
parere di s. Bernardo, che a liberare 
un’ anima da un mal abito non vi vuo- 
le meno che il braccio della onnipoten- 
za di Dio, con un concorso straordina- 
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rio di misericordia {.'rande c poi gran- 
de di Dio. Pertanto, se vi piace, vorrei 
che toccassimo con mano la durezza di 
quel sasso che opprime questi poveri 
malabituati, e rende loro moralmente 
impossibile il convertirsi. E per toccar- 
ne il fondo, appoggiamoci a due filo- 
sofie, naturale e morale ; ambedue sta- 
biliscono questo sodo principio: more s 
sequunlur temperamenti. Datemi un tem- 
peramento focoso, abbondante di spi- 
rili ignei e sottili: voi lo vedrete veloce, 
spedilo, attivo in luttociò che intrapren- 
de, e non può stare fermo, balla sulla 
terra; provisi questo spiritello adope- 
rare adagio, lento e flemmatico, lo fa- 
rò due o tre volte con difficoltà, ma a- 
bitualmentcnon può, non può; il fuoco 
che ha indosso non lo lascia in pace ; turale aggiungerete un mal abito nei 
datemi un temperamento acqueo e fred- piaceri disonesti, come vi conterrete? 
do: e lo vedrete che dorme in piedi, come sarete casto? Perdonatemi, o fi- 
lanto è lento ed agghiacciato nclfopc- losofi, perdonatemi, o teologi, per di- 
rare, c non la finisce mai; cacciatelo chiarore la forza del mal abito voi dite 
(pianto volete, svegliatelo quanto sape- che è una seconda natura, ma dite po- 
tè, non gli toglierete mai la pigrizia di co. Io voglio dire di piò, che un mai a-, 
dosso; datemiun temperamento terreo bito, regolarmente parlando, è unase- 
e malinconico : lo vedrete tutto pieno conda natura in rinforzo della prima; ò 
di sospetti ; datemi un temperamento una inclinazione piò forte, aggiunta ad 
aereo : c ve lo do volubile, mutabile co- una inclinazione già forte. Che se un 
me una banderuola; mula sentimento e pendio si aggiunge ad un altro pendio, 
parere cento volte in un’ ora. Ora ò che si fa? Si fa un precipizio; e so ad 
certo che il buon costume arriva a cor- una inclinazione naturale si aggiunge 
reggere in parte questi temperamenti, un’ altra inclinazione che seco porla il 
ma a mutarli affatto non già; anzi la gra- mal abito, che si fa? Si fauna mezza 
zia stessa ha per bene P accomodarsi necessità ; ve lo dice Bernardo : (ictus 
soavemente alla natura di ciascheduno; crebro pcccandi consuetudinem parit, 
onde vedrete in certi temperamenti dol- consueludo quasi agenti necessitatela, 
ci, qual era s. Francesco di Sales, una necessitai impossibilita lem, impassibili- 
pasta di santità, tutta dolcezza; in lem- tas detperalionem, desperatio damnatio- 
peramento di fuoco, quali erano i san- nem. Miratela, o malabituati, miratela 
ti Domenico c Ignazio, una santità tut- questa scala precipitosa, per cui v’ in- 
lo zelo ; in temperamenti terrei, quali camminate all’ inferno. La natura è già 
erano in gran parte tutti gli anacore- guasta ; il primo peccato la guastò un- 
ti, una santità, dirò cosi, selvaggia, a- j che piò; se replicale i peccati, ecco 
mante del silenzio e della solitudine, fallo il mal abito; il mal abito fatto par- 
Abimè che il temperamento naturale torisce una mezza necessità, la neces- 
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è una catena troppo pesante, che in- 
clina la volontà, quantunque libera, a 
quelle operazioni a etti essa inclina ; 
e voi stessi lo confessate, allorché vi 
vedete schiavi di qualche passione, be- 
ne spesso vi esce di bocca: sono fat- 
to cosi, questa è la mia inclinazione, 
questo vizio l' ho portato dal seno di mia 
madre, questa è il mio debole. Che vo- 
lete dire con queste parole, se non che 
significare una quasi impossibilità di la- 
re 1’ opposto? Sicché fili concedete 
lutto il discorso già fatto, nori x -è cosi ? 

Or lasciate adesso che io stringìtsJ’ar- 
gomento: un temperamento sanguigsj, 0 
c molle stenla a contenersi, perchè naX^ 
turnlmente inclinalo al piacere, non è 
vero ? Or se a questo temperamento na- 
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sili! rende moralmente impossibile il 
ravvederci; l' impossibilità vi toglie la 
speranza di emendarvi, e la dispera- 
zione vi d;\ la spinta all’ inferno, se Id- 
dio con un gran miracolo di misericor ; j 
dia singolare non vi porge la mano per I 
trattenervi. Miseri malabituali, ecco la 
catena ebe portate al piede: quel mal 
abito che avete contralto peccando , 
quello vi rende schiavi di Satanasso, e 
vi incile in istato d’ una anticipata dan- 
nazione. 

V. Kh via, eh via! non v'è poi tan- 
to male quanto ne Tate, ripiglia un mal 
abitualo; io so che sta in mio pote- 
re un voglio, e tanto mi basta ;quan- j 
do la volontà, che è libera, veramen- j 
te vuole, non v’ é alpe, non v’ è ap- 
pennino di diflìcollù si arduo, che non 
superi e non sormonti. Gran concet- 
to Ita costui del suo volere! segno che 
n’ ha poca cognizione e meno prati- 
ca. Io so comandare a me stesso, di- 
ceva un principe de’ nostri tempi, ad 
un suo confidente; io non dubito, al- 
tezza, ripigliò questi, clic sappiate voi 
comandarvi ; il punto sta se saprete 
ubbidirvi. Lo stesso dico io a questo 
malabilualo, e me lo fa dire Agosti- 
no, che tante volte lo sperimentò; io 
osservo, dice il santo dottore, una mo- 
struosità in me stesso, e cerco sape- 
re donde nasca : unde hoc monslrum, el 
guare istud? La mostruosità è questa: 
imperai animus corpori, et stallili pareti 
imperai animus sibi, et resislil. Coman- 
da la volontà al corpo, e questo incon- 
tanente ubbidisce; muovasi la mano, 
c la mano si muove; cammini il pie 
de, e il piede cammina ; girisi il ca- 
po, e il capo si gira; l'ubbidienza ò 
sì pronta, che 1’ ossequio del corpo 
appena si discerne dall’impero della 
volontà; eppure il corpo che ubbidi- 
sce non ò la volontà che comanda. 
Al contrario comanda la volontà a sè 
Voi. I. 


stessa, e comanda che voglia: impe- 
rai ut velit; e benché sia la stessa 
quella che comanda e quella che ha 
da ubbidire, tuttavia non ubbidisce : 
nec faci! tamen. (die mostruosità è mai 
questa ? Il comandare è volere, il ripu- 
gnare è non volere ; se la volontà co- 
manda, dunque vuole ; se la volontà 
ripugna, dunque non vuole; e se non 
vuole, come comanda? E se vuole, co- 
me ripugna? E se comanda e ripugna, 
come ella stessa vuole e non vuole; 
che chimera, che gruppo di contrad- 
dizioni è mai questo? unde hoc mon- 
slrum, , et i piare istud ? SI, si, 1’ ho in- 
tesa, ripiglia s. Agostino, non è que- 
sta mostruosità, è infermità della stes- 
sa volontà; non monslrum partiin vel- 
ie, pnrtim nolle,srd argritudo animi est. 
Cosi è; la nostra povera volontà che 
i é inferma per il malabilo che porla 
indosso, non ha forze per proferire un 
voglio risoluto, e pur troppo s’ingan- 
na chiunque vantasi con dire: sta in 
mio potere un voglio. Eh che la vo- 
lontà inferma sarà talmente trascina- 
ta dal malabilo, che non vorrà, e se 
vorrà, sarà un voglio sterile ed inef- 
ficace, perché la meschina si trova al- 
lacciala ; c siccome il baco da seta , 
delle sue stesse viscere si lavora la 
prigione che lo incarcera, così la no- 
slra volontà coi suoi medesimi atti 
si forma la catena del mal abito con 
cui il tiranno d’ inferno la trascina ed 
j opprime. Da questo per molti anni fu 
I trascinalo ed oppresso Agostino, che 
| sotto si pesante giogo andava sospi- 
; rondo e dicendo: vincere consueludi- 
! nem dura pugna. E se voi ne farete la 
prova intimando ad alcuno di questi 
mal abituati che lasci quella mala prali- 
: ca, clic restituisca quella roba, che dia 
, quella pace; non dirà più: farò, vedrò; 
i non dirà più : v’ è tempo ; non dirà 
* più: non voglio; ma dirà assolulamen- 
30 
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le : non posso, non posso. Uomo na- 
turalmente collerico, che per cento 
alti di sdegno siete divenuto si stiz- 
zoso, che sembrate impastato di zol- 
fo, mentre ad ogni piccolo incontro 
sbuffale, stridete e prorompete in pa- 
role ed azioni sconcie, di grazia, un 
po’ più di llemma. Non posso, padre, 
non posso. Bestemmiatori, treno a quel- 
la lingua, non mettete con tanta facili- 
tà la bocca in cielo, con si grande stra- 
pazzo del nome santissimo di Dio. Non 
posso, padre, non posso. Giuocalore, 
lasciate quel giuoco indegno, che man- 
da in ruina la vostra casa. Non posso, 
padre, non posso. Donna vana, che 
spendete tante ore intorno a quello spec- 
chio c non vi vergognate di comparire ! 
sì sfacciatamente scoperta, di grazia, 
un po' di modestia. Non posso, pa- 
dre, non posso. Giovinastro, finiamo- I 
la con quei maledetti amori , fuori 
una volta da quella casa, non vi mel- ; 
tele più il*piede. Non posso, padre. non 
posso. Come non posso? non avete li- 
bero arbitrio ? Il libero arbitrio è le- 
galo, è allacciato. Come legato? Come 
allaccialo? Da chi? iVim ferro alieno, sed 
mea ferrei vulunlale. !,a confessione è 
(l’Agostino: il mio lungo peccare, dice 
il santo, mi strascinava a nuovi pecca- 
ti; la natura, il maialalo ed il diavolo a- 
veauo fatta triplicala lega, c mi Iacea- 
no peccare benché io non volessi; vo- 
levo e non volevo, c strascinalo dal mal 
abito peccavo: vincere consueludinem 
dura pugna, dura pugna. Andate ades- 
so senza un gran miracolo a sciogliere 
questi lacci del mal abito. 

VI. Ma v’é una mostruosità anche | 
maggiore, ed è che un malabitualo non 
solo pecca quasi per forza, ma pecca ; 
anche con disgusto del suo peccato. : 
Certo é che chiunque pecca, pecca per 1 
gusto; eppure l’abito cattivo strasci- I 
na a peccare senza gusto, anzi a pec- 


care con disgusto del suo peccalo. Ven- 
ga qui un giuocalore. Costui si diede 
sid principio a giuocare per ispesso ra- 
gionevole; il giuoco, in progresso di 
tempo, di ricreazione divenne usanza 
e poi mestiere; indi, fallo l’abito, con 
l’abito divenne necessità ; giuoca si. ma 
giuocn con rabbia, con disgusto, con 
crepacuore, maledice cento volte il 
giuoco, e giuoca ; getta via per dispet- 
to le carte, poi le raccoglie e giuoca ; 
giura, sacramenta di non giuocare mai 
più, c poi giuoca ; si obbliga con volo, 
ed è obbligalo per penitenza dal con- 
fessore a lasciare il giuoco, eppure 
giuoca ; viene strascinato a giuocare 
non dal guadagno, perchè sempre per- 
de ; non dal gusto, perchè sempre s’ar- 
rabbia; non dai compagni, perchè egli 
è il primo a cercarli per istimolarli al 
giuoco; viene strascinalo a giuocare 
dalla forza del mal abito. Cosi quel be- 
vitore è strascinalo ad ubbriacarsi, an- 
che senza il gusto del bere; i parenti 
strepitano, il medico grida, tutto il mon- 
do si scandalezza; eppure si'ubbriaca, 
o bene. Quella donna abituala nelle va- 
nità, è strascinata ad imbellettarsi ben- 
ché vecchia e tutta grinze, allorché le 
acconciature ed i belletti non la fanno 
più bella, ma la rendono più mostruo- 
sa, e le guadagnano più rìsa che lodi ; 
eppur s’ acconcia e s’ imbelletta. 0 mi- 
rabilie fragilità », esclama san Bernar- 
do, fine pruriti roncupiseentiac, sine 
impetu desidera , sala sala ronsuctudine 
trahilur ad illicila : non dice curril , ma 
Irahilur, vieti trascinalo a peccare dal— 
I’ abito malvagio. Ahimè che questa 
sera aelhiopcm lavo, e spargo invano i 
miei sudori! oimè che l'inferno si va 
riempiendo lutto di peccatori male a- 
bituati, i quali, stimolali da salutari ri- 
morsi di coscienza a scuotere il giogo 
indegno, o punto non si risentono, o 
sono dall’abito reo si infiacchiti, che 
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lutti i loro sforzi somigliano agli sforzi 
d'un moribondo, il quale si solleva ap- 
pena alcun poco, che, aggravalo dalla 
fiacchezza e dal peso, ripiomba toslo 
giti con impelo più rovinoso, conforme 
fu esposto da san Gregorio: conatur, 
et labitur. Or che dovrò dire di un’a- 
nima, la quale si trova in uno stato sì 
deplorabile, c geme sotto il giogo di un 
mal abito? (jual pronostico dovrò for- 
mare della di lei etern i salute? Biso- 
gna pure che il dica, e se non ho un 
macigno per cuore, che lo dica pian- 
gendo; un’anima male abituala che 
abbia smarrito il lume dell’ intelletto, 
non può conoscerei! suo male; un'ani- 
ma che non può conoscere il suo male, 
nemmen può aver volontà d’ abbonirlo; 
dunque un'anima tale (ahi funestissima 
conseguenza), dunque un’ anima tale, 
senza un gran miracolo della miseri- 
cordia di Dio, si voltolerà di continuo 
nel fango delle sue laidezze ; dunque 
vivrà sempre in compagnia delle sue 
passioni, de’ suoi attacchi, delle sue a- 
male scelleran/.e; dunque, dato un ad- 
dio eterno al paradiso, un addio eter- 
no a Gesù Cristo, un addio eterno a 
Maria Vergine c a lutti i santi, non si 
convertirà, e si perderà eternamen- 
te. Cosi avvenne qui in Roma, essendo 
io ancor giovinetto studente nel Colle- 
gio romano, ad un male abitualo ridot- 
to in punto di morte, il quale non vo- 
Ica confessarsi. Si provarono per con- 
vertirlo i padri spirituali più esperti di 
quest’ alma città, e non poterono rica- 
varne altro che queste disperate paro- 
le: son disperato, soo dannato, non ve 
misericordia per me. Gli addussero i 
molivi più cllicaci dell’ infinita miseri- 
cordia di Dio. e dei ineriti immensi del- 
la sua santissima passione; non vi fu 
modo, nè poterono ricavarne altro clic 
le suddette spaventose parole: son di- 
speralo, son dannato, non vé misericordia 


per me; e con queste parole sulla lingua 
spirò l’ anima in mano del diavolo. Deh 
credetelo pure che un peccatore mal 
abituato, benché non muoia di morte 
improvvisa, violenta e stentata, come 
bene spesso succede, benché in morte 
abbia la grazia de’ sacramenti e l’as- 
sistenza dei sacerdoti, pure con una di- 
sperazione da diavolo di Lutto si abuse- 
rà, e se visse da bestia, morirà da be- 
stia, e se visse da turco, morirà peggio 
che un turco. 

VII. Ma, padre mio, questa sera voi 
ci stringete troppo i panni addosso. 
Via su, vi concediamo che senza un 
gran miracolo della misericordia di Dio 
un peccatore mal abituato non si con- 
vertirà. Ebbene ! forse che Iddio non 
può fa re un miracolo per convertirlo ? 
Non può Iddio rischiarare l' intelletto? 
Non può Iddio accendere la volontà? 
Non può Iddio formare (come tante 
volte ha fatto) d’un gran peccatore 
un gran santo? Dunque a che tanti sgo- 
menti, a che tanti finimondi? Voi dite 
benissimo che Iddio può, ed io dico più 
di voi, perchè dico che può assai più di 
quello che voi dite. Il mio spavento è, 
se lui voglia quanto può ; nè posso per- 
suadermi che un peccatore mal abitua- 
to, il quale ne ha fatte tante a Dio, ab- 
bia poi in ricompensa di tante infedel- 
tà a strappar dalle mani di Dio un mi- 
racolo. No, no, io non voglio credere 
che Iddio voglia far miracoli per con- 
vertire un peccatore di questa falla. 
Or venite qua, peccatori male abituali, 
c ditemi con tutta sincerità: siete voi 
che aspettale un miracolo da Dio? Voi 
dunque sperate che la misericordia di 
Dio v’abbia a porgere un dì maggior 
lume per dileguare le tenebre dell’ in- 
telletto, e maggior grazia per ammol- 
lire la durezza del vostro cuore? E con 
questa folle speranza vi lusingale che 
Iddio compatirà le vostre miserie, vi 
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aspetterà a penitenza, con un aiuto 
straordinario e miracoloso vi darà for- 
ze per ispczzar tulle le catene de’ vo- 
stri mali abili? Tutto questo sperate 
dalla misericordia di Dio? Ah sventu- 
rati! temete che mentre voi aspettate 
un miracolo dalla misericordia, non vi 
colga un fulmine della giustizia; ecco 
lo Spirito santo che vi viene incontro, 
e strappandovi questa falsa speranza 
dal petlo, vi dice chiaro: ne adjicias 
pcccalum super peccalum. Parla a voi, 
male abituati, ne adjicias peccalum su- 
per pcccalum, nec dicas, miserulio Do- 
mini magna est; in peccatores enim re- 
spiri! ira illine. È grande la misericor- 
dia di Dio, è verissimo; ma dovete sa- 
pere che è grande altresì la giustizia, 
e mentre voi siete risoluti di vivere nel- 
l’abito peccaminoso, e solo rimirate 
la misericordia per abusarvene a più 
peccare , giustissimamenlc vi coglie 
l’ ira di Dio : in peccatores enim respiri t 
ira illius. Dunque che frenesia è mai 
la vostra, o male abituali? per formar- 
vi un Dio misericordioso, ve lo tingete 
o ingiusto, o impotente, quasi che o 
non voglia, o non possa punire le vo- 
stre malvagità? Mi maraviglio di voi: 
quid clamai? vi dicelo Spirilo santo 
per bocca di Geremia, quid clamas? A 
che servono tanti clamori c sospiri 
inopportuni? Insanabilis est dolor lutti, 
prvpter multitudinem iniquilatis tuae. 
SI, s ; , insanabile, insanabile è il vostro 
male, poveri male abituali; insanabile 
per parte vostra, perchè, ciechi ncl- 
l’ intelletto, non conoscete più il vostro 
pericolo, e indurili nella volontà non 
avete forze per sfuggirlo; è insanabile 
da parte di Dio, che non vuol far mi- 
racoli per risanarvi. Dunque qual dub- 
bio c’è che, abbandonali da Dio, mori- 
rete dannali ? 

Vili. Già mi avveggo che voi vi la- 
mentale di me, e nel vostro cuore mi 


tacciate di troppo severo, quasi che 

10 voglia stringere la strada del santo 
paradiso, e sminuirvi il numero delle 
divine misericordie. Ter appunto, pa- 
dre, ci avete indovinato, e ci troviamo 
mezzo sbalorditi. Ma ci consola che noi 
abbiamo nella santa Chiesa un erario 
inesausto di tesori inestimabili, qual è 

11 santo sacramento della penitenza, in 
cui la somma liberalità del nostro buon 
Dio, non solo ci concede in ogni lem 
po e ad ogni umile istanza la sua gra- 
zia per guarirci dalle piaghe delle no ■ 
sire colpe già contratte, ma eziandio ci 
arricchisce di vari doni ed aitili per 
preservarci dalle medesime nel tempo 
avvenire. A che servono dunque tante 
amplificazioni, che puzzano di rigori- 
smo troppo esagerato? Ahimè che voi 
prendete un grande abbaglio. È veris- 
simo, cari uditori, che il santo sacra- 
mento della penitenza, quando si rice- 
va da voi colla dehiln disposizione, can- 
cella i peccati da voi commessi; ma or- 
dinariamente non toglie le reliquie dei 
peccati, che naturalmente la colpa 
produce, c tra queste la principale è il 
mal abito, da cui nasce quella inclina- 
zione malnata, clic anche dopo la con- 
fessione vi stuzzica a peccare ; c se voi 
non islatc bene accorti, v’induce di 
nuovo al vomito, e vi trascina a ricom- 
mettere gli stessi peccati. Chi dice tal 
cosa? È sentenza uscita dalla penna 
del principe fra’ teologi san Tommaso 
l’angelico : cernissi culpa, notale bene, 
ranista culpa, remvtcnl disposilìones ex 
praecedenlihus adibiti causatac , qttae 
dicuntur reliquiae peccatorum, e vuol 
dire che il sacramento della peniten- 
za cancella i peccati , ma ordinaria- 
mente non cancella le reliquie dei 
peccati. Quindi è che il diavolo, ben- 
ché vi confessiate, non perde la spe- 
ranza di trascinarvi all’ inferno. Ma 
come ? Ecco il come : procura che da 
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voi si trascuri di distruggere con alti 
contrari il mal abito contratto, e, met- 
tendosi in agguato, vi aspetta nel pun- 
to della morte, e tenendo corrispon- 
denza col mal abito, che qual traditore 
si trova in voi, allora è che adopra tut- 
te le sue astuzie per indurvi, se non al- 
tro, ad acconsentire a qualche pensiero 
malvagio, conforme gli riuscì con un 
giovane, di cui si legge nell’istoria an- 
glicana, che, ridotto in punto di morte, 
con islraordinarie espressioni di pietà 
e di dolore si confessò, e, presi tutti gli 
altri sacramenti, se ne mori con spe- 
ranza ben fondata della sua eterna sa- 
lute. Ma oh Dio ! quanto v'à da teme- 
re! Mentre il sacerdote si preparava 
per celebrar la santa Messa in suffra- 
gio di quell’anima, essa gli comparve 
tutta cinta di fiamme, e con amari 
sospiri gli disse: Non celebrale per 
me, perchè sono dannalo ; è vero che 
fu valida la mia confessione, e ricevetti 
la grazia ; ma perchè in vita fui mala- 
biiuato nel consentire ai pensieri di- 
sonesti, strascinalo dal mal abito e da 
una veemente tentazione, acconsentii 
anche in morte, e per me non vi sarà 
mai più bene per tutta l’elernità; e, 
ciò dello, sparve via. Ponderale di gra- 
zia un esempio sì spaventoso. Quel me- 
schino si confessò, e si confessò bene, 
e ricevette la grazia ; eppure si dannò, 
perchè dopo confessalo e comunicalo, 
strascinalo dal mal abito, acconsentì in 
quel punto estremo a quei pensieri in- 
degni, ai quali avea sempre acconsen- 
tito in vita. Andate adesso a dire che 
io vi stringo la strada del santo para- 
diso, se v’intimo che un peccatore mal 
abituato si trova in islato pericolosis- 
simo della sua eterna salute. Ali te- 
mete, carissimi, temete di non isba- 
gliarla ancor voi in quel punto estre- 
mo, temete... 

IX. Pur troppo temiamo, anzi te- 
Vol. I. 
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miamo tanto che ormai ci diamo per 
disperati. Disperati! disperati! questa 
dunque volete che sia la raccolta dei 
miei sudori? E dopo essermi sfiatato e 
consumato con tante fatiche sofferte in 
tante replicate missioni che si sono fatte 
in quest’alma città di Roma, non do- 
vrò cavarne altro fruito che mandarvi 
all’inferno con un peccato di più? No, 
amatissimi peccatori, no che non voglio, 
nè voler posso la vostra eterpa ruina ; 
anzi voglio e voler devo la vostra eter- 
na salvezza ; e protesto che il popolo 
romano è il mio popolo diletto, e son 
pronto a dar sangue, vita, onore e 
quanto di bene si può godere in questo 
mondo, per porlo in salvo. Si, carissi- 
mi, vi voglio lutti salvi, e lo voglio a 
tutto costo ; e però ascoltatemi bene, 
e rinnovate l’ attenzione, perchè da 
quanto sono per dirvi dipende tutto il 
frullo della predica di questa sera. È 
diffìcile il togliersi da un mal abito, da 
una inveterata consuetudine, è vero; 
ma non è assolutamente impossibile; 
tutto il già detto milita contro chi vuol 
vivere ostinatamente nell’ abito pecca- 
minoso, milita contro chi non apprezza 
la forza del mal abito; ma chi, tocco 
dalla grazia, ne vuole risolutamente u- 
scir fuori, perchè non potrà quello che 
hanno potuto tanti c tanti? Ma che si 
ha a fare? Ricordatevi di ciò che vi 
suggerii sul principio del discorso, cioè 
che questi male abituali sono simili a 
quei diavoli, de’quali disse il Redento- 
re : hoc genus non ejicilur nisi per ora- 
tionem el jejunium. Eccovi la medicina 
propria per un morbo si pericoloso; 
medicina efficacissima perchè asse- 
gnala da un medico celeste. Applica- 
tela a voi, e siate certi che guarirete, 
c ve ne ritornerete alle vostre case tulli 
consolali. Due cose dunque si richie- 
dono per distruggere un abito pecca- 
minoso, cioè orazione e digiuno: per 
30» 
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oralioncm et jejunium. Per orazione, 
come insegnano i santi padri, s’ inten- 
de ogni sorta di opere pie fatte debi- 
tamente, v. g. visite di chiese dove sta 
esposto il Santissimo, particolarmente 
dedicate alla gran Madre di Dio, implo- 
rando con fervore il suo aiuto ; messe, 
limosino, rosari, frequenza alle predi- 
che, e mollo più frequenza de’sanli sa- 
cramenti si dell'Eucaristia come della 
penitenza, perchè talvolta una confes- 
sione e comunione ben fatta basta per 
distruggere qualsiasi mal abito. Intra- 
prendete, se cosi è, molte di queste 
opere sante; esercitatele con divozione 
e con frequenza, e riporterete la vit- 
toria. Per digiuno non s’intende il solo 
digiuno corporale, o altra simile peni- 
tenza, ma mollo più il digiuno spiri- 
tuale, tenendo a freno tutti i vostri sen- 
si; intimale un digiuno rigoroso agli 
occhi, frenando la liberi;! di mirare fis- 
samente oggetti seducenti e pericolosi; 
digiuno alla lingua, astenendovi dal 
proferire parole inoneste ed indecenti; 
digiuno alle orecchie, sdegnando di a- 
scoltare discorsi contrari alla santa pu- 
rità, o carità de’ prossimi; digiuno alle 
mani ed ai piedi, abborrendo non solo 
il fare toccamenli indegni, ma lo scri- 
vere lettere oscene, c il danneggiare in 
qualsivoglia modo il prossimo nella ro- 
ba ; facendo una legge indispensabile a 
voi stessi di non andare mai a conver- 
sazioni, balli, veglie, festini, e simili ba- 
gordi sperimentati già tante volte si per- 
niciosi alle anime vostre. Oh che pre- 
zioso digiuno, che sarà efficacissimo per 
distruggere in breve tempo i mali abiti 
per l’addietro contratti! La pratica pe- 
rò più succinta ed efficace, ce la porge 
s. Bernardo. Andò un giorno a’ suoi 
piedi un personaggio dignitoso, già da 
mollo tempo malabituato in un vizio a 
quella dignità assai disdicevole ; il santo 
lo accolse con somma benignità, e, u- 


ditanc la confessione, via su, gli disse, 
giacché lei non vuole fare pace con 
Dio, almeno faccia tregua, e per tre 
giorni continui si astenga da questo 
peccato ad onore della santissima Tri- 
nità. Si astenne, ma con gran contrasto 
della sua passione. Or bene, disse il 
santo, adesso si astenga per cinque 
giorni ad onor delle cinque piaghe del 
Redentore; ed ubbidì. Benissimo, si 
sforzi per altri sette giorni ad onor dei 
sette dolori della gran Vergine; ed in 
questo modo lo trattenne quasi per un 
mese. Quando un giorno se lo vide ve- 
nire ai piedi tutto mutalo, e risoluto 
col dirgli: eh, padre, non voglio fare più 
tregua con Dio, ma voglio fare una pace 
perpetua, nè v’è cosa che mi dia tanta 
noia quanto quel maledetto vizio, e si 
assicuri che da me non si commetterà 
mai più un simile errore. Ah confes- 
sori, confessori, basterebbe una sola 
scintilla di questa vera carità per ac- 
quistare infinite anime a Dio. Ecco il 
modo per ispezzare le catene di certi 
mali abili inveterati Mina breve dilazio- 
ne dell’ assoluzione. Ma questo è un 
taglio che bisogna farlo con molta pia- 
cevolezza e carità : e benché questi po- 
veri malabbiati vi caschino fra le mani, 
non vi disperate, perchè questa è una 
cura lunga c difficile assai; c siccome 
da parte di Dio si richiede un miracolo 
della sua misericordia, da parto del 
peccatore una pronta risoluzione a rial- 
zarsi su da quell’abbieltezza di vita si 
mal menata, così da parte vostra ci vuole 
una singolare pazienza, destrezza e ca- 
rità. Oh Dio! vi vogliono lagrime, la- 
grime, e più lagrime di compassione. 

X. Contentatevi dunque che io sia il 
primo questa sera a spargere lagrime, 
ed abbracciandomi col mio Gesù cro- 
cifisso, gli chieggo con queste mie la- 
grime la vita di qualche Lazzaro quat- 
riduano, cioè di qualche peccatorac- 
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ciò malabiluato, che forse forse si tro- 
va in questa mia udienza. Deh inginoc- 
chiatevi appiè di Gestì, e tutti insieme 
facciamo una santa violenza al suo a- 
more. Caro mio Redentore, per quelle 
lagrime benedette, che voi spargeste, 
deh chiamatelo voi quel peccatore che 
qui mi ascolta. Ah che il mio dire non 
basta, non arriva e toccargli il cuore; 
vi vuole un tuono di voce gagliarda per 
risvegliarlo: veniforas, o peccatore, da 
quel mondezzaio di vita malvagia che 
hai menata sinora ; fuori da quella ca- 
sa, da quella pratica indegna, da quel 
libertinaggio di vita si dissoluta, veni 
foras prima che quel mal abito si ag- 
grava tanto pitì, e ti seppellisca nell’in- 
ferno; vieni, figlio, vieni appiè di que- 
sto santo Crocifisso. Che rispondi, pec- 
catore? Non posso, padre, non posso. 
Ahimè che sento! E voi che dite, Ge- 
stì mio? Quel peccatore dico che non 
può ; non è vero, dice il mio Gesù, può 
se vuole, la mia grazia sta sempre in 
pronto per perdonargli. Via su, corag- 
gio, cari peccatori, coraggio; Gesù è 
tutto cuore per voi. Vuole perdonare a 
tutti questa sera ; altro non vuole da 
voi che un dolore grande dei vostri pec- 
cati, e vuole che glielo chiediate di cuo- 
re. Via su, picchiatevi tutti il petto, tut- 
ti alzate la voce, e dite lutti di cuore : 
Perdono, mio Dio, misericordia, mio 
Dio : replicatelo pure : perdono, mio 
Dio, misericordia, mio Dio. Ah che al- 
cuni non lo dicono di cuore! Ditelo 
colle lagrime agli occhi, ditelo con fer- 
vore grande : perdono, mio Dio, mise- 
ricordia, mio Dio Non basta, caro 

peccatore, ma per disbrigarvi da’Iacci 
di tanti mali abiti vi vuole uua risolu- 
zione grande di abbracciare lutti i mez- 
zi, per ispezzare le catene di abiti si 
perversi. Ma che abbiamo a fare ? Ecco 
quel che avete a fare. Ritornalo che 
sarete a casa, ritiratevi solitario in luo- 


go appartalo, esaminate seriamente la 
vostra coscienza, e troverete che dal 
tempo che voi incappaste in quel mal 
abito tutte le vostre confessioni sono 
stale imbrogli di coscienza, si, si, im- 
brogli di coscienza, perchè in tutte è 
mancato il vero proponimento di emen- 
darvi ; troverete che sono anni ed an- 
ni che voi andate girando dall’ uno al- 
l’ altro confessionale, mutando appo- 
sta confessori per non mutare costu- 
mi ; troverete in somma che in vita vo- 
stra avete fatto più cadute che passi. 
Dunque rimedio, e l' unico rimedio sa- 
rò il disporvi a fare una buona confes- 
sione generale; e se questa è giù fatta, 
c voi fate la straordinaria, cioè dalla 
generale in qua, per assicurarvi sem- 
pre più. Si tratta del sommo di tutti gli 
affari, e non bisogna tardar più. Che 
dite, figlio, che dite? Padre, si: eccomi 
pronto a tutto, voglio salvare l’ anima 
mia, vada quel che mai ne può anda- 
re, voglio salvarmi. Oh che siate pur 
benedetto! Appigliatevi adunque al con- 
siglio di s. Bernardo : venite al triduo, 
ed in questi tre giorni non peccate ad 
onore della santissima Triniti) ; anzi fa- 
te con gran fervore molti atti virtuosi, 
opposti a quel viziaccio che vi predo- 
mina, ed ecco distrutto il mal abito ; che 
dite? Padre, si, padre, si; voglio fare 
tutto, voglio finirla in tutto. Oh anima 
benedetta! un’anima che è si bene ri- 
soluta, non conosce più nè impotenza, 
nè fiacchezza ; non trova più difficoltò 
nelle cose anche più astruse e difficili. 
Che inclinazioni! che vizi! che mali abi- 
ti! che mondo! che demonio! tutto fug- 
ge, lutto si ritira, a confronto di un’a- 
nima si coraggiosa. Andatevene pure 
a casa ripetendo più e più volte col 
santo profeta : Intum latum mandatimi 
tuum nimis. Chi poi chiude 1’ orecchio 
alla voce di questo Cristo, che si amo- 
rosamente lo chiama, e vuole seguita- 
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re a imbizzarrire, a peccare, a vivere acciocché il diavolo non la vinca, alza- 
ostinato ne’ suoi mali abili peccammo- tevi in piedi, ec. 
si, oh questi si che ha tutta la ragione Si termina con l’ esortazione al Iri- 
di disperarsi ; mentre cieco nell’ intei- duo. 
letto, indurilo nella volontà, abbando- 
nato da Dio, non solo prova difQcilissi- Questo discorso fu recitalo da san 
mo il convertirsi, ma tocca con mano Leonardo nella chiesa di s. Andrea dei- 
essere lo stesso il voler vivere in un la Valle nel giorno 20 decembre 1750, 
abito peccaminoso, che volere ostina- IV Domenica dell'Avvento. 
lamente l’inferno. Dio lo aiuti Ma 
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alla santissima Vergine Maria. » ivi 

Discobsetti 

in onore di Maria santissima. 
Discorso 1. Amore di Maria verso 

di noi. . . , . . . . . » 354 

Discorso li. Amore che noi dob- 

hiamo a Maria. . , . . . » 355 

Discorso III. Beila Qualità di Maria 

trattare con parenti ed altri. » 299 

l’esser madre dei bisognosi. » 357 

Del modo con cui si deve dinor- 
tare la religiosa in tempo di ma- 

Discorso IV. Sollecitudine di Ma- 

ria per la nostra salvezza . » 359 

linconia ed afflizione di spirito. » 302 
Del modo di far l'esame di coscien- 

Discorso V. Maria rifugio dei pec- 
catori » 360 

za e generale o particolare. » 304 

Discorso VI. Dolori di Maria. » 362 

Discorso VII. Premura di Maria 

Come deve diportarsi la religiosa 
nell'uffizio di badessa o priora. » 308 

che non periscano i suoi di voti. » 364 

Come si deve diportare la religiosa 
nell’uffizio di camerlengo o prò- 
curatricn » 313 

Discorso Vili. Maria nostra avvo- 

cata . . . . , , . , . » 365 

Discorso IX. Maria assisto in morte 

Come deve diportarsi la religiosa 

i suoi divoti » 367 
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Discorso X. Beneficenza di Maria 
verso i suoi divoti . . Pag. 369 

Discorso XI. Maria speranza no- 
stra » 371 

Discorso XII. Bellezza di Maria. » 372 
Discorso XIII. Premura di Maria 
che non si offenda il suo divin 

Figliuolo » 374 

Discorso XIV » 376 

Discorso XV. Del santo e poten- 
tissimo nome di Maria. . . » 378 
Discorso XVI. Discorsetto da farsi 
dopo la processione, in cui si 
porta con solennità la nostra im- 
magine di Maria santissima. » 380 

Discorso mistico e morale. » 383 


I C E. 

Raccolta di salutari pensieri 

SULLA MORTE. 

Lezione prima. Certezza della mor- 
te Pag. 428 

Lezione seconda. Incertezza dell'o- 
ra della morte » 432 

Lezione terza. Dolori della morte. » 438 
Lezione quarta. Agonia della mor- 
te » 443 

Discorso pecjli ultimi qiorm 
DEL CARNEVALE » 449 

Discorso da parsi prima che si 

CHIUDANO LE PORTE SANTE NEL 

1750 .. 460 


Veueliis die 17 Junii 18G8. 
Reimprimalur 

J. A. Card. Trevisana™ Patriarchìi. 


Digitized by Google 







CONDIZIONI DELL' ASSOCIAZIONE. 
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I. L’ihtlèf'a Collezione verrà -compresa in 4 volumi di 8. vo grande 
a due colonne, formanti in complesso circa 120 fogli di 16 pagine. 

II. I volumi si pubblicheranno coll’intervallo di due mesi uno dal- 
l’altro, cominciando da Giugno 1868. 

III. 11 prezzo è fissato in Lire 4 italiane per ogni volume indistin- 
tamente; ma gli esemplari che verranno spacciati per cura dei RE. 
Padri Missionari del Ritiro di S. Maria dell’Incontro, specialmente nel- 
la Toscana, 'cbster^ftjy/Bojtnnto*»» _vfrgj»n> -‘ dj> - Qen^siini 9 p^- ogiy fo- 
glio di 16 pagine; mentre la tipografia editrice, Vnde fàcilitartie là dif- 
fusione a maggior gloria del Santo, ed a profitto spirituale, rinunzia ad 
essi qualunque vantaggio, per essere stati i promotori della riprodu- 
zione, e per averne assunto un considerevole numero di esemplari. 

IV. Chi prenderà dodici copie avrà la decimaterza gratuita. 

Per i suddetti RR. PP. le commissioni si ricevono in Firenze dai 
librai Luigi Manuelli via Proconsolo, e Valente Ducei via Condotta; per 
la tipografìa editrice si ricevono in tutte le altre città d’Italia dai prin- 
cipali librai. # 
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Pretto del presente volume ridotto come sopra. 

Fogli 30 i Lire 2.75 


AVVERTENZA. 


Le Lettere diverge si riservano per l'ultimo volume, affi- 
no di poterne aggiungere alquante d'inedite che si stanno rac- 
cogliendo. 
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